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BEATISSIMO  PADRE, 


OMPARISCE  di 
nuovo  fitto  i Juoi 
occhi  Roma  d*  Ido* 
latra  eh*  ella  era  y e 
già  fumante  di  pro- 
fani Incenfi  ne  fuoi 
Altari  y hor  fantificata  con  le  Sacrt^ 
Vigìlie  delle  Stagioni  Romane  y Reli^ 
cjuie  ancor  venerabili  de  fec oli  d*oro\ 
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yi  ben  gemente  fatto  l' empio  ferro  de  i 
mijcredenti  Tir  anni  j primi^e  memo- 
rabili della  primitiva  Chieja  : Grifiia- 
ne'.  Accademie  di  Penitens^a  y o.come 
già  dijfeTertulliano  •ichediejji  fin  ne 
fmi  ^fw/?i.«ey?r/^,.Primev^rU; 
[d’era  San£litatis . • ^ - 

PJ  e frano  le  potrà  parere  ^ che 
le  venga  di  Jua  ragione  in  ojfequiàfo 
tributo  la  Santa  Città^  già  fuperfigio- 
fadi  gentilefche  Cerimonie  \ horfauia- 
mente  Pellegrina , e coflumata  ne  i Pre- 
fdii  della  MilÌKÌa  Crifiana\  ne  altro 
Sourano  doveva  ella  riconojeere  > che 
Voftra  Santità  Gran  Capitano,  e 
Duce  della  Chiefa  Mi  litante', al  braccio 
poderofo  del  cui  telo  magnanimo 
datai  ddio  in  guardia , e guida  il  fuo 
Popolo  eletto  con  vocabolo  appunto 
• Militare  di  Stagioni',  ben  conofeendone 
con  lafublimitadel  fuo  Miniflero,  e 

mae^  I 
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maeflofiTMentì  Porìgine^e  r import an - 
cikl^Jè  m\i^  U' fpe- 

ran^  to/i^sbijfù fublimatak  condurre 
la. {3 reggi d red^a  d'ifraele  a porger  al 
Dìo  degli EJèrciti  5 qual  nuo'vo  Mose , 
pelò  d'incamìnarla  di  Stazione  in  Sta- 
zione fuor  delle  burrafche  del.  Mondo 
alla  Terra  di  Promijfone\ C5^  a gli  aL 
loggiamenti  del  Cielo^  col foldo  defre- 
Xiofi  T efori  della  Chiefa  ^e  con  le  profìt  • ! • 
tevo  li  difi  piine  de  Santi». 

Ne  ad  altro  oggetto  mirano  leApo-  ■' 
floliche  indufirie  di  Voflra  Santità  s 
ò nel  richiamare  da  i tempi  andati  « /f_, 
'venerabili  cofiumange  dellaChiefa^pre-^ 

. mendofollecitolegloriofeorme  de  fuoì  i 
Santijf mi Predecejfori nella: 'vijìta  dei 
SacriT empii^df li  fortunati  della  Reli-  • 
giohe  Crifianaiò  nel fomminiflr are  i fa^  , 
{cri pafcolitolti dalle  donjizfofe  difen- 
\ fi  dell' Evangelo  y nelle  fue  faconde^ 

^ § 3 Orni- 
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Qmilie  Pa/lore  'vigilante  : 0 nella  Jpe~  1 
ditone  di  nuove  Milizie  di  Operarti 
A polìolici fino  nei  nuovi  Mondi  y per  , 
debellare  1‘ Idolatria  : 0 nel  rimetterti  ' 
nella  Jàa  dignità^  e vigore  la  difciplina 
de  i Canoni:  0' nel  rifuegliare  le  vtr- 
, ìtuojè  amenità  delle  lettere  ygran  Mece^- 
'nate de  Letterati:  0 nel  promover'ti  . 
con  impacciente  follecitudine  il  Crifiia- 
no  Magi  fiero  della  Dottrina  di  Criflo , 
e dell' eterna  falute  : 0 nel  rìfcaldarti 
all  offeruantea della  Giujiiacia  i Tribu- 
nali : - 0 nella  munificenza  del  Patri- 
monio della  Chiefa  providoì  e fedele^ 
Difpenfatore  * ; 

• Che  fi  V . beatitudine  fi  e beni- 
gnamente degnata  di  mirare  in  altri 
volumi  Pomato  Gentile  nelle  fue  fu- 
perfiigiofi  profanità , per  farne  dallti 
f li'e  om  bre  fpiccarei  lumi  delle  verità 
del  y angelo  : 0 tutta  facra  ne  Juoi  ado- 

ra- 
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rati  Santuariii  0 n)enerabih  nette  futj, 
mifìiche  Liturgie  : 0 fplendida  nelle^ 
fue  Faticane  Magnificente  : 0 magna  - 
nima  netta  Jua  'vafla  Vro^iden^a  dì 
Carità  ad  ogni  condizione  dimi/èrie  : 
0 mifierinfamente  vaga^  fs*  ameno^^ 
netta  dvverfita  de  Colori  de  Sacri  Ar- 
ridi lOfmtuofa  nell*  ampie f f«/- 
to  delle  fue  ■ Augufli*Bafiliche  i 0 Le^ 
gistatrice  de  Cànoni  negli  Apparati  de 
Funerali  ; 0 letterata  nelle  fue  biblio- 
teche Accademie'^  non  ifdegnerà  di 
mirarla  altrefi  con  i fuoi  clemeritijfimi 
occbiyin  quefio  ultimo  profpettoj  tra  gli 
tferciziì  di  Cattolica  pietà , e Milizia , 
nelle  fue  Romane  Sia^oni  folennemen»^ 
te  Penitente'^quale  appunto  à fuoi  San- 
tijfimi  Piedi  urnilmente  depongo\ 
oferifio.  • ' ■ 


* Air  Ecclejìafiico  > e CrtHimp  Lettore . ? 

‘ I ■ « . >,  f't  • - . . . ^ i 
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ROfnà , che  in  ogni  tetn|)t)  à guiilà.dr  . 

‘ Calamita  incantatrice  bielle- mara-, 
vigile  del  Mondo  trafle.da  tutte  le 
parti  le  Nazioni  ad  ammirarla  glò-  [ 

Ìriofa  nelle  fite  armi , e^Trionfi  ; eccellenteJì  i 
nelle  fue  leggi , e difcipline  ^ magnifica  nelle  ! 
fue  Mura  , Archi  Obelìfchì'»  Colonne,  Mete,  ! | 
Teatri  i Portici , Tenne , -Anfiteatri , Statue  ì • ' I 
Palazzi’,  e Cerchi  fi  Jarebbe  certamente-»  f j 
ne  Tuoi . Secoli  Gentili  arroffita  ; fe’vi  fofie  , 
fiata  profetica  eloquenza  , che  ie'hayelTe  vo; 
luto  infiniiare  , e pérfuàdere  à credere,  che 
un  giorno  per  fatale.,  e mirabile  incanto  ; 
dell*  Evangelo  farebbé  divenuta  oggetto  ftu-  : 
pendo  di  meraviglie  di  cader  prima  fepòlta*, 
indi  rifdrta-  dalle  fu'è  profonde  rovine  \ quah-  - 
do  da  tutte  le  Nazioni  haVefie  -tirate  le  Genti 
non  più  ad  adorare  con  li  Tuoi  profani  Altari , ; 
c fuperftìziofi  ineenfi  li  Simolacfi  delie  loro  • 
Romane  Divinità  vma  à venetare'genuflelTe, . 
e divote  le  Croci , i Patiboli , le  Prigioni , ^li  s 
Antri , le  Cauerne  , le  Catecofnbc  , che  già  : 

' furono  invenzioni  per  ifpauctare,e  provare  la  • 
coftanza  degli  Eroi  ProfefTo ri  della  Fede  di 
V Crifto.  Che  più  ? il  vedere  le  Ceneri  ftefle , ; 
hà;  poluere  , le  Ofia  , i Stinchi , i Granii  ancor  ! 
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fumanti  di  fangue  gfòriófo , & ancor  carattè^* 
rizzati  dalle  barbare  fpade  de  Tiranni , e delle 
Scuri,  Piombarole , Uncini , Mazze  ferrate  , 
Catade,  Mannaje,FlagcUi,  e da  gli  orridi  dru- 
menti  de  Manigoldi  . Ghe  di  pib  ? Vederli 
adorare  in  rlcchinimi  Depofiti  V in  giojellati 
Scrigni in  Vali  di  preziofo  metallo , in  Urne 
eleganti , in  maedoli  Avelli  J & in  Arche  fon- 
tuofe  i Frammenti,  i Corpi , le  Ceneri  defle , 
& ogni  reiiduo  di  avuanzo , che  già  fervirono 
di.  fortunata  abitazione  di  quelle  AnimcL^ 
grandi,  che  furono  drafcinati  per  le  Contrade, 
e per  i Fori  Romani , de  quali  PApodolo  già 
dilTe,  che  di,  eflfi,  Dignm  non  erat  Mundus  \ 
& bora  i Monarchi  della  Terra , i Prencipi , e 
iPerfonaggi  li  preggiano  d’haverne  le  parti- 
ceHe,edi  cudddirne.i  venerabili  avanzi,  come  , 
Trofbì’della  Chridiana  codanza , & invitta^ 
Patienza . > . . ‘ . 

. ' Vengano  i Catoni  ,'i  Tulli , i Senechi , i 
Taciti , i Varronì  *,  e di  pih  i Valerii,  i Cecìlii, 
e i Metelli  anzi*  che  non  , dilli  li  Neroni , i 
Deocliziani,  i Decii,Modri  del  genere  umaivo, 
li  Commpdi , gli  Adriani  ,'i  Trajani  : quegli 
Oracoli  di  (àuiczza  della  Republica  ; quediil 
liore  della  Romana  Nobiltà  ^ e gli  altri  fpa- 
venti , e terrori  del  Mondo  ; e alzando  il  capo 
dalli  loro  abifli  confeUino  c dicano  , 'fe  di  efli 
giammai  frà  leiconfufe,,  e portentole  mine  di 
' ^ ■ . Ro- 
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Romà'  Gentile  né  nóftfi  tempi frtròvì , e -fi, 
moftri  per  ‘ tedimonid  delle  loro  fuperhp-  . ' 
grandezze;  un  Sepolcro ,.tm  Avello-',  un a_* 
Telia  V uno  Stinco  , un  Cranio  , un  pu- 1 
gno  di  cenerei  Quando  di' qaeftì'perfeguita- 
ti , tormentati  da  efli  ,&*  affliitti,  de  loro  pre- 
tiofi  avuanzi  fi  tien  gr^n  conto  ve  venerazio- 
ne , eziandio  da  i Filofofi,  da  i Lettefati:,  da  i 
Prencipi , Rè , e dagli  Au'gulli  medefimi,  d’un 
Dente  , d’iln  Capello  , d'un  Cencio  y:d*iin  . 
Atomo,'  e d’iina  Polve  ? E non  fono  quelli 
pròdigìofi,  & irrefragabili  teftim'onli  dellaj» 
Fedtf  e Santiflìme  Magie  del  1’  E vangèlo  ? E 
non  havrà  poi  ragione  d’eTclamare  contro  così 
ftolte  idolatrie  delle  uniane  vanità-,- è corto  j 
giudizio  delle  colè  della  Terra  il  Póeta  , quan- 
tun'que  nelle  tenebre  del  Tuo  gentilefmo  Per- j 
fèò  V'  in.ter'ris  anima  caléfliùm  inanesl 

a cui  fa  nobile  ; & eloquente  contrapunto  il 
Rcal  • Profrta  *,  Pretiefa  ìH  confpeSlu  ^Dòmini 
mon  Sàn&orum  ejus , con  un’lblennè  rimpro- 
vero a milèri  Mortali,perdutì  nell’Òmbre  del- 
le umane  felicità  . Fìlii  bòmtnum  ufquéquo  gra 
vi  corde  ? Vt  quid  diligith  vanimem , & qua  ^ 
ritis  mendacium  ì Onde  mi- perfuado  d’hav'er 
occafionje  nel  mettere  in  quello  noftro  Voi  urne 
à tanta  cecità  ropportuno  Collirio  della.Peni- 
ten^d  Crilliana  in  quelli  fanti  trattenimenti . 
Et  è beh  degno  da  oflcrvarfi  , ■ ciò  che  ri- 
_ fe- 
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ferifce  il  Card.  Baronio , che  tutte  le  Bafili- 
che  , e Chiefè  Stazionali  fono  per  lo  piìi  dedi- 
cate al  Salvatore,  Rè  gloriofo  de  Martiri, 
loro  Corona,  e Premio:;  overo  allafiiaSan- 
tiflìma  Madre , gran  Martire  di  dolore  ; overo 
a i pih  invitti  Campioni  della  Chiefa , e que- 
lle appunto  per  la  loro  antica  divozione , e_l» 
' prerogative  fono  nobilitale  con  i Titoli , e 
Diaconie  degli  EmincntilTimi  Cardinali . 

Alzano  bensì  pi^  glori  oli  il  loro  Capo  i 
fette  Colli  di  Roma  altretanto  fantilìcati  con 
le  Sacre  Cerimonie , di  quei , che  già  folTcro 
nelle  loro  idolatre  grandezze  . Il  Vaticano 
divenuto  l’unica  meraviglia  del  Mondo , de- 
dicato in  onore  d’un  povero  Pelcatore  della 
Giudea , nel  fervore  delle  pifi  barbare  perfecu- 
zioni  fatto  Banditore  del  Vangelo . L’Efqui- 
lino  già  fuperbo  per  le  fue  Torri , & Edificii , 
alzati  alle  ribalde  Deità  ; hor  divenuto  Erario 
di  celelli  Tefori , difpenlàti  con  larghiflima.^ 
beneficenza  da  una  innoceatilfima  Verginella 
Ebbrea , fatta  Gran  Madre  di  Dìo . Il  Celio 
falloib  per  i (ìioi  Laterani  Palazzi , e magni- 
ficenze Romane , hor  celebre  dedicato  al  no- 
me de  i due  Ciovanni;  l’uno  il  pih  Santo  de 
gli  Vomini  ; l’altro  il  piu  diletto  di  Criflo , e 
Secretario  de  gli  arcani  celefti . L’A ventino 
già  colmodi  efecrabili  fuperflizioni,hor  fantl- 
ficato  con  le  primizie  foiennide  i Prefidiì  del- 
. - . la 
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la  Milizia,  e della  Penitenza  Criftiana  , cele- 
brate quali  in  Trionfo  ideila  debellata  Idola- 
tria , con  la  maeftofa  Cavalcata  del  Romano 
Pontefice  , e di  tutto  il  Clero , e Popolo  i»  fe- 
guendo  il  fuo  gran  Capitano , per  dar  prin- 
cipio con  la  feorta  del  facro  digiuno  Q^re- 
fimale  a battagliar  Tlnferno  . Il  Quirinale  già  j 
ambiziofo  per  le  delizie  de  fuoi  Horti , e por- 
ten.tofe  Terme,  fatte  con  i gloriofi  (lenti,  e fu-  ! 
dori  de  Santi  Martiri  ^ hor  vado  ricovero  de_>  . 
Fedeli  di  Grido  , (otto  il  patrocinio  deli*  Au- 
gudiffima  Imperatrice  del  Cielo  , e de  gli  An- 
geli fuoi  Corteggìani  celedi  , in  cui  odonfi 
dalle  Cartufianc  folitudini  le  continue  voci 
del  Paradifo  , 11  Viminale , che  già  milanta- 
va  .con  fontuofi  Altari  dollida  venerazione  a 
fuoi  fognati  Numi , Tempii e Sacrificii  ; hor 
tributario  di  Crìdiani  oflequii  al  meritò  delia 
Fede,  & alla  generofa  colìanza , nel  profef- 
farla  col  fangue,alle  prole  de  gliAugudi  mede- 
mi  , & alla  Santità  delle  piu  illudr^Matrone 
Romane  . Il  Palatino  fuperbamente  baldan- 
zofo , eziandio  nelle  fue  mine  per  lo  fmifura- 
to  fado  della  Refidenza  abitazione  de  Ce- 
fali ; divenuto  nido  de  Gufi  , e Pipidrelli  i già 
reìigiofo  nelle  fue  falde  per  l’educazione  fel- 
vaggia  de  i due  Gemelli  Fondatori  di  Roma  , 
hor  celebre  per  l’Evangelica  Povertà  de  Fran- 
cifeani  Alunni , c per  le  gloriole  memorie  de 

Tri- 
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Trionfi  de  Martiri  felicemente  cambiati  i luo-l 
ghi  funefti  de  Patiboli , e de  Martini  in  foii- 
tuofe  Reggie , ove  fi  adora , e fi  lacrifica  in  ve- 
ce delle  profane  Vittirae,l’Agncllo  immacola- 
tofoprai  venerabili  Altari . 

Vi  habbiamo  aggiunte, per  togliere  il  te- 
dio di  quello  facro  Pellegrinaggio  cotidiano,le 
Preci , conllumate  da  i Fedeli  nel  tempo  de  . 
Secoli  primitivi  della  Chiela , dal  fervore  dc_* 
Santi  Pontefici  ,6  da  altri  graviflìmi  Profefib- 
ri  di  foniiglianti  pie  invenzioni;  & in  parti- 
colare da  S.  Ifidoro  nel  fuo  Breviario  di  Rito 
Mozaralbico , melTo  in  olferVanza  da  un  De- 
creto del  Concilio  IV.  di  Toledo  ( come  rife- 
rifee  il  Cardinal  d’Aguirrc  di  chiariflìma  me- 
moria ne’fuoi  eruditilfimi  Volumi  de  Conci- 
ni di  Spagna  ) ma  efiendofi  poi  guado  per  la_» 
continua  invafione  de  Barbari , e tralafciato 
per  Decreto  di  S.  Gregorio  VII.  ffi  poi  corret- 
to fecondo  1 fentim'enti  Cattolici , 1^  raelTo  in 
caratteri  Latini  nel  Meflale  , e Breviario  dall* 
Arcivefeovo  Ximenex  , obligando'  alcune_j 
Chiefe  di  Toledo  all’oflervanza  di  efib , ap- 
provato dalia  S.  Sede  Apoftolica . Chiama- 
vafi  Gotico , poi  con  voce  corrotta  Mozarabi- 
co , perche  i Grilli  ani  di  quel  tempo , che  of- 
fervavano  il  detto  Rito, erano  mifehiati  di  Ara- 
bie Saraceni, Padroni  alPhora  di  quei  Regni  di 
Spagna*, come  riferifee  nel  fuo  Leflicoil  Magri. 

Ne 
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Ne  deve  al  pio  Lettore  parere  fttana  que- 
lla recente  raccolta  dLantiche  Preci  offertCL^ 
aU’arbitrio  di  chi  vorrà  valerfene  per  humi- 
arli  avanti  a Dio  per  chieder  perdono  de  pec- 
cati , unica  cagione  de  privati , e publici  fuoì 
flagelli^  fe  fi  olTervarà  la  direzzione  , & il 
Confeglio  di  S.Agoftino  nella  Tua  Epidola  34 
alias  1 1 9.  del  cap.  1 S.  habent  aliquìd  ad 
exortationem  ‘vita  meììoris , ubicunque  iitjìituì 
'videmus  ^ vel  hjìituta  cognofeimus  ^ non  johtm 
non  impYobernus  fei  etiam  laudando , Ù*  imitan 
do  ample^amur . Aggiungendo  di  non  hauer 
polle  le  autorità  de  Scrittori  in  ciafeun  luogo 
per  non  moltiplicar  molellie  agli  occhi  de  be 
nigni  Lettori , e per  non  far  crefeere  il  volu- 
me contento  d’havcrle  afìbgettate  alla  publica 
Cenfura  , e regillrate  nel  nollro  Indice  de  gli 
Autori  pet  fodisfazzione  delle  pwfone  cru 
dite . 

Ben  vorreffimo , che  harelTcro  il  loro  in- 
tento quelle  nollre  Ecclefialliche  indullric_* , 
puramente  indrizzate  a rifvegliare  le  memo- 
rie più  venerabili  della  Chìefa  Romana  , 
della  Pietà  di  quella  Santa  Gierufalcm me , of- 
curate  dall’irgiuric  de’tempì  i acciò  non  hab- 
bia  più  da  rimproverarci  il  Profeta , chtVia 
Sion  liigent , quia  nemo  ejì  qui  veniat  ad  folemni- 
totem  e^as,  ^ . 
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EV  tuo  che  Vtruiitifmo  Ahhatc  Carh  Bartoìemeo 
Piazza  Confultorc  itila  Sagra  Congregaziont 
ifll*  Iniict  9 Ò"  Arcifrcte  di  5*  Maria  in  Cofmdin  con 
«uovo  libro  ^ual*  bà  titolo  Eorterolo)5Ìo  ovcro 
Sacre  Stazioni  Romane»  e Fefte  Mobiii  » cffcrU 
[ce  ò Roma  Sagra  un  fregiatijfmo  parto  itile  Ju«  Ut- 
ter  arie  EccìtfiaBicbe  notizie , Già  nel  feno  ii  quelli 
Santa  Città- fono,  fiate  con  fuo  gradimento  accolte  al- 
tre molte  opere  dellVeoquente  penna  di  fi  celtbreScrltto- 
re  » onde  farmi  vederla  porgere  con  piò  lieto  ftmbiante 
la  fua  ieflra  à ricevere  la  prefente . Ella  i fiata  da  me 
riveduta  ,ftf  comandamento  del  Revertniijfimo  Tundre 
Fr,  Caolino  Bernardini  Maeflro  del  Sagro  Tala^zo  'i 
e nel  leggerla  fi  ricca  di  peregrine  notizie  ^ di  pie  ri* 
fiejjionb,,  di  eloquenza  propria  à rifvegliare  n(  cuori  de 
fxdeli  la  divozione , nel  vifitare  l e Cbiefe , e Bafilicbe 
della  Metropoli  della  Religione  Cattolica  : fi  conforme 
àgi*  infegnamenti  della  Fede^  e buoni  te  fiumi  » invece 
di  ritruovarvi  foggetto  per  la  cenfura^  vi  bò  incontrato 
quello  » tbe  bà  merito  per  molte  commendazioni  ; onde 
non  folo  fiimo  mà  defidero  » ebe  la  goda  il  Tublieo^  af- 
finché meglio  fipalefi  non  hauer  io  fervito  al  piacere  del- 
1 1*  Autore^  mà  alF  efequio  » che  devo  alla  verità.  Data 
nel  noflro  Convento  della  Santijfma  Vergine  della  f^it* 
toria  di  Roma  Fanno  1702.  li  6,  Febraro . 


Fra  Biagio  della  Purificazione  Car* 
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O V E R o 

L E S A C R E 

STAZIONI 

ROMANE. 

Delle  Felle  Mobili,  loroOri-j 
gine,  Millero,  e Vencrazio-  j 
ne  nella  Chielà . I 

Benefici  or um  Dei  Soìemnitatibm  Fefiivh  ^ 
diebus  Statutis  dicamusfiacramufque  memo-  } 
riam^  ne  ^uelamine  temporum  in-  I 
^ata  fubrepat  oblivio , I 

S;  Auguft,  de  Civit.  Dei  Lib.  io.  Cap.  4.  I 

Oblìi  chiamanfì  le  Fede  Staziona- 1 
li  dell*  Anno  Ecclelìaftico , chc_, I 
appunto  furono  le  prime , che  peri 
alcuni  Secoli  fi  celebrafiero  nella { 
Chielà  ò perche  non  hanno  fiirel 
. il  lorgiorno,comc  quelle  de*  San- 1 

oflcrva  il  Cardinal  Baronie»  I 
a^lle  Ferie  de*  Gentili  ^ ò perche  non  hanno  in-»| 
Settimana  fiabile  di  cialcunMefe  determinato  il  I 
- - A lor  I 
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2 ~ ^dle  Fefle  Mobili  y 

lór  culto.  Tali  appunto  fono  le  DoBienichcL_> 
regolate  dalla  prima  delie  Mobili  • cH’  è la  Set- 
tuagefima  tutte  le  Solennità  del  Signore  ; le 
Tempora , e le  Rogazioni  ; toltene  quelle  dell’ 
Avvento,  che  prendono  il  lor  regolamento  dal- 
ia vicinanza  maggiore  alla  Feda  di  S.  Andrea  . 
E fono  fuccedute  le  Dc^eniche  al  Sabbato  ve- 
nerabile , giorno  di  quiete , e di  ripofo , perche 
in  effb  fi  riposò  il  Signore  dopò  d’haver  creato 
tutt’  il'Mondo  ,da  eflo  perciò  benedetto,  e fan- 
tifìcato , come  fi  legge  nella  Genefi . 

Publicafìfi  con  folennità  le  Fede  Mobili  dal 
Pulpito  nel  giorno  dell’Epifania  per  ordine  del 
Pontificale  Romano  ; ciò  che  prima  decretato 
haveva  il  Concilio  d’Òrieans  nel  c.i.&  il  Tole- 
tano  4.  nel  c.4.  Ne’ primitivi  Secoli  della  Chie- 
fa  fi  annunziava  la  Pafqua  à tutt’  i Fedeli  deil^ 
Oriente  dal  Patriarca  Alefiandrino  ; perochej 
nell’Egitto  mirabilmente  fioriva  l’Adrologia,  e 
da  eiTa  publicata  a tutte  le  Chiefe , regolavafi  la 
Chiefa  Occidentale  ; c continuò  tal  regolamen- 
to nella  Chiefa  Univerfale,  fin  tanto  che  nel 
nofiro  penultimo  Secolo  fu  con  immenfe  indii- 
ftrie  de’  piò  periti  Aftronomi , Matematici , & 
Aritmetici,  che  in  quel  copiofo  Secolo  de’  Let- 
terati fiorivano  ì fotto  Gregorio  XIII., con  Ta- 
vole immobili,  e perpetue  con  mcravigliofo  Si- 
fiema  inalterabilmente  (labilito . 

La  cagione  d’eflerc  le  Fede  mobili , e non 
afiegnate  à giorno  determinato  di  ciafeun  Mefe 
è perche  dovendoli  celebrare  la  Pafqua  Tempre 
in  giorno  di  Domenica  per  tradizione  Apollo- 
lica  h ìli  cui  il  Nodro  Salvatore  ritornò  in  vita 

vit- 
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vittoriofo , e trionfante  ^ c dovendo  efler  quefta 
la  prima  dopò  il  14.  delia  prima  Luna,  cioè  di 
Marzo  ; variando  quella  fecondo  il  computo  de 
i medefimi  giorni , e del  Ciclo  Lunare , viene 
per  necelTità  à mutarli,  & ogni  anno  ad  alterarfi 
la  Domenica  di  Pafqua , la  quale  dà  il  regola- 
mento a quafi  tutte  le  Domeniche  dell’ anno, 
delle  quali  la  pr'ma  c la  Settuagefima  . Per  co- 
nofcere  in  qual  Domenica  ella  ogn'anno  cada , 
è degna  da  riferirli,  e da  olì  er  vari!  fecondo  il 
Durando  la  feguente  regola , e metodo . 

•Notanfi  prima  i giorni  della  Luna  nel  dì 
delPEpifania correnti,  ai  quali  aggiungendo 
altri  giorni , finche  arrivafi  al  qiiarantefimo , p 
vàcaminando  per  i fegiienti , c dove  arriva  il 
numero  40.  la  prima  Domenica  feguente  farà  la 
Settuagefima , e fe  il  detto  numero  cade  in  Do- 
menica, la  Scttuagefima  farà  non  in  quella , mà| 
nella  feguente:  aggiungendofi  un  giorno  di | 
piò  nell’anno  Bilèftile . Per  cagion  di  efsmpio , 
edi  maggior  notizia:  Nell’anno  corrente  1701.  j 
nel  giorno  dell’  Epifania  havevamo  giorni  21. 
della  Luna  ; à i quali  aggiungendo  1 9.  per  arri- 
var à i 40.  cade  il  numero  quarantèiimo  nel  19. 
di  Gennaro  , giorno  di  Mercordl , ( e fe  fofTe_» 
Bifcllo  aggiunto  un  altro  giorno,  che  farebbe 
li  venti  di  Gennaro  ) fi  che  la  Domenica  di  tal 
giorno  è Hata  la  Settiiagefima , cioè  li  23.  Gen- 
naro . Quello  facililTimo  computo  tanto  necef- 
fario  à gli  Ecclefiailici  B contiene  ne  feguenti 
Verfi . ’ 

^ Jexto  Stella  numerando  perfice  Lunam 
^uadragintaditipojìSeptuageJfmafiet. 

• ’ A 2 . Bif- 
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Bifextm  quando  fuerit  fuperadditur  unus . 

Si  cadit  in  lucem  Vomini^  tnnc  fumé  fequentemy 
Si  cadit  in  feriam  feptenam,  fitque  Bifextusx 
Linque  diem  domini  prìmutn^fumafque  ftcundum. 
F^poi  il  giorno  di  Domenica  cosi  detto  per- 
che tutto  conlècratOy  e dedicato  al  culto  del  Si- 
gnore , fucceduto , come  fi  è detto  al  Sabbato 
della  legge  Mofaicayin  tanta  oifervanza  appref* 
fo  gli  antichi  Criftiani  nella  Chiefa , che  Sant’ 
Ignatio  Martire  ne  fìt  menzione  chiamandola^  j 
neirEpillola  à i Magnefianiy  Diem  Vanita  ify  diem  J 
lueis^con  altre  file  parole  di  venerazione  di  cosi  j 
Santo  giorno  « riferite  dal  Cardinal  Baronie 
7oft  Sabhatum  emnis  Qiriffi  amator  Dominicumj 
ttUhratiiem  RefurrecUoni  confecratum^  Reginam^iTÌ 
Principem  omnium  dierum . Conftantino  Magno  I 
fh  poi  il  primo  • che  promulgalTe  una  Legge  ri- 1 
ferita  nel  Codice Teodofiano , in  cui  ordinò! 
(bttogravilTime  pene  l’oflervanza  « eziandio  a i | 
Gentili  medefimi , de’  quali  molti  ancor  vive- 1 
vano  nel  fuo  tempo  nell’  Imperio  : di  quello  I 
giorno,  chiamandolo  inlìeme  con  gli  altri  della I 
Settimana  con  i loro  fc  bene  profani  vocaboli  ^ | 
cioè  la  Domenica  dal  Sole , il  Lunedi  dalla Lu-j 
na , il  Martedì  da  Marte , il  Mercordì  da  Mer-  j 
curio , il  Giovedì  da  Giove  , il  Venerdì  da  Ve- 1 
nere  % collume  ritenuto  da  i Romani  lino  nc*  I 
Secoli  CriBiani  ; quantunque  gii  Ecclefiallici  I 
perdifcollarli  il  piu  che  folle  polTibiledai  me-| 
fimi  Gentili , per  inllituzione  ancora  dì  S.  Gre-  f 

forio  chiamarono  i detti  giorni  col  nome  dii 
èrie . I 

£d  in  vero  degno  di  Ibmma  venerazione  ,| 

^ c ce-  I 
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' e celebrità  è quello  giorno,  peroche  fi  conmiac* 
qiie  Dio  in  eflb  di  operare  fublimi  imprefe , & 
altiflìmìmìfterl . Creò  in  eflb  l*Univerlb%  pio-' 
vè  ia  Manna  nel  Defèrto  , come  vuole  la  fella-j 
Sinodo  ; Paflarono  ^IMPraeliti,  come  oflerva  S. 
Agoftino,  à piedi  afciutti  il  Mar  Roflb;  Fò  An- 
nonziata  l’Incarnazione  del  Verbo  Eterno^ 
Nacque  in  tal  giorno;fecodo  l’opinione  dì  mol- 
ti, nel  laStal  la  diBetlemme.Comparve  neli’Ori- 
zontc  la  nuova  Stella  à ì Rè  Magi . Saziò  il  Si- 
gnore con  ciii^e  Pani , e due  Pefci  cinque  mi- 
la perlbne  nel  Deferto  . Ricevè  il  Battelimo  da 

• S.  Giovanni . Converti  l’ Acqua  in  pcrfettìflì- 
1 mo  Vino  nelle  Nozze  di  Cana  dì  Galilea  . Vid- 
. deS.  Giovanni  Evangelifla  nell*]fola  dì  Pat- 
' mosi  Divini  Mifleri  nella  Tua  mifleriofaApoca- 
I lifle , e perciò  fù  da  1 Santi  Padri  quello  nobi- 

* biliflìmo  giorno  nominato  con  diverfi  belli flì- 
- , mi  Epiteti , & Elogi . Da  S.  Gio:  Crifodomo 

I fu  chiamato  Giorno  di  Luce , e di  Splendore.^ . 

« Da  S.  Ignazio  Martire  primo , e principale  de  i 
‘ Giorni . Da  S.  Sofronìo  ; Signore  de’  Giorni . 

' Dà  i Greci,  giorno  di  Refurrezzione , di  follie- 
vo , di  ripofo  , e dì  allegrezza , e perciò  in  eflb 
' è chiamato  da^  S.  A godi  no  giorno  Apodolico , < 
perche  indìtuitodagl’Apodoli . In  un  Canone | 
i del  Concilio  Niceno  fti  prohibito  il  digiuno  in 
' quedo  giorno,  al  cui  Decreto  (ti  oppodo  dagli 
^ Eretici  Valdenfi  , che  dimarono  empiamentei^ 
ruperftitiofa  l’adinenza  altresì  dall’ Opere  fer- 
vili , Se  ad  onta  de’  Cattolici  digiunavano , 
haveyano  à fcrupolo  l’occuparli  in  qualfi voglia 
mecahica  » e mercenaria  faccenda  ^ la  qual  dif> 
A 3 pet- 


6 rotile  Fejie  Mobili , 
pettolk  Penitenza  fù  tofto  condannata  dal  Ca- 
none , e divieto  Apoftolico  . 

Di  cfemplari(fima  pietà  fii  quell’  Editto  di 
Onorio  Imperatore  ^ che  in  tutte  le  Domeniche  ! 
dell’Anno  fi  cavaflero  di  prigione  i Carcerati , 
lotto  buona  cuftodia , acciò  potefiéro  ricevere 
la  Limofina  da  i Fedeli,  e fi  cohdiiceflero  per 
pietofa  polizia  a i Bagni  publici,  che  in  quei 
tempi  a guifa  di  Spedali , erano  per  cagione  di 
fànkà  y e di  nettezza  in  wlb  ^ a*  quali  caritate- 
voli fiitfragi  fono  fuccediui  oggidì  per  arapliflì- 
ma  providenza , c gloria  della  Romana  Pietà 
li  copiofi  fulfidii  delle  Venerabili  Archiconfra- 
ternità  di  S.  Girolamo  detto  della  Carità,  e del- 
la Pietà*  de’ Carcerati , oltre  le  altre  frequenti 
vifite,  che  di  elfi  dà  molti:FedeJi,e  Compagnie^; 
e Congregazioni  della  Città  di  Roma , .con_*‘ 
magnanima,  & incelTante  Carità  fi  fimno  / Ag- 
giiinfe  di  piò  quel  piifììmo  Augiifto  trenta  libre 
d’oro  di  pena  a i Giudici , che  havelfero  quefioì 
Criftiano  fovvenimento  trafcu rato, come  fi  leg- 
ge nel  Codice  Tcodofiano  . ' • ^ 

Facevanfi  anticamente  in  quelli  gionìi  di 
Domenica , e di  tutte  le  Felle 'Mobili  piò  folen* 
ni  dell’Anno , come  riferifce  il. Cardinal  Baro- 
nio  , le  Oblazioni  nella  Chiela  i,  (comeanche—# 
oggidì  per  Decreto  de’fuoi  Concilii  Provincia- 
li ordinò  S.  Carlo  nella  fua'Chiefa  Ambrofia- 
na , ) onde  S.  Cipriano  riprende  una  Donila^ 
ricca,  perche  trafc  tirato  l’havefle . Lo  llelTo  Igri- 
dò  i e rimproverò  a i Ricchi , perche  non  faccf- 
fero  le  confuete  oblazioni  i rampognando  altre-' 
sì  altamente  alcuni , che  ne  i giorni  dì  Giovedì 

non 
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non  ufavano  di  lavorare  in  onor  dì  Giove . Co- 
si S.  Gregorio  riprende  alcuni , che  ancora  giu- 
daizavano  follcnizzando  il  Sabbato,  c la  Do- 
menica . Dal  che  (i  raccoglie,  con  quanta  vigi- 
lanza i Santi  Padri  procurafTero , che  non  s’in- 
trodiiceffero  nella  Chiefa  fuperfliziofe  ofTerva- 1 
zioni , nel  celebrare  quelli  làgri  giorni  di  Do- 1 
menici,  ò altre  Fede  dedicate  al  Culto  Divino. 

Il  primo  Autore,  che  introducefle  le  Felle 
Mobili  nella  Chiefa , in  recognizione  de’  benc- 
lìzii  del  Signor  Iddio , toltane'ìn  parte  la  varia-T 
zione  de  i giorni  Lunari  da  gli  Ebbrei, certo  è,j 
come  oflerva  il  Baronio nell*  Anno  $8.  al  num.' I 
82.  che  fii  San  Pietro,  non,  come  altri  dill'ero,  li 
Santi  Pio , ò Vittore  Pontefici , portando  la_t  I 
Pafqua  nel  primo  giorno  dì  Domenica  ‘,  ch’egli  I 
celebrò  in  Roma , e lo  ftelTo  di  fuo  ordine  pre- 1 
fcrìlTe  alla  fuaChiefà  in  AlelTandria , che  fi  of.  I 
fervafle , che'poi  fi  propagò  per  tutte  le  Chiefe  j 
dell’Oriente.  Gli  Apoftoli  diinque,larciate lc_» I 
Cerimonie  legali,prefèro  à celebrare  in  parte  la  I 
Pafqua , e la  Pentecolle.,  Fede  principali  deglU 
Ebbrei , in  modo  tale , che  ritenendo  i loro  no- 1 
. mi  veniflero  à celebrare  i piu  fegnalati  Mideriì  I 
della  nodra  Santa  Fede  in  quelli  adombrati  *,  di  I 
che  ne  fìi  non  ofeura  tedimonianzaTcrtulliano, 
gelofb  oifervatore  delle  Ecclefiadicheantichità* 
Che  i Riti  poi,  e Cerimonie  delle  Fede  fof- 1 
fero  introdotti  da  i Santi  Apodoli,tolto  in  par- 1 
te , ciò  che  fpetta  alla  Lettera , e figura , & in-,  I 
parte  lafcìato,  èrimado  ciò  che  appartiene  al  I 
Midero  , ne  trattano  copiofamente  i Santi  Grc-| 
gorio  Nazianzeno  « c Bafilio . Anzi  S.  'Epifa-;j 
. A 4 nio  j 
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8 'Delle  Vefie  Mobili , 
nio  ferivendo  contro  Arlo  primo,  & empio  im- 
pugnatore de’  giorni  Fedivi  \ e S.  Ilario  ne  fan- 
no piena  fede  : aflerendo  Origene , e S.  Girola- 
mo,che  fu  coflumc  degli  antichi  Criftiani  chia- 
mar Ferie  li  giorni  della  Settimana,  allegando  il 
medcfimo  Tertulliano , che  fpelTo  fa  menzione 
della  Feria  Quarta , e Seda  per  cagion  del  di- 
giuno , che  fi  codumava;  rimadane  qualche  of- 
fervanza  (ino  ne*  nodri  Secoli , con  l’adinenza 
univerfale,  quantunque  non  ordinata  dalla.* 
Chiefa, della  Carne  • Nè  fi  levò  il  codume  degli 
Ebbre!  di  folennizzare.  la  Pafqua  con  fette  gior- 
ui'nparendo  allaChiefa,che  folle  una  continuata 
Solennità , chiamandoli  con  elli  coi  nome  di 
Ferie , havendo  in  orrore  i Fedeli  chiamare  quei 
lieti , e fagrolanti  giorni  col  nome  profano  de  i 
Dei  de’Gentili)  ne  mai  vollero  gli  £cclefiadici,j 
che  in  altra  ^uifa  li  nominaffero , rimanendone 
la  memoria  inalterabile  ne’  Sacri  Codici , e ne  i 
Volumi  de  i Divini  Offizii . 

Egli  è bensì  da  olfervarli , che  alle  due  fo- 
lennilTime  Pafque  di  Refurrezzione , e di  Pen-  { 
tecode  regolate  dal  Ciclo  Lunare,  come  fi  è 
detto , furono  aggiunte  le  tre  altre  altresì  cele- 
bratilTime , cioè  il  Natale  del  Signore , l’Epifa 
nia,  e l’ Afeenzione  di  antichilfima  olTervanza, 
e credelida,  medelimi  Santi  Apodoli , peroche 
trovanli  diverfe  Omelie  fatte  dai  Santi  Padri j 
nelle  medelima  folennità . £ fe  bene  le  due  pri- 
me non  fono  Mobili , perche  hanno  i loro  gior- 
ni din  fecondo  il  cord) , e la  narrativa  dell’Ido- 
ria  Evangelica  la  terza  uulladimeno  piena  dì 
Miderii  divotillimi , li  regola  dai  fudetto  corfo 

Paf- 
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Pafquale , & il  termine  de’  giorni  di  allegrezza 
per  la  Refiirrezzione  del  Signore,  di  cui  in  tut- 
te le  Domeniche  dell*  Anno  fe  ne  fà  lieta  me- 
moria nelle  Ceremonic , e riti  Eccleiiallici,  co- 
me pih  avanti  fi  dirà . 

Paragone  dette  Fejle  Mobili  del  Tejìameitto 
. Vecchio  con  quelle  del  Nuovo . 

DIGRESSIONE. 

¥ 

Ne  deve  tralafciarfì  la  miUeriofa cònfo- 
• nanza , e concorde  differenza  tra  le  fi- 
gure delle  Fede  della  Legge  Mòfaica  , e 
la  Verità  del  figurato  ne*  Miderii  delle  nodrc_» 
fed’iye  Solennità,  ò Mobili , ò fifle  ne* giorni 
particolari  deli*  Anno  nella  Legge  Evangelica 
per  idituzione,  ò de*  Santi  Apodoli,ò  de*  Som- 
mi Pontefici , e pie  oflTervazioni  della  Chiefa-^ . 
Alla  prima  Feda  degli  Ebrei,  cioè  della  Pafqua 
celebrata  con  fette  giorni  fcguenti  per  la  fua-* 
eccellenza , della  loro  liberatione  dalla  fcrvitù 
dell’Egitto , fi  contrapone  fuori  di  ogn’  ombra, 
la  folennità  del  Natale  di  GiesfiChrido  ; per 
cui  il  Genere  Umano  fii  liberato  dalla  ferviti 
del  Demonio . 1 

Alla  Seconda , cioè  il  Sabbato  celebrato  in 
ciafeuna  Settimana,  in  memoria  della  Crearlo- j 
ne  del  Mondo;  à cui  fi  contrapone  la  nodra_* 
Pafqua  di  Refurrezzione , così  fblenne  , che  fe 
ne  fà  lieta  rimembranza  in  tutte  le  Settimanc_>| 
ne*  giorni  di  Domenica  di  tutto  l’Anno , per 
ridurci  alla  memoria  la  Creazione  Spirituale  , 


1 o ^elle  Tefit  Mobili , 
c liberazione  del  Genere  umano  per  la  Refur- 
rezzione  di  Giesu  Crifto  . 

Alla  Terza  deirEfpiazione , celebrata  dì  . 
Settembre  in  memoria  del  Benefizio  ricevvto 
dal  Popolo  d’Ifraele  per  il  perdonò' ottenuto  per 
l’Idolatrìa  del  Vitello’ d’oro  per  l’orazione  di 
Mosè  \ à cui  corrifpoiide  il  giorno  folenne  dell’ 
Afeenfione  del  Signore  , in  cui  egli  afcelè  al 
Padre,  acciò  apprelfo  di  efib  fofle  Avvocato  per 
ì noftri  peccati . ' 

Alla  Quarta , eh’  è la  Pcntecoftc , celebrata 
in  memoria  della  Legge  data  da  Mosé  nel  Mon- 
te Sinaì  ; dalla  cui  figura  fpicca  la  Verità  nella 
Venuta  dello  Spirito  Santo  nel  Monte  Sion_»' , 
con  la  Legge  Evangelica  da  efib  infegnata . 

Alla  Quinta , celebrata  in  ciafeun  Mcfc__» , 
detta  la  Neomenia,  in  memoria  del  regolamen- 
to delle  cofe  per  la  mutazione  della  Luna  rap^ 
prefentato  appunto  ne  i giorni  frequenti  dell’ 
Anno  dedicati  in  onore  della  Gran  Madre  di 
Dio  : rafibmigliata  in  piti  luoghi  alia  bellezza 
del  Sole,  e della  Luna,  e veftitadi  fplendori 
Solari , con  la  Luna  fotto  i piedi  ; governando 
ella  col  fuo  patrocinio  tutto  il  Mondo , unica 
Speranza  de’  poveri  Mortali . 

Alla  Seda , eh’  era  la  Fella  delle  Trombe  , 
celebrata  nel  primo'di  Settembre , per  invitare 
allareguenterolennità , in  cui  fi  facevamemo- 
ria  della  liberazione  d’ifaac  , quando  Giacobbe 
ritrovò  il  Montone  per  far  il  Sacrificio  in  vece 
di  elfoT  ajla  cui  Feda  fi  contrapongono  nella-# 
Legge  nuova  quelle  dedicate  in  onore  de’  San- 
ti Àpofioli'»  il  Tuono  della  cui  Predicazione  fi 
..  . V,  fè  ' 
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R'  fèluire  per  tutte  le  parti  della  Terra  con  lc_# 
dottrine  , e documenti  di  quel  gran  Maeftro  , 
cheaguìfa  tl’ Agnello  fi  facrificòsù  l’AltaiC-J 
della  Croce . 

Alla  Settima  detta  la  Sceiiopegla , cioè  Fe- 
lla de’  Tabernacoli , in  memoria  di  elTere  Rati 
ricondotti  liberi  dal  Deferto , che  durava  fette 
giorni  \ U cui  fà  contrapollo  la  Fella  de*  Santi 
Angeli  Cnflodi , che  ci  guardano  da  ì pericoli 
di  quella  Vita,  c ci  conducono  al  Paradifo  per 
il  Deferto  di  quello  Mondo  con  una  fedelilTima 
tutela , e patrocinio  . 

Affido  /ingoiare  trhglì  altri  Precetti  di  DIO, 
' ' delPOpervanza  delìi  Giorni  Fefihiy  cioè 

Ricordati  di  Santificar  lèTefte  . 

; DIGRESSIONE. 

. ^ « I I 

D'Egna  da  riferirli  ella  è la  cagione  al  legata 
.dall’  Angelico  Dottore  .nella  a.  'i.qutcìi. 
j 22.  tir/.  4.<fd  4.  perche  negli  altri  l^c- 
cetti  Divini  precettivamente , e con  afìoluto 
comando  li  preferiva  la  loro  olTervan^a  & in 
quello  delle  Felle  fi  proceda  per  via  di  ricòrdo , 
e fuggellionc  , con  le  prccife  parole  , RICOR-» 
DATE  DI  SANTIFICAR  LE  FESTE . Ed 
è,  dice  il  Santo  Dottore,  per  ridurci  con'elfo  al- 
la memoria  il  beneficio  fegnalatilfimo  dell»-# 
Creazione  dell’Univerfo  . E perche^  dalla  Leg- 
ge di  Natura  fiamo  in  qualche  tempo  obligati 
ad  adorare  Iddio  ; in  qual  tempo  però , Anno , 

Mele , 
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iMefe , ^ Giorno  ciò  li  debba  Tare  pipila  non  ce_» 
l’ha  prefcritto  ; doveva  però  il  Popolo  dalla  me- 
defima  Legge  e(rernc,avvirato , con  prefcriverfi' 
le  Fede  tutte  indrizzate  ad  onorare  Sita  Divi- 
na Maellà  % e contemplare  in  eircjungi  da  ogni 
dillrazzione  di  affari  temporali,  la  Tua  infinita^ 
Onnipotenza . 

Aggiunge  egli  ; perche  quello  Precetto  in- 
fiuifee  per  l*  ofTcrvanza  di  tutti  gli  altri  ; attefo 
che  mentre  PUomo  attende  ad  honorar  Dio 
tolto  dairoccupazioni  delPOpcre  manuali,  me- 
glio intende , che  cofa  habbia  da  operare , ò da 
fuggire . Onde  chi  diligentemente  offerva  lci_. 
Fede  \ piu  agevolmente  offerverà  tutte  le  altre 
cofe , che  nella  celebrazione  delle  Fede  devono 
offervarfì . Nè  fi  può  dare , fé  non  difiicilmente 
il  cafo,  che  alcuno  onori  dadovero  Iddio  ne* 
giorni  Santi  dedicati  in  fiio  culto , in  memoria 
degl*  infiniti  benefizii  ricevvti , echetuttauia 
fi  ricevono  ; e poi  voglia  profanare  con  ingrata 
prevaricazione  della  m Santa  Legge , gli  altri 
giorni. 

Comprendiamo  qui  tra  le  Fede  Mobili  tut- 
te le  celebri  STAZIONI  della  (^larcfima , co- 
me giorni  fantificati  col  folenne  Digiuno , co- 
me li  chiama  la  Santa  Chiefa , e che  altresì  re- 
golafi  dal  Ciclo  Pafquale , e viene  in  computo 
col  giromedefimo  delle  Fede  Mobili . Ne  hab- 
biamo  veruno  fcrupolo  di  annoverare  quedo 
Sacro  tempo,  quantunque  di  mortificazione, 
di  Digiuno , e di  Penitenza,  trà  le  Fede  ezian- 
dio (blenni , quando  S.  Leone  Papa  lo  chiama 
Sacratiflimo , & il  Malfimo  Digiuno,  in  cui  ap-j 

pilli-  I 
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punto  fì  rammemora  il  gran  benefìzio  della  no* 
lura  Redenzione . Cosi  appunto  ne  paria  con 
documenti ,* eloquenza,  e magiftero  di  Paradi- 
fo  jl  SantiiTimo  Pontefìce , di  cui  non  (àrà'diica- 
ro\idirne  le  Voci  Apoftoliche . Sluomvii  nulla 
jint  ttmpora^  qua  Divinh  non  funi  repkta  muncrtbm\ 
& fsmper  nobh  mifcricoriiam  D<i  ptr  ipfiuigratiam 
praflaur  acctjfui  ; nunc  tamen  omnium  mentes  majori 
fìudio  ad  fpiritàlei  affeflm  mostri , iy  ampìiori  fér/cia 
epertet  animariy  quando  ai  utiiverfa  pietath  officia  il» 
liui  noi  dici , in  quo  rtdempti  fumui , recurfui  ir.nitat  $ 
ut  excellcns  fupcr  omnia  Vaffionh  Dominica  Sacra- 
mentum  purificati  torporihu\  , & animi  celchremui . 
S.  Leo  Serm.  4.  de  Quadrag. 

SE  TTU  A CESI  MA 

Prima  delle  Fede  Mobili. 
STAZIONE 

r 

A San  LOREffi/ZO  fuor  ielle  Mura . 

S*  Erge  con  alto , magnifìco , e fontuofo  edi- 
lìzio sii  la  Via  Tibnrtina , nell’Agro , ò 
Campo  Verano  poco  lungi  dalla  Città , 
laBafiiica  di  S.  Lorenzo;  e per  renderla  degna 
dell’in  vVttiflimo  Marti  re , e corrilpondente  alle 
gloriofe  memorie  del  Tuo  illuilrc  Martirio , ba- 
lìa il  dire,  che  fii  fabbricata  dal  Gran  Collan- 
tino, che  vi  contribuì  per  renderla  fplendid^ , 
in  quelle  Campagne  memorabili  per  i Crilliani 
Nalcondigli , Grotte,  c Catacombe  de* Santi 
Martiri  ; le  generofeolfette  della  Tua  fegnalata 

pietà  : 
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14.  Settuagefima,  Staz-ione 
pietà  : ond’è  che  fù  poi  fempre  frequentata  dal-  j 
la  divozione  de’ Fedeli ed  annoverata  tra  le  ! 
fette  Chiefe  , vifitate  fin  da’  primi  fecoli  di 
Roma  Chriftiana  da  tutte  le  Nazioni  del  Mon-  f 
do  aflbggettate  all’ubbidienza  del  Vangelo , e ( 
del  Romano  Pontefice^ godendaeziandio  quei 
, primi  Criftiani  di  venerar  quivi  le  preziofe  ce- 
neri di  COSI  illufire  Campione  della  Chiefa,  alla 
cui  memoria  haveva  il  piiiìimo  Imperatore  den-  j 
troilmedcfimo  Tempio  alzata  una  Tribuna, 
dice  Auaflafio  in  Sih. , ch’egli  adornò  con  pietre 
di  Porfido , e con  mille  fibbie  d’argento.  | 

Avanti  l’Altare  della  medefima  Tribuna-.  ! 

, ( dove  S.  Sii  veltro  Papa  collocò  il  Corpo  di  S. 
Lorenzo  ) vi  pofe  , ( fegue  à narrare  Anallafio:)  j 
Una  larnpada  d’  argento  di  30.  libbre , con  s®-  | 

lumicini . Un  altra  di  ^o.  libbre , e due  Canile-  | 
fieri  di  bronzo  alti  dieci  piedi  ^ di  pefo  ciafeuno 
di  500.  libbre  . Avanti  il  Corpo  del  Santo  , cioè  . 
attorno  all’Altare , un  ornamento  d’argento  in  | 
cui  fi  rapprefentava  la  paflìone  del  Santo  Mar-,  I 
tire  .*  Una  Tazzad’orodi  libbre  1$.  Due  d’ar- 
gento di  IO.  libbre  Runa . Dieci  Calici  d’Ar-  | 
gemo  detti  Minifteriali,  di  libbre  *0.  l’uno,  j 
Due  Vafi  d’argento  di  libbre  10.  Tre  Fari  d’ar- 
gento di  I j.  libbre  l’uno..  Un  Vafo  d’oro  chia- 
mato Metreta  di  libbre  1 50.  'Oltre  le  copiofe-. 
rendite,  c pofl'dfvoni  aflegnateli  ì tra  le  quali  . 

‘ tutto  il  Territorio, e fito  d’intorno,  eh*  era  della 
S. Vedova  Ciriaca, d’onde  neptefe  il  nome  il  fa-  j 
mofo  Cimiterio,  da  efla  con  gcaierofa  pietà  con-  ‘ 
ceffo  à i travagliati  Criftiani  per  loro  ricovero, 
e fepolcro  gloriofo  ; Chiamato  poi  Arenai  io,  ò 
•Grotte  di  Tivoli . Ve-  | 


« 
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Venerabilifllma  ella  è per  molti  rìfpetti 
quella  Santa  Balìlìca  ^ non  folamente  per  la  ce- 
lebre divozione  , e magnificenza  di  Fabbrica.* 
di  chi  la  fondò,  ampia,  nobile , ricca,  maedo- 
fa , e divota  ; ma  per  i preziofi  tefori , che  in  of- 
fa ; mailim^ente  nella  diyotiflima  Confeflìo-| 
ne  fi  racchiudono  cioè  in  un  Arca  grande.^ 
di  marmo  il  Corpo  del  ^loriofo  Martire  S.  Lo- 
renzo; c nella  medefima  il  Corpo,  ò parte  di  ef- 
fo , dei  Protomartire  S.  Stefano  ; del  quale  ( ri- 
trovato ^er  Divina  rivelazione  l’Anno  4is.fot- 
to  Onorio*  e Teodofio  I.  Indoratori)  ne  fu- 
rono alPora  arricchite  diyerfe  Chicfc  delPOcci- 
dente  , c donate  à diverfi  Vefcovi  , tra  i quali 
à S.  Agoflino , che  ne’  fuoi  Libri  della  Città  di 
Dio  , Sermoni  * & Epidole  , narra  cofe  roe-- 
rayigiiolè  avvenute;  &afiTai  gran  numero  di 
Miracoli , operati  da  Dio  per  i meriti  del  glo- 
fo  Santo  , col  divoto  contatto  delle  fue  Reli- 

3uie  . 11  Corpo  di  S.  Lorenzo  fu  qua  portato 
al  luogo  del  fuo  Martirio , che  fegiiì  à S.  Lo- 
' renzo  in  Panifperm^  da  i Santi  Ippolito,  c Giu- 
ftino  Prete  difcepoli  del  Santo.  Quello  di  San 
Stefano  pervenne  ad  arricchire  quella  Santa.* 
Città  da  Codantinopoli  ; dove  in  una  Chiefa 

fiur  dedicata  à S.  Lorenzo  portato , e donato 
’havevaEudociamoglie  di  Teodofio  li.  quan- 
do nclP  anno  4^9.  andò  à vifitare  i luoghi 
Santi  di  GieruTalemme;  e nella  fua  partenza 
le  fìi  donato  da  Giovenale  Vefcovodi  quella 
Città . Fìi  quella  Traslazione  fatta  da  S.  Pe- 
j lagio  l.  Panno  557.  prima,  che  folTe  Ponte- 
! : lìce  mentre  fìi  Legato  Apoflolico  in  CoHan- 

tino- 
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tinopoli , e furono  quefte  Sante  Reliquie  ri- 
pone da  edo  inlieme  col  Corpo  di  S.  Lorenzo  ^ 

‘ nella  cui  occafione  narrafì  « eflTer  feguitì  molti 
miracoli  riferiti  da  Lucio  Archidiaconq  della  { 
Sede  Apoftolica  \ tra  i quali  è degno  da  riferirli  i 
quello , che  vìen  autenticato  dall’  antica  tra-  | 
dizione  % che  nel  porli  nel  venerabile  Avel- 
lo le  Reliquie  di  S.  Stefano  i il  Corpo  di  S.  Lo- 
renzo fi  ritirò  da  fe  in  un  lato  del  Sepolcro  | 
facendo  cortefemente  luogo  à S.  Stefano , acciò  1 
ftelTero  uniti  li  loro  Corpi  in  terra  dovè  ha-  j 
vevano  così  gloriofàmente  combattuto , co- 
me Hanno  le  loro  anime  unite , e trionfanti  in 
Cielo  : ciò  che  li  è detto  altrove . 

Crefee  altrefi  la  venerazione  di  quello 
magnifico  Tempio  ; ^r  edere  ftato  con  molta 
gclofia  confervato , rillavrato,  & abbellito  da  | 
diverfi  Sommi  Pontefici  come  fece  San  Si-  | 
Ho  111.  il  quale  vi  erede  la  Confèdione  con..  1 
Colonne  di  Porfido , e l’adornò  infieme  con  P 
Altare  « e Pulpito , con  50.  libbre  di  argento 
‘ fopra  la  Platonia , e Pavimento  di  Porfido , vi 
fece  i Cancelli  di  argento  di  libbre  300.  e^ lo-  i 
pra  detti  Cancelli  lece  un  Nicchiò , con  una_« 
Statua  d’argento  di  S.  Lorenzo , che  pefava  ’ 
200.  libbre  ponendola  (opra  l’Altare  della  me- 
defima  Gonfedione , fopra  cui  non  è lecito  ce- 
lebrare le  non  al  Sommo  Pontefice , Placidia 
, AuguHa  ad  i danza 'di  S.  Leone  I.  riHauròla  . 
Chielà  con  molto  fplendore , come  fi  legge  ini.  | 
un*  Ifcrizzioue  con  quede  parole  . . 

Gauéet  Pcntif.ch  ììudio  fplendcre  Leonii  ' , j 

Flncidia  pia  mm  , operit  dccus , Cfiaxe  ^ater  1 I 

De. 
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I Detno-oit  Dominui  tenebrai , ut  iute  creata 
H/i  quondam  ìatebrii  , fiomoiò  fulgor  ine  fi , 
j4ngi  floi  aditili  •venerabile  torpui  habebat 
tìuc  ubi  nunc  populum  largior  aula  capit . 

Eruta  planitiei  patuit  fub  monte  reeifa  y 

E fi  qua  remota  gradui  mole  mina  minate . . 

S.  Ilario  vi  fabbricò  un  Mona(lero,con  altre.* 
Fabbriche  , & ali’  Altare  dei  Santo  donò  molti 
Vafi , Calici , Ampolle , e Lampadi  9 con.* 
altri  ornamenti  d’oro  « e d’argento , tempeftati 
di  gioje  . Simmaco  Papa  vi  fece  una  commo- 
da abitazione  per  i poveri . Pelagio  li.  rinno- 
vò da’  fondamenti  tutta  quella  parte  della.* 
Bafilica  9 dove  bora  è la  Tribuna  ^ nell’  Arco 
della  quale  fi  vedevano  alcune  ligure  di  Mofai- 
co  con  l’effigie  dell’iftelTo  Pelagio.  Cuoprl  l’Al- 
tare delSanto  con  lamine  d’argento,e  con  altri 
ornamenti . Ma  gli  avvenne  cofa  di  (lupore.*  9 
che  fcavandoli  per  fabbricare  nella  Confeffione 
fi  fcuoprì  à cafo  il  Sepolcro  di  S.  Lorenzo^di  cui 
non  fi  fapeva  precifamente  il  luogote  tutti  queÌ9 
che  furono  prefenti , tanto  gli  Artefici  9 quanto 
i Monaci,  che  vìddero  quel  Sacro  Corpo,  quan- 
I tunque  non  haveflero  havvto  ardire  di  toccar- 
lo , morirono  nello (pazio di  dieci  giorni:  Que- 
llo funello  avvenimento  riferìfee  S.  Gregorio 
in  una  fiia  Epillola  à Collantina  Augnila.* 
con  le  fegiienti  parole . ( r)  Sanila  mene.  Dece  fior 
mem  ad  Corptti  S.  Laurentii  quadam  meliòrare  defiie- 
|f’4«s  y dum  nefeitur  y ubi  •cenerahìle  Corpui  ejui  ejfet 
tollocatHm\  è*  effoditur  etequirendOy  Jubitò  SepuUbrum 
tjuiUgnoraHttr  apertum  efl\  iriiyqui  prafentei  eranty 
atque  laborabant  y Monachi  y & Manfionarii  y ^i 
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Corpui  ejufdcm  Martyrii  viàeruttt  ( quod  quidea  miai- 
- taè  tangere  pr/cfumpferant  • ) omaes  intrà  decita  dies  de~ 
fuaSe  fune  , ita  ut  ntdlui  juperejfe  potui^et  ^ qui  San- 
&um  ^ èp,  ipfuta  e}us  Corpus  videratù'c.  Adriano  I. 
rinnovò  il  Tetto  della  Chiefa  : fece  le  Scale_. 
nel  Cimitèrio  dì  Santa  Ciriaca , e le  donò  un_j 
Calice , & una  Patena  d’oro  di  libre  i s-  & altri 
ornamenti . San  Leone  III.  vi  fece  tré  Immagi- 
ni d’argento , del  Salvatore,  di  S.  Pietro , e di 
S.  Lorenzo,  che  pefavano  libbre  54.  Una  Lam-. 
pada  d’Argento  di  libbre  1 j.  e molti  ornamenti 
di  feta  ; particolarmente  meli’  Altare  di  S.  Lo- 
renzo, ne  i quali  era  llloriata  la  Pafllone,  e Re- 
furrezzione  del  Signore . Gregorio  11.  riparò 
la  Chiefa  , che  minacciava  mina . Onorio 
111.  la  rinnovò  (U’fondamenti, l’ornò  di  marmi , 
vi  fece  ì Pulpiti  dì  marmo  , che  fervivano  per 
cantar  l’Evangelio,  e l’£pillola,e  dove  alla  pre- 
fenza  del  Papa  predicava  un  Cardinale , ò Pre- 
te, òVefeovo.  Rifece  il  Portico  con  22.  Co- 
lonne ^ quali  devono  efler  quelle  , che  an- 
cor li  veggono  nella  Chiefa . In  elTa  incoronò 
Pietro  Altifiodorenfc  111.  Imperatore  di  Co- 
(lantinopoli , con  Jole  fua  Moglie  l’Anno  del 
Signore  1117.  la  qual  Funzione  qui  fi  cele- 
brò, non  nella  Bafilica  Vaticana,  perochc  qui- 
vi non  fi  coftumò  coronarli , fc  non  gl’lmpera- 
torixlell’  Occidente . Clemente  111.  vi  rifece  il 
Chioliro  di  quello  Monallero . 

Porta  il  vanto  quella  divotilTima  Balìlica , 
d’elTere  una  di  quelle , che  furono  confecrate_» 
da  S«  Silvellro  Papa , una  delle  cinque  Patriar- 
cali , alTcgnata  con  le  annelTe  abitazioni  al  Pa- 
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triarca  Gerofolimitano  ^ in  quel  celebre  Concì- 
lio celebrato  in  Roma  (otto  S.  Damafo  Papa-« 
con  1*  intervento  di  moltiifimi  Vefcovi  di  più 
Provincie  delP  Oriente  , e d’altre  parti  del- 
la Cridianità  ; nel  quaP  e da  notare  , che  vi  fu* 
rpno  diverli  Santi  Prelati  illudri  nella  Chiefa  « 
quali  furono  Paolino  d’Antiochia , Epifanio  di 
J^laminay  Ambrogio  di  Milano , e S.  Girola- 
mo « chiamato  da  S.  Damafo  per  fervi rfi  di  e(To 
nelle  rifpode  Sinodali  : £ ciò  per  togliere  alcu- 
ne differenze  inforte  circa  la  dignità  degli  altri 
Patriarcati  \ e per  ovviare  all’arrogante  preten- 
fione.di  quello  di  Codantinopoli , fopra  il  Pri- 
mato d’Aleffandria  ^ alla  qual’  era  dato  dato  il 
primo  luogo,  dopo  il  fovrano  Patriarca  di  Ro- 
ma , perche  à nome  di  S.  Pietro  fu  quella  Chie- 
fa  fondata  da  S.  Marco . Qiiì  fi  celebra  la  Sta- 
zione due  altre  volte  l’Anno,  cS.  Gregorio  vi 
recitò  diverfe  fue  Omilie , che  fono  le  19.  24- 
gl.  e 40- in  quedo  deflb  dì  della  Settuagefima , 
delle  quali  piacimi  qui  di  riferirne  qualche  par; 
te,  per  ricrearci  con  gli  Oracoli  Padorali  di 
[ quedo  Santo  Pontefice . . 

Alla  Parabola  del  Vangelo  della  corrente 
Domenica  degli  Operar]  da  (è  con  facondia  di 
Paradifo  fpiegata^  aggiugne  le  fegnenti, morali- 
tà , per  darei  dimoio  ad  operar  con  fervore  in-- 
ogni  tempo  la  nodra  eterna  (àlute . ^onderate,^ 
fratelli  miei , e Fjghuolila  rifpo^a  di  quegli  Operai 
rj  a%iefi  : cioè  , Perche  niun»  ci  hà  condotti  alla  Vu 
gna, \,No7i  è tenuto  à noi  niun  Patriarca  , »e  Proft. 
ta'^  cioè  nj,uno  ci  ha  infognata  la  fìraia  iella  falute . 
Che  diremo  noi  ozipfi  nel  ken  oprare  ( eiclama  con-- 
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parole  dì  Padre  il  S.  Dottore  « ) come  ci  fcuferem» 
noi  f li  quali  appena  ufcitidal  ventre . materno  fiamo 
venuti  alla  Fede  ; babbiamo  udite  le  parole  di  vita:  fia~ , 
mo  Piati  lattati^  e péfciuti  dalle  poppe  della  noflra  Ma~  \ 
dre  la  Santa  CbìeJ'a  col  latte  puro  della  predicazione  ^ j 
nelP  bora  del  Mattino , cioè  nella  Puerizia:  nella  Ter- 
za^ cioè , nelP  y^dolefcenza  : nella  Sefla^  in  Gioventù  : \ 
nella  Nona , nella  ^eccbiaja  ^ e nelP  undecima  , cioè 
nella  Decrepità  ? 

Alle  terribili  parole  del  tnedefìmo  Evan-! 
gelo  t Multi  Junt  votati , pauci  verò  eleflii  ibggion> 
feìl  Santo  Pallore  . Ecco  che  molti  fiamo  venuti  alla 
prejente  J'olennità  tn  qttefio  ‘tempio  ; riempiamo  con  il 
concorfo  numerojo  quefle  Sagre  'Pareti  \ mà  eh  chi  sà 
di  tanti  9 che  fiamo  qui  ^ quanti  faranno  annoverati  in 
quel  beato  gregge  degli  Eletti  ì Ecco^  che  la  voce  di  tut- 
ti chiama  Crijto^ma  non  lo  chiama  la  vita  di  ciafcbedu- 
no  : Molti  feguono  Pio  con  la  voce  \ mà  lo  fuggone  con  i 
coPlumi . ^ando  chiama  il  Signore  , fono  moltifiìmi  j 
quei  Fedeli  9 che  Pedono  , e vengono  alla  Fede  \ ma  che 
.non  arrivano  al  numero  degli  Eletti  : peroebe  fon  mi-  \ 
\fchiati  con  i Fedeli  si  ^perche  cenfefano  i medefitni  dog-  \ 
mi  della  Fede\ma  per  la  loro  vitaperverfa  non  merita-] 
no  di  godere  la  buona  forte  de*  Fedeli . ^uef}o  Ovile  9 e 
Greggia  riceve  mifcbiatigli  Agnelli  9 con  i Capretti  ; 
ma  quando  verrà  ii  Giudicejeparerà  i buoni  da  i triftiSf 
come  fi  fogliono  feparare  da  i Capretti  gli  z4gnelli , 
Neque  enimpofunt^  quibiccarnis  fua  voluptatibus 
ferviunty  illicin  oviumgrege  numerari . Illic  eos  à for- 
te bumilium  ^udett  feparat^  qui  febic  in  fuperbiacor- 
nibus  exaltant-Eegnum  coelePie  percipere  nequeunt  9 qui 
hic  in  calePii  fide  depofiti  tato  defiderio  terrena  quarunt 
(ppc.  Fin  qui  il  SantilTinio  Oratore  Gregorio . 

Fu 
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Fh  offìzìàta  qiicfla  S.Bafiiica  dal  Clero  Se- 
colare , come  tutte  l’altrc  9 che  fi  fabricarono  in 
quei  prirhi  Secoli . Poi  fti  data  a i Monaci,come 
credefi,  di  S*Benedetto  fino  avanti  il  Pontifica-  < 
to  di  S.  Gregorio , il  quale  fa  di  efib  menzione 
in  occafionc  di  narrare  lo  fcuoprimento  delCor- 
po  di  S.  Lorenzo . Indi  pafsò  a i Monaci  Clii- 
niacenfi  (otto  Agapito  li.  & in  eflb  fiorì  di  làn- 
tità  S.  Giovanni  della  Ficoecia  Abbate;  al  qua- 
le fu  dedicata  una  Chiefa  in  Romania  quale  og- 
gi è S<  Gio:  Evangelifia  del  Collegio  de’  Maro- 
niti . Qui  pure^dice  il  Sevcrano , Monaco  S. 
Gregorio  VII.  & altri  Servi  di  Dio , ne  i tempi  | 
del  primitivo  fervore  dell’OflTervanza  Monafii- 1 
ca.  Pafsò  col  progreiTo  de’ tempi  inCommen-| 
da  quella  celebre  Badia  ; rimanendo  il  governo  | 
a i Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  ; i quali  ì 


fono  (lati  moUo  benemeriti  di  quella  S-  Bafili- 
ca  9 havendolè  rellituito  il  primiero  fplendore , 
riducendo  à nobil  proporzione  gli  Altari  ^IP 
uno, e dell’  altro  canto  ; ornandoli  con  eleganti 
pitture  9 e marmi  ; privilegiati  delle  copiole  In- 
dulgenze de’ fette  Altari  . £ nuovamente  ha 
con  varj  abbellimenti  di  ilucchi , marmi,  e pit- 
ture refa  piìi  fplendidamente  venerabile,c  com- 
moda la  celebrati (fima  Tomba , ò Altare  Privi- 
legiato per  ì Defonti  ogni  Mercordì  ; pollo  vi- 
cino al  famofo  Cimiterio  di  Ciriaca  9 il  P.  Ab- 
bate Calliflo  ; impiegando  con  generofà  pietà  i 
fhitti  de’  Tuoi  Ecclefiaflici  fudori , e della  fiia^ 
fagra  eloquenza  9 con  la  quale  fi  é acquiflato  il 
nome  di  Oratore  illuflre  ne  ì primi  Pulpiti  d’I- 
talia; perrìfvegliare  ne’ Fedeli  piò  fenfibilc.* 
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la  pietà  verfo  w Anime  Purganti . 

"Altri  Sagri , e ciuiofi  avvenimenti,  memo- 
rie, e prerogative  , che  illiiftrano  quella  S.  Ba- 
li lica , fono’ regiftrate  nelle  Stazioni  19.,  e s®. 
Quarefimali , alle  quali  fi  rimette  il  divoto  Let- 
tore . Solo  foggiungiamo , che  le  pitture  del 
Portico  avanti  la  S.  Bafilica  rapprefentanti  la_* 
Vita  y e Martirio  di  S.  Lorenzo , quantiinqucL-* 
fatte  ne  i Secoli  più  rozzi,  nei  quali  per  Pin- 
Ifelicità  di  quei  tempi  erano  mancate  le  lettere , 
e buone  arti  ; fi  fono  mantenute,  e lafciate,  per- 
che fono  tellìmonj  dell*  antica  divozione  de* 
Fedeli  verfo  il  gloriofo  Santo  ArchidiaCono , e 
verfo  quella  Bafilica,  e credefi  che  folTero  fatte 
nel  tempo  medefimo , che  il  Portico  ^ cioè  nel 
fettimo , overo  ottavo  Secolo  della  nollra  falli- 
te , pieni  di  rozezze , e barbarie  ma  non  per- 
ciò meno  venerabili . 

Rendono  altresì  di  vota , e venerabile  que- 
lla S.  Bafilicasoltre  i fodetti  Corpi  de  i due  gran 
Santi  Stefano,  e Lorenzo,  il  Cimiterio  am- 
pliflimo  di  S.  Ciriaca  fotto  la  medefima , che  fù 
abitazione  dì  tanti  Santi  Martiri,  i quali  fu- 
rono dal  ferro  crudele  de’  Gentili  uccifi , ò ne  i 
publici  Teatri , e Tribunali  di  Roma  *,  ò barba- 
ramente llralbinati’,  e morti  per  quelle  Campa- 
gne: altri  Corpi  de’ SS.  Severo  Prete,  Claudio, 
Soddìacono,  Romano  Olliario,Crefcentio  Let- 
tore , Ireneo , & xAbondioi  e S.  Concordia  con- 
fervati in  diverfi  Reliquiari , ò polli  in  dìvcrfi 
Altari . La  Telia  di  S.  Ippolito  Martire  fenza-^ 
il  Mento . La  Telia  di  S.  Romano  Martire  . La 
Telia , & un  Braccio  di  S.  Giullino  Prete , c_, 
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Martire  . Parte  delia  Teda  di  S.  Barbara , e di 
S.  Balbina . Del  graffo , e cenere  di  S.  Loren- 
zo. Un  dito  di  S.  Benedetto  Abbate . Un  Va- 
fo  di  Rame , col  quale  S.  Lorenzo  battezzò  S. 
Ippolito  con  la  Tua  famiglia , S.  Romano , Lu- 
cilio , & altri . Nella  Tribuna  poi  vedefì  dal  la- 
to dell’Evangelio  circondata  da’  cancelli  di  fer- 
ro là  Pietra  medefìma,  (opra  la  quale  fii  polio  il 
Corpo  arrollito  del  gloriole  S.  Lorenzo , con  i 
legni  del  fuo  Sangue  « e graffo  9 che  vi  Ibno  re- 
llatifà  pe^etua  memoria  del  memorabile  trion- 
fo di  quello  iiluBrilIimo  Martire . Di  che  hab- 
biamo  fatta  menzione  nella  nollra  Hieroxenia 
delle  lette  Chicle . 

Sagrì  Mìjìerj  della  Settuagejlm . 

COsì  celebre  erà  la  meflizia , e cosi  melia  la 
Iblennità  ; copiofa  di  Sagri  Milierj  ddla-j 
Chicla,  quella  Domenica  di  Settuagefima  che 
con  il  concorlò  di  tutta  Roma  Procelfionalme- 
te  ( come  li  raccoglie  dall’Omìlia  19.  recitata  da 
S.  Gregorio  in  quella  S.  Bafilica , ) li  celebrava 
la  Meffa  Pontificalmente  dal  Papa , il  quale  do- 
pò l’Evangelio,  vi  faceva  un  Sermone  al  Popo- 
lo^ & in  effo  per  lo  più  (come  fi  offerva  ne  i Ri- 
tuali antichi  ) fpiegava  l’Introito  della  Meffa_f, 
ponderando  particolarmente  quelle  parole  del 
Reai  Profeta  ; Circundeàtrunt  me  gmitm  mortila  e 
quelle  le  applicava  ai  peccatore , il  quale  tro- 
vandoli in  tanta  miferia  doveva  ricorrere  al  Si- 
gnore con  le  preci  lèguenti , Exurge  , quare  eh- 
dormii  Domine  ? c dimollrando  di  non  poter  lòf- 
1 B 4 fri- 
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frirc  tanto  dolore,  foggiiingere,  Epo  mibi  in 
Det'tJt  protenorem  ^ c confidando  nel  la  miferìcor- 
dìa  di  Dio , fupplìcarlo  con  le  altre  parole,  che 
feguitaiio,  Mifcrtremei  fecundum  tnagnam  mil'eri- 
ctrdiam  tuam  t della  quale  conofcendone  il  Pec- 
catore copiofo  il  frutto,  refpirando  confidente- 
niente  efclamava . Dominu\  illuminatio  mea^  ér  fa- 
lu%  ma  quem  timebo  ì E perche  in  quell’  Introito 
delia  Melfa  fi  rapprefenta  il  genere  umano , e la 
fua  infelicità  per  cagione  del  peccato  d’  Adamo  ; 
perciò  fi  lafcia  L’Alleluja , voce  di  giubilo  8c  in 
fuo  luogo  fi  dice  con  voce  piò  umile  Latina,Z.<i- 
us  tibi  Doìnine , perche  conviene  meglio  alla  me- 
ilizia  l’umiltà . Da  i Mufici  per  aggiullar  il  lo 
ro  metro , ò canto , fi  terminano  le  Antifone_» , 
con queftc  parole.  In  aternum . Ptr  la  medefima 
cagione  ufa  la  Chiefa  nelle  Vedi , e Sagri  Para- 
menti il  color  Paonazzo , in  fegno  di  afflizzio- 
nc , e di  Penitenza*,  come  habbiamo  dimollrato 
nella  nqllra  Iride  Sagra  . 

CKiamafi  Quella  Domenica  di  Setfuagepma 
per  cinque  cagioni  ; la  prima  per  memoria  della 
dura  cattività  di  Babilonia  del  Popolo  d’Ifrac- 
le , che  durò  fettaiit’Anni  \ figura  del  Peccato- 
re pollo  nella  lèrvitìi , & in  mano  del  Demonio 
per  TAnologia  di  quellò  tempo , in  cui  fegui  la 
detta  miferabile  ferviti!  ; quando  in  eflb , depo; 
Hi  gli  Stromenti  mufici,  rifiutarono  i mcdefirni 
figliuoli  d’Ifraeledi  cantare  il  Cantico  del  Si-1 
gnore  in  terra  foraftiera . Al  che  alludendo  mi- 
fteriofamente  la  Chiefa  Ambrofiana  nel  fuo  Ri- 
to , proibifce  da  quello  giorno , fino  al  Sabba to 
Santo[ogni  ufo  di  Mufica , d’Organo , e di  llro- 
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mento  muficale  ne  i Divini  Uffiziìi  come  meno 
adattati  alla  coniiderazione  della  ^caduta  dei 
noftro  primo  Parente  ; 8c  alla  Penitenza  infi- 
nuataci  daila  memoria  de’hoftri  peccati . La  fe- 
conda per  i fettanta  giorni , che  fono  da  quella 
Domenica  al  Sabbato  in  Albis  • La  terza  è per 
i fette  giorni  della  fettimana  , con  i quali  mìfii 
rafi  per  fuccelTive  vicende  il  corfo  della  noftra_* 
pellegrinazione  in  quella  vita . La  quarta , per 
le  fette  fettiniane , che  corrono  da  quello  gior- 
no al  Sabbato  Siticntes , & alla  Domenica  di  Paf- 
fione . La  quinta  perche  rapprefcnta  le  fette  età, 
delle  quali  le  fci  fono  de’Morientida  lèttima  de*  i 
Quiefcenti.  ^efti  fono  i fcnlì  miftici  della-#] 
Chiefa  riferiti  dall’OrdinarioRomano^mà  mol- 
to più  efprclTi  vi  fono  del  bilògno  de*  Fedeli  i 
morali,  che  fi  racchiudono.  Nefenza  millero 
fu  polla  in  quello  giorno  la  Stazione  in  quella 
Balìlica  difcolla  alquanto  dalla  Santa  Cittài  pe- 
roche  licome  li  rapprefcnta , c ricorda  a i Fedeli 
la  miferabil  caduta  del  nollro  primo  PadreAda- 
mo , e con  elTa  l’infelice  eredità  di  mi  ferie  , e_j 
guai  à tutt’il  genere  umano , onde  udendo  egli 
la  voce  di  Dio , accortofi  della  grave  prevarica- 
zione fua  cercò  di  nafcondcrfi  in  qualche  più  ri- 
moto angolo  del  Paradilb  terrellre  ; così  rinuo- 
vandofi  tal  funelle  avvenimento  alla  ricordan- 
za de’  Fedeli , per  dar  principio  alle  lagrime-, 
della  Penitenza , con  quelle  amare  parole  , fug- 
gerite  dalla  Santa  Chiela  a i fuoi  figli.  CircarM- 
dcrunt  me  dolores  mortii , pericola  Inferni  cirenndede- 
runt  mes  Si  efee  fuori  dalla  Santa  Gierufalemme;! 
per  haver  più  agio , à guifa  di  cfuli  dalla  patria, 
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di  fofpirarecol  Profeta  , Super flumi/ta  Babylónis^ 
illic J'e4ÌiMUs\  ir  flevimui^dum  r (corcar tmur  tui  Sion. 

Per  qiiefta  cagjone  nell’Offizio  Divino 
della prefente  Domenica  fi  leggono  iLibri  della 
Geneli , perche  agevolmente  fi  traggono  moti- 
vi di  compunzione , di  fede , e di  timore , che__» 
fono  appunto  Peflenza  , & il  fondamento  della 
Penitenza, lagnai  per  elfi  fi  compifee . C’  iftrui- 
fee  nella  Fede  ilmedefimo  Libro  veonofeendo 
Dio  Creatore  del  Ciclo , e delja  Terra,  e di  tut- 
te le  eofe  vifibili , & i'nvifibili . Ci  fà  conofeere 
Giesù  Crifto  , in  quelle  parole  In  principio  , cioè 
(T  in  Filio  treavìt  Deui , cioè  Taters  poi  efprimen- 
dofiJa  perlbnadello  Spirito  Santo  diccndofi  , 
chQSpiritm  Vomini  ferehntur  fuper  aqua% . Et  in_. 
figura  di  Abramo  , che  in  vece  di  facrificareil 
figliuolo  Ifaacfacrìficò  un  Ariete,  ci  vien  data_«| 
notizia  dell’ infallibilmiflero  dell’  Incarnazio- 
ne , e Paflione  del  Figlivolo  di  Dio , C’  infi- 
nua  altresi  il  timore  con  rapprefentarci  il  pove- 
ro Adamo  efule  dal  Farad ifo  terreftre , perche 
fuggiamo  i vizj  della  Gola , e dell’  inobbedien- 
za ; cosi  pure  del  caftigo  di  Caino, il  delitto  del- 
l’omicidio; dalla  fovverfione  di  Sodoma , c_» 
Gomorra  le  brutture  nefande  del  fenfo  : dalla-, 
maledizzione  di  Efah,  le  malignità  dell’In- 
vidia .Et  acciòche  meglio  fi  conofceflero,e  fiig-j 
giflero  le  viltà,  & abominaz  ioni  del  peccato,  ci 
pole  fui  bel  principio  avanti  gl’occhi , la  digni- 
tà,c nobiltà  dell’hnomo,fatta  ad  immagine , e__. 
imilitiidine  di  Dio  llefib,  epcrciò  pollo  nel  Pa- 
adilbterrellre  dènte  dalla  morte,  quando  pec- 
cato non  havclTe , e divenuto  Padrone  di  tut- 
te 
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te  le  Creature  in  eflb  create  t c ^ofte  . , 
Degna  d’offervaz ione  è l’erudita  pietà  di 
Carlo  Magno  riferita  da  Melchiorre  Ittorpio  *, 
il  quale  eziandio  tra  i pih  gravi , politici , e itìÌ> 
lìtari  affari  dell*  Imperio  fi  moftro  regiamente 
vago  d’intendere  i Sacri  Riti , e Miltcrj  dellc_* 
funzioni  Ecclefiafiiche;  ; ondc^  miando  fi  trovò 
in  Roma  pili  volte  prefòntc  a i Òivini  Offizii , 
nelle  maggiori  fblennità , volle  Papere  il  lignifi- 
cato di  tutte  le  piò  celebri  Cerimonie  della^f 
Chiela.  Scrifie  egli  ad  Albino  Fiacco*  detto 
ancora  Alenino  per  (bpranome,  Inglefe  Abbate 
di  S.  Martino  nella  Gailia*  hiiomo  dottifiìmo  in 
quei  tempi  ; dlfcepolo  del  Venerabìl  Beda  , e 
con  grand*  ifianza  gli  chiefe  il  lignificato  del 
nome*  e mutazione  ^ Riti  della  Settuagefima, 
^fTagefima*  e ^inquagelima,  trattenendofi 
in  detta  Lettera  il  piifiimo  Imperatore  con  fom- 
ma  attenzione  * k chiedere  minutamente'al  fo- 
détto  Alenino  * che  lo  chiama  con  titolo  d’ono- 
re,e di  rifpetto , Tuo  Macflro , dell*  intelligenza 
delle  fqpradette  cofe*che  quivi  habbiamo  riferi- 
te. Ne  deve  tralafciarfi  di  ofTervare  il  Titolo 
della  medefima  lettera  polla  dall’  Ittonio  trà  gli 
Autori  de’Riti  Ecclcfiaflici, del  terior  fegiiente. 
Incipit  Epiìlola  D.  Caroli  Gìoriojijfmi  t ad  Al- 
hinum  nAhbaum  de  ratione  Septuagefiin<e  Sexage- 
fim<e  , iy  ^uinquàgefima . 

Carolui  Gratta  Dei  Rex  Francorum  * Imperator  Lon- 
gohardorum  ; ac  Tatriitut  Romanorum  * àileUiJfimo 
Magiflro^  nobifque  cum  amore  nominando  * Albino 
Abbati , in  Domino  Noflro  ^efu  Chriflo  aternam 
falutem  ) 7ervenit  ai  No%  Epiìlola  lyc, 
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DELLA  LIMOSINA. 

NOiV  fate  [celta  à chi  •voi  abbiate  ad  ufar  Mijc- 
ricerdia  v accioche  non  •vi  venife  ìafciato  addie^\ 
tro  quello , che  merita  di  rice-verla  : perche , ciò  che  da- 
te al  •povero , che  giace  in  terra  ^ lo  date  à colui  y che 
flà  fedendo  nel  Cielo.  S.  Agoft.  nel  Serm.  de  tempore, 

SESSAGESIMA 

^ I 

STAZIONE.  ' 

A S,  PAOLO  fuor  delje  Mura, 

SEiTagefìnia  chiamafi  quella  Domenica,  per- 
che da  (meflo  giorno  fino  alla  mezza  Set- 
timana Pafqua  le  corrono  ( fecondo  TOr- 
dinario  Romano,}  feflTantagiorni.  Significa  an- 
cora la  Vedovanza  della  Chiefa , e la  di  lei  me- 
ftizia  per  l’aflenza  dello  Spofb , il  quale  da  i 
Peccatori  flà  alfente  per  niancaza  della  Tua  gra- 
zia. Contiene  il  numero  moltiplicato  di  fei  per 
dieci  ,•  perche  fi  come  il  Signore  dopo  POpere 
de  i fei  giorni  benediflc  il  lettimo,  cosi  dòpo 
la  perfezzione  delle  opere  del  Decalogo  giun- 
geremo alla  Beatitudine  Eterna , e ci  farà  detto 
Venite  Benedetti  dal  mio  Padre . E per  ciò  Icg- 
gefi  nell’ Vangelo  delfeme  della  Divina  pa-| 
loia  \ accioche  gli  huomini  feminino  le  opere_, 
della  Mifèncordia  per  confèguìrc  quell’Éterna 
Benedizzione . E pèrche  il  feme  in  molti  vien 
fnffocato  , perciò  s’intuona  la  Mefla . Exargere 
[ qnare  ob  dormii  Domine  \ le  quali  parole  lì  replica- 
' no  tré  volte  per  tré  forti  di  Figliuoli , che  han- 
no • 
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A S.  M ura  • 39 

no  bifbgno  deli*  ajuto  del  Signore  . I primi  fo- 
no quei,  che  fono  tentati  dalla  Tribolazione  i 
ma  non  foGCombono  i anzi  efercitaiidoli  neiliu» 
virtù  n’efconovittoriofi  col  merito  5 onde  per 
elTi  il  Signore  non  dorme,  mà  veglia  à porger- 
Igli  ajuto . 1 fecondi  fono  quei , che  mefìi  aTci- 
mento  delle  tentazioni  « cedono  , e cafcono , e 
per  ciò  fi  foggiunge  dalla  Chiefa,  Exurge , 6*  né 
repellai  in  finem  ; qmre  faeiem  tv.am  avertii . 1 terzi 
figliuoli  fono  quelH , li  quali  in  diverfe  guifc^ 
fono  allettati  dalle  liifinghe  de’ piaceri  ; ne  ca- 
dono ; ma  u’ha  pericolo , perche  non  fanno  fo- 
llenere le  cofe  avverfe , che  le  cofe  profpere  li 
abbattino , e perciò  profeguifce  la  Chìefa_»  ^ 
Eieurge  Domine  adhva  nos , iy  libera  nei  propter  ne- 
men  tuum . 

" Nella  MelTa  fi  allude  con  rSpifiola  tuttLj 
narrativa  dell’  Apofiolo  delle  cofe  meraviglio- 
fe  accadutegli  nella  fua  Converfione , c prove 
mirabili  del  filo  Apofiolato  9 ficome  nelrOra-< 
zione  corrente  , alla  prefentc  Stazione , che  fi 
celebra  all*  Augufiiffima  fua  Bafilicà  nella  Via 
Ofticnfe  ; delle  cui  (ègnalate  prerogative  9 ve- 
nerazione , e Santità  habbiamo  altrove  copio- 
famente  detto  ; e vorrelTimo  haver  Teloquenza 
dei  Boccadoro  per  degnamente  efaltare  gli  en- 
comi del  gloriofo  Apofiolo  9 e le  felicità  di  Ro- 
ma, la  qiiale  ficome  godette  nelle  prime  fafeie^ 
della  Chiefa,  del  latte  della  fua  dottrina;  de) 

Ìfiutto  della  fua  prefenza , e predicazione  del- 
lo fplcndore  delle  fue  eroiche  virtù  ; della  fiia 
Collanza  nelle  fue  Carceri , e flagelli , e dei 
merito  delia  fua  glorioiifllma  morte  ; godendo 
I Ro- 
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30  ’ Seffagejtma,  Stazioni  s 
Roma»  al  preiènte  delle  fuc  Ceneri  preziolè  nel 
fuo  Tempio;  e del  fiio  patrocinio  in  Cielo  Del- 
le prerogative  di  quella  AugiidiiTima  Balllica 
c dei  loro  Limini  ApoftoIici,vilitati  da  tanti  lu- 
mi di  S.Chiefa»  c da  i Fedeline  habbiamo  detto 
nella  Stazione  io.  25). 49.  e nella  noUraHiero* 
xcnia . . - 

Nel  Lunedi  feguente  s’efpone  folenne- 
mente  il  jSantiiTimo  Sacramento  con  molto  ap< 
parato  » e concorfo  di  popolo , al  celebre  Ora< 
torio  della  Communione  Generale  vicino  al 
Colleggio  Romano,  8c  in  vicinanza  del  Corfo, 
accioche  in  quel  tempo,e  luogo*  dove  trioniàno 
le  vanitàyivi  s’implori  la  Divina  mife  rìcordia , 
e 4ura  per  tre  giorni  per  di drarr e con  quelle^ 
divote  occupazioni  * il  popolo  dalla  vanità  * & 
ozio  profano  del  Carnevale. 

Nel  Giovedì  fi  fa  coi  medefimo  fplendore  1 
e magnificenza  Ecclefiadica  i’erpofizione  del 
Santiflimo  Sacramento  à S.  Lorenzo  in  Dama- 
fp  per  z.  giorni . 

L’ideflb  Giovedì  è folenne  alla  Minerva  , 
e per  tutte  le  Chiefe  Domenicane , rinuovan- 
dofì  la  celebre  memoria  dclloSpolaliziodiS.Ca. 
tarina  da  Siena  con  Giesù  Chrido  ; di  cuiferi- 
ve  S.  Antonio  » che  l’ Anello  , con  cui  fìi  fpo- 
fata,  fu  podo  nel  dito  annulare  nella  man  drit- 
ta;^ era  d’oro  lino,con  un  Diamante  ornato  di 
quattro  perle:  e nei  celebrarfi  il  medefimp  Spo- 
falizioyfuonava  l’Arpa  il  Santo'Rè  David  « alla 
prefenza  della  Beatiflima  Vergine  » e di 
S.  Giovanni  ^vangelida , S.  Pietro,  e $.  Do- 
menico . < 


A S.  Paolo  fuor  dille  Mura  • ^ i 

' Nel  Giorno  medelìmo  di  Giovedì  li  PP. 
della  Chiefa  Nuova  ^ con  nnmeroi'iiri  ma  comi- 
tiva di  popolose  coli  l^intervcmode’Cardina- 
H , Prelati , Prencipi  » Titolati , Ecclefiaftìci , 
Secolari»  e Regolari»  vanno  à fare  le  lette  Chie- 
lè;nel  cui  viaggio  fi  h la  Communione  Genera- 
le alla  Chiela  de’  SS.  Nereo,  & Achilleo  %x:on-j 
una  modella  refezzione  y e trattenimenti  Ipì- 
rituali  giocondi, & ameni , alla  Vigna,  ò Giar- 
dino de’  Signori  Cefarinì , ò Mattei  alla  Na- 
vicella nel  Monte  Celio , con  grand’  edifica- 
zione, e contento  di  voto  della  Città»  e Fo* 
raftieri , che  vi  concorrono . Fià  quella  dilet- 
tevole, e curiofa  induflria & invenzione  di 
roavilTima Carità ìRituita da  S» Filippo  Neri, 
il  quale  con  ella  pretele , di  non  folamente  di- 
viate , e diflrarre  il  Popolo  dalie  perniziofe  li- 
cenze,del  Caruovale;ma  di  rinnovare  l’Ofpita-. 
lìtà  Apoflolica,  praticata  da  Giesh  Chrillo  Si- 
gnor Noflro,  e da  i Santi  fuoi  Apolloli  allc-_. 
Turbe  loro  divote  , elèguaci  delle  Sante  dot- 
trine dell’  Evangelio , con  una  Santa  amicizia, 
e Crilliana  fratellanza . 

DELLA  LIMOSINA.  . 

Tittà  è utile  à conj'eguir  ogni  bene  \ quello  che 
appartiene  alla  vita  prefente^  eh*  è la  ttmporaUi^ 
fi  quello  , che  appartiene  alla  vita  futura  , eh'  è l* 
eterna  . Ne  altro  i'inténde  [pedale  per  la  7ietà  , die: 
P*/4ngelico  Dottore  , che  la  àifiribuzione  iella  Limfi- 
na  , il  cui  precetto  nella  legge  naturale  , fi  riduce  al 
quarto  Comandamento  , che  fu  quell'  unico , dietro 
cuiefppne  Iddio  la  prowijfione^f^ita  qua  nuncefl^ 
futuree  . S.  Tomafo  nella  a.  a.q.  3 2. art.  s» 

QUIN- 


by  Goo,>^k' 


I 


32  , S^nquagefima  S fazione  \ 

I 

QUINQUAGESIMA 

'STAZIONE 

A S.  PIETRO  in  Vaf f catto  . 

. j 

I 

On  qnefto  nome  di  Qyinqi’iagefima  vìen  ; 
chiamata  la  prefente  Domenica, -perche  ; 
( come  fcriflTe  Albino  Fiacco  à Carlo  Ma-  i 
gno , che , come  diceflimo,  gli  ne  richielè  la  ca-  ‘ 
gione  ) da  effa  fino  al  giorno  di  Pafqua  corro-  1 
no  cinquanta  giorni , e da  quefta  anticamente  ,• 
in  alcune  Provùncìe  s’incominciava  il  Digiu-  1 
no  Quareiimale , fecondo  il  cofinme  univerfa-  | 
le  della  Chiela  Orientale  ; e di  qualche  Ordi- 
ne Rcligioib . Forfè  perche  i giorni  di  quella-» 
fettìmana  compenfaflero  le  Domeniche eh* 
entrano  nella  Quarefima , e rimaneflero  netti 
40.  giorni  del  DTgiuno  Quarefimile  ; e perciò 
fu  detta . Dominka  Carnii  privium , 

■ ^ Reca  altrefi  diverfi  mìllerj  quello  numero 
Quinqiiagefimo  ; non  Iblamente  perche  fi  rap- 
prefentino  per  elio  i cinque  fentìmetì,dice  l’Or- 
dinario Romanoycon  i quali  regolati  dallaLeg- 
. ge  del  Decalogo,  confeguiamo  il  Giubileo  del»  > 
la  Remifllone  de*  peccati  ^.pcroche  di  cinquan-  | 
ta  appunto  era  il  numero  del  Giubileo  . Ne  fo-  > 
lamente  lignifica  il  tempo  di  remilTione  \ ma  ! 
ancora  lo  nato  della  beatitudine,  attefo  chc_»  1 
nello  fpazio  di  cinquant’aiini  davafi  nella  leg- 
ge antica  la  libertà  a i Servi , e dopo  cinquanta 
giorni  fi  lignificavano  gli  Agnelli  ; c nel  Quin-  ' 
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I AS^  Pietro  in  Vaticano  • 5^ 

quageilmo  giorno  pure  dopo  la  Pafqua  fh  dato 
à gli  Apoftoli  lo  Spirito  Santo , c perciò  quello 
numero  miilerioiamentc  lìgnifìca  lo  flato  della 
Beatitudine , dove  farà  l’addozzione  della  li- 
bertà « la  cognizione  della  verità  « e la  perfez- 
zione  della  Carità . 

L’Odìzio  del  Matutino  di  quello  giorno  hà 
tutto  del  Divino  , perche  la  Santa  Chiefa  col 
timore  di  elTo  mette  il  freno  à Tuoi  figliuoli , che 
non  pecchino  di  peccato  di  LufTuria  « e di  Go- 
la, vitii , che  fogliono  maggiormente  trionfare 
in  quelli  giorni.  Significa  parimente  quello 
tempo  di  Qlinquagemna  i tré  flati  della  Reli- 
gione Crifliana  : cioè  il  primo  di  Penitenza  : il 
a.  di  Giuflizia  ^ il  di  godimento  della  Vita.» 
Eterna . £ termina  il  travaglio  della  Quinqua- 
gefima  nel  giorno  di  Pafqua  lietilTimo  , perche 
il  frutto  proprio  della  Penitenza  è farci  riforge- 
re  à novità  di  vita  : al  cui  line  ci  giova  mirabil-  - 
mence  la  Carità , defcritta  con  eloquenza  di 
Paradifo  dall’Apollolo  nell’  Epiflola  à i Corin- 
ti recitata  in  quello  giorno 

La  Stazione  con  gran  ragione , e congru- 
enza fi  celebra  con  molto  Concorlb  di  Popolo 
all’ Auguflillima  Balìlica  diS.  Pietro  ;fiefpo- 
ne  il  Santillìmo  Sacramento  pef  loifpaziodi 
40.  bore  \ peroche  elTendo  Roma  nelle  Felle , e 
liceze  Carnevalefche  fempre  piò  bifognofà  de- 
gli aiuti  fpirituali , ricorre  col  mezo  delle  ani- 
me più  Religiofè , e Sante,  à Dio  , accioche.^ 
per  l’intercelfioHe  de  i Santi  Apofloli  fuoi  Tu- 
telari , e che  di  continuo  la  guardano  dal  Cie- 
lo , come  due  gran  Fortezze , e Propugnacoli , 

C non* 


34  ^wnquagifima^  Stationc 
non  provi  gl’ìminìneiiti  ftagelii  della  di  vin^ 
GiuHizia  provocata  altamente  con  gli  eccelli  9 
che  in  quella  ftagione  fi  commettono . 

Del  Patrocinio  de*  Santi  Apoftoli  tante_j 
volte  nell*  Anno  con  gran  motivi  di  gratitu- 
dine onorati  nelle  loro  Bafiliche  dal  coiicorlo 
inlinito  de*  Fedeli  i b nella  frequenza  delle  Sta- 
gioni ivi  celebrate;  ò nelle  loro  folcnniflime 
Funzioni  in  elTc  piìi  volte  efercitateìò  nel  gran 
cumulo  dell*  Indulgenze,  che  ivi  s*aMuiftano; 
ò ne  ipreziofiflimi  pegni  delle  Sagre  Kcliquie  , 

che  ivi  fi  venerano . • : , » 

Alla  fbntuofiflima  Chiela  del  Giesu  per 
corollari  o della  Pietà , e Magnificenza  Roma- 
na, per  invitare  il  Popolo  ad  adorai  la  Maeita 
del  Signore  in  unTrono  il  pih  fplldidtH® 

ftolb,  chequi  in  Terra dalPumanaindultria, 

e ricchezza  fare  si  pofla , fi  fa  PElpofizione  del 
Santilfimo,  con  nobile,  e fontuofe^pparato, 
fatto  à fpefe  della  Veiierabilìflima  Congrega- 
tione  de*  Nobili  lotto  il  titolo  dell  Anunta  di 
Noftra  Signora  ; i cui  efe^lariflirai , e cwiti- 
tttti  trattenimenti  fono  di  lègnalato  benencio 
à tutta  la  Santa  Chiefa;  elTencto  unaperp^ua 
Accademia  dì  Spirito , di  pietà,  di  Filofona^, 
e difciplina  Criftiana  ; & un.  Seminario  di 
Cardinali,  di  Vefeovi , di  Prclatn  c di  Miniftri, 
& Operarii  per  iibuon  efempio , di  Jvoma , « 
aiuto  dell*  Anime  per  tutto  il  CriftiaMfinio , da 
cui  pure  n’ufcirouo  chverfi  Somim  Pontenci , 
quali  furono  Urbano  Vili.  Alefl^ndto  VII. 
OementelX.,  e X.  Innocenzo  XI.  c Noilro 

Signore  Cleraeme  XI.  oggi  regnante . 


A S.  Pietro  in  Vaticano . ^ 5 

Alla  Minerva^  ove  con  numerolb ìluolo 
di  perfbne  fi  onora , e fallita  per  qiiefli  tré  gior> 
ni  la  Gran  Madre  di  Dio  con  recitarli  publica> 
mente  le  divotilTime  Decadi  del  Rolario  per 
contraporii  con  quello  ameno  « c pio  trattcni* 
mento  alle  v<kì  , e clamori  profane  del  volgo 
(loiidamente  indifciplinato  nelle  rimafteKeTì* 
quie»  ò fuperflizìofì  avanzi  del  Gentilelìmo . 
In  quelli  due  giorni  parimente  perHatutodi 
Clemente  Vili,  gli  Operarj  della  Dottrbia.* 
Crilliana  vanno  alle  fette  Chiefe  ^ e fanno  la_t 
Communione  Generale  alla  Baiilicadi  San-* 
Paolo . . , ^ 

Chiamoin*  altresì  quella  Domenica  di 
Quinquagefima  da  gli  Ecclefiaflici  Latmit  Car- 
nii  prrjiuin  ; cosi  la  chianiò  Matteo  Parilio,  per- 
che in  tal  giorno  fi  lafciava  di  mangiar  carnei..^; 
coHumandoli  in  quei  Secoli  ne’  quali  fioriva  la 
Penitenza  Crilliana,  di  cominciare  il  Digiuno 
Quarelimale  nella  feconda  Feria  fufieguente.  • 
come  collumano  anche  oggidì  li  CrillianiOrtf- 
apprclTo  di  noi  ancora  alcune  Religioni: 
e perciò»  come  attclla  il  Magri, nella  MelTa  Mo- 
zarbica  , intitolali  quella, Domenica  , 
antè  carnei  tollendai . £ da  Teofloro  SStadàta  , Dù- 
minècé  Excarneaìiim  ; cioè  » in  cui  termina  l’ulb 
delle  Carni . 

DELLA  LIMOSINA. 

DAte  pure  ai  Povero  largamnce  , perche  bavrete 
da  fare  eoa  un  Signore , che  non  ìafeia  mai  fupc- 
rar/ dUortefia  , dice  PEccIefiafiicoiDa  Altiflimo  fis- 
cundn  datu  ejus^Dominus  retribues  eft.E  però  ti 
darà  fenxa  paragone  più  di  ciò  ^ che  tù  deEi  à lui . Co’ 

C 2 trat» 
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tratta  il  Cielo  con  la  'terra . taglie  ia  lei  alcuni  vapo- 
ri inutili , ■ e glie  le  rimanda' poi  [opra  in  tanta  rugia- 
da , con  cui  allatta  ogni  Piaàta  . E un  bel  trattare 
col  Signore  : onde  cercate  pur  qUanti  Banchi  volete  voi\ 
ninno  è più  fruttuofo  , niun  più  fedele , che  la  Limofi-  ' 
na . Fcenerator  Domine,  qui  miferetur  pauperis.  I 
Ne’Proverb.  al  cap;  is-  Segner.  ragion.  17.11. 
I.  delia  part.  1: 

DELLE  STAZIONI 

QUARESIMALI, 

E DELLE  BASILICHE,  E CHIESE 
STAZONALI  IN  ESSE . 

Lwo  Mtjìero , V/o , e *vener abile  Antichità 

GOsi  celebre  è Tempre  ftato  apprelTo  la_» 
Chiefa  Romana  il  Tempo  Quarefimale , 
che  non  foio  il  relè  illnftre  col  digiuno 
folenne  de  i quaranta  d)  inftituito  ad  imitazio- 
ne di  quello  , chefantificò  Gesù  Grillo  Salvator 
Nollro  nel  deferto;  mà  ancora  volle  Iblennizar- 
lo  con  l’ufo  delle  Sagre  Stazioni , anticamen- 
te introdotte  da’  Romani  Pontefici  alle  Bafili- 
che  più  Sagrofante  di  Roma  ne  i maggiori  bifo- 
gni  della  Chiefa,  e pratiicato 'da  i Fedeli  fino 
ne’  primitivi  fecoli  di  elfa',  con  sì  Religiofa , e 
piaolTervanza;  che  fi  ftimava  gran  colpa  da  quei 
ferventi  Chrilliani  il  non  celebrarle  ogni  gior- 
no eziandio  nel  tempo  , che  per  le  fiere  perfecu- 
zioni  de’  Tiranni , erano  collrettì  ^abitare  nelle 
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Caverne  fotterranee,  ne’  Cimiterii,  e Catecom> 
be , ove  al  miglior  modo , che  lor  permetteva  la 
neceflità , le  facevano . Tanto  pretnevano  quel- 
le Sante  Anime , tutte  piene  di  Dio , accompa- 
gnare il  Digiuno  con  l’opere  di  Penitenza  efte- 
riore  , e con  gl’efercizj  piu  confpicuì  di  pietà 
Cridiana . 

Delle  Stazioni  fene  traflc  l’Orìgine  fino 
dal  Teftamento  Vecchio  i poiché  molti  non  (b- 
lo  del  Popolo  Giudaico  ; ma  de’ Gentili  ancora 
fblevano  nelle  maggiori  Iblennità , come  della 
Pafqua  , ePentecolte,  congregarli  in  Gerufa- 
lemme  per  far  Orazione  nel  Tempio , & ivi  of- 
ferir doni  ; rendendo  grazie  à Dio  per  l’innu- 
merabi li  benefici  ricevvti;  il  qual  pio  codume 
fìi  poi  prefo  da’  Cridiani  antichi , ti  quali  ne  i 
giorni  di  digiuno  avanti  le  grandi  Fedività , 
tutta  la  notte  unitamente  vegliavano  nelle.* 
Chiefe  orando , e lodando  Dio , prolongando , 
fenza  prender  \"erun  cibo, il  digiuno  fino  à No- 
na ; Onde , come  olTervò  Tertulliano , nella-* 
frafe  antica  della  Chielà,  era  lo  dello  il  dire., . 
Sohere  jejunium , ò*  fohere  Stationtmy  e perche  da- 
vano nelle  Chiefe  medefime  li  Chri diani  in  pie- 
di orando , non  in  ginocchi , perciò  furono  det- 
te quede  Sacre  Adunanze,  Stazioni . Durò  que- 
lla pia , & antica  confuetudine  delle  Veglie  pii- 
bliche  nelle  Chiefe  ne  i giorni  di  digiuno  fin’à 
tanto,  che  raffreddata  poi  la  carità, ne’ Fedéli , 
viziando  con  eccedi  di  corruttele,  8c  abuli  que- 
lle pie  iifanze , fCi  da  Sagri  Concili  tolta' , ^ 
moderata  con  le  Stazioni,  ch’oggidl  pure  lì  dui- 
no, nelle  quali  li  Sommi  Pontefici  aprirono 
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coll  idano  liberaliilmia  li  Tefori  fpi rituali  dell* 
Indulgenze,  che  in  elTe  s*  acquidano , le  quali 
fonomolto  maggiori,  come  rivelò  GiesùCri* 
do  à S.  Brigida , di  quello , che  per  avventura-* 
lì  credono,  come  altrove  fi  è detto . 

Il  nome  proprio  di  Stazione,  dice  Ifìdoro  , 
altro  non  fignifìca , fé  non  T oflervanza  d*  un-. 

fiorno determinato , ' in  cui  fi  fà  una  patticolar 
onzione  tolto  dal  verbo  Statue^ , che  è lo  def- 
fo,  che  determinare  * Altri  il  deducono  dallo 
dar  in  piedi , che  nelle  Chiefè  piu  celebri  faceva  . 
il  Ponteiìce , mentre  predicava  al  Popolo , fe. 
condo  l*efempio  di  Gicsu  Grido , che  dando  in- 
fegnava  alla  Turba;  il  che  fì  raccoglie  dair  ufo 
. antico  della  Chiefa,  che  i Sommi  Pontefici  pre- 
dicando ; madimamente  ne  i giorni  delle  Sta- 
zioni , e facendo  POmelie  davano  in  piedi , co- 
me pur  fanno  i Predicatori  ne’  Pergami , ed  i 
Sacerdoti  dopo  l’Evangelio  dagli  Alcaridiando 
ìFedelì  mentre  quello  fi  recita  pur  in  piedi,  per 
diinodrar  la  prontezza  nel  difendere  le  di  lui 
dottrine . Onorio  Panvinio  dice , che  Stazione 
vuol  dire  Io  dare , che  fà  il  Popolo  nelle  Ghie- 
fe,  fecondo  il  detto  del  Salmida  ; Stanses  craat 
ptdci  notlri  in  atriii  tvis  tìicrufaUtn  , 

Furono  d’opinione  molti  gravi  Autorì,che 
follerò  indituite  le  Stazioni  da  S.  Gregorio  Pa- 
pa , non  feaza  grave  errore,  poiché  lì  legge  nel- 
l’Operc  di  quedo  SantifTimo  Pontefice , ch’egli 
b^ì.diede  le  Stazioni  à diverfè  Ghiefe  delle-* 
pUi  divotc , e d’ antica  venerazione  ; & ad  altre, 
le  reditui  e^endone  perfo  Pufo  per  le  mifèrk-# 
de*  tempi  per  le  perfecuzioni  della  Chiefà,  maf- 
• • lima- 
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fìpunnente  ticiine , eh’  erano  pih  lontane  dall’ 
abitato  di  Romai^  come  furono  S.  Balbina,  S. 
Prifea , S.  Vitale  • & altre . Ma  il  vero  fi  è , 
che  queAe  hebberola  loro  prima  Origine  nel 
modo , che  dì  prefente  lì  pratticano,  da  S.  llario 
Papa  fino  dal<  446.  come  lì  olTervain  un  anti- 
chiilimo  Ceremoniale  della  Bibliotecha  Vatica- 
na . Di  effe , c della  Divozione,  con  cui  da’  Fe- 
deli fi  celebravano , ne  fa  frequente  menzione 
il  medefimo  S.  Dottore , il  quale  pifi  volte  lc_, 
accompagnò  con  diverfe  Omilie , per  twer  ris- 
vegliato il  Popolo  in  quelli  Santi  trattenimen- 
"ti , e mìllerioh  Efercizj . Molto  tempo  prima^ 
fece  menzione  delle  Stazioni  Tertulliano , co- 
me di  giorni  di  digiuno  publico , come  fi  è det- 
to: Si  S tatto  fttcienda  ^ di  ITe  l’AiHcano  Dot- 

tore , Maritux  de  die  conàicat  ad  balneax^  ji  ^ejunia 
obferoanda  funt^Maritui  eademdie  (onviviumoKitat, 
£ fcrivendo  contro  i Cattolici  (k  elfo  chiamati 
PJitici  quando  incominciò  à vacillare  nelle  vere 
dottrine  della  Fede,  difle,  ^rguunt  noi , quodjeju» 
aia  propria  cujìediamui  ^ quod  Statiom  pierumque  in 


Pejperas  producami  . ^ ^ 

Le  Chiefe  delle  Stazioni  furono  tèmpre  le 
piò  celebri , e Venerabili  lino  ne’  primi  Secoli 
ò per  l’antica  ire<uien2a  dì  effe , ò per  l’illullre 
memoria  dì  qualche  fatto  fepnaiato , ò per  elfer 
ivi  ripolli  li  Corpi  di  quelli  Martiri  intigni , ò 
per  elTer  fiate  nobilitate  , ò ikntìficate  con  1^- 
cd  . Cimiteri , ò Catecombe . £ perche  ne’  pri- 
mi tempi  travaglioli  della  Chiefa,  nelle  cala- 
RÙtà  maggiori  Colevano  li  Fedeli  in  Roma  rac- 
comniandarfi  alla  protezzione  de’  Santi  Marti- 
r ; C 4 ri 
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ri,  à quali  erano  dedicate  le  Baiìliche-,  hor  iHino, 
hor  Taltro  ^ perciò  in  eflc  fi  ooftumò  di  confer- 
varlì , e celebrarfi.  le  Stazioni . Da  ciò  pure  ne 
nacque , eh*  alcune  Bafiliche  pili  celebri  fono 
più  volte  privilegiate  delle  Stazioni , poiché^  * 
più  frequentemente  il  Popolo  li  congregava  in 
effe  per  implorare  il  Divino  ajuto  \ come  nelle 
Baiìliche  Patriarcali  di  S.  Pietro , di  S.  Paolo , 
di  S.  Gio:  Laterano , e dì  S.  Maria  Maggiore  : e 
perciò  di  effe  hebbero  fempre  cura  li  Sommi 
Pontefici  di  riffaurarle , e ri&rcirle  dalle  mine , 
e di  arricchirle  dì  prezioli  doni , oltre  li  Spiri- 
. tuali  dell’Indnlgenze . ? 

Curiofo  fii  Pillò , e le  Cerimonie  antica- 
mente pratticate  nel  celebrar  le  Stazioni;  come 
li  oflerva  neilbpracìtatoantichiffimo  Ceremo- 
niale  manoferitto . Publicavali  quella  dal  Sod- 
diaconp  Regionario,  nel  giorno  precedente , 
nel  tempo  della  Meffa,  avanti  la  Communione, 
con  le  feguenti  parole  . CrafUna  die  temente  Sfa- 
tto erìt  in  Ecclefia  SantH  N.  Li  Cantori  rifponde- 
vano , Deo  grattai , L’Accolito  poi,  nello  fteflip 
giorno  della  Stazione  portava  al  Papa  un  poco 
di  Stoppino  bagnato  nelPOlio  della  Lampada-, 
di  quella  Chiefa  , in  cui  era  Hata  celebrata  la 
Stazione , & ad  alta  voce  intuonava  . ^ube  Do- 
mine benedkere^  e ricevvta  dai  Papa  la  benedizio- 
• ne  profeguiva  à cantare  . Hodie  fuit  Statio  ad 
SanRam  iV.  /<r Riceveva  il  Papa  Io 

Stoppino , e baciandolo  con  divozione  rjfpqn- 
deva  . Deo  grattai  : e lo  coiifegnava»  al  Cubicu- 
lario . Tutti.qiicllì  Stoppini  fi  conferva  vano  li- 
no alla  morte  del  Papa , e di  elli'fi  riempiv^'un 
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guancialetto , che  (ì  collocava  fott’  il  capo  del 
*"apa  defonto . 

11  modo , che  fi  teneva  nel  fare  le  mcdeflmc 
Stazioni  era . Soleva  il  Papa  col  Clero  , e tutto 
il  Popolo  di  Roma,  maflìmamente  ne*  giorni 
di  Domenica , di  Mercord) , e Venerdì , anda- 
re procefìionalmente  con  lo  Stendardo  del la_« 
Croce  inanzi  ( che  però  Croci  Stazionarie  ii 
domandavano , delle  quali  fé  nc  conferva  una-t 
fin*  al  giorno  d*oggi  in  S.  Gio:  Laterano , che 
ferve  à quell*  infigne  Capitolo  per  le  loro  Pro- 
ceflloni,  ) come  Capo  delia  Chiefa  Militante-*, 
e giunto , che  era  il  Popolo  col  fu'o  Pallore  alla 
Cniela  della  Stazione , fòleva  il  Papa  fare  un-> 
breve  Ragionamento  à quelli , che  feguitato 
Phavevaiio , còme  dimoftrano  li  Sermoni  di  S. 
Leone  Papa , e TOmclie  di  S.  Gregorio . Qui  fi 
trattenevano  digiuni  quali  tutto  il  giorno  in_. 
Orazione , e Santi  efercizii  ( dando  le  Donne 
feparate  dall*Huomini , cioè  quedì  à mano  de- 
dra,  e quelle  alla  Anidra , del  che  ne  fanno  te- 
dimonianza  alarne  Lapidi , trovate  tra  le  ruiné 
delle  Chiefe antiche, con quede parole,  ^artm 
l^irorum  , ^artem  Mulierutn . > • 

Mirabilmente  eccitava  molta  divozione , e 
pietà  Perdine  delle  Proceflìoni , che  rifava  San 
Gregorio . Convenivano  da  varie  Chiefe  dì- 
dintamente  tutt*  i Stati  de*  Fedeli  Proceflìonal 
mente  ad  una  defia  Chiefa , cioè  il  Clero,  i Mo- 
naci , le  Vergini , i Fanciulli , gli  Huomini , le 
Vedove,  le  Maritate  , ciafeun  dato  feparato 
dall’altro , con  ogni  divozione . Stavano  alle.^ 
Porte  perfone  gravi  , le  quali  efcludevano  i 
- • fcaii- 
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fcandalofi  ,«ipublici  peccatori,  con (bmma  ge- 
. lofia  , & avvertenza  , come  fi  è detto , feparati 
gli  Hiiomini  dalle  Donne.,  & ogn’nno  (lava  in 
ginocchio , ò in  piedi , con  grandiflimo  fìien.'  , 
zio  , e con  grand’attenzione  all’Orazione , che  f 
il  Papa , overo  il  Sacerdote  in  nome  di  tutti  fa-  i 
ce  va . TaPera  la  divozione,  la, pietà,  e rìveren-  ' 
za  in  quei  primi  tempi  della  Chiefa , perche  co-  ' | 
nofcevano  i Fedeli , e confideravano  di  quanta 
- importanza  folTc  l’andare  alle  Stazioni;  Pac-  ! 
quillar  Plndulgenzc  , vilitar -le  Chielè , & ac-  j 
compagnar  le  Procelfioni  -,  e fare  altre  fìmili  \ 
opere  di  pietà  CriHiana . 

E non  folamentc  i Papi  v’  andavano  fre- 
quentemente ( in  tanta  venerazione  erano  all’- 
ora le  Stazioni , ) che  vi  celebravano  folenne- 
meitte  i divini  Officii;  particolarmente  nellé_j 
Domeniche  dell’Avvento , e della  .(^lareiìma . 
Etacciocheil  Popolo  fi  acCendcfi'e.à  convcpir-t  | 
vi  più  divotamente , e più  fréquentemente;  dej 
putò  non  folamentc  Cantori ,-  e Chierici  con  i 
iiioi  Primiceri  : ma  ancocoditu)  alcune  Chieid 
vicine  alle  Stazionali , dove  il  Popolo  congse-j 
gato  andafl'e  con  più  divozione  alle  Chiefe.^  , i 
maflimamente  nella  Quarcfìma  dedicate  tutte_j 
alla  Penitenza , Se  altre  fuor  di  efla , à celebra-  | 
re  le  memorie  de’  Santi  Martiri . j \ 

E fè  bene  per  a le  un  tempo  npn  furono  pre- 
fiffe  le  Stazioni  più  ad  unaChielk,  cheadiinj 
altra,  lafciandofi  tutt’al  divotoarbitrio  del  Po-I 
polo  S.  Gregorio  Papali  cometlicemmo,  de-j 
terminò  li  glofni,e  IcChiefe  , nelle  qiwli.iììha-i 
vevano  à celebrare  le  Stazioni , il  che  poi  fi  ^ 
j : , lem-  I 
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(empre  ofler^ato  % e dm'é  por  U (cordanzi  de* 
tempi  iì  erano  i «KOt mofTe  fono  ftate  da'  modern  i 
Sommi  Pontefici  per  ofTeq^tio  alia  Sacra , e 'Ve- 
nerabile antichicà  reftitnite , ed  fc  tale  attcor  og- 
^i  U (lima  ,e  venerazione  « ohe  fi  hàalie 
Stazioni , cbe  nei  priiKÌpio  di  effo  , che  è'  q>i«et« 
lo  delle  Cenemi , il  più  Anziano  de'  Cardinali  9 
che  fi  trovano  alia  Funzione  in  Santa  Sabicia  r 
chiede  ogn*Anno  inftantcmentc  al  Papa  le  Sta-^ 
zioni  quotidiane  per  tutto  il  Sa^ro  Collegio 
nelle  loro  Cappelle . 1 

Le  Chiefe  9 -alle  quali  fono  fino  da  S.  Gre-' 
gorio  (late  desinate  le  Stazioni , fono  le'cmqne 
Patriarcali , cioè  S,  Gio:  Latcrano  9 S.  Pietro  » : 
S. Paolo 9 S.  Maria  Maggiore,  e S.  Lorenzo 
fuor  delle  Mura.  Tutte  le  Chi  efc  de’ Titoli , 
(non  delle  Diaconie)  Cardmafizj  e ìaBafilica 
della  Rotonda  . Alcune  Diaconie  però  riten- 
nero la  loro  antica  Stazioitè,  che  hrtvevaiiò  pri- 
ma 9 che  folTero  alTegnate  à Cardinali  Diaconi  : 
come  fono , S.  Nicolò  in  Carcere  9 S.  Agata  ^ S. 
Cofmo  9 e Damiano  S.  Maria  ia  Via  Lata  , & 
in  Portico , overo  iti  CampitelH  alla  Navi- 
cella ^ argomento  dclPantichità  9 e divozione 
delle  medefime  Chidè.  l tempi  delle  Sagre  Sta- 
zioni fono  leqirattro  tempora  dell*  Anno . L' 
Avvento 9 & il  Natale  ic  tré  folle  fcqiienti . *11  ‘ 
giorno  della  Ci rconcifione  9 & Epifanìa  le  Do-  ! 
«meniehe  dellaSettuagefima  9Seiragefima9 
iQiiinquagefima . Dal  principio  di  Qiiarefinta-f  ; 
fino  alla  Domenica  in  Albis  inclufivè  9 le  Ro-  ! 
gazloni  .■  Il  giorno  dell*  Afeenfione,  e Pente- 
colle  con  tutta  la  fettimana  fegiicnte9  comefi 
\ . ' veg- 
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veggono  defcritte  ne  i MelTali , e Rituali  antì- 
chimmi  nel  frontefpizìo  delle  Meffe  di  cialcun 
giorno  delle  Stazioni  fu  dette  « regiftrate  ne  i 
Codici  manoferitti  della  Vaticana  , della  Pala* 
tina , della  Vallicella , della  Regina  di  Svezia  « 
della  Chiefa  Carnotenfe , Ambrofìana , Moda- 
nelèy  e di  S.  Maria  Maggiore  9 fino  da  i tempi 
antichi  di  San  Gelalio,  e di  San  Gregorio , come 
con'^erudita  divozione  hanno  oilervato  Monfi- 
gnor  Ciampìni , il  Padre  Arnaldo  Loo , e Mo- 
billone  Benedettini . Ne*  Rituali  antichi  nul- 
ladimeno  trovali  adattato  quello  vocabolo  alle 
Fellività  9 che  li  celebravano  nelle  Bafiliche 
pih  diyote  dedicate  in  onore  de*  Santi 
Martiri  ; in  modo  che  era  lo  HelTo 
il  dire  9 la  Stazione  ; e la  Fe- 
lla alla  tal  Chiclà  ; ove 
conveniva  tiitt’ il 
Popolo . 
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DELLE  CENERI 

Chiamato  Principio  del  Digiuno 
STAZIONE 

A SANATA  SABINA. 

VDeir  •vfo  Sacro-t  Ò*  Antico  della  Chiefa 
delle  Ceneri^  e delle  publiche 
Penitenze . 

NTICHISSIMA  è nella  Chiefa  la 
Cerimonia  del  dillrìbuire  le  Ce- 
neri, a i Fedeli,  e piena  dimoiti 
MUlerj',  e prefefì  quello  Sacro  ufo 
in  legno  di  piiblìca  penitenza  ad 
imitazione  del  Santo  Giobbe , il 
qual*  eflendo  flato  viflo  dagl*  Amici  fuoi  tutto 
contraflatto  , e sfigurato  , efclamando  tutti 
e tré  pianfero , e u pofero  la  polvere  (òpra  il 
capo  , compiangendo  feco  per  fette  giorni  la 
dì  lui  miferia . , Cosi  pure  di  Efler  , la  qnalc^ , 
per  isfuggire  là  fiera  perfecuzione  di  Aman  , 
per  placare  lofdegnodi  Dio,  conia  Tua  peni- 
tenza , depofele  Vedi  Regie,  fi  vedi  dì  gra- 
maglia  , edi  lutto,  e fi  pole  Ibpra  il  capola.* 
polvere , e la  cenere  . Il  Profeta  Geremìa  elbr- 
tando  Gerufalemme  al  publico  pianto  dice.*  : 

Fi- 


Mircordì  delle  Ceneri 
Filia  popuU  mei  nuingcre  cilicio  j & confper^crt 
oincnTc . Tertulliano  pure  ddcrìve  l*  ufo  del- 
le pubbHdie  penitenze , praticato  finone’fuoì  ! 
tempi  cou  lo  f^rguiìtiuo  delle  Ceneri  fopra_»j 
il  capo,  8c  altre  dimollra^ìoni  d* htimiliazio- 
ai^  il  cui  rito  iù  da  cHo chiamato»  Exomole- 
gli , cioè  difciplina  di  penitenza . E S.  Ambro- 
gio volendo  iafegnare  in  qual  modo , chi  er^ 
caduto  in  peccato  debba  riconciliarli  con  OIo 
o^lefo»  vvole»  che  ciò  li  faccia  ancora  con  I* 
al^rgofli  di  cenere  ».  così  eforta  una  Vergine 
caduta  in  fallo,  con  quelle  memorabili  parole  . ' 
Lugubrii  tiifi  acctpienéa  eji  vtfìii  , ac  membra  fingula 
digtia  cajtigafionc  pif/ticnda . ^mputentur  Crlfia^  qui 
per  vanam  gìoriam  occafionem  luxurifi  praftitcrunt . * 
Defiaaut  oculii  lagrma  ^ qua  mafculum  non  fimpUci 
oc  ufo  ofpateruHt  » Talìefcat  facies  » qua  quondam  vi-  j 
guit  impudici  ^ ieniquetotum  torpu\  infuriti  maecrt- 
tuft  ciftere  afperj'umy  & opertmn  cilicio  perborrtfcact  ^ 
quia  mali  tibt  de  pulcritttdine  pìacuit . 

Delle  cerimonie  ufate  nelle  roleunl  Peni- 
tenze in  quello  giorno  v*  ha  il  decreto  del  Con- 
cilio Agatenlè  con  quelle  parole  tradotte  nel 
volgare . Nel  principio  della  Quarefima  » quel- 
li che  per  colpe  gravi  doveranno  fare  la  publi- 
e»  penitenza»  fi  prefcminoalVefcovoavamii 
le  porte  della  Chiera,vellitì  di  facco,con  li  pìe-| 
di  (calzi»  ^ol  volto  inchinato  à terra,  proteltan-j 
do  con  quell’  bumile  comparfa  d’clfer  rei . Qui 
pure  fiano  prefenti  li  Sacerdoti  » à quali  fpetta 
vedere  fopfa  la  vita  » e converfaztone  de  mede- 
fmii  penitenti»  ^àmifura  delle  colpe  ingiun- 
ger loro  la  pena.  Poi  s’introduchino  cantandofi 
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dal  Vcfcovo  infieme  col  Clero  con  voce  flebile 
li  fette  SalmiPenitenzialiydopo  li  quali  ingiun* 
ga  fopra  il  loro  capo  le  mani,  li  benedica  con  1’ 
acqua  Santa , fpargendo  prima  fopra  la  cenere  . 
Pofcia*  infinni  loro , che  lì  come  Adamo  fh  rì- 
I gettato  dal  Paradifo , per  la  fua  inobbedienza  9 
' cosi. eflì  fono  rifiutati  dal  la  Chiefa  per  la  tras- 
' jgieifione  della  Divina  Legge,  li  che  detto  co- 
I tnandaà  miaiftri  9 che  li  diTcaccino  fuori  della 
^ Porta  9 e feguendoli  il  Clero  9 dìchino  un  Ri- 
^ (ponlbcio  con  quelle  parole . In  fuéore  vuhtn  tui 

* 9 acciò  eglino  vedendo  li-» 

^ jChtelà  per  lor  cagione  perturbata  9 e mclla-»  9 

* faccino  conto  della  penitenza . Il  giorno  poi 
I del.  Giovedì  Slanto  di  nuovo  làranno  con  alle 

* grezza  del  Clero  riceuuti  nella  Chielà  comc-j 
^ figliuoli  fuggitivif  di  nuovo  ammefii  nel  grSbo 
' della  loro  Madre . Tal  cCremonia  iàcevali  pu« 
< re  ^ in  virth  di  molti  decreti  de*  Concili  9 su  la. 

* Pòrta  di  S.  GiorLatérano . 

< .'Rice  ve  vali  anticamente  da^  Chrifiiani  la  Ce- 
1 nere  benedetta  con  li  piè  fcalzi  9 in  fegno  di 

0 maggior  (bmmiinone9  c rìnuovavaiì  con  effa  la 
D memoria  della  morte*  Cavafi  la  med^funa  cenc- 

1 re  da  gP  Olivi  benedetti  dal  Sacerdote  nelPan- 
t no,  precedente , per  elfer  qiieiU  geroglifici  della 
I Vittoria  9 Pace  9 e Mifericordia  : onde  ci  fi  ri- 

corda  9 che  con  la'penitenzas’acq'uilla  la  vit- 
( toria  dte  vizi  9 e la  ricoacUìazione  con  la  dìvU 
ì na  mifericordia  *,  e perciò  fii  da  liidoro  chiama- 
I to  l’Olivo  9 ^ Tertulliano  oflcrva, 
ì chellCrìlliani per difprezzo  erano  chiamati, 
' Cinerarii , perche  adoravano,  e veneravano  le_» 

* Ceneri  de*  Santi  Martiri . In 


48  Merc$rdì  delle  Ceneri 
In  queflo  dì  delie  Ceneri  s’incomincia  dal 
Diacono  nella  MeiTa  ad  intimarli  al  Popolo  la 
Penitenza  non  Iblo  per  armarli  con  elTa  contro 
le  tentazioni  del  Demonio  \ mà  ancora  perche 
in  quello  tempo  fiiole  l’Inimico  piu  fortemen- 
te tentarci , & abbatterci . Le  parole  fono . K«- 
miliate  capita  veHra  Dco  , perche  non  v’hà  arma 
pih  forte  per  difenderci  contro  l’inlidiedel  ten- 
tatore SatanalTo,  quanto  l’umiliazione, le  quali 
parole  non  fi  recitano  ne  i giorni  di  Domenica, 
ne  li  gemiflette,  per  riverenza  della  Refurezio- 
ne  del  Signore , dicendo  S.  Gregorio  Papa.^«» 
in  Dominica  die  genua  fle£lit^Deum  refurrexijfe  negat , 
I Giacobiti  ( forte  di  Crilliani  infetti  dell* 
Erelie  di  Eutichete  nella  Tebaide,  Emporio 
degl’  Arabi,  ) erano , e fono  oirervantilTimi  del 
digiuno  Quarelimale,  e perciò  folevano  cibar- 
fi  nella  Quarefima  Iblo  di  legumi , Se  herbc_« , 
nel  modo , che  praticavano  i Monaci  piò  olTer- 
vanti  negl’  Eremi,  fecondo  li  llatuti  rigorofi  di 
S.  Macario , e di  S.  Antonio . Nell’  Avvento 
poi , che  pure  puntualmente  olTervavano , era 
loro  lecito  di  mangiar  pefee^  ad  honore  poi  del- 
la Beatili! ma  Vergine , verfo  cui  hanno  fomma 
venerazione,  digiunano  continuamente  dai 
ventiquattro  di  Luglio  fino  alli  i $,  di  Agollo, 
giorno  della  di  lei  gloriofillima  Afliinzione.  £ 
Teodofio  CrillianiUimo  Imperatore  ritrovan- 
doli in  j 89.  prima  di  ritornar  à 

Milano  Credeji ad  itlam.a  di  Siriaco  Tapa,  fece  un 
referitto  ad  Albino  Prefetto  della  Città  di  que- 
llo tenore . Non  vi  fiano  fupplicj  per  i Corpi  buina» 
ni  ne  i Sagri  giorni  di  ^uarejifnaj  ne  t quali  i^afpetta 

, Paf*  I 


y1  Sm  Sabina  • 

Pa^olur.ìont  ieW  Unirne  ^ In  tanta  ftima  era  ap- 
prefib  queiCridiani  il  Digiiino,e  tempo  vene- 
rabile della  C^arefima,in  cui  da  i Greci  (ciò  eh" 
ancor  oggidì  fi  pratica  da  i Monaci  Bafiliani,  ) 
fi  canta  nella  mezza  notte  l’ottava  hora  detta 
daefli  Melbniiftion  ad  imitazione  di  David,  il 
quale  dice.  Media  nofie  furgekam  ad  canfitendum 
i‘fp  * della  Qiiarefima  è così  prò- 

liflo,  cantandoli  tutto  il  Salterio  due  volte  la_» 
fettimanaoltrei  Salmi  ordinarli  dell’ bore,  che 
richiede  fei  bore  a!  giorno  di  choro  , fenza  1* 
hora  dell’  orazione  mentale  da  i Religiofi  . 

‘Digiuno , e Penitenza  ^mrejirnaìe perche 
ijìituita  nella  Chiefa , 

L*  j I I — \ • • __  cagione  dell’lftjtuzione 

j del  Digiuno  (^narefimale , perche  fii  ofler. 
vato  da  Giesfi  Crifto  nel  Deferto  : ella  è degna 
d avvertirfi  quella  , cioè , quando  i Nemici  fo- 
no per  muoverci  con  maggior  sforzo  le  armi 
contro  5 all’  bora  conviene  maggiormente  pre- 
pararfi  alla  difefa , cercando  di  debilitare  le  loro 
forze  . Vedendo  dunque  la  Chiefa  noftra  piilfi- 
ma^adre , che  il  Demonio  fi  è confederato  con 
la  Carne  noftra , la  quale  con  la  renovazionc_j 
,^|‘^r^?S*one  ripiglia  gran  forza  , e col  mezo 
tenta  di  reprimerla,  fi  ch’ella  con  i 
libidinofi  fuoi  appetiti  infoiente  non  prevalga. 
Maffimamente , che  il  medefimo  noftro  impla- 
cabli  Nemico , ricordandoli  d’elTer  flatoin  que- 
1 Ita  Stagione  appu rito  precipitato  dal  Cielo , cl«. 
iltato,  come  infidiofo  Serpente , condennatoà 
' D cam- 


.j»;  "zed  by  Googl 


j o Mercordì  delU  Ceneri , 

caulinare  fopra  il  Tuo  petto , c divorarne  in_< 
tutt’il  tempo  della  fu  a vita  infelice  la  Terra*, 
ogn*anno  rinnova  i fuoi  sforzi  in  quelli  giorni  : 
£ perciò  è di  neceflità  far  grand’apparecchio  di 
quclParmi , delle  quali  fcrivendo  T Apodolo  à 
gli  Efeli  « fà  menzione  per  potere  eflinguere_> 
rinfocate  fue  faette  f c ripigliare  lo  feudo  della 
fallite. 

S’aggiunge , che  per  commun  opinione  de’ 
Teologi  cadde  Lucifero  con  i feguaci  dal  Cie- 
lo in  quedi  giorni  di  Primavera,  efiendo  il  Sole 
nell’Ariete  ^ portando  la  pena  della  fuperbia,  & 
ingratitudine  fua  ; onde  conveniva , che  fofle  à 
nuova  pena  dannato  per  P inganno  fatto  ai  po- 
vero Adamo  , & à fuoi  infelici  Defcendenti  ; e 
li  come  pochi  momenti  dopo  la  fua  creazione—, 
rimaiè  il  fuperbo  in  grazia^  cosi  poch’oreh 
mantenne  lo  fventurato  da  elfo  fedotto  , nel 
Paradifo  terreftre  . E quantunque  fofle  il  Mon- 
do creato  in  tutta  perfezzionc  da  Dio  nell’  £- 
quinozzio  di  Primavera  ^ nuiiadimeno  man- 
cando da  quella  perfezzione  per  il  peccato  co- 
minciò à caminarc  con  i paflTi  della  Natura , la-, 
quale»  quando  non  è dall*  arte  foftenuta,  & 
aiutata , Tempre  ritorna  alle  Tue  primiere  debo- 
lezze ; Come  mirabilmente  dal  Mantovano  nel- 
la fua  Georgica  tradulTe»  e cantò  un  moderno 
Poeta . 

VtiyA*  bò  moltt  *ncor  fimtnte  eletsc 
E S^à  pro-wKH  eoo  fatica  tfirtma 
*^aii^na,r finaì'iuott  ^ fc  l*  Vmana 
JnAyjlniay  ò forza  co»  la  mano  ogn^anno 
L»  ftù  gvajtii  » f bOlc  non  fsiegliefe . 
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Cvii  ftriaw  i Fati  ^ furfi , ’ 

V E ruiaandQ  asdar  4i  giorw  ìm  £iorM 
jffl  tontrarsQ  veggiam  le  (efe  tutti  : 

Non  ^ìtrimnii  (hjt  colui  ^ ck*  à fena 
Incontro  il  Fiume  il  ficcol  legno  fpinge  ^ 

S*ò  cofo  avvien^  cV  egli  «kkandoni  il  Remo 
Riaetiendo  le  braccia  « e toffo  quello 
Rapito  il  letto  del  corrente  gorgo 
Frecìpitemolmente  addietro  porti. 

Cosi  appunto  ha  provifto  la  Santa  Chiefa-«  \ 
accioche  la  Natura  in  quella  Stagione  d*  Equi- 
uo^zio , nella  quale  tutti  gli  Animali  fencono 
le  forze  d’Amore  \ fino  à rapirli  in  furore , ri-^ 
tornando  loro  nell ’ofia  le  fiamme  • come  cantò 
Virgilio 

Continuoque  avidis  ubi  fubdita  fiamma  medullli 
y tre  magli  { quia  •vere  redit  caler  ofiibui  ) i//z . 
non  fi  ribellalTe  allo  Spirito  di  opportunamente 
i Intuire  il  Digiuno  con  1*  Elemofìna  « e coni' 
Orazione  per  debellar  i nemici  : perche  fo  doma 
la  Carne  il  DigitiBo  corporale, l'Elemcfina  vili, 
ce  il  Mondo , e TOrazione  atterra  il  Demonio . 

i 

Cbtefa  di  S>  S AB  UVA  nel  Monte  A’sentìno . 

SQlenilHma , per  effer  la  prima  delle  Stazio- 
ni RomauQie  capo  non  del  Digiuno  (^la  . 
relieiiale  , njàdi  Penitenza  della  Milizia.^ 
Criftiana , ella  è fempre  fiata  quella  • che  in_. 
quefia  Chieià  è lolita  celebrarli  cop  gran  con- 
corro , e frequenza  di  Popolo , per  la  celcbre_. 
Cavalcata  de'Soaaioù  Pontefici  con  i Cardinali, 
che  vengono  à ^rvi  Cappella,  e ciò  per  ufo 
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antichiflìmo , e Tempre  con  la  medcfima,  e mag-  | 
gior  celebrità  fino  da  S.  Gregorio,  che  quivi , ò | 
pofe , ò vi  confermò  la  Stazione;  è perciò una  j 
delle  pili  celebri  fonzioni  Ecclefiaftiche , che_»  j 
con  grand’  edificazione  del  Popolo  Criftiano 
per  avventura  fi  faccia  nella  Santa  Città  ; fpìc-  j 
cando  in  efla  nella  venerabil  comparfa  del  Som-  f 
mo  Sacerdote  della  Chielà , Padre  Univerfale  j 
de*  Fedeli,  e del  Sacro  Senato  Apoftolico,d’ha-  ( 
bito  di  penitenza  sì  -,  mà  infieme  in  eflb  il  deco-  ; 

ro,  e la  Maeftà  della Chiefa  Romana,  rifvc-  | 
gliando  mirabilmente  nella  mente  de*  Fedeli , | 

dopo  le  precedenti  vanità , e licenze  profane—, 
Carnevalefche , tollerate  per  difereta  necelTità , 
ò per  (àvia  connivenza , il  concetto  delia  falu-  j 
tare  medicina  del  fagro  digiuno  Quarefimale , e | 
della  meftizia  della  Chiefa , nel  proporre  Efer-  ‘ 
cizj  di  pietà  Crilliana  per  contraporfi  a i mali 
dell*  umanità  rilalfata  , e rubelle  Inftituzione 
così  gelofamente  confervata , e mantenuta  per 
tanti  fccoli  dalla  pietà  de  Sommi  Pontefici , che 
molti  di  elfi , per  eccitare  piò  compii nzionc_^, 
affetto  alla  Penitenza  , e credito  alla  vifita  del- 
le Sagre  Bafiliche , ci  vennero  à piè  fcalzi  con-, 
fomma  edificazione  del  Popolo , ciò  che 
dibilmente  commoyeva  tutta  la  Città , c da  effa 
fi  trasfondeva  lo  fpirito  in  tutta  la  Chiefa  Uni- 
verfalc . In  un  Ceremoniale  di  Benedetto  Ca- 
nonico di  S.  Pietro  fino  del  1 1.40.  come  fcrivc— » 
il  Severani , trovali  minutamente  deferitta  la_» 
Ceremonia  di  quefta  Stazione . Dice  dunque , 
che  il  primo  giorno  di  Quarefima  fi  fole  va  far  la  j 

Colletta  nella  Chiefa  di  Sant*  Anaftafia , cioè  f 
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adunarli  Popolo;  Dove  il  Papa  veniva  coxi_. 
rutta  la  Corte,  & in  dia  dava  à tutti' la  Cenere  : 
' Poi  s’inviava  la  Proccilìone  alla  Chiela  di  San- 
ta Sabina  , à cui  eflb  Pontefice  andava  Scalzo  . 
Arrivato  poi  alla  rDcdefìma  Chiefa  fi  cantava_f 
la  Mefla  fenza  Kyrie , per  efler  flati  detti  nclle_» 
Litanie  ; & avanti  la  Communione  il  Soddia> 
cono  Regionario  intimava  ad  alta  Voce  la  Sta- 
zione del  giorno  feguente  dicendo . CrafHm  die 
•ùeniente  Statio  crii  in  Ecclefa  Santi  Georgi  Mar^ 
tirii  ad  Velum  Aureum  , con  tutte  le  Cerimo- 
nie di  fopfa  defcritce . In  altri  Ccremonìali  pu- 
re Antichi  fi  offerva,  che  nella  fudetta  Chiefa_» 
di  Santa  Sabina  fi  faceva  un  Orni  Ha , òSermo- 
ne  (opra  il  Vangelo , come  già  fece  S.  Gregorio 
. più  volte , & è flato  pratticato , anche  ne  neflri 
tempi.  Qui  pure  il  medefimo  S.  Pontefice  in- 
ftitiil  le  Litanie  Maggiori , dette  Settiformi  nel 
tempo  della  Pefle  di  Roma , poiché  fin’  à quel 
tempo  era  quefla  Chiefa  una  delie  più  antiche , 
fegnalate , e di  vote  di  Roma . 

E*  fituata  quell’  antìchiflima,e  nobil  Chie- 
fa , governata  con  elemplarilfimo  culto  da’  Pa- 
dri Domenicani  della  Provincia  di  Lombardia, 
sù  qiieflo  Monte  Aventìno,  in  quel  ternpo  ap- 
punto, in  cui  li  Romani  pieni  di  fuperftizione , 
per  emulazione  degl’  Efefiani,  fabricato  have- 
vano  un  Tempio  à Diana , fopra  le  cui  ruine_j 
s’alzò  quefla , dalla  Pietà  di  Teodofio  li.  Impe- 
ratore : ©vero,  come  altri  diflero , nel  tempo  di 
eflb,g[oternando  la  Chiefa  di  Dìo  Siflo  III.Nel- 
lavìcinanza  di  quefto  Tempio , fra  i Palagi  di 
molti  Nobili  Romani , ci  era  quello  di  S.  Sabì- 
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n«y  (il  Famiglia  ncbiiiflifìia  Romana,  la  quaie^ 
come  altrove  fi  c detto,  quivi  pure  fòfteiine  con  , 
gloriofa  contUn2a  il  Martirio . Onde  tanto  per 
i’ Antico  Culto,  quanto  per  il  Sangue  fparfo  I 
da  quella  invitta  Matròna , Martire  memorabi-  | 
le,é  per  le  (àgreMemorie  di  e(To,e  degno  di  mol- 
ta venerazione . Altri  riferifeono  la  fondazio- 
ne ad  un  Cardinale  Pietro  Schiavonc,  ò perche 
così  folTe , ò perche  da  fondamenti  la  rifacefl'e  . 

Celebre  altresì  t quello  luogo  per  i fatti  fc- 
guemi , illu Ari  nella  Chiefa , oltre  li  fopranar* 
rati . Qua  fi  ritirò  S.  Silvcrio  Papa , quando 
Belifatio  ( dopòd’haverlo  fatto  andare  dal  Pa- 
lazzo di  Pincio  alla  Trinità  de’ Monti,  ovc_» 
dimorava , ) lo  minacciò , calunniandolo , che 
havefie  intelligenza  con  i Goti  nemici  dclPlm-  * 
peratore , per  dar  loro  in  mano  la  Città  • Da_« 
queAa  Chiefa , ove  con  molte  orazioni , c pre- 
ghiere haveva  raccommandata  la  fua  caufa  à 
Dìo,  ritornò  di  nuovo  al  medefimo  Belifario , 
da  cui  fò  contro  la  parola  data , tradito  ; facen^ 
dolo  ivi  fpogliare  dell’habito  Pontificale , e ve- 
I Aitolo  da  Monaco  lo  mandò  nell’ Efiglio.  Qui 
Onorio  III.  di  Cafa Savelli,  rilèdette  nel Pa-  | 

I lazzo  , che  vi  era,  Pontcficio  ove  purecoofer- 
I mò  l’Órdine  illu Are , e U Regola  di  S.  Dome-  I 
nico , al  quale  donò  la  Chiefa , e l’Abitazioiìe, 
e qui  fi  gettarono  i fondamenti  di  quelfinfigne 
InAituto . Qij)  pure  habìtò  Onorio  IV.  per  la 
cui  morte , quivi  fi  fece  il  Conclave  per  l’elex- 
zione  di  Nicolò  IV.  ’ 

Mà  fopra  tutti , ha  refa  venerabile  queAa..*  , 
Chiefa , il  gloriolb  S.  Domenico,  il  quale  eflen'  | 

do- 
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dovi  dimorato  longo  tempo,  vi  operò  molti 
miracoli,  efìiillullratodaDiocnn  molte grt> 
zie . Erano  in  quel  tempo  in  Roma  alcuni 
Monallerjdi  Monache  di  poca,  ò niuna  ofler- 
vanza  , e difciplina  regolare  , quando  il  mede- 
fimo  Santo  venne  dal  Monaftero  di  S*Sifto»ove 
abitava  con  ti  Tuoi  Frati , à quelle  Cafe  dona- 
tegli da  Onorio  III. , dal  qual  l?apa  gli  fh  ordi- 
nato , che  riformafle  le  Monache , ch’abitavano 
in  S.  Siilo , & à quelle  unilTe  quelle  di  Santa.* 
Maria  in  Trallcvere,  ciò,  che  feguì,  proveden- 
do alla  cura , e governo  dell’Anime  loro . An- 
dava però  rpeffo  il  Santo  à confolarle  con  ra- 
gionamenti Spirituali  ; mà  effendotù  rimado 
ungiotno  fm’à  meza  notte  ^ volle  ritornare  à 
Santa  Sabina  contro  là  volontà  di  quei  Reli- 
gìofì , &ecco,  chepodofi  in  camino,  fé  gli 
accompagnò  per  guida  un’ Angelo  in  abito  di 
Viandante  dì  nobiliflìmoafpetto  , con  un  ba- 
ttone in  mano , il  quale  andando  inanzi  gli  tpo- 
flrava  la  ilrada , & arrivato  al  Convento  gli 
aprì  la  Porta , fe  bene  era  ferrata  con  chiave  , 8c 
entrato  egli  il  primo , e poi  S.  Domenico,  vide- 
lì  la  medelima  Porta  chiufa  come  prima  .* 

Memorabile  parere  curiofo  fu  il  cafo  avve-: 
nuto  in  quello  luogo,  quando  inventò  il  De- 
monio tutti  li  modi  per  dillurbare  S.  Domeni- 
co dall’ Orazione , una  volta  cfTcndo  (lato  il 
Santo  ad  orare  nella  Chiefa  fin  à mezza  notte , 
fen’andò  in  Dormitorio  , & ivi  fi  pòlè  à feri  vere 
al  lume  della  oandela , all’  bora  il  Demonio  in^ 
forma diScimia  fe  le  aggirò  intorno  facendo  varj 
gefti  ridicoli  per  divertirlo,  p turbarlo:  Mà  il 
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Santo  per  burlarfi  dì  lui  gli  comandò,  che  pi- 
glialTe  quella  candela , e gii  facefle  lume  ^ On- 
de fìi  cortretto  à prenderla , fé  bene  tuttavia  fè- 
guitava  à fare  , li  medefimi  atti . (piando  poi  la 
Candela  arrivò  al  fine , voleva  lafciarla*  fcnten- 
do  per  volontà  di  Dio , & gloria  del  Tuo  San- 
to, la  pena  in  quel  Corpo  aminto,  che  lèntito 
haverebbe  un  altro  in  bruciarli  la  mano,  con 
molti  Tuoi  (Iridi  , e lamenti  \ & all’  bora  col  ba- 
ilione,  col  quale  fole  va  appoggiarli , lo  cacciò 
via. 

Tentò  in  oltre  il  Demonio  una  volta  d’uc- 
ciderlo,  mentre  faceva  Orazione  in  quella-» 
Chiefa,  gittando  dal  tetto  fopra  la  teda  quella-» 
pietra  rotonda , e nera , che  li  vede  nella  mede- 
ma  Chiefa  per  memoria  : mà  il  Santo  rimafcL^ 
illcfo  , non  fi  movendo  punto  dall’ Orazione  , 
& il  Demonio  fi  partì  con  urli , e muggiti . E’ 
quellaPietra  una  di  quelle,che  attaccata  a i pie- 
di de  Santi  Martiri,  & in  alto  fofpcfi  per  le  mani 
fieramente  fi  battevano , e dà  bora  ove  Ibleva  il 
Santo  ìnginochiarfi.  Di  quedo  Miracolo  fotto 
eflb  SalTo  fi  leggevano  quedi  veiii . 

Credidit  Orantcra  jaSo  contundere  faxo 

Sattdujn  bic  Dominicumy  hoHis  verjutui  ad  illum 
llla  firn  Dontinui  J'er<uat  t mirabile  faclum 
Marmorii  iììifi  confraiUo  monUrat  in  tfuum 
Hifque  fidem  prabet  fufpenfui  ^ ij  ifle  fnolani . .. 
Nè  è da  tralafciarfi,che  neli’Horto  del  Mo- 
nadero  piantò  S.  Domenico  una  pianta  di  rae- 
rangolo,  che  fin  ai  giorno  d’oggi  là  frutti,  e non 
Ibio  quedi , mà  le  fòglie  defife  lòno  raccolte , e 
tenuiecon  divozione  ..Qui  pure  il  medefmio. 

Sali- 
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Santo  veftì  S.  Giacinto  dell’Habitodei  fuo  Or- 
dine , e molt*  altri , che  in  eflb  entrarono  > imo 
de  quali  tentato  dal  Demonio  lafciò  l’habico  » c 
volle  tornar  al  fecolo  \ mà  il  Santo  gl’  impetrò 
con  le  fue  Orazioni  il  pentiipento  \ onde  gittà- 
to  à ftioi  piedi  con  molte  lagrime  gli  dimandò  r 
, perdono , e ripigliò  l’habito  lafciato . Fù  pari- 
mente  Santificato  quello  luogo  con  la  prefenzà 
di  S.  Francefeo , e di  S.  Angelo  Carmelitand 
di  cui  fi  legge , eh’  unà  volta  eflendo  Itati  S.Do- 
menico , e S.  Francefeo  alla  predica  di  S.  An- 
- gelo  in  S.  Gio:  Laterano , dopò  l’accoglienze,e 
Prqfeziefattetrà  efli,  come  altrove  fi  è detto, 
venneto  tutti , e tré  infieme  à S.  Sabina  « dove 
■ fi  tratennero  quel  giorno , e la  notte  fcgncntc  , 
e fpeferotutt’  il  tempo  nelle  Divine  Laudi , ha* 
vendo  prima  nel  venir  à detta  Chidìi  liberato 
un  Gentìlhuomo  nobile  /ebbrolb  , che  ritrova- 
rono vicino  adclTa  | con  dirgli  lòlo,che  and  affé 
in  pace . 

V Non  Iblamente  è di  celebre  venerazione—»’ 
quella  Chiefa , e Monallcro  per  le  cofe  avvenu-, 
te  àS.  Domenico , & altri  Santi , mà  lo  refe  il* 
luftrecon  la  fua  dimora  iviS.Tomalbd’Acqui-' 
no  con  alcuni  fatti  memorabili, perche  quivi  fa- 
ccndoOrazione  il  Santo, gli  apparve  la  Sorella 
ufeita  per  le  di  lui  Orazioni  dal  Purgatorio  , 
ringraziandolo  della  Carità  ulàtagli  : Qui  pu- 
re da  ella  medefima  hebbe  avvifo  della  liia  vici- 
na morte , e della  fua  futura  gloria . Qui  gli  ap- 
parve un  Angelo , il  quale  gli  mollrò  un  mera- 
vigliofo  libro  à caratteri  dorati.  Se  azzurrini 
vergato,  in  cui  molti  nomi  de  Santi  à modo  di 

lita- 
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litanie  eran  notati , tra  quali  vi  lelTe  con  fommo 
fuo  contento  il  nomedi  Arnoldo  fuo  Fratello  \ 
il  quale,  perche  havcva  aderito  al  Pontefice 
in  difcfa  della  Chielà , fìi  fatto  morire  da  Corra* 
4o  Imperatore  inimico  di  elTa , che  ancora  ìn-< 
odio  di  ^eilanobiliflìma  famiglia  milèà  fuoco 
|a  (leiTa  Città,  come  bora  pur  giace  fepolta  nelle 
(lie  ruine . Qui  fìi  mandato  da  Napoli , quando 
veflito  da  Religiofo , fi  dubitò  , che  da  fiioi  po- 
telTe  eiTerdiiruafoda!  fuo  Tanto  proponimento, 
malTimamente  dalla  Madre , la  quale  venendo  à 
Roma  per  vederlo , egli  procurò  dal  Generale  i 
e fuoi  Superiori  d^andarfene  , come  fece  à Pari- 
gi^nel  quel  viaggio fii  inlìdiato  da  i fratelli , e_:_t 
maltrattato  con  i fuoi  compagni , fino  à vederfi 
lacerato  indolTo,  mà  non  mai  levato , Phabito 
Religiofo . , . . ■ 

Incominciavafi  anticamente  il  Digiuno 
Quarefimale  nella  Domenica  Tegnente , detta  in 
cafite  _^mdragefima  , come  pure  pratica  là  Chiefa 
Orientale,  e la  Àmbroiiana  , e fh  inftituito , 
fecondo  il  Durando , da  S.  Pietro,  e fecondo  al* 
tri  da*  SS.  Apoftoli;  perche  fi  offerifcela  decima 
dell’Anno,  che  fono  appunto  li  gé.  giorni  del 
Digiuno  in  fodisfazionc  delle  nollre  colpe:Mà 
da  S.Gregorio  vi  furono  aggiunti  quattro  gior 
ni,  per  compir  il  numero  mifteriofo  Quadrage- 
narioyolfervato  dal  noUro  Salvatore , pratticato 
da  Ninivifti,prefcritto  dalla  legge  Mofaicaper 
laPurificazione  nel  parto  de’Figii  mafchì,!!  qual 
numero  fignifica  ancora  la  noftra  Peregrinazio- 
ne ; perche  40.  anni  pellegrinò  il  Popolo  Ifrae- 
litico  nel  Defeito,  ove  la  Divina  Previdenza-» 
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[peraltretantò  tempo  merav^liofkmcnte  ii  aK- 
I mentò^  Quaranta  giorni  gl’  Ef'ploratori  del  in<i- 
deflmo  popolo -Ebbreo  circondarono  la  Terra_» 
di  Promiflione;  è perciò  di  numero  fi  miftcriolò 
dille  S«  Pier  Chrifòlogo . ^rrò  ^Imdragenariui 
ifie  nument\  tam  facratm  efc  à j'ccnlii  \ tam  aithctus 
rcftritur  eJjUcieniUi  rehm  àitinh^  maximn  Dei  nego- 
tiii  cxpiic^niii  aUhihitui  Icge  imioìabiU  fefj'èru 
batur  . 

Fò  di  tanta  venerazione  appreflfo  guanti- 
chi  Crìlliani  quello  digiuno  Quarefimale  « che 
Giulliniaiio  imperatore , come  narra  Procopio, 
nongullavain  c|uefto  tempo  Sagrofanto  ne_, 
pane , ne  vino^  cibandofi  foìamence  di  cert’her* 
be,  e fòglie  di  Cavoli  macerate  col  vino . £ fin 
aldi  d’oggi  tutti  li  Criftiani  dell’Oriente  fi 
aflengono  anche  da  i Pefei , cenando  la  fera  al 
tramontar  del  Sole , non  permettendofi  il  bere 
frà  il  giorno:  Il  qual  rito  oflervano  non  fo4o"i 
Criilianì  ne  i loro  digiunitmà  anco  gl’  Ebbrei  » 
Maomettani, e Gemili,  le  quali  Nazioni  per  no- 
medi  digiuno,  intendono  Palli nenza  del  cibo, 
e bevanda  per  tutto  il  giorno , che  però  S.  Am^ 
brogio,  riprende  alcuni  Crifliaui  efi'emiUati , li 
quali  fi  feufavano  di  non  poter  tollerar  la 
ne?  tempi  caldi,  Dicunt  'oim^  fcrive  il  Santo  Dot- 
tore , écuivii  mnfibui  dia  hngA  rfi?,  torrentior  Sol  ry?, 
Jìtm  ftrre  non poliutaui  ^ poculU  no\  refrigerare  d<ÌH~ 
tifui , E Tertulliano  quel  fev’ero  Cenfore  della-, 
dirciplina  Crifliaiia , efclama  con  quelle  parole;^ 
^ftaiii  enimtfus , talii  iyfotm  , verijimile  non  efi , ut 
qui  diwrdUtn  gulam  'Deo  Mwaw/r/  . .Chiamando  il 
vero , e rigorolò  digiuno  Salita  f^ergine , perche 
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non  c toccata  nè  da  cibo , ne  da  bevanda  : Si- 
che  in  quei  fecoli  d'oro  non  diftinguevafi  il  Di-; 
giuno  £cclefìa(lico  dal  naturale . 

Recitali  frequentemente  in  quello  tempo 
di  Quarefima , che  ò tutto  di  lutto , di  dolore , e 
dkPenitenza  il  Salmo  perche  in  que- 

llo mirabilmente  lì  illruifcono  i Fedeli  ad  bave- 
re in  quello  meritorio  combattimento  della  car- 
ne con  lo  fpirìto , e macerazione  del  corpo , la_j 
loro  piena  fperanza  in  Dio , e da  eflb  lui  chiede- 
re ogni  fuo  aiuto . E pih  fpelfo  fi  ripete  nell’Uf- 
fizio Divino  il  Salmo  Miferere , per  elTere  tutto 
milleriofamente  efprelfivo  delle  proprie  milèrie, 
e calamità  per  movere  pili  facilmente  il  Signor 
Iddio  à pietà , e mifericordia . . 

'De  i Salmi  Graduali  ; 

i . . . . ^ ^ , t 

IN  tutti  li  giorni  di  Mercordì  nella  Quarefi- 
ma  per  ordine  del  Beato  Pio  V.  fi  recitano 
nel  Choro  delle  Bafiliche , c Colleggiatc  li  Sal- 
mi Graduali , li  quali  fignificano  li  gradi  della 
perfezzione  Grilli ana,  à cui  vi  s’arriva  per  mol- 
te indullrie , e sforzi  dell’  umana  volomàt  non 
acquillandofi  quella,come  avviene  nell’altre  co- 
gnizioni , e fcienze  « fe  non  per  di yerfi  moti , e 
gradatamete.Rapprefentano  quelli  millicamen- 
te  la  Scala  diGiacob,per  la  quale  per  diverfi  gra- 
di s’arriva  alla  cima . Recitanlì  in  quelli  giorni 
di  digiuno , perche  in  quelli  vogliamo  dare  à 
Dio  un  tributo  più  copiolò  della  nollraolTe- 
qniofa  fervitù . V’hà  opinione , che  folTero  in- 
llituki  à recitarli  da  S.  Benedetto  9 li  cui  Mona'* 

‘ • ci 


A S.  Sabina,  6i 

ci  Ji  recitavano  in  tutti  li  giorni  Qyarefiniali , 
cioè  dieci  per  i Vi  vi,  c cinque  per  fiitfragio  dc_, 
Morti  fucceflivamente . 

I 

Stazione  medejìma  à Sant*  Ahjfto  • 

ì 

VRbano  Vili,  confìderata  la  fantità , & 
antica  venerazione  di  quella  devotilTima 
Chiefa  celebre , per  le  cofe  memorabili, 
che  di  elTa  fiamo  per  dirc,vì  polè  in  quello  gior- 
no medefimo  la  Stazione  ; e fe  bene  ali*  hora-j 
che  ve  là  inllituì,  vifitandola  perfonalmente , le 
llefc  ad  un  folo  Settennio  ; c llata  nulladimeno 
per  le  medefìme  pie  cagioni,  confermata  da  tiitt  i 
i Sommi  Pontefici  fuccelTori . Onde  il  Popolo , 
che  in  gran  frequenza  vifita  la  Chiefa  di  S.Sabi- 
na  ,fuolc  altrefi  vifitare  quella  di  S.  Alelfio  con 
molta  divozione,  eflendoda  ogni  parte  fpirante 
una  Sagra  antichità , e per  la  Maellà  del  Tem- 
pio , e per  la  Venerazione  delle  cofe  prezio  fe , 
che  vi  fi  contengono  ; e per  il  teforo  delle  Sagre 
Reliquie  ivi  ripolle , e per  le  venerabili  memo- 
rie della  Cala, del  Corpo,e  della  Scala  di  S.Alef- 
fio  ; e fopra  tutto  per  la  venerazione  della  mira- 
colofa  Immagine  Nollra  Signora , che  parlò  al 
detto  Santo  venuta  da  EdeÌTa  di  Soria  -,  adorata 
quivi  con  molta  venerazione , e divozione—» . 

Occupava  ne  tempi  degl*  Antichi  Roma- 
ni,quello  lito  un  Tempio  famofo  di  Ercole  Vit- 
toriofo,  e qui  poco  difcolloeraquellodiGiu- 
none  Regina,  e l’Armilullro  ; Quàpured*in- 
torno  erano  molti  altri  dedicati  à diverlèDeità  i 
fi  che  tutto  quello  Monte  A ventino  era  già  con- 
fa- 
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facrato  con  diverfc  profanità  de  Gentili  à fuoi 
faiiì  numi  ; hor  confacrato , e raiitìiìcato  con-< 
gloriofì  pegni  della  Crilliana  Religione . 

Fii  edificata  quella  Chiefa  à S.  Bonifazio 
Martire  da  quell*  Aglaide  Nobile  Matrona  Ro- 
mana , che  mandato  havea  à procurare  i Corpi 
de  Martiri  per  edificarli  Chìela  in  remidìpnó»* 
dell*  olfele  « che  l*tina,e  Paitco  di  loro  haveyano 
con  impudico  commercio , fatte  à Dio,  difpo- 
ncndo  il  Signore  , che  li  edificafie  à lui  proprio, 
coronato  dì  Martirio  in  Tarlò , come  già  li  è 
det^o , nel  Tuo  giorno  felli  vo , com’egli  predetto- 
haveva , havcndole  i Compagni  portato  il  Tuo 
Corpo,e  ricomprata  la  fua  I ella  con  so*.fcudi , 
ja  qual  hoggi  fi  vede  nella  medefima  Chiefa-f, 
dove  col  medefima  Corpo  fò  trasferita  da  un_* 
Cimiterio  nella  via  Latina  , nel  qual  era  (lato 
nel  principio  dcpolìtata , fin  che  fabricafie  la^ 
detta  Chiela  , ov’cra  il  Palazzo  di  detta-f 
Aglaide . 

Pallato  un  Secolo  dopò  la  morte  di  S.  Bo- 
nifazio, fervi  va  quello  luogo  vicino  alla  Chie- 
fa , ove  hora  c il  Monallerode’Monaci  di  S.  Gi- 
rolamo , per  ampio , e magnifico  Palazzo  d’un 
nobìlifiimo , e pìifiimo  Romano , chiamato  Eu- 
femiano  , & al  pari  della  nobiltà  ricco , mante- 
neva tre  mila  Servitori  vediti  di  feta,e  cimorini 
d’oro , e con  tutto  ciò  era  tanto  pio , che  ogni 
giorno  dava  nel  fuo  medefimo  Palazzo  da  man- 
giare à molti  poveri^  ne  mai  egli  fi  poneva  à ta- 
vola prima , che  elfi  follerò  levati  dai  la  loro , te- 
nendo lèmpre  qualche  Servo  di  Dio  fcco  . Di 
quello  fò  Figliuolo  Sant’  Alelfio,lc  cui  opere  di 
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Santità  meravigliofa  fi  fono  fotto  il  Tuo  giorno 
defcritte.  E perche  quivi  ripofa  il  fuo  Sacro 
Corpo,  e vifle  per  17.  anni  incognito  à fuoi  (ot- 
to una  Scala  dei  fuo  Palagio , perciò  chiamolTi 
quella  Chiefa  ancora  di  Sant’  AlelTio. 

•Vedcli  in  e(Ta , tenuta  in  molta  venerazio- 
le  la  medelìma  Scala , (otto  cui  con  raro  efempio 
dì  penitenza,  e di  generofa  mortificazione,  non 
mai  più  Bn  all’  bora  ìntefa  nella  Chiefà , vKTe , 
e trionfò  del  Mondo,d£Ìla  Carne,  e di  sèfleffo  . 
Baciafi  da*  Fedeli  con  gran  devozione , c da  al-  ^ 
coni  Scrittori  (limali  ,ch’in  quello  fito  appunto 
il  Santo  giacclTe . £ (lata  quella  Scala  medema- 
mente  con,  vari  ornamenti  abbellita . Le  fabri- 
che  autÌ9he,che  quivi  d’intorno  (i  veggono  con 
ima  torre  nell’ ingrclTo  del  cortile  avantila-» 
Chiefa , dinotano , ò che  (iano  vcHigj  della Ca- 
fa , e Pelagio  di  Sant’  AlclTio  h ovcro  deirantica 
Badia  , che  Iti  una  delle  venti  Privilegiate  del- 
l’aflillenza  al  Trono  Pontificio . 

Quello  Monallero  fìi  cosi  famofo,c  celebre, 
e per  Santità , e per  ricchezze , che  fervi  d’una 
Colonia  di  Santi , e d’un  rifugio  di  quelli , eh’ 
erano  cacciati , e collrettì  à partire  dalle  Patrie 
loro  per  le  perfecuzioni  eccitate  in  diverfi  tem- 
pi nella  Chiefa.  Qui  e(fendo  (lato  difcacciato  da 
Saraceni  Sergio  V efeovo  di  Damafeo,  e privato 
della  Tua  Sedia , venendo  à Roma  , fu  benigna- 
mente accolto  da  Benedetto  Papa  VII.  & ha- 
vendo  quivi  raccolti  a(cuniMonaci,e  riformata 
l’oflervanza  Monadica , dopo  quattr*  Anni  ivi 
mori , e fii  in  queda  Chiefa  fepolto . Quà  sii 
pur  venne  Sant’  Adalberto  Velcovo  di  Praga  , 
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chefìi  Apoftolo  della  Ruflìa , ove  veftì  Phabi- 
to  di  Monaco  di  S.  Benedetto  ( del  cui  Ordine_j 
erano  li  Monaci , che  qui  abitavano  ) c vi  flet- 
te di  refidcnza  cinque  anni  la  prima  volta-»  ; 
poi  vi  ritoriiò  la  feconda , e vi  flette  a/tri  cin- 
que Anni . Qui  albergò  S.Romualdo  Fondato- 
re de’ Camaldolefi  : laonde  de vonfi  quivi  fpe- 
rare  copiole  le  benedizzioni  del  Cielo  implora- 
te per  ì meriti  di  quelli  gran  Santi , che  nobi- 
litarono già  quello  luogo  con  la  loro  prefenza , 
e Spirito . ‘ 

In  quello  luogo  pure , come  in  un’  Arca_» 
del  Diluvio  nelle  maggiori  turbolenze»  dell^ 
Chiefa  Orientale  fi  riceverono  tutti  l’Santi  più 
famofi  ,‘che  vivevano  in  quel  tempo , venendo 
à Roma  » tanto  Greci  come  • Latini . Onde 
una  volta  fi  trovarono  ad  abitarvi  infième_» 
otto  Abbati  famofi  in  Santità  Tra  li  quali  era- 
no li  Santi  Nilo,  c Leone  Nonaiuiilano , l’uno 
Greco  , e l’altro  Latino . Hebbe  di  quella  Chie- 
fa molta  divozione  Ottone  HI.  Imperatore , a 
cui  un  giorno  donò  lo  fleflb  fuo  Manto  Impe- 
riale per  ornamento  dell’Altare,  il  quale  ef- 
fendq  flato  rubbatoda  alcuni  Ladri, comparvere 
loro  in  atto  minacciofo  li  Santi  Bonifazio,  & 
Alefiìo , e li  sforzarono  à rimetterlo  al  fuo  luo- 
go: Sicomc  pure  comparve  Sant’  Aleflio  ad 
alcuni , fgridandoli , perche  con  molta  fellonia 
della  Religione  erano  tornati  al  Secolo. 

S.  Bonifazio  ancora , che  fii  Apoftolo  della 
Ruftia  ,edallaSiavia  , parente  del  fudetto  Im- 
peratore, venuto  con  eflb  una  volta  àquefta-» 
Chiefa , 8c  intendendo,  ch’era  dedicata  à S.  Bo- 
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nìfazio  Martire  9 di  cui  haveva  egli  il  nome , fi 
accefe  quivi  di  defiderio  d’ imitarlo  nel  Marti- 
rio : Onde  qui  vi  fi  fece  Monaco  di  S.  Benedet- 
to^&  havendo  ottenuta  licenza  dalla  Sede  Apo- 
(loiica  9 andò  à predicare  à Riiflì , & hebbe  la-» 
bramata  grazia  del  Martirio , Cottoli  19.  Giu- 
gno^nel  qual  giorno  fe  n*c  fatta  memoria.  Anaf- 
tagio  Arcivefeo vo  « & Apollolo  dell’Ungari  ^ . 

e S.  Gaudentio  della  Polonia  \ con  i Santi  Mar- 
tiri Benedetto  « e Giovanni  pur  Polacchi . 

Divotiflìma  di  quella  Chiefa  fii‘Santa_# 
Francefea  Romana , per  una  fegnalata  grazia^ 
ricevvtada  Sant*  AlelTio.  Era  ella  fiata  con- 
firetta  dall*  ubbidienza  de’  Parenti  « à fpofarfi 
contro  fua  voglia  9 onde  appena  furono  fenitc_» 
le  Nozze,  ch’ella  per  il  difpiacere  di  nonhaver 
potuto  adempire  i Cuoi  defiderii  di  farfi  Mona- 
ca,cadde  in  iinapericoloriflìma  infermità  . Non 
mancarono  alcuni  perfuaderla  à valerli  di  certi 
rimedi  di  fàttiicchierie  9 e Streghe,  delle  quali 
n 'era  all’ora  abbondante  Roma  ^ Mà  ella  con_. 
generolb  rifiuto  li  cacciò  da  sè,  ricufando  di  vo- 
lere la  Sanità  per  mezodi  Minifiri  infernali . 
Era  la  notte , che  precede  la  Fella  del  gloriofo 
S.  Alefiio,  quando  dormendo  tutti  quelli , che 
la  ciifiodivano  9 &ella  fola  vegliando  con  ia.* 
n«nte  elevata  in  Dio  9 vidde  in  un  Cubito  riem- 
pirli la  Camera  d’infolita  luce , & immantinen- 
te le  comparve  avanti  S.  Alefiio  in  forma  d*un 
bel  Giovine , vellito  da  Pellegrino^  ma  le  vefti- 
menta  fue  erano  preziofe , e portava  indofib  un 
I Manto  dorato  ; c mentre  la  Santa  ^ioiya  fiipr  di 
Imododi  tal  fpettacolo  ) fe  l’avvicinò  il  Santo, 
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Có  Mercordì  delle  Ceneri 
c le  clifle  due  volte  ; Io  fono  ^Itjjìo , iy  bora  ven- 
go à 7è  mandato  da  DiOy  acciò  ti  dica^  fe  tu  vuoi 
efer  fatta  ? Rirpofc  Franccfca  s Io  voglio  quello  ^ 

(be  piace  à Dio  , All’ora  il  Santo  levandofi  il  f 
Manto  dorato  col  Capuccìo  , che  portava  ’o  ftc- 
fc  fopra  la  feddilTima  Serva  di  ChriHo , e liibito 
la  refe  Tana  « c Talya  : Perlochc  grata  del  bcncfi-  ; 
ck>  venne  à quella  Chiefa  , à render  le  grazie—»  ! 
al  Tuo  Benefattore  • e la  frequentò  poi  con  mol*  i 
ta  divozione  . 

li  nobiliirimo  , c preziofilfimo  Taberna*  | 
colo , che  Uà  Copra  PAItar  Maggiore  Ri  fplendi-  I 
do  donativo  fatto  dai  Cardinal  Ottavio  Para-  | 
vicino  titolare  , Nella  Confeflione  iòtterranea  i 
(otto  il  medclimo  Altare;  ripoiàno  ì Corpi  di  S. 
Bonifazio , e di  S.  Alellio , c nel  meddimo  Al-  ; 
tare  delio  llefib  divoto  Oratorio  dedicato  à San 
Tomaio  Cantuarienfc,vi  fono  Reliquie  del  me- 
defuno  Sant’Arcivefeovo  martire . Ivi  pure  fo- 
no le  memorie  venerabili  delie  Sante  Nobili 
Matrone , e Vergini  Romane , Paola , Marcel- 
la « Giuliana  , Demetriade , EuRochio  > Lcta , 
&£uftochia  gcneiofe  Anime  ufeite  dalla  gran 
icuola  di  fpirito , c fantità  di  San  Girolamo  > 
eziandio  dei  fagro  Speco  di  Bctelemrae . 

In  un  lato  della  Chiefa  evvi  un  Pozzo  ri- 
fiorato  dai  Cardinal  del  Bagno  quivi  Sepolv<^, 
le  cui  acque  da  i Fedeli  fono  bevvte  con.  vene- 
razione 9 e l’origine  di  elTa  li  c trovata  in  un  an- 
tico manoferitto  di  quella  Chiefa  cioè  die  nei 
giorno  di  Sant’ Ailcfiio  ritrovandoli  coni  Mo- 
naci alla  refezzione  nei  Refettorio  alcuni  Ve- 
Icovi  9 Abbati , Giudici  « e Perfoitaggi  del  Clc- 
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ro  • Romtni , nel  fervore  del  praiifo  fh  ricerca- 
ta acqua  per  temperar  il  vino , overo  refrige- 
rarlo *,  fii  importo  ciò  ad  uno  de  i Serventi , che 
incontinente  ito  al  Pozzo , quindi  ne  trafle  un 
Vaio  ; e recandolo  alla  Menfa , sii  ^ultimo  gra> 
dino  della  Scaia  9 che  faliva  al  luogo  de  iCon- 
viati  9 invidiando  il  Demonio  à quella  ofpita- 
le  carità  9 gli  fece  cadere  il  vafo  9 e ruotolando 
per  ì gradini  9 invocò  il  nome  de’  Santi  Bonifa- 
zio 9 & Aleflìo  con  gran  fede  ; ed’  ecco  9 chc-o 
trovò  nel  fine  della  Scala  il  Vafo , fenza  erterle- 
nc  verfata  una  picciol  goccia  ne  guarto  in  ve- 
runa pape  \ il  che  raccontato  agli  Ofpiti,  pierò 
tutti  unitamente  grazie  à Dio  « Tempre  mirabi- 
le ne’  fuoi  Santi  9 e tutti  bevettero  di  quell’  ac- 
qua con  divozione . 

LadivotilTima  imagine  di  Nortra  Signora  9 
che  ora  fi  venera  in  una  nobil  Cappella  laterale 
verlo  il  Choro  9 era  pochi  anni  fono  in  un’  an- 
tichifiimaTribimetta  9 cinta  di  Marmi  con  la- 
vori di  Molàico  in  mezo  alla  Chiefa . Fò  que- 
lla portata  da  EdelTa  di  Soria  à Roma  9 & è la_< 
medefima  avanti  cui  foleva  fare  Orazione  lo 
fteflb  S.  Aleflio,  & una  volta  andandovi  il  San- 
to 9 e uovando  chiufa  la  Porta  9 la  Santa  Imagi- 
ne 9 dilTe  al  Portinaro  due  volte , Homi’ 

ntin  Dii . E perciò  è fiata  fempre  in  molta  vene- 
razione apprefib  i Fedeli  : non  fi  trova  però  in-, 
che  tempo  9 e modo  forte  qua  portata  querta  Sa- 
gra Immagine  . In  quella  divota  Chiefa  nobil- 
mente di  nuovo  rirtorata  9 & abbellita  dalla.* 
|rplendida  Pietà  de  i Monaci  di  S.  Girolamo  del- 
Ja  Congregazione  di  Lombardia  9 chehebbero 
1 . • ■ . ■ ^ E i que-  i 
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quella  Chiefa  da  Martino  V. , levati  gl’antichi 
Premodratenli , de  i quali  era , e fattane  la  do- 
nazione al  Vcnerabil  Servo  di  Dio  Lupo  Diil- 
meto , loro»  ò Fondatore,  ò Riformatore  TAn- 
no  i^té.  che  vi  fanno  mirabi  lmente  rifplendere 
il  Culto  Divino,  ripofano  li  Corpi  de  i Santi 
Bonifazio  Martire,  & AleifioConfelTore,  i qua- 
li nobilitarono  quello  Monte  con  la  loro  abita- 
zione, efantità^  fi  come  pure  dalla  maggior 
parte  di  S.  Ermete , con  altre  preziofe , & iniì- 
gni  Reliquie,delle  quali  fi  c fatta  ne  rfuoi  gior 
ni  menzione  - Qui  vicina  haveva  pure  la  lua-j 
Cala  S^nta  Marcella  nobile  Matrona  Romana  » 
di  cui  fà  honorevolilTima  menzione  S.  Giro- 
lamo . L’ Abbate  de  Monaci  quivi  antica- 
mente refidenti , era  uno  de  i ventiquattro , 
eh*  alTiftevano , al  Sommo  Pontefice  in  Cap- 
pella. / 

In  mezo  la  maeftofa  Tribuna  venerali  un_. 
Immagine  divotìflìma  di  S.  Girolamo  di  antico, 
ed  eccellente  pennello , nobilmente  rellaiirau 
dairingiurie  del  tempo,  per  renderla  pii)  pré- 
ziofa,  da  Carlo  Maratta  \ nella  quale  fpicca  à 
maraviglia  in  vago  profpetto,il  decoro,  la  mae- 
(là , e lineamenti  venerabili  del  Santo  Dottore, 
fotto  il  cui  felice  patrocinio , & Idituto  vivc^ 
quivi , emulando  le  virtù  della  primitiva  Difci- 
plina  de*  Monaci  quella  nobile  Congregazio- 
ne , tutta  generofamente  intenta  à mantenere  , 
e promovere  in  quello  illudreSantuario  di  Ro- 
ma la  magnificenza  Ecclefiadica . 

Tra  le  Opere  fegnalate , che  fanti ficam 
quelli  (agri  giorni  della  Penitenza  Chridiana 
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piefcritti  dalla  Santa  Chiefa,  per  rendere  frut-  . 
cuoia  quella  Pellegrinazione  cotìdiana  delle_j 
Chiefe  Stazionali , fono , la  Parola  dì  Dio , pa- 
Icolo  fpirituale  delle  Anime  \ il  Digiuno , (eli- 
do fortilTimo  contro  le  Tentazioni , la  Limofi- 
na  9 Rifeatto  » e compenfo  preziofo  delle  noilrc 
colpe  : Udiamone  perciò  pernoflra  confola- 
zione  per  loro  efercizio  gli  encomi , che  danno 
loro  i Santi  P^rì  in  ciafeun  giorno  delle  cor- 
renti Stazioni . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SI  comi  l^haycr  fame  è fegno  di  fanità  corporale  , 
coiì  è grati  fegnodi  fanità  nell*  Anima  F^fcol- 
tar  la  parola  di  Dio.S>  Gio:  Grilbftomo  . 

DEL  DIGIUNO. 

Digiuna  9 ò Crifliano  9 perche  bai  peccato  . Digiu- 
na 9 per  non  peccare  : Digiuna  per  ricever  gra- 
zici digiuna  per  confervar  quelle  ^ che  bairicevvte  . 

S.  Gio:  GrifbUomo . 

DELLA  LIMOSINA. 

E Sentenza  infallibile  di  Giesù  Cbriflo  nell*  Evange- 
lo \ che  darà  nel  giorno  del  Giudizio  il  fFaradijfo  a 
i Mifericordiof . Innoccntio  III. 

GIOFEDI  DOPO  LE  CENERI. 

STAZIONE 

A S.  GIORGIO  IN  VELABRO. 

VArk  fono  l’Opinioni  de  ì Scrittori  non-, 
meno  profani  9 che  Ecclefiaflici  9 perche 
fi  chiamaflTe  quelPantichilfima  Chiefa-., 
ìnVclabro.  Certo  è che  havendovi  polla  I.I-. 
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prcfctìte  Stazione  S.  Gregorio , il  quale  folcva 
darle  iblamente  alle  Chiefe  più  divote , & ami- 
che, molto  tempo  prima  del  fuo  Pontificato  , ! 

dovèlfc  eflcrc  Hata  edificata , & frequentata  da 
Fedeli  ; Le  mura  di  ogni  parte  ; il  pavimento 
pieno dVantichiflì me,  e rotte infcrizioni ; la_» 
profondità  del  fito  \ la  vecchiezza , e feniplicità 
delle  immagini , la  Tribuna  \ il  foffitto;  le  Co- 
I lonne  \ e tutta  d’intorno  fpirano  una  venerabile 
antichità,  da  cui  fe  ne  può giiiftamente argo- 
mentare non  odanti  le  replicate  ridaurazioni 
fatte  da  diverli  Sommi  Pontefici , e Cardinali 
Titolari , efler  qiieda  una  delle  più  antiche  . 
Chiefe  di  Roma,  e perciò  degna  di  molta  vene- 
razione , come  pur  fono  tutte  quelle , le  quali  ' 
furono  erette  in  Titoli  Cardinalizi  . Alcuni  fo- 
no di  opinione, che  fi  chiamafle  in  Velabro  qiie- 
do  fito,perche  quando  il  Tevere  pafiava  (otto  il 
Campidoglio , & ingroffando  allagava  qiiedju.  j 
Piazza,  bifognava  sù  le  Barchette  paflare  di  1 
qua  allciradici  dell*  A ventino,  donde  fe  nc_j  j 
trafle  l’antico  Vocabolo  di  l^clatura.  Altri  diF- 
fero , che  fi  chiamafie  in  yclo  /turco  per  corra-  ' 
zion  del  volgo , che  in  alcuni  fecoli  dì  barbara  ; 
lingua  , pigliava  il  B.  per  V.  ; Mà  toglie  ogni  i 
dubbio  t che  debba  chiamarfi  in  Velabro,  non 
Velo  Aureo  l’antico  Poeta  Tibullo , che  fcriffe.  i 
/4t  qttà  Vclabri  Regie  patet , irt  folebat  '■ 
Exiguut  puifui  per  vada  Hnter  aqua . \ 

ChiamolTi  ancora  quedo  luogo  con  ofeuro  ! 

fopranome  Vuteaì  Libonn , che  altro  non  fignifì- 
ca  , fe  non  il  coperchio  d’un  Pozzo  molto  cele- 
bre appredbgli  antichi  Romani , per  alcune.^  i 
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Genti Icfche  fupcrftizioni . Di  eflb  viè  ancora-* 
una  memoria  di  una  Capelletta  Rotonda , fatta 
fbpra  detto  Pozzo  per  ab^olire  i’antiche  profa- 
nità '7  & è tra  S.  Teodoro  i e Santa  Maria  deilc_* 
Grazie . ^ . 

Baiilica  Semproniana  fti  ancora  detta  « per- 
che Tito  Sempronio  comprò  queftà,  ch'era  la^ 
Cafa  del  gran  Scipione  Africano  come  ne  fcrif* 
(èro  diverii  Idorici  antichi  ; fopra  le  cuisine.* 
(i  fabricò  con  giuda  ragione  quedo  Tempio  da' 
Cridiani  dedicandolo  al  gran  Capitano*  eva- 
ioroib  difenfore  della  fède  S.  Giorgio . C^iì  vi- 
cino era  un  luogo  , ove  (ì  citavano  i debitori  9 
che  per  lorotermini  giuridici, pigliavano  le  Ca- 
iende  de  i med.,  e qui  fi  radunavano  li  Mercan- 
ti à trattare  i loro  traffichi  ; onde  non  fii  mera- 
viglia 9 fe  quivi  dii  havevano  il  loro  Tribunale 
vicino  ^ chiamato  perciò  da  S.  Gregorio 
4fm^l|uando  ferì  vendo  à Marinìano  Abbate  di 
S.  Sabina  comanda  9 che  mantenga,  c rcdauri| 
qilcda  Chiefà  con  l'ofìferte  fatte  aita  mededma , 
dopo  9 che  pode  v’hebbe  le  Stazioni  dicendo . 
^Inia  Bafilicawi  Santi  Georgìi  pojitam  in  loco^  qui  dici- 
tur  ad  Sedtm , quata  oporut  diligtntiam  habert  ca- 
gnovitnm , ère. 

A queda  Chiefa , ò Cafilicaridauratada-j 
S.  Zaccaria  Papa  di  NTaziònedi  Cappadocia , e 
perciò  divotiffimodi  quedo  valorolb  Hroe,deiia 
deffa  fila  Patria , fece  con  gran  folennità  porta- 
re il  Venerabil  Capo  di-qnedo  Santo,ritrovato, 
con  molta  dia  confblazionc  in  una  cada  in-^ 
S.  Giovanni  Latcrano  , con  la  dm  Infcrizzione 
in  lettere  Greche  9 dove  narrafi , che  operò  moi- 
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ti  miracoli . Qui  pure  tì  confèrvanoim’  Ampol- 
la di  Sangue,lo  ScendardOf&  il  ferro  delia  Lan- 
cia del  medcfimo  Santo , che  in  quefto  giorno  fi 
efpongono  . Fìi  parimente  quella  Chiefa  dedi- 
cata nella  fua  riftaurazione  da  S.  Leone  II.  an- 
cora à S.  Sebaftiano  y per  cui  memoria  vi  fìi  fat- 
ta dipingete  la  fua  Immagine  da  Giotto  famolb 
Pitttore  y che  ancor  fi  vede . 

* La  Fontana  quivi  vicina  chiamata  di  San_<  ' 
Gregorio  y e (lata  creduta  l’antica  Juturna  così  I 
detta  dal  giovare  y che  faceva  quell’  acqua  à j 
molti  mali  y per  tal’ effetto  ufata  dagli  antichi  ^ 
Romaniy  come  bora  tifiamo  L’Acqua  Acetofa-» 
vicino  al  Tevere  à Ponte  Molle  y ò la  faina  fuo- 
ri di  Porta  S.  Giovanni-, di  prefènte  ad  altro  non 
ferve  y che  per  lavare  i panni t tolte  in  virtù’ 
del  Santo  Evangelio  l’antiche  fuperftizìoni  de’ 
Gentili . 

Trà  il  Foro  Boario  y c Pifcario  vicino  alla 
Chicfà  del  fudetto  Santo  fi  vede  un’  antica  y «_i 
Maeflofa  Fabrieay  guafla  in  molte  parti  dal  tem- 
po y nobile  avanzo  delle  antiche  grandezze  y e 
fontuofè  profanità  de  Gentili.  Quello  è il  Tem- 
pio di  Giano  Quadrifronte  nel  luogo,  ove  dico- 
no, che  Tazio fù  visito  da  Romolo.  Vollero 
in  alcun  tempo , *che  Giano  folTe  di  due  faccio , 
per  figuificare,  che  quello  Dio  fapclfe  le  cqfe_j 
pafTate , e prevedefle  le  future  ♦,  overo  per  dino- 
tare il  principio  , e fine  dell’  Anno,  e perciò  da 
eflb  nè  tralTero  il  nome  ai  mefe  di  Gennaro . Fu 
- poi  tenuto  per  Quadtifronte  dopòyche  i Roma- 
ni trovarono  un  fuo  Sìmolacro  in  Faderia  di  tal 
figura  ; come  che  nelle  fuperllizioni  erano  Ici^ 
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Scìmie  di  tutte  le  Nazioni^  ove  nel  ^uerreggifl* 
re 9 e generofità  erano  li  efempltn  à tutto  il 
Mondo^  hà  perciò  quella  machina  quattro  gran 
Archi,  ò faccic  \ che  dinotano  le  quattro  llagio- 
ni . Per  ciafcuna  hà  dodici  nicchi  t che  rapprc- 
fentavano  li  dodici  meli  deir  Anno . Qiiattro 
ancora  erano^r  dimoHrare  le  quattro  parti  del 
Mondo,  cioè  Oriente,  Occidente , Mezzo  gior- 
no, e Settentrione . Alcuni  aiTcrifcono,  ch^ 
quella  fabrica  fofle  un  Tempio  dedicato  à Gio* 
ve  detto  Quadriforme , & era  il  line  della  yia.« 
trionfale  9 che  incominciava  dai  Tempio  di 
Marte , ove  hora  è la  facriHia  di  S.  Pietro  9 e 
continuava  finoà  quello  luogo , d’onde  con_« 
grand’  appiaulb  9 e gridi  favorevoli  del  popolo 
il  Trionfante  Tali  va  in  Campidoglio  à render 
le  grazie  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino . 

Qui  pure  vicino  è un  Arco  detto  Boario  9 
da  cui  prefe  il  nome  la  vicina  piazza , detta  Fo- 
ro Boario  ( hor  Campo  Vaccino  ) ingombrata 
di  molte  degne  memorie  9 e mine  dell’ antichi- 
tà 9 e fò  cosi  detta , ò perche  in  elTa  ò fi  facelle^ 
il  mercato  de  Bovi  t o perche  in  mezo  di  ella 
vi  folTe  rizzatouiiBucdi  Bronzo*  ò perche.* 
Ercole  vi  facrifìcalTe  un  Bue , quand*  hebbe.^ 
uccifo  quel  famofo  Ladrone  Cacco  9 e ricupera- 
ti li  fuo}  armenti  9 nafcoHi  da  elfo  in  una  vicina 
fpdonca  ; ò perche  Romolo  nel  fondar  Roma 
qui  facelTe  tirare  il  primo  folco  dà  un  Bue  ; le_* 
quali  cofe  poflbno  in  diverfì  tempi  verificarfi . 

Fu  quell’ Arco  dedicato  à Settimio , e Marco  . 
Aurelio^  &'ìn  elfo  fi  vedono  le Y*ttijne  nel  ' 
modo*  che  fi  facrifìcavano  * con  li  Mlt^itlr^*'^ 
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detti  vittimarj , che  le  uccidevano  ; & i Sacer- 
doti chiamati  » Sacri ficoli, con  le  Accette,  maz' 
ze  « & altri  ftromenti  de  ì loro  profani  Sacri- 
fizj. 

In  quello  giorno,  dopò  dì  cflerfi  fatta  men- 
zione nel  precedente , della  Penitenza , la  qua- 
le confiHe  nelle  Orazione , Digiuno , & Elc- 
molina,  e nè  due  feguenti,  fà  la  Chiefa  men- 
zione della  prima  » ch]e  l’Orazione,  nella  Mcf- 
fa  , epjerciò  incomincia  l’introito , Dum  cìaniare 
Ad  Domintm  , {T'c.  E perche  l’Orazione  fi  può  fa- 
re dà  altri  per  noi , e da  noi  (lefli  ; perciò  nell* 
Epiftola  feguita  all*  efempio  di  Ezechia,  il  qua- 
le impetrò  dal  Signore  di  lòpravivcre  quindici 
Anni . E per  dimollrare  quanto  vale  .l’Orazio- 
ne fatta  per  altri  fi  legge  1*  Evangelio  , Cum  in- 
tratti  "^tfus  y (!?c. del  Centurione,  il  quale  pre- 
gò il  Signore  per  la  Sanità  del  fuo  Putto,  e 1* 
impetrò . 

Si  lafcia  nella  Mefla  in  tutti  li  Giovedì  del- 
la Penitenza, e Digiuno  Qnarefimale  il  Tratto 
che  è uno  sfogo  di  meftizia  efprefib  in  parole,  e 
canto  flebile  dopò  l’Epiftola,  in  luogo  delle  i 
/illduja  voce  di  allegrezza  i incominciando  dal- 
la Scttiiagefima  fiuoà  Pafqua;eccettuati  li  gior- 
ni di  Martedì , Giovedì , e Sabbato  perche  dice 
il  Durandp,nelle  Domeniche,Lunedì,Mercordi, 
e Venardì , era  maggior  il  concorfo  de  i Fedeli 
a i Divini  Offizj  nel  tempo  delle  Stazioni . 

. DELLA  PAROLA  DI  DIO . | 

BEati , dite  il  Signori  , fono  qtttìli  , che  odono  la  | 
parola  di  Dio  la  conftrzano  nel  cuore  . In  va- 
no Ji  conftfvd'neìla  tnìrnoria  ciò , che  non  ft  ^ cuftodìjce 
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ntl  ttiore  nella  Santità  della  Vita.  S.  Ambrogio  ; 
DEL  DIGIUNO. 

L*  Onore  ^ e la  i^irtù  del  Digiuno  non  confi fJe  eteìl* 
a/iftinenza  de  i Cibi , ma  ben  fi  nella  fuga  delpec^ 
eato  • È chi  più  toìlo  digiuna  col  c tiare  , ebe  col  Corpose 
più  fi  aflitne  dalle  colpe  , che  dal  Cib  0 , non  digiuna  à 
gli  ^uomini  \ tnà  à Dio  . S.  Gio:  Grifbilomo  . 
DELLA  LIMOSINA. 

NO»  fi  onora  Dio  con  qualfivcglia  co  fa  più  , che  eoi 
far  limofina  a i poveri  : à quali  devonfi  aprire  le 
vif cere  della  pietà  ver  fedi  e^t  per  qualfivoglia  caufa 
fiano  afflitti . S.  Gregorio  Naziaiizcno . 

r ENERVI  DOPO  LW  CENERI. 

STAZIONE 

A SANTI  GIOVANNI , E PAOLO 
NEL  MONTE  CELIO , 

. Chiamabù  Titolo  di  Pammetebio  . 

» 

IL  Monte  Celio  « (opra  cui  c fabricata  quella 
nobile , & antica  Bafiiica  y fìi  così  detto  da^ 
un  Capitano  di  quello  nome  9 al  quale  1 & 
à Tofeani , che  condufl'e  feco  in  ajuto  de  i Ro- 
mani, fù  aflegnato  quello  Monte  da  Tarqui  aio 
Prifco  ( altri  difìero  da  Romolo,  ) onde  il  Vico, 
ò Borgo, che  è alle  radici  di  quello,  e del  Palati- 
no, fu  chiamato  Vico  Tofeano  . Qui  pure  an- 
ticamente fii  un  publico  Palazzo  ,^tto  la  Cu- 
ria Vecchia,  fatto  in  forma  d’iin  Tempio  Ro- 
tondo , nei  qual  fi  trattavano  le  liti , e negozi 

pii- 
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Public!  \ fondato  da  Tulio  Oftìlio  Terzo  Re  de* 
Romani,  con  un  fontuofo  Palazzo  per  lui  ftef- 
(b  V e poi  mancando  per  vecchiezza  le  Fabbri- 
che, vi  fecero  le  loro  habitazìoni  li  nobUiirimi 
Antenati  di  quelli  due  gloriofi  Santi  Giovanni, 
e Paolo;  li  quali , e per  la  loro.nobìltà  , e per 
efler  (lati  Eunuchi  di  S.  Conftanza  fìglìuok.  di 
CoHantino  Imperatore  : furono  chiamati 
Giuliano  Apodata  nell’Oriente  alia  fua  Corte  ; 
per  lo  cui  ^enerofo  rifiuto , follennero  poi  am- 
bidue  un’illuftre  martirio,  come  altrove  fi  è 
detto . ^ ^ 

Sh  le  mine  dì  quelle  fabbriche  antiche—» , 
fabbricò  San  EHiramachio  nobilifiimo  Romano , 
quella  Chiefa  : Onde  fò  da  gl’Ecclefiallici  detta 
del  titolo  di  S.  Pammachio  . Qui  egli  vi  fondò 
un  Monallero  di  Monaci;  toltane  la  regola  da_» 
quelli,  che  nella  Palellina  furono  inllituitida 
S.  Ilarione  ; tra  qiialf  elTendo  vifliito  S.  Girola- 
mo , da  quello  S.  Dottore , di  cui  era  dato  in_» 
Romaamicidimo  quedo  grand’ huomo , e poi 
dilcepolo  ; nc  prefe  non  foio  la  forma  dell’lndi' 
Ulto,  ma  l’habitomcdefimo . E fò  fino  àcquei 
tempi  in  tanta  venerazione,  che  S.  Gregorio  vi 
pofe  la  Stazione  in  qiiedo  giorno , e vi  fece  un’ 
Omilia , ch’c  in  numero  la  34.  nell’  Evangelio, 
e la  fc  titolo  di  Cardinale  Prete  ; ufeendone  co- 
me da  un  Santuario  di  Monadica  perfezzione  , 
da  qiiedo  Monadero  li  tre  Santi  Pontefici, Gio- 
vanni , Agapito , & Onorio  Terzo . 

Da  quedo  medefimo  Seminario  di  Santi 
Monaci  dell’Idituto  di  San  Girolamo , ove  pri- 
ma in  Italia  fiorì  la  Vita  Monadica , ne  ufeiro- 
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'no  molti  Servi  di  Dio,  e fra  gl’altri,  ohre  il  rae- 
defìmo  S>  Pammachió , S.  Maccario  dio  dìfce- 
polo,  S.  Savino  Romano  Vefcovo  di  Piacen- 
za , S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola , S-  Eliodoro 
Vefcovo  d^Altino , difcepolo  di  S.  Girolamo  »c 
Tuo  amatiiTimo , lì  Santi  Pontefici  Innocenzo,  < 
Zofimo , Leone  magno , llario , Sii  verio  « Be- 
nedetto , Pelagio  IJ. , S.  Silverio  Vefcovo  di 
Velletri , S.  Zenobio  Cardinale, e le  Santi  Giu- 
liana , e Demetriade  Madre  , e fìgliuola,  che  di- 
reno io  fplendore  della  Romana  Nobiltà , e poi 
del/a  Vita  Religiofa,  che  fi  ftefe  per  tutta  1* 
Afia , e TEuropa^  e giunte  fino  in  Africa,  oveJ» 
S.  Agoflino  la  prefe  , e con  altiffime  lodi  com* 
meiidò  quelle  Santiffime  Legislatrici  , Princi- 
pefTe  ^ e prime  lumiere  disila  vita  Religiofa.  - 

A quello  Santo  Cavalier  Romano  di  fan- 
guc  Patrìzio , e Confolarc , dopò  che  fu  morta 
la  fila  gran  moglie  dì  pari  Nobiltà , e Santità* 
Paolina  figliuola  di  S.  Paola,  fbrelladi  S.  £u- 
ilochio  illuflri  germogli  del  fangue  de  Gracchi, 
e degli  Scipìoni  ^ c rimallo  che  m erede  delle  di 
lei  ampìiifime  ricchezze , difiribiiite  tutte  coa^ 
larga  liberalità  a i Poveri , fcriffe  da Betelemme 
S. Girolamo  diverfe  lettere,  efràPaltre  quella 
piena  d’altifiimi  encomi , celebrati  con  la  fua.» 
fèconda  eloquenza  : di  cui  qui  fe  ne  regiflra-i 
qualche  memoria  tradotta  dal  Latino  . Dice  il 
Santo  Dottore  ^ Scfrala  iornizioTtt^iyilfonnoii 
Paolina  y hà’partòritola  Cbitfa  Famma chic  Monaco 
Fefiumo  , di‘Li»ofine  ricco  , d-Vmiìtà  fuHim  ^ tftr 
la  nobiltà  del  ’Faàre  , e per  quella  della  Moglie  7 atrU 
zio.,  jiii  no^rijmpi  pof^ede  Roma  quel^  che  per  Ij 
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faffafo  non  fsppe.n/iiybora  rari  li  Savj  , Potenti  % c 
JVokili  erano  Cripiani  ; adt^o  molti  Savj  e Potente  9 e 
Nobili  fono  Monaci^  de  i guati  tutti  Pammacbio  è più 
SaviOy  e più  potente  ^epiù  Nobile  \ grande  , trà  gran- 
di \ primo^  tri  primi  Capitano  de  i Monaci.,  Appref- 
fo,  dopò  dì  haver  efaltato^relemoime  grandi  « 
che  egli  faceva  « Ibggiunge . CValtri  Mariti  fo~ 
fra  il  Sepolcro  delle  Mogli , jpargono  P^ole  , Rofe  9 e 
Gigli , e purpurei  fiori , e P interna  doglia  con  tali  pit- 
tofi  uffizi  vanno  confolando  . Pammachie  nofiro  irri- 
gale  fante  faville  j e POjfa  venerande  con  bai  fanti  di 
Limofina  . Con  guefii  unguenti  , ér  odori  fomenta  le 
ceneri , che  ripofano  v fapendo  efer  fritto'^  ficome  P ac- 
qua fmorza  il  fuoco^coil  la  Limo  fina  eìHngue  il  peccà- 
to.  Poco  dopo  fegue  à lodare  la  Vita  Monaca- 
le , che  fi  era  detta  dicendo . Chi  ered^rebhe  9 ehi 
un  Pronipote  de  Confoli  « ornamento  della  gran  ; 
Schiatta  de  i Furii , tra  le  porpore  de  i Senatori  ^ a n-  j 
dafie  con  una  fofea  tonica  fgttallido^  e non  gli  cagiona f-  i 
fe  rofiore  gP occhi  de  Compagni^e  che  lui  fi  rtdefie  di  quei-  , 
/19  che  fi  ridono  di  lui  ì.  Non  è poco^  che  un  huomo  No-  { 
bile  9 un  huomo  eloquente  9 un  huomo  potente  fugga  per 
le  Piazze  le  Compagnie  àF  Grandi , fi  aefcoli  con  le 
turbe  9 fi  aecofii  à i Poveri^  fi  congiunga  con  i rufiici  9 e 
fi  faccia  di  Principe  volgare  ? Molt’altre|cofe  il  la- 
dri profiegue  à deferivere  il  Santo  Anacoreta-- 
della  Paledina  Girolanio  nel  Aio  Paimnachio  ; e 
fra  l’altre  fi  rallegra  feco  9 per  haver  intefo  9 che 
fiktto  haveva  uno  Spedale  per  li  Poveri  nel  Por- 
to Romano  9 in  cui  con  Evangelica  fplendìdez- 
za  profondeva  le  fiie  ricchezze  con  raro  efem- 
pio , non  folo  alla  Romana  Nobiltà  9 ma  à tut- 
to il  Mondo . 11  Corpo  dì  ciTo  r d créde  9 che  fia 
feppolto  in  queftt  Chiefa , Ver 
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Venerabile  perciò  fopra  modo  è quella  Ba- 
niica  antica , e luogo  circonvicino  « habitato  « e 
calpedato  ; mà  più  per  cfier  (lato  fantifìcato  da 
Anirne , & perfojiaggi  s)  grandi  \ e dove  ancor 
ripofàno  le  Sagre  loro  Olla,  che  rirvegiiano  ne  i 
Fedeli  Spiriti  di  gencrofa  fantità . Nè  vi  man- 
cano Scrittori , che  aflerifeono  haver  quivi  « al- 
lettati dalla  fantità  , & amenità  dei  luogo  « rife- 
dato  tal  volta , come  per  un  (acro  depofìto , di- 
verlì  Sommi  Ponteiìci,  e fra  gli  altri  Onorio  III. 
donato, che  hebbe  il  Palazzo  Papale  di  Santa-i 
Sabina  à S.  Domenico , come  fi  è altrove  detto; 
lenza  però  iafciar  laprincipal  loro  relidenza  del 
Later^o . Di  quello  Palazzo  Monadero , e fa- 
briche  amiche,  fe  ne  vedono  ancor  hoggidi  ma- 
gnilìci  vedigj  nella  falita  à quella  divotilfima.* 
Chiela,  da  cui  vien  nobilitato  quello  Monte.^ 
Celio , e quello  iìto.chiamato  ancora  il  Clivo 
dì  Scali  ro , dà  un  antica  famìglia  Romana  detta 
de  Scauri , che  forfè  fu  lapjima , che  sii  quello 
Monte  Fabbricane»  ... 

Degna  dì  memoria  è la  donazione,  de'  beni 
fatta , come  fi  crede  da*  S.  Pammachio  à quella-# 
Chiela , e titolo  confermata  da  S.  Gregorio , de- 
fcritu  già. in  un  antichifli ma  Tavola , che  fi  ve- 
de ih  quella  Chiela . * 

Ripofàno  in  quella  Chiefa  li  Corpi  de  San- 
ti Martiri , detti  Scillitani , danna  Città  dell' 
Africa  nominata  Scillitana  ; li  quali  in  numero 
dì  undici , fu  rollo  dà  Cartagine,ove  nella  Chie- 
da Cattedrale  col  Corpo  di  S.  Cipriano , il  pri- 
mo Velcovo  ili  quella  defoiata  Città , che  folla 
^tto  Martiri,  portati  à Roma,  ottenutili  da  Lu- 

* f do- 
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dovico  Nepote  di  Carlo  Magno,  che  prima  tras- 
feriti gl’  haveva  altrove  ; con  la  cui  occafione_» 
pure  furono  portate  à Roma  le  Reliquie  di  San 
Pantaleo , che  fono  in  S.  Gregorio  quivi  vici- 
no . Li  due  Corpi  de  Gloriofi  Martiri  Santi  Gio: 
e Pado , che  quivi , ove  nacquero , rinacquero 
al  Cielo  con  un  illuftre  Martirio  » di  cni  ancor 
refta  la  memoria  del  luogo  in  una  folfa  « che  fi 
vede  nel  mezzo  della  Chiefà , con  un  Marmo  » 
che  ancora  pare  tinto  del  loro  Sangue  « fcmra^ 
cui  furono , quelli  Santi  Eroi  della.  Chiedi  de- 
collati . Altre  nobili  Memorie  delle  antichità 
Ecdefiailica  yeggonlì  nella  medefima  Chiefa-» , 
degne  di  curiofa  divozione , e delle  olTerva^ìo- 
nc  de’  Fedeli . 

Fii  quella  Chiela  ulfiziata  pr^a  ^ quei 
Santi  Monaci  Geronimìani  della  primitiva  Di- 
fciplina  Regolare,  c Monallica:  Poi  levati  que- 
lli nelle  defolazioni  della  Città  fatte  da  Popoli 
Barbari;  fi ridulfe in  Colleggiata  ; mà  elTendo 
da  Canonici  abbandonato  il  culto  di  Dio,  fh  da 
/ Nicolò  V . data  à Frati  Gefiiati  ; li  quali  fuppref- 
fi  da  Clemente  IX.  fi  lafciò  la  Chielà , e rendite 
andar  in  Commenda:  poi  li  diede  alli  Padri  Do-I 
menicani  Inglefi  ad  inUanza'  del  Cardinale  di 
Norfolch,  il  quale  con  gran  magnanimità  pari 
alia  nobiltà  del  fuo  Sangue , non  (blamente  v* 
introduire  li  medelimi  Rei! gioii  di  molto  buon 
efempìo  per  uffiziarla,  mà  l’hà  rillorata  , abbel- 
lita , e rellituita  nel  fuo  antico  fplendore,  mor- 
to poi  il  piiifìmo  Benelàttore , e rimalli  quelli 
Religiofi  in  poco  numero , & appena  fofficiente 
per  uiìiziaria  s pafsò  per  felicità  di  quello  Moo 
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te Chiefa , e Monadcro  alia  Congregationc_j 
de  i Sacerdoti»  della  Mifììone  à quali  furono  da- 
ti dall*  Apodolica  beneficenza  d’ Innocenzo 
XII.  con  le  entrate  della  com moda  Comenda  ; e 
ferve  oggidì  quello  celebratiilimo  luogo  per  ri- 
tiro ameno  di  refpiro  à gli  Eccleiiaflici  » Prelati^ 
e Secolari  per, dare  una  feria  ricercata  de*  conti 
delle  confeienze  con  Dio,  fèqueflrati  da  gli  affa- 
ri temporali  » ne  gli  eferciz]  Ipirituali  ; de  quali 
habbiamo  copiofamente  detto  nel  noflro  Eufe 
rologio  Romano,potendo(l  oggidì  di  quello  Sa- 
cro Monticcllo»  ò colle  divenuto  ameno  di  deli- 
zie Ipirituali  dirli  Stillahunt  Monu%  Duhiiir.tin , Ì3 
collei fluant  Lac^  & &isl. 

Innocenzo  III.  ordinò  » che  in  tutti  li  gior^ 
ni  di  Quarefima  li  recìtalfero  li  Salmi  Peniten- 
ziali 4 mà  il  Beato  Pio  V.  limitò  quell*  obligo 
per  i foli  Venerdì  » e pcr-quelli  folamente  » che 
fono  obligatì  al  Coro . Si  recitano  in  quella  fe- 
lla Feria , perche  in  efla  il  iioftro  Primo  Padre_* 
perle  per  la  colpa  rinnocenza  ; e Giesù  Grifto 
fecondo  Adamo  ci  la  racquiftò  con  lo  iborfo 
copiofo  «dei  fuo  preziofo  Sangue , Sette  fono 
quelli  Salmi.»  perche,  fecondo  Caflìodoro  » fet- 
te fono  i modi  piò  frequenti. di  rimetterci  lì 
peccati  ; cioè  per  il  Battefimo  \ per  la  Limoiina, 
per  il  perdono  delle  ingiurie  al  nolìroProlTimos 
iper  procurare  la  converfione  de  peccatori;e  per 
|la  Penitenza , E fette  pur  fono  per  li  molti  Mì- 
I fieri  contenuti  nel  numero  fettenario»  comedi 
fopra  li  è.detto L’ufo  dì  eòi  nella  Chiefa  è an- 
tichiflìmo^imperoche  fi4egge»cheS.AgollìnQ  ca- 
duto nella  Tua  ultima  infermità,  mentre  li  Van- 
^ ] F ^ dall  i 
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dati  affediavano  Bona  ^ Si  efTendo  vicino  à mor*i 
te  fi  fè  in  una  tavoletta  defcrivere  fi  fette  Salmi,* 
perprepararfi  con  eifi  ali*  ultima  lotta  coi  De- 
monio . 

Nella  Leirzione  d*Ifaia,&Evangeliodi  San 
Matteo  di  quello  giotno  fifa  menzione  del  di- 
giuno , che  piace  à Dio  \ cioè  non  fòló  del  Cor- 
pòrale^mà  de  lo  fpirìtuale,aftenendoci  dalle  col- 
pe ; in  quelle  parole , , ^mre  jejuttavimui , <5*  non 
afpexiFU , Alle  quali  rifponde  il  Signore_j  • 
Nunquià  tale  eff  Jejunium^^  tlcfj  ? Contor- 
quere  quafi  circulum  Caput  ^ &c.  Quafi  dice(fe% 
Non  mi  piace  tal  Digiuno , che  alcun  corpt^ 
Talmente  fi  cruci  0 ma  che  fciolga  i fafci  deli’ini- 1 
qtiità,  e fi  allenga  da  ogni  peccato , il  che  fi  fa 
con  la  Carità . Nell*  Evangeliofi  dà  la  norma_j 
di  aftenerfi  da'  i peccati  Capitali , e di  efercitarc 
la  Carità' verlb  i prolTimi . 

iDELLA  PAROLA  DT  DIO . 

A Uà  zoce  ilei  Predicatore  non  vi  è durezza, la  gua~ 
Jt\^  le  po^a  refiPlere  ^ perche  fià  feritto  (Le  parole  mie  \ 
noti  fono  forfiàguifa  di  fuòto , d"  Martello^  che  fpetza^ 
ne  lo  Pietre  l ^efla  tohzertì  Paèlo , Matteo,  la 
Maddalena , e il  Publkano . S.  Tomaio  di  Villa- 
nuova  . • ’ " ' ! : ’M  - , 

DEL  DIGIUNO; 

IL  Digiuno  d' Tacere fcitnento  delP^  Eèonomra  ióìne- 
ftica\  Madre  della  fariità  -,  Maìflref  ^ e Guida  del- 
la Gioventù Ornammo  della  yecchiàjtt'.  Compagno 
de*  Riandanti  ficuro  Ofpite  della  famiglia  : e Viatico 
S.  Bafilio Magno V. 

^ ^ DEL- 
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DELLA  LiMOSiN.A.  , 

QVei  che  date  ù coluti  che  giace  in  terra , lo  iate.à 
quel  medemo , thè  Jiede , e regna  in  Cielo, y t 
chi  non  dò  per  amor  dt  Diala  propria  f^efte  nel 
tempo  dilla  tranquill.tà  s come  darà  allo  Pejfo  Dioì[ 
anima  fua  ntl  tempo  della  perfecuzione  ì S.‘  GiegO^ 
rio  Papa.' 

SA'B^BATO  dopo  le  ceneri, 

STAZIONE 

A SS.  AGOSTINO,  E TRIFONE 

ALLA  SCROFA. 

^etio  anticamente  Ì^Arcìpretato . / 

Non  fi  è potuto  fin*  bora  (àpere  per  qual 
cagione , vi  fofle  anticamente  polla  Ia_# 
‘Scàzioneà  quella  Chiefa  di  S. Trifone, 
la^quaie  non  fi  trova  in  vérun  tempo, per  quanr> 
to  ne  habbiamo  ricercato  gPAntiqtiar},  che  fofi 
fe  molto  celebre* V Aè  che  quivi  fegni&  alcuna 
fatto  memorabile,  per  cui  (e  gii  daife  qiieiPoRO* 
re  , e culto  delle  Stazioni  ,.foHto  darfi  alle  più 
famofe , e divote  Bafilìchc.  Ben  fisa,  cheilBi 
Pfo  V.contmuan<io  nella  conTnetudinetH  met^ 

• «ere  li  TttoiiCardinaiizLà  quelle  Chitffeóv^'eca 
il  Privilegio  delle  Stazioni,  à quella  ve  it^ofo, 
infieine  con  ii  Titolo  di  S-Eufeinia  nel  Vico  de 
i Patrizi:  il  qtial  poi  fvi  levatq  da  Sifto  V. , c po- 
ndi n altre  Chiefe  più  principali . Fù  que(l^ 
Chiefa  fabbricata  da  un  Capitano  di  Safìbuia..* 

F 2 det- 
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detto  Trifone  -,  in  cui  lì  confcrvò  lun§amente| 
la  divozione  de  i Fedeli  per  eflere  ftati  4vi  npo- 1 
fti  li  Corpi  de  i Santi  Martìri  Trifone  , Agapi.  I 
to  , Refpicio  , e Ninfa , de  i quali  pure  ve  n»ha  | 
gran  parte  S«  Spirito  in  Saflia . Infieme  piire — 
v i era  il  Capo  di  S.  Ruffina  Vergine,  e Martire^  I 
li  quali  facri  pegni  ; minacciando  quella  Ghie- 1 
fa  ruina,  e dovendofi  convertire  con  nuova  lab- 1 
brica;m Oratorio',  come  oggidì  ferve  deliaci 
Cónfraternità  dèi Santiflimo Sacramento  diS.j 
A godi  no  ^ nella  medelìma  Chiela,  per  ordì  nel 
di  Clemente  Ottavo , furono  trasferiti , infiemcl 
con  là  StaSfione^  lafciando , che  pure  quivi  fi  I 
acquiftalTefo  l’indulgenze , yilitando  ambedue I 
le  Chiefe  : per  non  togber  la  memoria  dell 
ca  divozione  à quella  di  S.  Trifone^in  cui  coni 
fplendòre  vi  fi  mantiene  il  culto  Divmo  da^l 

quella numerofa Compagnia  «cheFUmzia  : RI 

qui  pure  li  venera  qualche  parte  delle  Reliquie  I 
di  quello  S.  Martire . Qui  molt*Anni , 'in  uii-»  I 
picciol  Monadero  abitarono,  dache  vennerQj 
à Roma  , li  Padri  di  S.  Agodino,  cioè  dal  i X85. 
{ilio  ai  1470»  in  cui  fi' cominciò  la  feguentc-» 
Chiefiit"  ; 

Sant*  Agpjitno 

Non  fenza  molta  ragione  fu  trafportata.^ 
la  Stazione  à quella  noWilfima  Chiela 
• Capo  di  tutto  l’illudre  Ordine  Agodi- 
niano c fommamentc  celebre  per  nrplendervi 
con  Ecclefiadica  magnificenza  il  ^Ito  DiVi- 
no.  Fòqueda  con  animo,  e iblcndidezza  Re- 
gia edificata  dal  Cardinal  GugliclmoEdratovil. 
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le  Arci  vefcovo  di  Roano , che  l’adornò  ^ & ar- 
ricchì di  molti  preziofi  doni  ; dedicandola  al 
gran  Dottore  delia  Chiefa  S.  Agoflìno , il  quale 
licome  haveva  onorato  Roma , quando  la  pri- 
ma volta  venne  dall*  Africa  « con  la  Tua  prcfen- 
za , e IMlullrò  con  le  induilrie  dei  Tuo  ingegno, 
infegnando  qniui  pubiicamente  Rettorica  , 

I la  lingua  Greca  nel  luogo , ove  bora  c S.  Maria 
in  Coiìnedin  h cosi  doveva  efler  onorato  con  un 
famolo  Tempio , dopo  , che  fantificata , & ili- 
flrntta  la  Chiefa  haveva , e con  Pefempio  delle 
Tue  éroiche  azzioni , e con  la  forza  della  fiix-* 
cclelfe  dottrina,  e con  la  fondazione  d’un  no- 
bilifìiìmo  Iftituto , con  cui  hà  data  la  norma  di 
Vita  Religiofa , e Monacale  ,Tpar(à  per  tutta  la 
Santa  Chiefa,  che  lo  venera,  come  una  Tua  gran 
Colonna , e foUegno  della  Fede . 

Nè  faràdìfearo  Pintendere  dal  medefimo 
Santo  Dottore  lì  nobili , e fubiimi  motivi , eh’ 
egli  hebbe  di  venire  à Roma  da  Cartagine, nel- 
le fue  eloquentiifime  ConfèlTioni  \ Egifti  ergo  me^ 
cutn , parla  il  Santo , & umilifTimo  Penitente 
in  faccia  di  tutt’il  Mondo , ch’invitava  à fentir- 
lo  con  Dio  , ut  mihi  perfuaderttur  Rotnam  pergtre , 
& potiù%  ibi  àocerc , quei  docebato  Curtagine , ^ bec 
unde  fftibi  perfuafum  eftnon  prateribo  (Onfiteri  tihi\ 
^uoniata  , (f.i»  bis  altijjìmi  fui  recefut  , & pr^efen^ 
tijjìtfta  $H  fftf  MlferMordia  tua  cogitanda  cf/ . Non 
ideò  Romampergere  •ooìui  , quod  aajores  quatitn^  ma-  ^ 
jtrque  mibi  dignttas  ab  t/fntùii  promittebatur  % quaa-  \ 
quant  iy  ifta  duceb'aat  animum  tnne  mum\  fed  illa  rrar  j 
tunteaufa  mateittja  ^ iy  ptnè  fola  % qnod  auiiebam\ 
qùsttiàs  ibi  iludcre  aàolejcentci»  & drdtna  fiore  difdpii- 
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Hit  wrtione  figari  ; ne  in  ejus  ScbaUm  , gnh  Magiftro 
noti  utuntur  ^ » & proterve  irruant  % nec  eoi  ad~ 

nìtti  omnini  nifi  ilìe  permiferit . Sin  qui  it  Santo 
Dottore  Africano,  prol^iiendo  à riferire  li  cor- 
rotti cofltimi  ufati  in  Cartagine  , nqn  trovati 
in  Roma  . 

Prezìofifllmo  tc(bro,di  cui  è fegnalatamen* 
te  arricchita  quella  Chiefa,  è il  Corpo  di  Santa 
|,Monaca  Madre  di  eroica  gcnerofità,e  pazienza, 
del  medefimo  S.  Agoftino , da  efla  due  volte—» 
partorito  al  Mondo  con  la  Vita , & à Dio  con 
la-  Divina  Grazia,  che  gl’impctrò  à forza  di  pre- 
ghiere, e di  fudori  nel  feguirlo  ove  andava^  e di 
lacrime  nei  deplorare  Iellato  de  ì fuoi  errori. 
Segui  quella  celebre  Traslazione  del  di  leiCor- 
po , [otto  il  Tonti  ficaro  di  Martino  P'. , da  Ollia  à 
Roma , & il  medefimo  Pontefice , per  liia  gran 
divozione  verfo  la  Santa  Matrona , recitò 
quella  Chiefa  una  nobile  Orazione  in  lode  di 
effat  raccontando  di  ver  fi  miracoli,  operati  da.» 
Dio  in  quella  celebre  fonzionc , per  intercelfit^ 
ne  della  Santa , à cui  in  quella  Chiefa , ove  è il 
facro  fuoDepofito,  ò dedicata  una  magni fica_* 
Cappella  : adornata  dì  nobili  Statue,  e Pitture, 
che  fono  del  Novara  infigne  Pittore , e nuova- 
mente abbellita  . Qui  è inftituita  una  Confra- 
ternità niimerofa  di  Donne*  dotata  di  moltc_» 
grazie,  e privilegi  rpirituali , fotto  il  titolo  di 
S.  Monaca  ; in  cui  li  fanno  molti  efercizj  di 
pietà  Crilliana  ; e fi  porta  il*di  lei  venerabil  Ca- 
po in  Procelfione . 

In  quella  medefima  Chiefa  , cop  chiaro 
efempio  d’onore,  Eugenio  IV.  venne  da  S.  Pie- 
. ' . tro 
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tro  in  Proceflloiic  con  i Cardinali , JCicro,  c_j 
Popolo  Romano  con  molta  folennità , à Cano> 
ni^are  S.  Nicola  da  Tolentino , grande  opera- 
tore dì  Miracoli , che  fu  di  qiieft*Qrdinc . 
cui  riconobbe  la  Chiefa  la  ceflazione  dello  Scif- 
ma , che  per  cinquant’Anni  travagliata  l’hav^ 
va,  perciò  di  eflb  nc  fii  comandato  l’Uffizio  Di- 
vino . Sì  venera  in  una  dìvotaCappella;  ed  è 
fingolarmente  dal  Popolo  tenuto  in  divozione. 

Una  altresì  delie  divotiffime  Imagini , cre- 
duta per  pia  tradizione , dipinte  da  S.  Luca  « t 
quella , che  fopra  J’Altar 'maggiore  fi  venera , e 
con  molta  celebrità , pili  volte  l’Anno  , fi  mo- 
ftraal  Popolo,  privilegiata  di  moltiffim e In- 
dulgenze . Fìi  quella  donata  da  alcuni  Gentil- 
hvomini  Greci  i quando  prefo  Conftantinopolì 
dal  Turco , vennero  con  élTa  à Roma,  al  fudet- 
to  Cardinale  Rotomagenfe  Fondatore;  e fra  le 
altre  grazie  fegnalate , che  operò  in  Roma , lìi  j 
quando  liberò  la  Città  da  una  gran  pelle  ; por- 
tandola loftelTo  Innocenzo  VIJ.  in  Proceffione 
da  quella  Chiefa  à S.  Pietro  in  V aticano , 

Nè  deve  parer  meraviglia,  che  dlcle  Imma- 
gini dipinte  da  S.Luca , moltiffimc  fe  ne  vene- 
rino in  Roma , & in  molte  Chiefe  della  Crillia- 
nità  \ poiché  fe  bene  non  leggefi  nel  Tello  Sa- 
cro , che  quello  Santo  Evangeli  Ha  fofle  di  pro- 
ftlfionc  Pittore  ; cioche  non  fpettava  all’  Illoria 
Evangelica  di  riferire  ; nè  meno  egli  nè  faccia-» 
di  sè  menzione  negliAtti  Apoftólici,che  fcrilfe; 
nulladimeno  devefi  prellare  molta  fede  all’  an- 
[tiche  tradizioni , che  Ibno  nella  Chiefa , deriva- 
te fino  dal  tempo  de  Santi  Apolloli  i;  e quella-# 
1'  - F 4 pu- 
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pure  è generale  tinto  nella  Chiefa  Orientai^  « 
quanto  nell*  Occidentale  : fen^a  che  già  mai  ve- 
nni Scrittore  Ecclefiaftico  fenfato  i’habbia  po- 
llo in  cOntrovcrfia  . DoveraiTi  dunque  dire  che 
havendo  il  Santo  Evangelifta  veduta  più  volte 
di  prefenza  la  faccia  della  Santìflima  Vergine^  c 
goduto  nella  S.  Cafa  di  Nazarette  con  i Santi 
Apoftoli , & altri  Difcepoli  del  Signore , dopò 
la  di  lui  Alcenfione,  i Santi  colloqui,  ch’ella 
in  quella  be^fa  Stanza  , faceva  à tutta  la  Chiefa 
nafeente , in  tal  guilà  fi  rapilTc  nella  divozione 
di  quel  Santo  Volto  \ che  poi  fempre  impiegalTe 
il  fuo  pennello  in  figiiratlapiè  dopò  di  ella  ardif- 
fc,  ò volelTe  per  riverenza  fare  altre  figure  . Nc 
è improbabile  , che  havendo  dimorato  il  Santo 
Cronifta  delle  prime  azzioni  de  i Miniftri  Apo- 
fiolicì , prigioniero  in  Roma , infieme  feon  San 
Paolo , nella  carcere , che  ftà  fotto  la  Chiefa  di 
Santa  Mari^in  Via  Lata  lo  fpazio  di  due  Anni, 
quivi  ad  altro  non  attendefle , che  à fare  Imma- 
gini della  Beatilfima  Nofira  Signora  ; olTervan- 
dofi  per  lo  più  in  effe  una  venerabile  fomiglian- 
za  di  fattezze , e delineamenti  Onde  poi  quel- 
le paffando  per  le  mani  de  primi, *e  ferventi  Cri- 
fiiani,  per  Divino  volere  rìmanefi'ero  cfpofle^ 
nelle  Chiefe,  ad  effa  perciò  dedicare,  alla  publi- 
ca  venerazione , e culto  % non  ritrovandofenc__» 
di  effe  vcrun  altro  più  certo  fondamento  v & ef- 
fendo  ciò  (labilito  altamente  nella  divozione  de’ 

Popoli , che  per  tali  le  tengono,  & oltre  à quell’ 
* • « « • • • 
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.Contìgua ai fbntuoroMotudero di  quella 
Religione , evvi  una,  ricca , e nobile  Libreria , 
ìfLituita  per  ufo  publico  % detta  dal  liomc  dei  Tuo 
Fondatore  Angelo  Rocca , JinzcUca\  mantenu* 

1a  , & accrefeiuta  con  molto  rplendcre  « e deco> 
3 delia  Citta  ^ arricchita  pochi  Anni  fono  da  i 
cvitti , Libreria , 8c  Opere  di  Luca  Olftenio , e- 
Liditiflimo  Scrittore  di  quello  fecolo . 

^ Il  digiuno  dì  quello  primo  de  i lètte  Sabba- 
i di  Q^iarcliina , figninca,  che  la  quiete,  e tran- 
quillità dell’ Anima,  e delia  mente,  che  (iac-> 
[iiilla  per  mezzo  della  Penitenza  fatta  per  ì pec: 
:ati  ferve  per  un  ottimo  Viatico  per  il  ripofo 
lell’ Eterna  Beatitudine  ; il  che  miUìcamente 
:i  li  accenna  nella  Lezzione  di  Ifaia  recitata  in 
quella  Meda . Imperoche , dice  qtiello  Profeta  • 
>/  aknuleris  de  njedi$  tui  Cattnam  , , Ò*  deferii  digi- 
um  cxtendtre  , Ò*  loqui  , quod  non  prodejì  \ cum  efuie^ 
*i5  Efurtentt  Aninam  tuam , iy  ^nintam  afflièlam 
•epleveris . Cioè  k tu  ti  leverai  la  Catena  delle^ 
Colpe , & fe  ceflèrai  di  far  torto  altrui ,'  e dal 
parlare  oziolb , c aprirai  te  vifcerc  della  Carità 
verfo  i Poverelli , e le  perlbne  afdicte  , Tunc 
9rìetnr  in  tenebrii  lux  tua  , iy  tenckrét  tua  erunt  fcut 
mcriditi . Et  requiem  tibi  dabit  Domiaus  Deui  tuus 
femper  ^ iy  implebit [picador tbu\  auimant  tuaat^ 
o[a  tua  liberabit . Nafcerà,  dice  il  Signore,  nelle 
tenebre  la  tua  luce  , e le  tue  tenebre  diveranno 
juminofe  come  il  mezzo  dì  ! Ti  darà  il  Signore 
il  vero  ripolb  ,e  riempirà  di  lume  PAnima  tua, 
e liberarà letueoffa.  Efbggiunge  il  Profeta^ 
farai  à guifa  di  un  horto  adacquato  9 e come  un 
fonte  dì  acqua  indefìcknte»  (arai  chiamato  fab- 
bri- . 
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bricatore  dj  §iepi»  & Autore  di  miitarfi  le  Stra- 
de faticofe  Inquiete  . Haverai  il.titolo  di  Sab- 
bato  GlQriofp , e ti  alzerò  foprà  ogni  altezza-# 
della  Terra  , e ti  pafeerò  delle  heredità  di  Gia- 
cob  tuo  Padre.  Ecco  i frutti  preziofi  promein 
alla  vera  Penitenza . Lo  fteflbcifi  promette^ 
con  bel  Miftero  nel  corrente  Vangelo  . Ove  vi- 
ftt  dal  Signore  i Difcepoli  affaticati  nel  remiga- 
re contro  una  furia  di  venti  ^ li  confolò  con  la_# 
fila  prefenza, entrando  nella  loroBarcha  pefehe- 
reccia , facendo  venir  bonaccia , perche  quando 
Dioeprefènte  nel  Cuor  degl*  huomini  tolto 
ogn*  impcdiqicnto  de*  peccati  alla  Tua  Divina-» 
prefenza  per  mezzo  della  Penitenza  \ .l*Anima 
gode  di  una  pace  tranquilla , e quieta.  Oggi 
perciò  contro  il  coftume  della  Sinagoga  Eb- 
brea,  che  mai  non  digiunava  il  Sahbato  fi  di- 
giuna , (E  fi  ceda  dà  ogni  canto  lieto , ^cciò  po(^ 
lìamo  giunger  al  Sabbato  dell*  eterno  ripofo . 
DEL  DIGIUNO. 

NOn  fai , chi  la  Carne  combatte  contro  lo  Spirito^ 
e lo  Spirilo  confro  la  Carne  ? E perciò  mentre 
quegli  due  trà  di  fe  ftejfi  combattono  togliamo  alla  Qar~ 
ne  il Cik»^col, quale  mentre  queHa  fingrafayCa^giun- 
ge  à quello  eiigore\acciocht  quando  con  la  virtù  del  'T>tr 
giuno  haveremo  riportata  la  l^ittoria  ; acquisiamo  la 
Corona  , e il  premio  deli* ^Sinenza  . S.  Bafiliq  Ma- 
gno nelle  Omilia  feconda  del  Digiuno . 
DELLA  limosina. 

BVona  Cofa  è il  digiuna  ; ma  migli, ere  ila  Limojt- 
na  ,,  perche  quello , che  ci  toglie  il  Digiune  y ce  lo 
reùituifce  la  Litnofina'^  la  quale  purga  l*liupmo  de  i ?/- 
sy , c lorifcuote  da  i peccati . Innocenzo  Papa ; 
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PRIMA  DI  QiJARESIMA 

Chiamata  ancora  nc  i Rituali  Dominio 
Orthodoxid  t & anticamente  'Domi^ 
nica  in  Capite  ^^dragéjimee  • 

Primo  Giorno  del  Tempo  Quarefiihale . " • 
STAZIONE 

A S.  GIOVANNI  IN  L ATER  ANO , 
ET  A S.  PIETRQ  , ; 

- •-  . ; {'  .... ...  *! 

Ra  da  i Greci  chiamata  quefta  Do- 
menica OrtedsHiéC , perche  in  eflìC» 
con  gran  folennità  fi  celebrava  J* 
Efaltazione  delle  Sagre  Immagini; 
e ciò  perche  io  quello  giorno , do. 
pò  celebrata  tal  lòlennità  pregaya* 
no  lunga  Vita , & ogni  bene  a i Cattolici , mai 
ledicendo  gl’Iconomachi , & Jconoclafti , dopò 
ceffata  la  loro  fiera  pcrfecuzionc  perla  Morte_^ 
di  Teofilo  Imperatore  gran  fautore  di  effi, 
della  fomma  pietà  di  Teodora  Augnila  granu. 
Promotrice  deli’  onore  delle  medefime  SagreJ. 
Immagini.' 

. La  prima  ♦ la  più  magnifica , e fontuofa  di 
ch’edificò  con  Augnila  liberali- 
^j1  GranConflantinOy  ricevvto,  eh’ ebbe  ^1 
oattefimo  , fhxquefta  Sagrofanta  Bafiljca , coii- 
fecrata  9 c dedicata  da  S.  Silvellro  Papa  al  SaU 
' ' vi-  , ‘ 
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vatore  j Btcrno  Liberatore  di  tucit*  ilGenere_* 
humano  dalla  Servitù  dei  Demonio  ; e dallo-* 
Tirannide  di  Ma^enzio  « fotto  cui  gemeva  l’in- 
felice Roma , & il  Romano  Imperio . Mà  più 
grave  era  quél  gio^o , eh*  ella , con  la  mina  del 
Mondo  , con  una  llhiava  libertà^  fofteneva  Cot- 
to la  barbara  Genti  lità , che  profeflTava.  Chia- 
mali ^ùéHa  la  Bafìlica  Lateranenfe  « peroche  fii 
fabbricata  appunto  Copra  l’antico  Palagio  di 
una  Famiglia  nobiliflima  detta  di  Lateranó  dal 
nome  di  aucl  ricco  Romano , che  l’edificò  della 
. cui  grandezza  4 e magnificenza  incredibile  nè 
D ampia  Fede  Giovvenale.  Fi'idetù’  Bafìlica_« 
del  Salvatoré  « perche  ad  efCo  fh  dedicata^  Con- 
flantiniana  ^ da  chi  la  fabbricò  ; Bafilica  Aurea; 
per  li  pre^oCi  ornamenti , con  li  quali  fù  arri- 
chita dal  médelimo  Imperatore;  di  San  Giovan- 
ni 9 perche  lù  dedicata  ad  Amendue  li  Santi  di 
• quello  nome  9 cioè  il  Battilla  9 e l’Evangelifta  9! 
e di  efli  lì  conCervano  quivi  preziofe  Reli* 
quic. 

* In  quella  Sagrofanta  9 e Venerabil  BaCilica9 
; la  quale  Iti  la  prima  % éhe  con  i riti  9 e ceretno- 
' nie  uCate  da  VeCcovi  li  Conlàcraflc9  incomin- 
< ciandoviCià  rizzar  Altari  dì  Pietra  9 che  prima 
erano  di  legno  portatili  informa  diCalTe  9 per 
, elTer  più  Cpcditi  nel  tempo  delle  perCecuzioni  ; 
,vi  fecero  la  loro  reCidenza  li  Papi  per  lo  fpazìo 
di  ben  mill*  Anni , cioè  da  S.  Silvellro  9 chc_* 
, primoPabitò  fino  à Clemente  V.  il  quale  traC- 
, portò  la  Corte  in  Francia  . Indi  dopò  Icttant* 
' Anni  trasferendo  di  nuovo  la  Sedia  da  A yigno- 
. ne  à Roma . Gregorio  XL  diede  princìpio  ad 

abì- 
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abitare  ii  Vaticano , moffo  dalla  Commodità,e 
iìcurezza  dellamolp  vicina  di  Adriano , ove_> 
poteva  per  tutte  l’occorrenze , ò dì  tumulto  ri- 
coverarli) madìmamente  in  quel  uropo,  eh' 
egli  per  confolar  Roma , 9 tutta  la  Cbiela , con  < 
fegreta  partenza  dalia  Francia  9 con  le  perfua-  > 
Tionì  di  Santa  Caterina  di  Siena  eraiì  di  là  par- 
tito . La  nobiltà  « fantità  « & univcrfàle  vene- 
razione, & eccellenza  di  quella  gran  Bafilica^ 
afiai  chiaramente  lo  dimollrano  quelle  antiche 
parole,  che  nel  Frontifpizip  di  ella  in  Lettera.^ 
Gotiche  li  leggono'.  Saerofanta  Latcrancnjìt  EccU- 
fia  omnium  Vr Hi , <£9?  Or^ii  Ecclcjiarim  mater^  cu- 
put , £ quei  verfì  polli  fopra  la  facciata  Orien 
tale  di  efla  da  Nicola  IV.  dell’  Ordine  Frànce- 
Icano , che  la  ornò  di  Mofaico^  e vi  fabbricò  il 
Portico. 

Dogmate  7apaìi  datur  , (S’pmul  Imperiali 

^upd  firn  cuntiaram  water  , caput  Ecclcfiarum . 

Mà  perche  habbiamo  toccato  leggiermente 
il  Battemmo  di  Collantino  fatto  da  S.  Silyellro, 
di  cui  ve  n’è  sì  illullre , e venerabil  memoria-* 
nella  divotilfima  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Fon- 
te V ove  Ibno  due  ugualmente  antiche^  che  San- 
te CajppeUe  dedicate  alli  due  Santi  Eroi  della-» 
Chieia  Giovanni  Battilla.,  & Evangclilla)  oltre 
il  nobililTimo  Ciborio  « .e  Tribuna  lòpra  il  Bat- 
tiilcrio  tenuto  Tempre  dai  Fedeli,  e venerato 
per  quello,  in  cui  S.  Silvellro battezzò  quello 
Santo  Imperatore  generolilfimo  Benefattore-* 
della  Religione  CriHiana . £ perche  fatto  sì  me-  . 
morabile  vien  melTo,  da  alcuni  poco  amorevoli 
aj|e  venerabili  antichità  della  Chiefa  , in  con- 
V tro- 
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troverfia  ; fiarrìi  lecito  defcrlver  il  fucceflb , co- 
me il  racconta  con  erudita  y e fondata  authorità 
un  moderno  Scrittore  ; diftribiiendo  le  altre  co- 
fe  infigni , di  quella  non  mai  Tempre  Santiflìma 
Basilica , in  altri  giorni  delle  Stazioni  ^ paren- 
do degna  della  publica , epia  curiofità  tale  Ifto- 
ria,  à cui  lì  appoggiano  molti  ^Itri  fatti  eroici 
' dì  quell’  invitto  Cefare  il  primo  de  i Prencipi 
Criftìani . 

Dagli  Atti  dunque  dì  S.Silveftro eviden- 
temente lì  ricava,  che  differendo  Coftantino, 
inllrutto  ne*  Dògmi  della  Religióne  Chrilliana 
dalla  fua  Santa  Madre  Elena  , il  fuo  Battefimo , 
e'fempre  Viyendo  in  molti  difordini , fìi  percof- 
fo  dà  una  Lebbra  j la  quale  era  piaga  fenza  dub- 
biodcl  Gieio  Vdi  ehè-egli  molto  afflitto  fi  confè- 
gliò  con  certi  Indovini,  per  apportami  qualche 
rimedio  . Gli  diedero  quelli  un  federato  conlè- 
glioVdel  quale eranfi  altre  volte  ferviti  ìnfimiP 
mférmità  li'Rè  dell’Egitto , ch’era  di  farli  un_. 
Bagno  di  (angue  umano,  Parevagli  quella , à 
prima  faccia , cofa  molto  llrana^  ma  per  il  male, 
da  cui  era  travagliato  , non  haveva  orecchie  per 
farfi  llfada  alla  ragione . Furono  prefi  alcuni 
piccioli'Fanciulli  de  i pih  infimi  della  Città  per 
' ifcannarli^  come  Agnelli  innocenti,  c conla- 
crare  il  fangne  loro  alla  fallite  dell’Imperatore  . 

Le  Madri  fcompigliafte,  e bactantr  corfero  com- 
molTe  da  tenerezza  fino  alle  porte  dell’Imperial  | 
Palazzo  \ e cosi  orridamente  gridarono , che_, 
udito  il  grido  da  Coftantino  , & intelàin  un* 
iftèffo  punto  la  cagione  del  loro  dolore,  fece  re- 
ftìtuire  li  figliuoli  à quel  l’afflitte  , é fconfolate  1 
..  • „ . Ma-,  i 
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Madri,  ftimando  più  ragionevole  fopportàr  con 
pazienza  il  Tuo  male  , che  fànarlo  con  il  mezo 
di  si  crude!  rimedio . • 

Gli  apparvero  la  fégnèrite  notte  in  fogno 
S.  Pietrose  S.  Paolo , e lo  configliarono  à la- 
feiare  le  fiiperllizioni  pagane  ^ à rifabbricare  ,le 
Ghiefc  de  i Crìftiani , & à richiamare  il  Pontefi- 
ce SH  veltro,'  che  viveva  alPhora  nafcolto  nelle  j 
grotte  del  Monte  Soràtte,  liquame  doveva  di- 
moftrargli  certa'  PHcìnai'ché  fanata  gPhàvereb- 
bte  k lebbra  . Rifvegliàtd,'\che  fìi , raccontò 
quello  fognò  a i Principali  della  Corte  i e mian* 
dò  a celcaré  ìlPòmbfice,  ìl  quale  vedèhdo  quei 
i Gèniti Ihttòrhì ni , eh*  etano  iti  à’ cercarlo,. fi  difi 
iPÒfe  al  Mattiriò , (limandoli  mandati  per  cotP 
durlò  alla  ifjortè  ; ma  inténdendò  da  eilV  nuove 
molto  di vèrfé  inviolfi  alla  volta  dell*  Imperato- 
ri, dà  cui  fù  con  itiòlta  ebrtefia  accettato  % & 
ha vcndogli  fatto  un’aifai  lungo  difcòrlb  Ibptalj 
le  cofe  à lui  accadute  pèr'  là  fua  vocazione  al 
CriftlànèlHuò , gli  addimandò,  che  Dei  folTero 
quelli  Pietro , c Paolo  apparfigli  in  fogno  v 
Oliar  era  quella Pifeinà  , in  cui  dovevaeffer  fi- 
lmato. Gli  rifpofe  H Santo  Pontefice  , che  non 
éfartò  Iki , mà  Apolloli , è Servitori  di  Dio . 
Gli  addimandò  poi  ,•  che  gli  fodero  fatte  vedere 
le  Iiqà^ihi  lóro , quali  mudate  à pigliar  da  San 
Silyeftro  per  un  Diacono , & havendole  cono- 
fciùlèfimili  nel  volto  à quelle  apparfegli  in  fo- 
gnò ,‘  gridò , che  più  non  bifognava  differire..» 
ìzPifeina. 

^ Vedendolo  il  S.  Pontefice  rìfoluto  al  Bat* 
tefimov  comandò  in  Ròiiia  un  piiblico  Digiti* 


pomenìca  Prima  di 
no , & 2Cconipagnato  dalle  ordinarie  Orazioni 
iftruì  l’Impcràtore  s e.  lo  configliò  à viver  riti 
rato  fette  giorni  per  prepararli  al  Battelimo  \ e 
che  intanto  era  bene  deporre  la  porpora  « e l*|m- 
perial  Diadema  , e yeftirfi  delie  vedi  di  Peni- 
tenza. li  che  prontamente  efegii);  & arrivato  il 
giorno  del  Battelimo , lavato  chVi  fii  da  quell’ 
acque  vivificanti  in  quel  luogo  medefimo,  ove 
egii  per  e(Ter  lebbrpfo  abitava,  ch*è  ove  appun- 
to c S.  Gipvanni  in . Fonte , rimafe  miracolofà- 
mente  rifanato  dailà  lebbra , vedendo  unfplen- 
didilfiiTio  raggio  nel  Cielo,  & ima  mano  (bpra^ 
di  lui..pà  quel  tempo  fi  vìdde  in  Roma  eretto 
publ.'carhente  il  Gloriofo  Velfiilo  della  Santif-i 
fima  Croce , & à profelTarli  fenza  timore  dà  tut- 
ti la  Reiigipne  CriiViana , in  cui  haveva  melTo 
il  fuo  nome  quello  grand’  Imperatore  * j 
,Fh  chiamata, come  dilli  poph*  anzi, da  Gre- 
ci quella  Domenica,  Dominica  Ortfdoma,  perche 
in  tal  giornoxelebranó.  Pefaltazione  delle  Sa- 
cre Immagini,  rellituitc  nella  Chìefa  da  Tco-] 
dora  piilhraa  Augnila,  dopò  la  Morte  dell*  Ere- 
tico Imperatore  Teofilo  nemico  Sacrilego  dell’ 
Immagini , e gran  fautore  degli  Eretici  Icono 
machi,  lì  quali  in  quello  giorno  vengono  male- 
detti , & anatematizzati  ìnficme  con  tutte. 
fette  degli  Eretici , dal  Popolo  nella  publica_« 
Chiefa  : la  qual  folennità  fò  inilituita  da  S.  Me- 
todio  Patriarca  deili  medefimi  Greci  ,'dopò  l*In- 
troito  della  mefla  fi  fanno  publichepreghiere_«, 
& Orazioni  per  tutti  li  bifogni  della  Chiefa^^^ 
Per  li  nemici  di  elTa , c perdi  Prencipì  Crilliani 
in  modo  di  Litanie,  come  pur  ufa  la  Chiefa-* 
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Ambrofiana , e fervono  quefte  come  di  una  pu- 
blica  intimazione  delia  Penitenza  à i Fedeli  in 
quello  dì  chiamato  ancora  dall’  ufo  antico  avan- 
ti S.  Gregorio , In  Capite  ^adrap^efima , in  cui 
anticamente  riempiti  d’acqua  fi  chiudevano  <,  e 
col  Sigillo  del  Vcfcovo  fi  figillavano  i Battille- 
ri  per  decreto  del  quarto  Concilio  Toletano  in 
tutte  le  Chiefe  Cathedrali  per  i Catecumeni 
adulti  y nè  fi  aprivano  y fe  non  nei  Sabbato  San- 
to : altri  di  Aero  nel  giovedì  per  la  ragione  y difle 
il  Canone  del  mcdeiimo  Concilio  y Vt  per  figna- 
cuìum  ^ontìfiium  , eacepto  gra^vifma  necejfttatii  cb- 
I •oentu  ffulliui  iitbui  monlìretur  per  tctufn  Orbem  non 
cere  fieri,  Baptifmum . 

. Da  quella  Domenica  fino  alla  Pafqua  $*  ef- 
poiie  in  quella  Santa  Bafilica  il  Santiifimo  Sa* 
cramento  folennemente  in  tutte  le  Domeniche, 
con  Sermone,  e Mufica  avanti  il  Vefpro  con.-* 
molto  concorfo  di  Popolo  . 

Veggonfi  avanti  la  Porta  maggiore  due_> 
Leoni  di  marmo , fecondo  Pantichifsimo  collu- 
me anco  de’  Gentili , e degli  Egizzj , di  porli 
avanti  li  loro  Tempi  : palTato  poi  anco  a i Secò-  ‘ 
li  Crillianiycome  vediamo  ancora  in  altre  Chie- 
fe , à S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura  à S.  Sabba  ; 
alla  Sedia  di  marmo  à S.Maria  in  Cofmedin  nei 
Coro y & altrove . Per  fignificare  mifticamente 
la  cura,  c cuHqdia,  che  fi  deve  haver  ddle  Chie- 
fe, dalla  proprietà  del  Leone , che  quando  ve- 
glia tien  gli  occhi  chiufi  y dicono  i Naturali,  e_j 
quando  dorme  li  tiene  aperti , e sfxvillanti  co- 
me fuoco  : fimbolo  di  fomina  vigilanza  e per- 
ciò tanto  i Gentili  y come  i Criftiani  ufarono  di 
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9 $ ^Domenica  Prima  di  J^uare^tma 
metterli  alle  Porte  de  i Luoghi  fagri . 

Degno  da  riferirfi  è il  RitOt  che  fi  iìfava_* 
nella  Bafilica  Lateranenfe,  come  oflTerva  il  Car- 
dinal Rafponi  nell*  eruditifsimo  Volume  fopra 
le  grandezze,  e prerogative  dì  quella  SagroTan- 
ta  Bafilica , cioè , che  fi  cantavano  ad  alta  voce 
à tutte  l’Hore  dell’  Uffizio  Divino  il  Fater  //c- 
fl€r  4 per  efler  quella  figura  della  Celefte  Gicru- 
falemme , nella  quale  regna  pe^etua  Pace , 
Concordia.  Cosi  pure,  per  cncr  fiata  dedicata 
al  Salvatore,  il  quale  fii  l’Autore  di  quella  Ora- 
zione , e perciò  dicefi  Dominicale , perche  fti 
dal  medefimo  Celcfie  Maeftro  infegnata . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

QVei , che  priwa  di  udire  la  parola  di  Vi»  appena 
erano  buomifti  ^ con  udirla  diventeranno  quafi 
*•'  Dei^per  la  copiofa  pvrticipaz.ione  della  Vitina 
//atara  nella  Grazia  multipìicata,  S.  Tomaio  nell* 
Evangelio  di  S.  Gio;  al  cap.  ^5.  j 

DELLA  LIMOSINA.  ' 

L'fJaver  compajfione , e ujar  mifericerdia  c Opera 
tutta  di  Dio  . Niuna  cofa  ci  tira  co%ì  Iddio  à noi  , 
come  la  mifericerdia  . Grande , bella  , e pre~ 
zio/a  è lalJmoJina , impala  à dispregiar  " . 
le  ricchezze  \ e chi  impara  qutfo  <f/- 
fpregio^tagìia  la  radice  di  tutF  i 
mali . San  Gio:  Grifofio- 
moiiell’ Omilia  g4» 


LU. 


LUNEDI 
PRIMO  DI  QUARESIMA  I 

STAZIONE  I 

A S.  PIETRO  IN  VINCOLI  NEL! 
MOMTE  ESQ]^lLlNO . I 

SUoutlla  parte  del  Monte  Erquìlino,  chc^l 
riiguarda  verfo  il  mC20  di  ,ove^li  anti*| 
chi  Romani  vi  fabbricorono  molti  £difì<  I 
zj  « e come  vogliono  alcuni  « che  Romolo  (lef*  i 
fo  vi  facelTc  la  Curia  vecchia  per  il  Senato.  Vc-| 
rpafiano  Imperatore  qui  poco  lungi  le  Tue  Ter>| 
me  9 e Bagni . Stà  lituata  quella  di  vota  9 antl>| 
ca9  e venerabile  Balilica9  la  cui  ampiea^a-.*  9! 
llruttura  9 e fontuofità  ben  dimoiirano , che  fia  I 
(lata  opera  di  quella  grande  Augnila  EudolTia  9 1 
che  fìi  Figliuola  ,di  Teodofio  Imperatore  di  I 
Oriente , e moglie  di  Vaientiniano  dell’  Occi*  1 
dente  « ,e  perciò  viene  fpeflb  chiamata  quefta-j  | 
Chiefa  dagli  Eccleliailici  col  titolo  di  EudolTia;  I 
alla  riilaurazione  delle  cui  mine  per  l’ingiurie| 
de  Tèmpi  vi  polèro  (èmpre  le  mani  liberali  di- 1 
verfi  Sommi  Pontefici , di  il  primo  fd  S.  Pela- 1 
gio  Papa  i il  quale  con  le  Tue  mani  porefotto  1’ 
Àlur  Maggiore  i Corpi  de  i (ètte  Fratelli  Mar 
tiri  Macabei 9 trasferiti  da  un’altra  Chiefa  di 
Roma , di  cui  fcrifle  San  Leone  l.  eh’  erano  vi- 
(itati  da  i Fedeli  con  gran  concorfo . E nel  Ser- 
mone eh’  egli  ffl  della  Fella  di  quelli  Santi  Mar- 
tiri \ e della  Dedicazione  della  Chiefai  fono  de 
G » gne 


Digitized  by  Google 


I o o Lunedì  Primo  di  rejima 
gne  da  riferirfi  quelle  parole  \ Grattai  dìIcBiffìmi 
agamoi  Domino  Dco  nofìro , quoA  quanta  Jìt  hujui  diti 
folemnitai  , etiamji ego  taceam , conzentui  zefler  oUen- 
dit  : DupUs  enim  Caufa  latitia  eB , in  qua  à"  /Vaia- 
lem  Ecclefia  coVmui\  £s?  Mart^nm  Tastone  gaudctntu 
ère.  Di  elfi  fi  è detto  copiofamente  nel  noftro 
Emerologio  Romano . . - 

Perche  poi  fia  quello  Montp  detto  Efqiii li- 
no , chi  dine  , che  lì  deducelTe  dal  nome  Excu- 
hia  , perche  qua  sii  Romolo  vi  ponefle  uri  buon 
corpo  di  guardia  per  cullodirlo  dalle  armi  de  i 
Sabini.  Chi  dalla  parola  per  clfer  fia- 

ti prima  quelli  Colli  pieni  di  bofcaglie,e  poi  col- 
tivati 9 corrompendofi  il  Vocabolo  di  Exculta  in 
ExquUicc  . Altri  dilfero  ,'chc  fi  dicefie  da  un’al- 
tra voce  pur  latina  ^ìfquiUa  , che  fono  elca,che 
ferve  al  la  caccia  d’uccelli  y che  annidavanoper 
li  faofchetti  di  quello  Monte  ; ma  fecondo  la  pili 
probabile  opinione,  EfquiUte  figni  fica  vano  li 
Campi  , ove  anticamente'  fi  abbriigiavano  li 
Corpi  de  i Morti, dopò  ildeacto  del  Senato,  che 
non  fi  potefle  fepellire  nella  Città,  acciò  raccol- 
te le  Ceneri  in  vali  di  Creta,fi  fepelliirero.  Chia- 
molfi  ancora  quella  contrada , Cariae , poiché-^ 
pare , che  rapprefenti  una  Barella  rivoltata  in__» 
sò . Le  fette  Sale , chiamate  dal  volgo , qui  vi- 
cine , erano  valle  Conferve  d’acqua,  che  fi  man- 
davano , fecondo  li  bifogni , in  varj  luoghi  del- 
ie file  Terme , die  quivi  vallilfime  erano  fab- 
bricate. 

E antica  quella  Chiefa , lècondo  il  Panni- 
no di  i242.Aiini  dalla  fila  fondazione  fin’al  pre- 
Icnte  1701.  il  cui  Titolo  c pariineiite  antichifi 
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fimo . Dignifiìma  altrefi  di  memoria  sì  per  Ia_> 
Crea;?ione  « che  qtiivì  fegul  di  Gregorio  VII.  in 
cui  cfTcndo  fanciullo,  Dio  moftrò , che  ad  uii^ 
tanto  grado  lo  voleva  inalzare , ancorché  folfc 
nato  da  un  Falegname  in  Saona  di  Tofcana_f  \ 
quando  un  giorno  fedendo  à pie  del  Padre , che 
fpianava  le  tavole  « dalle  fcheggie  formò  con_* 
puerile  , & innocente  indiiftria , fenza  intender 
[ciò  , che  fi  facelTe  le  feguenti  parole  . Dominabor 
à Mari  ufque  ad  Marche  con  tutto  che  venendo  in 
età , fuggendo  il  Mondo  fi  facefle  Monaco  dell’ 
Ordine  di  S.  Gio:  Gualberto  , fò  nulladimeno 
cavato  dal  Chioflro  per  affari  graviflìmi  della-» 
Chiela,  e dopò  la  morte  di  AlefTandro  II.  fh 
eletto  Pontefice,  mentre  havendo  il  Titolo  di 
quella  Chiefa  qui  habitava  con  molta  umiltà , e 
con  penfieri  lontanifiimo  da  un  tanto  grado 
( come  fi  è detto  ne  i Fallì  fott’  il  dì  25.  Mas^- 
gio,  ) c qua  venne  à crearlo  il  Clero , e tute’  il 
Popolo  di  Roma . Quella . fecondo  Alcuni , fii 
la  prima  creazione  libera  del  Pontefice,  che  fi 
facefle  fenz’ afpettare  il  confenlb  dell’Impcra' 
tore;  à cui  ( eh’  era  Enrico  III.  mal  Cattolico,  c 
violento  Tiranno  della  Chiefa,  ) con  animo  in 
trepido , e libertà  Apollolica,  fece  fronte , e refi*  | 
Uè  quello  grande,  magnànimo,  e Santilfimoi 
Pontefice . ' j 

Due  nobiUflime  memorie  de  loro  periti  Ar-{ 
telici  rimangono  in  quella  Chielà,l*una  è il  De-  \ 
pofitodi  Papa  Giulio  II.  (il  cui  corpo  però  ri-! 
poià  nella  Bafilica  Vaticana) della  famiglia  Ro-j 
; vere , il  quale  clTendo  Titolare  di  quella  Chiefa  , 1 
quivi  qualche  tempo  abitò,  e vi  portò  rr.nlroi 
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affetto  1 per  efTer  ftata  pure  Titoio , & abitazio 
ncdi  Sifto  IV.  della  medelìma  famìglia  9 filo 
Zio . Fgli  c quello  celebre  monumento  di  finif- 
fimo  Marmo , fatto  per  mano  del  famolb  Michel 
Angelo  Bnonarruoti , dove  oltre  il  vaghiflìmo 
difegno,  & eccellenti  figure,  & ornamenti,  che 
vi  fono  , fpicca  à maraviglia  con  iftuporc  de^ 
rifguardanti  la  gran  Statua  di  Mole,  che  fi  tiene 
per  un  miracolo  dell’  Arte:  da  poter  giullamen* 
te  metterfi  à paragone  con  qualunque  opera  de- 
gli antichi , 

L’altra  è l’Altare , c cullodia , con  le  dut-j 
porte , tutti  dì  Metallo , ove  Hanno  rìpoHe  le 
fante  Catene,  ò Vincoli^  il  tutto  fatto  con  tanta 
maellà  , & ingegno , che  rapifcono  l’occhio  di 
chi  attentamente  le  mira  \ Furono  quelle  opere 
d’un  Eccellente  Maeflro  in  tal  profelfione  chia- 
mato Antonio Pallajolo  \ il  cui  Sepolcro  Uà  vi- 
cino alle  porte  di  quella  Bafilica  à mano  finiHra 
nell’entrare^  e nel  Tuo  Epitafio  fii  pollo  in  con- 
to di  grand’Elogio  l’haver  egli  fatta  la  Sepoltu- 
ra di  Siilo  IV.  e d’Innocenzo  Vili,  che  fi  veg- 
gono in  S.  Pietro  di  rara  llruttnra  ; e del  mede- 
limo  Artefice  pure  è la  gran  Porta  Eugeniana-» 
di  Bronzo  nell’ingrefi'o  della  medefima  Balìlica 
Vaticana . 

Ma  Ibpra  ogn’altra  memoria , c pifi  princi- 
pale , e piu  degna  di  tutte  fono  gl’illcfli  facri 
Vincoli  \ coi  contatto  de’  quali  fono  feguiti 
molti  miracoli  ^ elTendofi  rifanatimolt’infermi, 
e dilcacciati  Demoni  dagli  Girelli . E fra  gli 
^ altri  un  Conte  delia  Corte  dì  Ottone  Imperato 
i re , eiiendo  indemoniato  à fegno,  che  da  fe  llef- 
‘ fo 
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^ ‘ ' ’AS.  Pietro  in  Viaeoli  • xoj 
fo  fi  (Iracciava  le  carni  con  i denti  « fti  per  ordine 
delPImperatore  còdotto  à Papa  Giovanni  Xlll. 
e collo  9 che  il  Papa  gli  toccò  il  collo , fii  difcac* 
ciato  lo  rpirito.il  qual  miracolo  divolgato  gran- 
demente accrebbe  la  divozione  verfo  quelli  là- 
cri  Vincoli . Da  alcuni  manoferitti  della  Libre- 
ria Vaticana  li  raccoglie , ch’clTendo  Hato  pre- 
lentc  ai  detto  miracolo  TeodoricoVefeovo  Mo* 
tenie , llupito  di  sì  gran  fatto,  prefe  forte  la  Tan- 
ta catena  9 con  animo  rifoluto  dì  non  iafeiaria , 
Te  non  glie  la  davano , Te  bene  tagliare  gli  li  d» 
velTe  le  mani . Perloche  fi  levò  un  gran  bisbi- 
glio nel  Popolo^li  che  accortoTi  Ottone  s’inter- 
pofe  9 ed  impetrò  grazia  dal  Papa  9 che  donalTe 
al  dettoVefcovoyCome  feguì,un  Anello  di  detu 
Catena . . 

La  Stazione,  che  gode  queiU  Chiefa  vi  fh 
polla  da  S.Gregorio  il  Magno9  c Gregorio  XIII. 
l’arricchì  del  Privilegio  perpetuo  per  i Delbntt, 
l’Altare  della  glorioulTima  Vergine  d’antichillì- 
ma  devotionc^  che  Uà  à canto  alla  poru  à mano 
finillra  vicino  ove  lUva  i’Imagine  di  S.  Seba* 
lliano  , di  cui  altrove  fi  è detto  nel  noUro  Me- 
: nologio  : trasferita  in  una  nobil  Cappella  late- 
rale'. L’ultimo  rillOro,  ch’ebbe  quella  Chiefa 
; fh  dalla  magnanima  carità  del  Ca^.  Benedetto 
i Odefcalchi  poco  prima  ch’entraflè  in  Conclavc9 
perinortedi  Clemente  X.  nel  quale  per  gran...» 

' felicità  della  Chiefa  fii  creato  fommo  Pontefice 
col  nome  d’ Innocenzo  XI,  gloriofo  nielfa, 
che  coll  grand’elèmpio  di  Icgnalate  virtù  9 go- 
“Vernò  ji  terribile  all’Ottomano,  che  con  memo- 
rabili indullrijb  dei  Tuo  zelo,  e previdenza  Apo*. 

. G 4 llo- 
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2 04  Lunedì  Primet  di  ^j^re firmi 
ftolica  abbattè  : Venerabile  à uitco  il  Chriftia- 
nelìmo  , eh -egli  edificò  i ammirato,  e riverito  lì- 
, no  da  gli  nemici  fteflì  della  Religione , coftret- 
ti  à confeflarlo  un  illiiftre  Perfonaggio  dell’ 
Europa  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

IL  mezzo  confueto , per  cui  vuole  Iddio  togliere  dalla 
uofra  mente  ti  male  dell*  ignoranza  è la  "Carola 
Divina  , mezzo  fi  proprio  per  quello  fine , che  S.  ^go- 
nino  giudicava  un  tentare  Iddio  voler  e(ler  illuminato  , 
e non  voler  udire  chi  predica  S.  Agoftino  nel  Pro- 
logo della  Dottrina  Cridiana . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  non  folo  [cancella  i peccati , ma  [radica  li  , 
vizi  \ e non  [do  ottiene  di  ejfi  il  perdono  ; ma  di  più 
[à  meritar  la  grandezza  di  Dio . S.  Bernardo  . 
DELLA  LIMOSINA. 

Porgi  de  tuoi  denari  alf'oviro,  e mitigherai  il  Giu- 
dice , che  è Dio  t,  perche  la  ^Penitenza  [enza  la  mi- 
[ericordia  è co[a  morta . S.  Gio;  Grifoftomo  nell* 
Omilia  della  Penitenza . 

martedì 

PRIMO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE 

A SANTA  ANASTASIA 

ALle  famofe  radici  del  Monte  Palatino  in 
. quello  fpazio,  che  volge  verfo  PA venti- 
no, ch’era  confinante  già  col  cerchio 
MafTimo,  li  erge  con  moderna  rifiaurazione  di 

fab- 
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fabbrica  nobile,  e lontuolìi  qtiefta divota , & 
antichUTima  Chiefa  , nell’ interiore  di  cui  fpira 
diogni  magnifìca , e venerabile  antichità;  fe< 
gnalata  non  meno  per  le  memorie  Ecclefiaili- 
che,  che  memorabile  per  Cantiche  de  Gentili 
Romani.  Poiché  (è  vogliamo  ricercare  l’anti- 
Ichità  di  quello  Monte  Palatino,cgli  c certamen- 
te il  primo,&ii  più  IliuUre  di  tutti  gli  altri  Mon. 
ti  ; poiché  qui  Romolo  fh  allevato  da  Lorenza 
Tua  Nodrice  ; Qui  hebbe  la  Tua  Cafa  ; qui  abitò; 
e fii  quella  in  tanta  veneifazione  apprelTo  li  Ro- 
mani : che  fé  per  la  vecchiezza  minacciava  d.i_j 
! qualche  parte  mina;  fiibitp  per  ordine  del  Sena- 
to lì  rillotava  in  tal  modo  « & olTcrvazionc  fu- 
perftiziofa  « che  Tempre  lì  cònfervalfc  nella  l'ua_f 
forma  primiera.  Qui  hebbe  il  fno  Palazzo  il  Ma- 
gno Pompeo.  Qnì  fu  un  Palazzo  Imperiale  di 
cui  fono  Reliquie  ancora  le  gran  ru ine, che  vi  fi 
veggono . Qui  nacque  Cefare  Augullo  ; e qui  i 
fatto  Imperatore  vi  abitò , come  nei  piti  belio , 
c vago  fito  di  Roma.  Qui  vicino  eravì  un  Tem- 
pio dedicato  à Romolo , e Remo , oVc  bora  c la 
Chiefa  di  S.  Teodoro . Sii  quello  Monte  pure 
Valerio  Publicola  fabbricò  un  cosi  fontuofo , e 
magnifico  Palazzo , che  con  effo  dando  a i Ro- 
mani fofpetto  di  alpirar  ai  Regno  : come  pur 
fece  Manlio  con  un’ altro  sii  la  cima  di  Monte 
Caprino , furono  ipianati  fino  da  i fondamenti 
ad  ambedue. 

Di  fegnalato  poi  vi  è in  <mella  Chiefa , che 
fi  tiene , che  foflc  titolo  di  S.  Girolamo  • e che_. 
quel  Santo  Dottore,  quando  dalia  Palellina  fh 
chiamato  à Roma  da  S.  Damafo  Papa , che  fer- 
1 vif- . 


jo6  Marstdì  Primo  di  ^uarefima 
viiTeà  lui  nòti  fole  nello  (Indio  delie  Divine^ 
Lettere;  Ini  per  Segretario  delle  lettere  Latine 
circolarli  mtti  li  Vefeovi  della  Chiefa  ; quivi 
abitafTc,^  celebrafTe  ; onde  ancor  di  prefente  vi 
fi  molira  un  Calice  antico  • che  fi  tiene  in  vene- 
razione, perche  fervi  già  à quefio  Santo  per, 
jconfacrare^  il  quale  c ò di  pi^ra,  ò di  vetro  del- 
la cui  materia  erano  i Calici  antichi  ; fopra'  di; 
che  il  medefimo  S.  Girolamo  , Scrivendo  à Ru- 
ftico  • così  afiferifee  d*un  Vefeovo  di  Tolofa  Tuo 
contemporaneo  chiamato  Efuperio  . Nibil  ìlio 
ituotiui , qui  Cèrili  Corpus  in  Cnniftro  Viminto  , Ò* 
Sanguintm  portai  in  feltro  Nel  che  fi  offerya  la_* 
povertà  Evangelica  praticata  nella  primitiva-» 
Chiefa  feconda  di  Santi , perche  d’ogni  parttLj 
povera  : (opra  di  che  S.  Bonifacio  Vef.  e M.  in- 
terrogato , fe  foife  lecito  celebrare  in  Vafi  di  le- 
gno rifpofe  . ^ondam  Sacerdotes  aurei  ligneis  ua^ 
feulis  utebantur  \ nunc  è cantra  lignei  Saceriotes  au» 
rtii  Calicrbus  utuntur . In  queita  Chiefa  venerabi- 
le folevano  venire  i Papi  à celebrare  (bienne- 
mente la  feconda  MelTa  del  Santo  Natale  'nell*, 
Aurora , & à dar  le  Ceneri  nel  primo  giorno  di 
Quarefima, prima  di  andare  à S«  Sabina,  facen- 
do inqueftà  la  Colletta  del  Clero , eda  quella 
inviandoli  la  ProcelTione  alla  detta  Chielà  di  S. 
Sabina  veome  praticò  piò  volte  S.  Gregorio,  & 
altri  diverfi  Sommi  Pontefici . ^ ^ ^ 

Fu  quella  Chiefa  delle  prime  dedicHtc  ìo-. 
Roma  aiSa;iti  Martiri,  e -forfè  la  prima,  che 
fi  fabrkafie  .in  onore  delle  Sante  Vergini Matro- 
ne Romane  coronate  di  Martirio  % qual  fò  S.  Ana- 
• (lafia  di  nobililTimofànguc , figliuola  di  Prete- 
lla- 
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(lato  Cavalier  Romano , ma  Gentile  ; e di  Fan- 1 
(la  fantilTima  Donna  , di  cui  fìi  menzione  il 
Martirologio  Romano  (otto  li  19.  Decembre, 
eome  ivi  (1  è detto . E ciò  giova  à credere , per 
non  trovarli  veruna  memoria  della  fondazione 
di  queda  Chiefa  9 tenuta  in  molta  venerazione 
fin’  al  tempo  di  San  Gregorio , che  piò  anni , 

( quando  non  era  impedito  dalla  Podagra  9 da^ 
cui  era  fieramente  travagliato  , ) ci  venne  per  (a 
fudetta  finzione  della  diilribuzione  delle  Ce> 
neri.  . .. 

Di  quella  gloriola  Martire  Romana  lì  fono' 
trovati  in  alcuni  Manoferitti  antichi  alcune^ 
Lettere  citate  da  Nicefero , e Siirio  * che  ella^ 
mentre  dava  nell’Ifola  Palmaria , rcriffe  à San 
Grifogono  : e frà  Paltre  una , mentre  la  Sant^ 
Donna  dava  incarcerata  9 e penfaya  dovervi  in 
brevilTimo  tempo  9 per  li  molti  alfanni  9 c.  tribo- 
lazioni 9 che  dal  Marito  jutiva , morire  v ché_f 
perelTer  degna  di  memoria  9 qui  rìferifeo  con  la 
rifpoda  del  medefimo  Santo . 

ANASTASIA  à GRISOGONO  ConfcfTor 
di  Chrido  . 


Poiché  il , tato  Corpo  9 e già  arrivato  al  fuo  fne  9 
fate  Orazione  per  mè  9 acciò  colui  per  amor  del  qual:  I 
quefe  affiizioni  [apporto  riceva  l* òttima  mia  . State 
fatto, 

Griibgono  alla  ferva  di  Dio  Analìalia  falute  . 

Evidente  co  fa  che  nelle  tenebre  non  può  flar  afeofa 

la  luce ^ i che  dopò  l*  infermità  ritornila  falute  ^ e 
dopò  io.  morte  à quei  ^ ske  ne  fon  degni , è conceduta  la 
Vita  . Hanno  le  <ofe  'V/nant , ò profpsre  9 è awerfe  , 
(ideile  fi  fatto  de*  aegotj  loro  laflefa  fine  , acciò  che  gli 
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umili  non  fi  awilifcano , Ì3'  i fuperh  in  troppa  glot'ia 
non  fi  e [aitino  : percioche  un  [ol  Mare  fi  ritroz^a  , per 
dove  le  Navi  del  noflro  Corpo  fanno  telaggio  , e quelle 
da  un  fol  Nocchiero  fono  governate  . Le  Navi  dunque 
di  coloro  , che  ben  fabricate  fono  , /cffs*  alcun  danno 
corrono  per  me%o  le  Onde  ; mà  le  deboli , c poco  forti  , 
anche  fenzatempefla  , nella  ferenità  ine  on'ono  pericolo, 
perche  quelle , che  al  Torto  della  falute  non  vanno  , 
non  fono  troppo  lontane  dalia  ruirai , e dalla  Morte  . 
Mà  tu  Serva  di  Dio , abbraccia  fenza  untore  alcuno 

10  Stendardo  della  Croce,e  con  tutta  la  tua  mente  flrin- 
gilo  , e prepara  te  Tle^a  alVOpera  di  Dio  •,  acciò  fiipo~ 
fla  nel  numero  di  coloro , che  con  lo  Jpargimento  del 
Sangue  andarono  a i rìpefi  eterni . Stù  fatta  . 

^ Rendono  fopra  modo  venerabile quefta_f 
Chielà , ch’é  titolo  di  Cardinale  Prete  y oltre  le 
altre  Reliquie  di  Santi , che  in  quello , & altri 
giorni  delle  Stazioni , s’efpongono  ; Un  gran 
pezzo  del  Mantello  di  S.  Giufeppe  , con  cui  co- 
pri il  Santo  Bambino  nei  Prefepio  \ Et  il  Velo 
della  Santiflìma  Vergine  « per  cui  cagione  s’in- 
troduflè  la  Stazione  la  notte  di  Natale  nell’Au- 
rora; ove  ancor  oggidì  vie  gran  frequenza  dì 
Popolo,  il  quale  andava  anticamente  in  quella 
beata  notte  di  .Natale  da  S.  Maria  Maggiorc_j , 
ove  il  Papa  cantava  la  prima  MefTa  nella  Cap- 
pella del  Prefepio  : à quella  neirAurora  , ove_j 

11  Papa  Beffo  cantava  la  feconda  , e la  terza  poi 

à San  Pietro  . ^ ^ 

Narra  il  Siirio , che  habitava  vicino  à que- 
Ba  Chiefa  una  Serva  di  Dio  rinchiufa , la  quale 
San  Domenico  vifitò  in  un  giorno,  mentre  an- 
dava di  qua  à San  Pietro  ; evidde,  che  havevaj 
I • " ‘ •un 
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un  braccio  tutto  guado  da  una  piaga , nè  vi  era 
rimaflo  altro  che  il  nudo  odo . Moflbfi  à com- 
paiBone  il  Santo  delP  infelicità  di  quella  mc- 
fchina  fetente , lo  fegnò  coi  legno  delia  Cróce, 
efubito  la  rifanò . 

, Rendono  fontuofa , c vaga  quell’  antichif* 
fima  Bafilica,  dopò  la  fplendida  redaurazione-_> 
fatta  da  Urbano  Vili,  gli  accrefci menti  di  ma- 
gnificenza Ecclelìallica  fatti  in  vita  alP  Altare 
Laterale , ove  dà  fepolta  la  Santa , con  nobili 
pitture  efpreldve  fonzioni  Padorali  di  S.  Gre- 
gorio Magno  da  Monfignor  Febei  di  felice  me- 
moria Commendatore  di  S.  Spirito,  e Maedro 
delle  Cerimonie  Pontificie.  Dopo  la  di  luì  mor- 
te tedificando  la  Ibmnia  divozione , & amore , 
che  portava  à quedo  Tempio , lafciò  che  lì  no- 
bilitane PAltar  Maggiore  , come  al  prelènte  fì 
vede  alzatoln  maedofo  profpetto^  con  la  Statua 
di  marmo  della  Santa  Tutelare  fotto  l’Altare  di 
eccellente  fcalpelloi  con  la  Tribuna,  cCho- 
ro  de’  Canonici  sì  maedcvolmente  difpodi,  che 
hanno  data,  la  perfezzione  , e compimento  al 
decoro  dì  queda  Chielà,  fpiccano  altresì  di  cul- 
tonobile gli  altri  Altari, ò Cappelle:  tra  le  qua- 
li quella  delle  Sante  Reliquie  dedicata  in  onore 
ili  S.Carlo,e  S,Filippo  Neri:  e l’altra  del  B.Tor^ 
ribio  Mogrovejo  Arcivelcovo  di  Lima  nel  Però 
dal  Canonico  D.  Francefeo  Vegliadolid  Pro- 
motore della  di  luiBeatificazione,che  dopò  d’et 
fcr  vìfluto  in  Roma  molt’  Anni  con  grand*  esè- 
plarità  morì  nelle  danze  di  S-  Carlo  al  Corfo  in 
opinione^di  gran  fervo  di  .Dio  Panno  1087.  F. 
volle  quivi  avanti  l’Altare  del  fuo  Beato  Arcìr 


! 


Ilo  Marti  dì  Primo  di  Si^arefima 

vefcovo  di  citi  con  gràn  fatiche  haveva  proihoP> 
fi  gli  onori  V clTer  fepolto  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . . 

E .Lia  è tanta  colpa  l’udire  con  negligente  la  7aro- 
la  di  quanta  è il  lafciarfi  cader  pet  ntgligen- 
zàin  terra  il  Corpo  del  Signore . S.  Agoftino  nell* 
Omilìaxtf.  ' » 

DEL  DIGIUNO. 

PÈrebe  il  primo  aoflro  V’adre  yidamo  non  o^r-oò  la 
legge  dell’  ytftinenza  preferittagU  ; not  poveri  fuot 
Pigìiùoli'con  efo  ^ e pet  efojìamo  cfcluf  dalTaradifo 
dell*  Innocenza  . Digiuniamo  dunque  « e co\)  tornere- 
mo à ripatriare . S.  Bafil.OmiL  i .del  Digiuno . 

I DELLA  LIMOSINA. 

IO  , ebe  fono  il  tuo  Dio , di^e  il  Signore  nel  Deutoro- 
nomio.,  ti  commando,  ebe  tu  allarghi  la  mano  in  prò 
del  tuo  proffimo  di  tal  modo , che  in  tutto  il  tuo  paefs 
He  pur  tilt  genero  P incentri  mai  derelitto  . Deit.c*  1 5. 
.Annotazione . 

NO»  fi  recita  in  quello  giorno  ,fi  come  nel  Giovedì,] 
e nel  Sabbato  dopò  la  Lezzione  nella  Mefia  , il  ; 
fratto,  perche  in  guefi  giorni  non  ci  era  tanta  frequen- 
za di  popolo  nelle  Chiefie  Stazionali,  Chiama  fi  quella 
parte  di  canto  flebile,  perche  fi  prolunga  la  voce  in  fegno 
di  lamento , efprimendo  la  Santa  Cbiefa  in  quell’  ar- 
monia di  Melltzia  la  miferabil  caduta  del  noflro  primo 
'Tadre  Adamo , come  accenna  Ruperto  de  Div.  Off.fù 
à quello  fine  itlituito  il  fratto  nella  Mefla  da  S.  Cele- 
Dino  V’apa  ; altri  diflero  da  S.  Gelafio , òda  S,  feles- 
foro  ^tr  la  flefla  raggicnt  %’ incomincia  la  Mefla  della 
Settuagefima  dalle  dcìorofe  voci  dell’  Introito  del  caduto 
penitente  Adamo  , Circundederunt  me  doiores 
mortis  « 8lc. 

MER- 
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PRIMO  DI  QUARESIMA  , E PELLE 
TEMPORA. 
STAZIONE 
A S.  MARIA  MAGGIORE. 

PEr  Titolo  fegnaUto  di  gran  prerogativa-^ 
chiamò  Nicolò  V. , che  ne  divqtinìnio 
in  una  Tua  Bolla  , Sacrofanta  qutjìa’  Bajilic<t 
patriarcale’^  aggiungendo efler  Hata n^iracolo- 
(àmentc  fondata  « e rifplendere  frà  Paltre  Chje- 
fe  tutte  del  Mondo , e di  Roma  tanquam  Stella 
matutita\  e perciò  fopra  Paltre  chiamafì  antono- 
mafticaraente  la  Maggiore , come  S.  Giovanni 
Laterano  la  BafiHca . Chiamoflì  Likeriana  , per- 
che nel  tempo  di  quello  Pontefice , feguì  quel 
famofo  miracolo  d’ eleggerfeia  la  SantilTima^' 
Vergine,  facendo  cadere  la  notte  delli  cinque 
d*Agofto  la  Neve  in  tutto  quello  fpa^io  appun-i 
to , che  fervir  dovea  per  la  pianta  della  fabbrica 
. di  detta  Chjefa.  Trovali  ancor  detta,  SantqMa-^ 
ria  al  Frej'epio  i pcrcflervi  quivi  come  un  gran 
teforo , quello , ch’infieme  col  Corpo  di  S.  Gi-‘ 
rolamo  fii  quà  trafportato  da  Betlemme  \ e fervi 
’ alSantilTimo  Bambino  nollro  Salvatore  di  let- 
. to  j di  Cuna , c ripofo , quando  nacque . 

Fh  quella  venerabilifiima  Bafilica  uni-f* 
delle  tre  , nelle  quali  anticamente  li  Papi  fole- 
vano  prender  i’inlègne  Pomificalif  & ivi  foien* 

«é- 
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ncmente  celebrare , dopò  la  Lateranenlè,  e Va- 
ticana , e quella  è la  cagione  , perche  quelle  tré 
Bafiliche  portino  nelle  loro  infegne  le  Chiavi,  c 
Triregno  Pontificio.  ’Eiina  delle  Patriarcali,  c 
delle  quattro  in  cui  nell’ Anno  del  Giubileo  fi 
apre  la  Porta  Santa . Delle  fette  celebri  vifita- 
te  da  i Fedeli , e la  piò  divota , e fanta , dopò  la 
fantilTima  Cala  Lauretana  , cbefìanel  Mondo 
dedicata  à Nollra  Signora  . In  elTa  ne  i giorni 
di  Mercordì  delle  tempora , foleva  il  Papa  pu- 
bi! camente  promulgare  quei  Cardinali  Diaco- 
ni i e Preti , che  haveva  creati , e perciò  vi  c ri- 
malla  la  Stazione  in  quello  Mercordì . Il  va- 
ghiifimo  Solhtto  di_  quella  nobilìffima  Balìlica 
tu  fontuofamente  rillaurato  , emelToà  oroda_j 
AlclTandro  VI.  il  quale  fò  Arciprete  di  elfa  teli 
fervi  dell’oro  , che  la  prima  volta  venne  dalle-* 
Flotte  dell’Indie  al  Rè  Cattolico,  il  quale  offe- 
rì^on  animò  piilfimo  le  primizie  dell’oro,  c_* 
tributi  di  quei  nuovi  Regni  à quella  Santiilìma 
Vergine,  Sovrana  Regina  del  Cielo,  e della-* 
Terra  . ^ ^ 

. L’antichità , e venerazione  di  quella  nobi- 
i lìiTi'ma  Balìlica  fi  feorge  da  tutte  le  parti  di  effa  ; 
jmà  fopra  ogni  altra  è celebre  , e memorabile-- , 
quell’ Arco  grande  , che  divìde  il  Presbiterio 
dai  rello  delia  Chìefa , fatto  con  ornamenti  à 
Mofaico  da  Siilo  III.  dove  lì  Epìfeo- 

pui  Thbi  Jki  : con  che  fi  mollra , che  tutto  quell* 
ornamento  , che  vi  fi  vede , fò  fatto  dal  medefi- 
mo  Papa , perche  il  Popolo  di  Dìo , che  veniva 
à quella  Chiefa  lo  godelTc . Aggiunlè  poi  mol- 
te ligure  pur  di  mofaico , che  contengono  di- 
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verfe  Iftori^  dei  Tieflaniento  Vecchio , e la  Vita 
della  Beata  Vergine  \ havcndo  il  pio  Pontefice , 
con  occafione  del  C^oncilio  Efefino,  all’ora  ce- 
lebrato ( nel  quale  furono  condannate  l’empit_j 
bel^emmie  di  Nelforio  contro  l’iftelTa  gran  Ma- 
dre di  Dìo  y ) voluto  onorarla , come  d’iin  tro- 
feo, con  la  rinovazìone  del  fiio  Tempio , e con 
le  dette  Sacre  Immagini  \ l’antichità  delle  quali 
(crvì  pofcìa  in  altro  Concilio  per  impugnare-» 
gagliardamente  gl’ Eretici  Iconoclafti , che  ne- 
gavano loro  il  fagro  Culto . 

In  quello  Mercordì , come  fi,  trova  in  alcu- 
ni Rituali  Antichi , fi  fpiegava  il  Simbolo  degli 
'Apofioli  publicamcnte  dal  principio  fino  al  fi- 
ne , e con  molta  attenzione  dal  Vefeovo , ò dal 
Predicatore  fi  ammaefiravano  in  eflbi  Fedeli, 
accioche  intendeflero,  quello  che  era  neceflario 
di  credere  per  confeguire  l’eterna  falute . 

A quella  gran  Bafilica , come  ad  un  Porto 
di  fallite  , & ad  un  Fonte  di  tutte  le  grazie  ri- 
corfero  Tempre  ne  i maggiori  bifogni , e della-» 
Chìela , e di  Roma  li  Sommi  Pontefici  ^ come-» 
fra  gli  altri  fece  San  Gregorio  Magno,  il  quale 
nel  tempo  di  quella  gran  Pelle,  che  era  inRo 
ma  l’Anno  590.  havendo  convocato  il  Popolo 
nella  Chiefa  di  S.  Sabina , 8c  ivi  ordinate  le  Li* 
tanie  Settìformi  ; efortò  il  medefimo  Popolo  à 
ritrovarfi  la  mattina  feguente  nel  far  del  gior- 
no, in  quella  Bafilica  della  Beata  Vergine,  & à 
iafeiar  ogn’ altro  negozio  per  piangere  unita- 
mente li  peccati  commclfi,per  placare  la  Divina  ■ 
Maellà  : con  quelle  Pallorali  parole  . Oporttt 
Fratrei  carijfmi  , ut  fiagcUa  Dei , qua  ventura  taetue- 
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re  àebuimm  , faltem  prafentia  , & cxferta  timeamui 
(S’c.  Nuìlui  veftrum  ai  terrena  opra  in  e/fgroi  exeat’^ 
Nutlui  quoilihet  negotium  agere  prefumat  s ^atenui 
ai  Sancite  Dei  Cenitricit  Domina  Ecclefiam  coimni- 
entei , qui Jimul  emnci  peccavimus  ^Jimuì  omne%  mala , 
qua  fecimus  , ieploremus  i,  ut  iiflribui  ^uiex^  ium  cui. 
pai  nofìroi  not  punire  conjiierat  9 ipfe  à fententia  prope- 
jìta iamnationii parcat , 

Quella  fil  quella  fagra , c venerabile  Im- 
magine 9 à cui  ir  mcdefimo  S.  Gregorio  ricorlc 
nel  medelimo  tempo  della  Pelle , portandola  in 
Proceflionc  à S.  Pietro  9 in  cui  fuccejflTe  quel  ce- 
lebre miracolo  9 dì  veder  sb  la  Mole  d*Adriano9 
dal  Ponte  l’Angelo , che  in  fegno  di  milcricor- 
dia  9 e di  perdono , poneva  la  Spada  nel  Ibderoij 
come  ne  i nollri  Falli  habbiam  detto  diffufa- 
mente . Avanti  pure  quella  Santa  Immagina 
celebrando  il  medelimo  S.  Pontefice  in  un  gior- 
no di  Pafqua  9 nel  dire  quelle  parole  9 Do. 
mini  ftjempr  nobifeum  \ fi  lènti  Irilpondere  dagli 
Angeli  : Et  cum  Spiritu  tuo , Onde  per  quella-j 
memoriat  quando  il  Pontefice  vi  celebra  folen- 
nemente9  e dice  le  medefìme  parole  9 Tax  Do. 
mini&c.  non  fè  glirilponde  dai  Coro,  Et  cum 
Spiritu  tuo  \ mà  fi  lafcia  quella  rifpolla  agli  An- 
geli,come  olfervano  li  Rituali.  In  quello  Tem- 
pio recitò  il  medefimo  Santo  Papa  tré  OmiiicL-t, 
in  diverfe  occafìonì  cioè  la  8. 2 1.  e la  22.  Ibpra 
i Vangeli;  £ vi  é probabile  opinione,  che  nel 
tempo  di  quelle  fue  Pallorali  funzioni  qui  vici- 
no nel  Palazzo  Pontifìcio , qualche  tempo,  abi- 
talTe,  perm^lio  fodisfareaila  Tua  divozione  . 
A quefta  Ghi^a  fè  portare  procelfionalmente.» 
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dal  Laterano  i’Immagine  dei  Salvatore , Stefa- 
|no  III.  per  placar  parimente  l’ ira  Divina , ne  i 
travagli , che  pativa  la  Chiefa  da  Adolfo  Rè  de 
i Longobardi,  il  primo  Sabbato  dopò  la  Tua  ere* 
azione . Qyà  ricorfè  con  tutt*  il  Popolo  di  Ro- 
ma S.  Leone  IV.  quando  la  liberò  dall*  infeda* 
zione  del  Drago,  o Bafililco , ch’era  in. una  Ca- 
verna appreffo  S.  Lucia  in  Silice^  Nel  tempo 
delle  Stazioni  venivano  ! Pontefici  à celebrar* 
vi fblennementei  Divini  Uffizi,  il  che  rifve- 
gliava  ne  i Fedeli  gran  divozione . Nel  Mer- 
cordi  delle  quattro  Tempora  dell*  Avvento  dal 
la  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vìncoli , ove  fi  faceva 
la  Colletu , veniva  il  Papa  à queda  procefficv 
nalmente  , & in  eda  cantava  la  Meda , e nomi- 
nava quelli,  che  era  per  ordinare  il  Sabbato 
con  quede  parole . Auxiliante  Dea  , & Sahatcre 
nofìro  ‘^efu  Chri/lo^elegimus  bunc  Diaconum  in 
b^tcrut»  , fi  quii  habet  aliqutà  cantra  cum , prò  Dco 
cum  fiducia  eueat , (T  dicat . Feruntamen  fit  conàitio- 
nii  fiua  » 

(^à  pur  venne  con  un  infinito  concorfo  di 
tutta  Roma  la  fanta  mem.  d’Innocenzo  XI.  con 
tutto  il  Sagro  Collegio,  à render  grazie  alla.* 
Gran  Madredi  Dio  per  la  liber;^ione  miracolo- 
fa  , dall*£fercito  Ottomano , di  Vienna  con  al- 
legrezza , e giubilo  univerfàle  cosi  grande , che 
non  fi  potè  efprimere,  fe  non  con  voci  di  accia- j 
Imazioni , delle  quali  rifuonava  tutt’il  Monte^ 
Efquìlino^  e con  lagrime  diteneriffima  divo 
zione  , gratitudine , Se.  allegrezza  di  tutto  il 
Popolo.  ^ j 

Il  digiuno  delle  quattro  Tempora  S.  Leo- 
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ne  Papa , aflerifce , elTere  (lato  indituìto  neila^ 
Chìcfi^er  tradizione  Apoftolica  : altri  dicono» 
che  fofle  inftituito  da  S.  CaliEo  \ e ciò  per  (b- 
dis/are  con  queda  interpolata  penitenza»  alie_» 
colpe  commefle  nelle  quattro  Stagioni  dell* 
Anno.  Li  dodici  giorni  di  Digiuno  di  tutte  le 
medelime  quattro  Tempora»  fervono  di  Pri- 
mizie, cheli  danno  àDio  dellì  dodici  Meli 
dell*  Anno . 

Recitanlì  , fuor  del  confueto  in  quello 
giorno , & in  tutti  li  Mercordì  delle  Tempora 
nella  MelTa  due  Lezzioni  ^ la  prima  delle  quali 
lignifìca  il  Vecchio  Tedamento  ; la  feconda  il 
Nuovo  \ per  lignificare  » che  gli  Ordinandi  nel 
proflimo  Sabbato , devono  efl'ere  indrutti  nell’ 
uno , c nell’altro  Tellamento^  e perciò  devqnli 
quedi  ammonire  da  i Vefcovi  » che  acquidino 
la  notizia  della  Legge , e de  i Profeti  » accioche 
polfino  indruiregli  altri,  e perciò  in  quedo 
I giorno  fi  Iblevano  efaminare  gli  Ordinandi . ' 

Sono  degne  da  riferirfi  le  formule  »•  con  le 
quali  nell’Ordine  Romano  fi  publicavano  da_j 
un  Diacono  le  quattro  Tempora  con  quedc_* 
parole  ; ^mrta  , ò*  Sexta  Feria  fuccedente  , folitii 
tamdem  ceUbritatem  conventibui  exequamur , Sabba~ 
forum  die  hic  Sacrai  alluri  Vigiliai  &c.  Overo  con 
quell’altre  ^ Quarta  , iS"  Sexta  Feria , felicito  con- 
"venientei  Occurfu  offeramui  Deo  Jpirituale  fejunium 
die  verò  Sabbati  apud  Beatum  Tetrum  Sangui  P'igi- 
liai  Chrifiiana  pietate  ceìebramut,  Overo  con  quel- 
le : Hortamur  » ut  eadern  Quarta  » Ò*  Sexta  Feria 
folitii  Protejfwnibui  exequentei  , Sabbatorum  iiem 
Ftgiliii  folemnibui  expleamui , 

Nell* 
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Nell’Altare  del  Prefepio  dì  quella  venera- 
bilininia  Bafilica  celebrò  nel  giorno  lolenne  del 
Santo  Natale  del  Signore , S.  Ignazio  Lojola_t 
la  Tua  prima  MelTa  ; per  apparecchiarli  alla  qua- 
le , come  ad’  un  atto  il  più  fubiime , che  far  fi 
polTa  da  un  Minillro  di  Dio  , vi  dellinò  » e vi 
Tpefe  1 8.  Mcfi . Qui  offerì  à Dìo  quello  celebre, 

& infaticabile  Operario , c gran  Mtellro  degli 
Operar]  della  Chiefa  fua  li  primi  Tuoi  Sacrifìzj , 
e con  ein  fe  medefìmo , Olila  di  voloiitaria-« 
Oblazione  ad  ogni  Offequio , e propagazione 
della  fua  maggior  gloria . . ^ " 

Anticamente  gli  Ordinandi , che  fi  efahii-  > ' 
riavallo  in  quello  giorno, si  proponevano  al  Po;  , 
polo , acciò  daffe  tuffi  nionìanza  della  lor  vita,  é 
coffumi;  poiché  gl’indegni  rimanevano  elcliifii 
jC  quello  fi  praticava  non  folo  nell’  Ordinazione 
del  Diacono , e Sacerdote  -,  ma  anco  in,  quella_i 
del  Vefeovo.  E «jiiando  li  Pontefici  iblevano 
conferire  gli  Ordini  Sacri  nel  Mefe  dì  Decem- 
bre , mentre  nel  Mercordì  celebravano  nella_f 
Bafiìica  di  S.  Maria  Maggiore,  nella  prima  Lez- 
zione  fi  proponevano  al  Popolo  li  Soggetti  Or- 
dinandi . Piacque  tanto  a gli  ftefll  Gentili  que- 
lla lodevole  ufanza , che  l’Imperatore  Alcffan-. 
dro  Severo  la  praticava  nell’  elezzione  de’  Qo; 
vernatori  delle  Provincie , proponendoli  prima 
ai  Popolo , acciò  palefaffe  i loro  difetti , eon^ 
Idire , che  ciò  fi  faceva  ad  imitazione  de  i Cri- 
llliani;  dai  quali  fcrvendofi  poi  male  di  quella 
I licenza , e tumultuando  nelle  Chiefe,fù quello 
'colliime  levato , rimanendo  in  libertà  di  ciafeu- 
!no  il  manifeffare  i difetti  degli  Ordinandi  t, 
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Oliando  il  Prelato , conforme  il  fi^o  debito»  ne 
fà  diligente  inquifizione  per  vie  fegrete , e con 
Publicazioni  ne’  giorni  Fellivi . 

^ DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Q Vello  » che  ci  da  lume  per  operare  non  è propria- 
mente il  dono  della  Fede  infufaci  nel  Battefimo  j 
ma  la  dichiarazione  di  coiì  gran  dono  » e di 
tutto  ciò  , che  da  noi  vuole  la  Legge  di  Vio  \ giufia  il 
detto  del  Salmijìa  » Declaratio  Sermonum  tuonim 
ìlluminat  : altrimente  rimarremo  nel  hujo , e non  da- 
remo ne  pur  un  pafo  à faharci  • Segner.difc.  i.  del 
Criftiano  ìftruito . 

DEL  DIGIUNO. 

Vei  che  piò  fi  riempono  di  Cibo^fono  come  le  Navi 
da  carico  inabili  à combattere  per  il  pefo  : là  do 
ve  gli'  Armenti  » e Digiuni  fon*  anzi  fimilì 
alle  Navi  da  guerra  » che  non  hanno  altro  dentro  , che 
Armi  » & Armati  » e però  fon  agili  à volger  fi  ad  ogni 
vento-^  e fedovvnq^ue  fi  mirano  fono  àgnifa  di  una  For 
tezza  Reale  » fono  alerei^  una  Fortezza  movevole , . 
maneggievole  » che  corre  dovvnque  è à*uopo,  S.  Agoft. 
zso.deTemp.  ' 

DELLA  LIMOSINA. 

SE  alcuno  po federò  molte  ricchezze^  e mirando  il  fuo 
Projfmo  in  qualche  necejjità , non  vorrà  fovvenirlo 
amorevolmente , in  qual  modo  potrà  egli  vantar  fi  di 
amar  Dio  ì Bfe  egli  non  ama  Dio  , come  fpererà 
di  goderlo  mai  in  Varadifo^  di  entrar  nel 
fuo  gaudi» , di  ereditar  la  fua  gloria  f 
d*efer  un  giorno  à parte  del  fuo 
, Reame  ? San  Giovanni 
al  capo  terzo . 
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giovedì 

PRIMO  DI  QVARESIMA 
STAZIONE 
A SAN  LORENZO 

Detto  anticamente  Vacante  y & iti  Formofit 
in  Perpenna, 

HORA  IN  PANISPERNA; 

DUbbiofà  ancora  è la  cagione  apprefTo  li 
Scrittori , 8c  Antiquari  delle  cofe  di  Ro- 
ma, perche  chiamifi  quella  Chiefd , de- 
dicata al  gloriofb  Martire,&  Archidìacono  San 
Lorenzo , -in  Panifperna  , ò come  altri  lo  chia> 
mano  in  Palilperna  : Peroche  alcuni  vogliono , 
che  «così  fì  addimandaiTe  da  uno  chiamato'  di 
quello  nome  della  famiglia,  chefabbricolla  : al- 
tri dicono,  ìnfiemecol  volgo  di  Roma,  chc.^ 
qui  fh  ima  donna  chiamata  Perna  , e che  quella 
vi  hebbe  un  forno , il  quale  fin*  hoggi  vi  dura,  c 
che  dal  pane  di  Perna  fìa  dei^ato  tal  foprano- 
me  : Ajtri  poi  tirando  il  nome , con  interpetrV 
zione  pih  plebea  dalla  voce  latina  Ttrna^  che^ 
lignifica  Prefciutto , vollero  dire  , che^Pane , c 
Perna  fia  folo  ftefib , come  Pane  , c Prefciutto  ; 
forfè  con  l’erudita  rifleflione  , che  qui  eflendo 
anticamente  un  Tempio  dedicato  à Giove  Fa- 

f untale , perche  qui  vicina  fofie  una  felva  di 
Aggi,  eh’ erano  facri  à quella  finta  Deità  4 ad 
elTa  fi  ^rificalTe  il  Porco , e nelle  felle  Fagun-I 
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talli  il  ffiangitlTe  quel  che  avanza  va  ai  facrifìzj, 
cioè  Carne  col  Pane  V «Ielle  quali  ridicole , c__» 
fciocche  cerimonie , parlò  con  quei  nobililTimi 
Verfi , Virgilio . 

Pojl  iidcm  inter  fepofito  etrtamine  Reget 
Armati  « ^pvii , ante  arai  ^ paterafque  tenenta 
Stabant  ; Ó*  jnngebant  fadera  Perca . . 
Certo  c , che  ò da  cmalcuno , che  così  fi  chia- 
mane, ò da  qualche  Reliquia  digantilefca  an- 
tichità, ò corrozzione  del  Vocabolo  (c  netraf- 
fe  quello  nome  , Tempre  mantenuto  anche  da  li 
Scrittori  Ecclefì  adici . 

Ella  è fituata  quella  nobile , e vaga  Chiefa 
fui  più  alto  del  Monte  Viminale,  così  chiama- 
to da  i Vimini , ò Vinchi , che  nacquero  cafual«- 
mente  vicino  ad  alcuni  Altari  qua  su  eretti  in^ 
onor  di  Giove , e perciò  fìi  detto  Giòve  Vimi- 
nales  e ne  diè  anco  à quello  Monte,  eh’ è uno 
de  i fette  di  Roma , quello  nome . E’ venerabile 
anche  per  lo  rifcetto  d’elTer  Hata  fabbricata  da_* 
Condantino  Magno,  e dedicata  da  S,  Silvedro,. 
àquedo  invitiffimo  Campione  della  Chiefa,  nel 
modo.^<^e  fece  della  Bafilica  Lateranenfe,  della 
Vaticana,  di  Santa  Croce  in  Gcrufalemme,  e 
di  S« Lorenzo  fuor  delle  Mura.  Di  ciò  è più 
probabile  la  oppìnione  degli  Scrittori  Ecclefia- 
dici  ; mà  dò , che  diede , e mantiene  la  venera- 
zione, & il  culto  à quella  Chielà  è , che  quivi 
fù  podo  il  fortidimo  Martire  sù  la  Craticola  ar- 
dente vquì  fu  arrodito  con  gran  tormento  ; mà 
con  altrettanto  Corraggio  di  Criftiana  codan- 
za , e Pazienza;  c refe  sù  le  fìamme , e fuoco  ro- 
vente il  filo  puridlmo  fpirito  à Dio , prendendo 
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dì  quà  il  palTo , per  il  Tuo  trionfo  ai  Cielo  : della 
qual  memorabil , e facra  Scena,  fe  ne  vede  fqpra 
PAltar  Maggiore  in  celebre  Pittura  9 la  nobili^ 
fima  memoria  fatta  per  mano  di  Paiquale  Cati 
da  Jefi  celebre  Pittore  , con  liberali , e pii  foc- 
corfi  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera . Il  luogo 
proprio  del  Martirio , e nella  pìccola  ConfefTio- 
nc , ò fcuorolo  fotto  l’Altar  Maggiore  detta  il 
Forno , ove  fi  confèrva  del  Graflo , di  un  Brac- 
cio , dell’OfTa , e della  Graticola  di  S.  Loren20> 
con  alami  carboni  fopra  quali  Ri  abbriigiato, 
le  quali  preziofè  memorie , e Reliquie  fi  moftra- 
no , 'e  fi  efpongono  in  quello  giorno  della  fua_j 
Stazione  , primo  Giovedì  della  feconda  Setti- 
mana di  Qnarefima . 

• Fii  quella  anticamente  una  delle  venti  Ab- 
badie  privilegiate , il  cui  Abbate  aflifteva  al 
Sornmo  Pontefice , quando  celebrava.  Mora  è 
nobile  Monallero  di  Monache  Francefcanc_j  , 
trafportate  da  un  Monallero  eh’  era  alla  Madon- 
na de  Monti , che  poi  fi  diftrufie , à quello  da_» 
Leone  Decimo . <^iì  c fepolto  il  Cardinale  Gu- 
glielmo Sirleto , che  ne  fu  Titolare , il  quale_» 
per  l’Eccellenza  della  fua  Dottrina , c bontà  de 
collumi , fii  un  gran  lume  del  Sagro  Collegio , 

. carilfimo  perciò  à S.-  Carlo  Borromeo  , il  qual 
feco , come  peritifiimo  delle  materie  Ecclefiafti- 
che , e verfatifiimo  in  ogni  feienza  , polfedeiido 
quafì  tutte  le  lingue  llraniere , ‘ malfimamentc_i 
la  Greca,  & Ebbrea,  à conliiltare  andavi  gl  | , 
affari  piò  gravi  della  Chìela  Univerfale  , & de  1_ 
la  fua  di  Milano . Di  fomìgliante  llìma  , che  fe_ 
ce  S.  Carlo  di  quello  Cardinale  9 n’c  gran  telli . 

mo- 
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monio  un  Croci fìlTo  tutto  di  oro  donatogli  dal 
Santo , quale  pervenuto  dopò  molte  mani  in_« 
quelle  della  fan.  mem.  d’ Innocenzo  XL  con.^ 
magnanima  Pietà  lo  donò  alla  Chiefa  di  San_» 
Carlo  al  Cor fo  li  i.Novembrc  lóSz.doyelìcon- 
ferva  tutto  ingiojelIato,e  tempeftato  di  diaman- 
ti dalla  magnanima  divozione  verlb il  Santo» 
del  Cardinal  Omodei, di  cui  altrove  lì  farà  men- 
zione. 

Le  poche  Reliquie  « ò avaiizo  di  riiine»  che 
qui  vicine  fi  veggono  » come  di  Archi , e vplte, 
fono  credute  refiduo  de  Bagni  di  Agrippina.» 
Madre  di  Nerone  » rifiorati  poi  da  Valeriano  \ 
diJquell’Aggrippina  appunto  Moglie  di  Clau- 
dio Imperatore , la  quale  firgiulUmente  fatta 
morir  dalFìgliiiolo  per  cafligo,e  della  fua  ambi- 
zione nel  delìderarlo , e procurarlo  Celare  per 
Ignomìnia  del  genere  H umano  » e per  tellimo 
nio  della  fua  crudeltà  nel  far  perciò  ammazzar 
il  Marito.  Equi  con  ragione»  ove  la  troppo 
delicata , e piena  di  iàfto  lafciva  Augnila  have- 
va  eretto  una  gran  fabbrica  per  confcfvar  lc_» 
femminili  fue  morbidezze , fi  erelfe  una  cafa  » ò 
Monaftero  di  Sagre  Vergini , ove  fi  profelfa  fot- 
te le  regole  di  S.  Fraiictlco  la  Santa  Purità»  Pe- 
nitenza 9 e mortificazione  Evangel  ica . 

Qui  pure  è la  fepoltura  di  quella  gran  Vedo- 
va S.  Brigida  la  quale  mori  nella  Cala  dove  abi- 
tava à Piazza  Fernefe  » in  una  llanza  del  Palaz- 
zo de  Papazuri  antica  famiglia  Romana  \ il  qual 
Palazzo  poi  fò  donato  dieci  Anni  dopò  la  mor- 
te delia  Santa  da  una  Matrona  della  medefima-^ 
famiglia  al  Monaftero  Vaftanenlè  ^ convertito 

poi 


IA  S.  Lorenzo  in  Pani/pcrna . izz 
P°' ”r '•*  Ghiera  dedicata  alla  raedefima  Santa,* 
in  Ofpizio  de  Religiofi  dell’ Ordine  di  S.  Bri- 
gida  t & in  un  Ofpedale  della  Nazione  Siiezzc- 
fe,  equivifòrepolta,  eflèndo  morta  di  età  di 
Anni  70.  e di  Tua  refidenza  m Roma , fe  bene, 
interotta,  di  Anni  25.  è 5.  in  S.  Lorenzo  in  Da- 
mafo  5 625.  m Piazza  Farnefe  , fe  bene  poi  il 
Corpo  fìi  trasferito  in  Suezia , di  cui  qui  fi  con-  = 
ferva  un  Braccio,  il  Ilio  Velo  Vedovile,  e pove- 
ro fiio  Manto  con  il  fuo  oflSzio . Qui  pure,  co- 
me fi  raccoglie  dalla  Bolla  per  la  fua  Canoniza- 
zione , ella  avanti  la  porta  della  Chiefa  in  abito 
povero,  & umile  ricercava  con  grand' efempio 
L ^**^®^*oa^da  chi  pafTava,  e riccvvta, 

che  1 bave  Va , la  baciava  ^ e ciò  che  accettava-* 
portava  la  Santa  Vedova  all’Ofpedale  di  S.  Ber- 
Mrdo,  ove  con  gran  Carità  fervi  va  alli  poveri  .• 
Qui  vicino  ella  con  la  fua  Figlivola  S.Cateri-  ‘ 
la , abitavano  con  famìglia,  che  come  à perfone 
Nobili  , e di  conto  fèrviva  loro  : & ancora  fi 
noi^ano  le  Stanze , ove , dietro  al  Monaflero  , 
m^e  Sante  Donne  fervivano  à Dio.  E in  ’qiie- 

ta  Chicfa  una  nobil  Cappella  dedicata  alla  me- 

lefima  Santa  Matrona , ove  ella  flette  per  qual- 
:hc  tempo  fepolta . 

I II  Stazione  fi  accorda  l’Introito 

j- o r*  feria,  ch’è  il  medefimo  del- 
a fetta  di  S.  Lwenzo . Confetto  , ér pulcbritudo  in 
7nJpeSu  tjui . E l’Evangelio  delia  fedel  Donna., 
cananea , nella  quale  è figurata  la  fede  della-* 
cntilità , corrifponde  all’  ardente  fede  di  San-, 
.orenzo , per  la  quale  foffrl  cosi  atroce  Marti- 

.9  Gentili  fi  convertirono  alia  fede 

.hriltiana. ^ jj-gl 
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Nel*  fine  della  Chiefa  ftà  un  nobil  Epitaffio 
fopraìl  fepolcrodel  fopranominato  gran  Car- 
dinale Sirleto , di  cui  di  (Ingoiare  fi  legge  ^ che 
folfe  promoiTo  alla  Porpora  da  Pio  I V.ad  iftanza 
del  medefimo  S.  Carlo , e di  tutto  il  Sacro  Col- 
legio 9 moflb  dallo  fplendore  delle  fue  Virtù  , e 
merito.  Et  è degno  da  riferirli . 

Guglielmo  Sirleto  Cardinali  9 Stili  in  Calabria 
nato  bujus  Eulefia  ’Traibjtero  ; Sanila  Sedis  Bibliote^ 
cario  Hehraicafireca^Latinaque  lingua  peritijpmo^ 
Humanarum,  Divinarumque  fciemia  darò  ; Erudito- 
rum  9 ac  Tauferum  patrono  , ac  Parenti  beneficentif- 
\jtjno  ; eh  probitatem  ejus , pietatemque  fingularem  à ^ 
Pio  IP'"-  Pontifice  Maximo  , Sacro  Inflante  Collcggio , I 
Cardinali  creato , •vixit  ^nni  71 . obit  Anno  1 585. 

Offerva  eruditamente  il  Durando , che  P 
Uffizio  della  Quinta  Feria  , non  era  proprio;ma 
fi  toglievi  dalla  Domenica  dopò  la  Pentecofle  s 
ne  meno  in  effe  fi  digiunava  9 in  memoria  .dell’ 
Afcenfione  del  Signore  \ ma  furono  poi  tutte  le 
dette  quinte  Ferie  unite  al  Digiuno  Quarefima- 
le  da  S.  Gregorio  9 per  compire  il  numero  mifte- 
riofo  de  i quaranta  giorni , ne  i quali  Giesù 
Chrifto  digiunò  \ e perciò  ne  i Meflali  antichi 
trovanfi  differenti  le  Mefle  delle  quinte  Fcrie_»,  i 
le  quali  poi  tutte  furono  uniformemente  com-^ 
polle  9 & ìllituite  dal  medefimo  S.  Gregorio  in.' 
fieme  col  loro  Uffizio  . ' 

. DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

'Zfel  che  converte  Auditore  non  è la  lingua  àelP 
V,^  Huomo  ^ ila  voce  interna  di  Dio . La  lingua 
non  può  arrivare  fe  non  alle  orecchie  col  [no- 
no 9 la  voce  di  Dio  è quella^  che  và  dentro,  e che  penetra 
' 
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f.n*  ai  cuore  : ' tome  di f e il  Profeta  Dabic  voci  fuic 
vocem  virtiitis  . Segn.  Ragion,  i. 

DEL  DIGIUNO. 

IL  frimo  Comandamento  di  Dio  fatto  aJl*  hucmo^fù^ 
come  in  genere^  di  Digiuno  ^ ò almeno  di  à/ilrlinenzei^ 
^^indi  la  prima  tentazione  contro  delP  htiomo  per  ro- 
vinarlo fù  di  violare  quefla  medefma  legge  delP  /ifli- 
nenza  , Si  che  fé  non  pam  ciechi  pofiamo  chiaramente 
conofcere  quanto  grand*  arme  pa  pernoi  fempre  il  Di- 
giuno , e quanto  ne  paventi  l* Inferno . S.  Baili,  nella 
i.OraC. del  Digiuno. 

DELLA  LIMOSINA. 

L^va  la  limopna  quello^  che  imbratta  l* Avarizia  \ 
e quelle  macchie  , che  p erano  fatte  col  pigliar  la 
robba  altrui  purgheranno  col  iiUribuir  la  tua  Ref- 
fa  . Mira  dunque  qualpa  la  grazia^  che  ti  apporta  la 
tnifericordia  .S.  Ambrogio  nellib.  i.c.  a.  de  Off. 

venerdì 

PRIMO  DI  QUARESIMA  , E DELLE 
TEMPORA. 
STAZIONE 
A SANTI  APOSTOLI 

SE  la  publica  iirada  » che  ^paffa  dalle  radici 
del  Qnirinalei  fotto  il  Palazzo  Pontifìcio 
alla  iàlita  di  Monte  Cavallo,  dalla  parteiji 
delia  Colonna  Trajana , non  divìdeffe  quella^ 
Bafìlica  dalle  vaile  mine  delle  Terme  CoiUnti- 
lììane , che  fì  veggono ^ con  ìffuporc  dl.cbi  lc^ 

fi-'  ' 
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riguarda  nel  Palazzo  vicino  de  Signori  Coloh- 
neli  » fi  torrebbe  ogni  dubbio  mollo  dalli  Scrit- 
toti , fe  quella  veramente  fia  Hata  fabbricata  da 
Goftantino  Magno,  al  cui  gran  Nome,  ò il  Po- 
polo Romano  per  titolo  di  olTequio  le  dedica- 
ronoiò  egli  le  fabbricò  alla  commodita  del  Po- 
polo . Poiché  è chi  non  vede , che  quello  gran- 
de , € pio  Imperatore , il  quale , al  Principe  de- 
V Apoftoli^à  cui  fottomelTo  haveva  il  Ino 
scettro , e Corona  Imperiale , ^rcjar  non  havc 
rebbe  voluto  di  prellar  il  fuo  Tributo  di  rive 
renza  «c darne publicp  tellimonio , anche  al  ri 
manente  de  Santi  Apolloli  ^ ciò , che  pur  fece^ 
in  Goftantinopoli , dedicando  loro  una  fontuo- 
fiffima  Bafilica?  Chi  tentato  havcrebbe  d erger 
un  Tempio  fi  Nobile  vicino  à fi  gran  Macchi. 
na„  qual*  erano  le  Terme  di  sìfamofo  Impera 
tore  i^quand*  egli  da  se  erette  non  l’hayelTe%non 
trovandofi,  che  vicino  alle  Terme  degli  altri 
Imperatori , folfe  permeflb  giammai , ne  pur  da 
Gentili , d’erger  vi  vermi  Tempio  ,quand  c^U 
non  havelfe  violate  con  religiofiflima  moller- 
vanza  le  loro  leggi  profane,e  con  la  fu  a fovrana 
autorità  introdotte  non  havelfe  le  Sacre , e L^i- 
lliancufanze^  Gheppi  nelle  vite  dei  Pontefici 
h legga  ,elfer  A^ta  qviella  Bafiiica€ibbr*c^  da 
San  Pelagio  I.  , chiamato  Santo  dall  Ono- 
frio , & altri  Autori , di  cui  in  quella  Chiela-. 
fe  ne  fa  ^Uffizio  fotto  li  a.  Marzo , bei^he  non 
fi  mentovi  in  venm  Martirologio,  devefi 
dere  della  rellau razione , forfè  di  tutta  la  Ghie- 
fa,  quando  vi  fi  trafportarono  li  Corpi  de  i San- 
ti’Apoftoli  Filippo, « Giacomo,  a i quali  ]^i  da 
Giovanni  III.  fu  dedicata . riiy 
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Fin  al  tempo  di  S.  Gregorio  fi  vede  elTere 
fiata  ^uefia  Bafiiica  in  molta  venerazione;  pero- 
che  VI  pofe  le  Stazioni  tutti  lì  Venerdì  dellc^ 
qiiattroTempora , &:  in  altri  giorni:  vi  fece  due 
omilic  fopra  gli  Evangeli  ; l^ina  nel  giorno,  & 
i in  Onore  de  Santi  Apofioli  ^ l’altra  nella  fecon- 
da Domenica  dopò  la  Trinità , e fono  la  1 7.  è la 
g6.  crebbe^  poi  Tempre  la  devozione  de  fedeli 
verfo  la  médefima  Bafiiica , da  che  fu  arrichita_j 
del  teforo  de  Co^i  de  Santi  Apofioli  Filippo , e 
Giacpmo  ,*  che  giacciono  fiotto  l’Altar  Maggio- 
re ; é vi  fi  venera  efipofio  nel  loro  giorno  un-J 
piede  dì  S.  Filippo  coperto  ancor  di  carne,  à cui 
deve  accreficere  la  venerazione  , per  eflcre  fiato 
lavato  dal  Signore  nell*  ultima  Cena  , & aficiu- 
gato  col  panno  lino , che  cinto  fi  haveva , e pia- 
mente li  può  credere  , che  anco  lo  baciafie.  Mol- 
tìfiimi  Corpi  Santi  rendono  oofipicua  nella^ 
Città  quella  Chiefia,  e molte  ìnfiigni  Relìquie  « 
delle  quali  habbiamo  parlato  à fiuoi  luoghi , e le 
dcficrivercmo  altrove  ne  i Falli  Sagri . 

£ titolo  Cardinalìzio,  di  cui  ficrìve  di  (in- 
goiare il  Pauyino,  che  trà  li  vent’otto  anti-j 
chilfiimi  Titoli  de  ì Cardinali , (blamente  quella  I 
Chiela , fìi  detta  Bafiiica , non  perche  non  folTe 
realmente  Titolo,  ma  per  l’eccellenza,  magnifi- 
cenza, e confipicuità  della  fina  fabbrica.  Martino 
Y.dopò  la  lunga  alTenza  de  i Pontefici  cagiona- 
ta dal  paifiato  Scifima  , entrò  con  infinito  giu- 
bilo del  Popolo  in  Roma,  la  qual  felice  gior- 
nata i Romani  la  notarono  nei  loro  Falli,  ritro- 
vò la  Città  mifierabil mente  difimtta , & in  par- 
ticolare le  Chiefie . Onde  il  magnanimo  Pontc- 
i lìce , 
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ficc  9 come  Padre  della  Patria , pofe  la  mano  li- 
berale à riftorarle  ; & adornato»  che  hebbe_» 
S.  Giovanni  Laterano,  li  rivoltò  alla  rellaura* 
^ionedi  quella  Bafiiica, ornandola,  &arriccheri- 
dola  di  molte  cofe  Sacre . Vi  aggiunfe  di  più  il 
Palazzo  * & abititzioni  commode  » eh’  egli  nel 
tempo  di  Ellate  abitò,  ciò  che  pur  fecero  altri 
fuoi  Pontefici  fucceflbri  . Fò  poi  di  nuovo 
fplcndidamente  riftaurata  da  Siilo  IV.  che  vi 
fece  la  Tribuna , e da  Giulio  II.  eh*  eflendo  an- 
cor Cardinale  vi  fece  avanti  uno  fpayiofo  Por- 
tico . Fii  anticamente  Collegiata  fecolarc  : poi 
per  maggior  culto  di  efla  fu  data  da  Pio  II.  à Pa- 
dri Conventuali  di  S.  Francefeo , che  con  mol- 
to (Indio , & attenzione  Ecclefiaftica  pari  alla.* 
venerazione  di  quefia  nobililfima  Bafilica  la.^ 
governano , e cullodifcono . E Hata  in  quelli 
ultimi  Anni  rillaurata  con  ^lendida  magnili-' 
cenza , fruttto  di  virtuofe  induUrie,  dai  Padre 
Maellro  Brancati  di  Lauria , ' Cullodc  della  Bi- 
bliotcha  Vaticana , e Teologo  infigne  ^ il  qua- 
le Phà  refa  vaga , adobbata , e beila  da  parago- 
narfi  con  quallivoglia  altra  nobil  Bafilica  : ii^ 
rifgupdo  della  cui  gcnerofità di  animo,  pietà  , 
dottrina,  e fatiche  per  la  Santa  Sede  Apollolica, 
fìi  alTunto  alla  dignità  Cardinalizia  nella  crea- 
zione di  quindici  altri  foggettì  illullri  per  vir- 
tù, e per  merito  il  i.  Settembre  i68 1.  dalla  San- 
ta mcm.  di  Papa  Innocenzo  XI. 

Anticamente  fi  facevano  in  quella  Chiefa , 
fecondo  un’antica, e folenne  cerimonia,  li  Scrii- 
tiniìdi  quelli,  che  fi  havevano  da  ordinare,  li 
quali  poi  nel  dì  finente  andavano  ad  ordinarfi 
> ♦ à San 
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à San  Pietro  Onde  è , che  à quella  magnifica 
Bafiiica  vi  fono  le  Stazioni  tutti  li  Venerdì  del- 
le Tempora , & à quefia  tutti  li  Vei>erdl  9 ne_j 
quali  di  efia  continueremo  a parlare . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

ALcutti  non  cogliono  adire  la  parola  di  Dio  per  non 
rifueghare  la  propria  co  fetenza  , che  dorme  : per- 
che chi  fi  conofee  colpevole  hà  timore  del  Giudizio  di  fe 
fiefOj  & ha  in  orrore  il  Tribunale  della  propria  co- 
feienza,  Draflell. 

DEL  DIGIUNO. 

Molti  Martiri  in  quel  giorno  ^ebe  afpettavanojl 
Martirio  non  volevano  ctbarfi dicoja  alcuftarnra 
come  preparati  ii  andar  alle  Nozzeycon  Inni , Salmi  | 
e Cantici  fi  offerivano  a i tornenti , & alle  Spade . 
S.  Ifacco  Antiocheno . 

DELLA  LIMOSINA. 

N Onv’ è peccato  tanto  grave  ^ che  non  fi poffa  pur^ 
gar  col  Digiuno , e non  fi  eflingua  con  la  Limo- 
fina \ peroebe  , come  dice  il  Santo  ^Profeta , )?.  ; 
cornei*  Acqua  ejlingue  il  fuoco  ^ cesi  la  ' 
Limofina  elHngue  il  7eccato  , Szti  ..  . 
> Ambrogio  nel  1.  Ub, 

> de  Offic. 
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PRIMO  DI  QUARESIMA,  E DELLE’ 

, , ' TEMPORA.  - 

STAZIONE  . 

A SAN  PIETRO  IN  VÀTICANO. 

’■  ’ * • 

PI  Rofano  altreUAtia  fii  Anticamente , quan- 
> to  Sacro  ».  e Veircrabìki  t di  ptdèntel> 

. ' quedo  ino , & via  tuttMi  feiici  iècoli  paif-' 
fati  dèlia  Chivfà/,  poiché  dat  Pontie  Sant’  Ange- 
iaiaiinaall^  Augudiifinìa  Baiìlica  di  S.  Pietro 
v’eranq  gli  Orti , e Cerchio  di  DomÌ2Ìanoj»Ic^ 
quelli  infehié  Go»'lPIppodron»o.T  Cicerchie , é' 
Palazzo  di  Neròna , ii  Campo-,  eColle  Vafica- 
no  ^ il  Tempio  di  ApolHne  ii Territorio  ^ 
VìaiTaonfalc  ; la  Via- Aurelia  ^ ia'NaumapliÌA 
del  medefima  Nerone  v & altre  Moli , e Metc_», 
con  rirnìllfòntuofe  memorie ..  Dal  prolfimo  Col- 
le Vaticano,  chd  parearfBù: più:  degli  altri  lonta- 
no dalli  altri  Colli.,'-. non  fh  annoverato  fra  li 
lètte  di  Roma,  prefe  quello  fagrofanto  luogo 
la  Tua  celebre  denominazione  da  un  Tempio 
in  cui  fi  adorava  Apolliue,  tenuto  da  elTi  per  un 
Oracolo  Divino , cbcnelie:€oredubbiofe  dava 
rirpoda  di  quanto  fare:j  e dimandali-  * 

doli  quello  in  latino  t^titinia , diedero  à quello 
Monte  il  Ibpranome  di  Vaticano . Altri  dicono, 
che  così  li  chiamalfe , perche  Apolline  infegnaf- 
fc  à fanciulli  le  prime  voci , quali  fono  'oà  , uà 
: ag- 
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aggiungendovi  poi  le  altre  (ii>abef  che  formar 
no«  VùtitAno, 

Sant’  Anacleto  Papa  fu  i l primo , che  ìn^ 
quello  luogo  &bbricaile  Chiefetta  » ò Oratorio, 
dedicandolo  à S*  Pietro,  da  cui  era  flato  ordina* 
to  Prete  ; & è appunto  quel  fito  ov^è  la  Con*^ 
ièflionede  Santi  Àpofloli  che  fh  anticamente 
chiamato  le  Sacre  memorie  ò Trofei  degli  •^pofioliy  li 
quali  durarono  fin  ai  tmpo  di  Coflantino  Im- 
peratore I non  oftanti  le  crudeli  perfecuzìoni , 
che  patì  la  Cbiefa , c la  barbarie , e crudeltà  de 
Gentili  « I» quali  ( come  fcrivc  Tertulliano)  fi> 
levano  fcavar  dalle fèpolture  « e diffipar l’oiìa,  e 
le  Reliquie  de  Crifliani . Anzi  non  ofùnti  If  . 
demolizioni  de  Sepolcri , eh*  erano  nel  Vatrca> 
no  fatte  daElìogabalo  Imperatore,  quando;  volv 
le  in  quel  luogo  far  i givochi  de  Carri  tirati  da 
gliElefimtr,  rimancndorempre  intatta  k me- 
moria di  S.  Pietro  ; non  fenza  grandiffimo  te* 
(limonio  della  potenza  de  Santi  Àpofloli , 'lau. 
qual  prevaleva  alla  potenza  armata  degl’  Impc^ 
ratori  ^ & altrefi  della  fermezza , e ftabilità  della 
Chiefà , fondata  (opra  lafisrma  Pietra , contro 
la  quale  non  potranno  prevalere  tutte  le  forze-. 
dell’Inferno.  . . 4.  > . 

Illuo^,  ov’ horaè  laSacriflia  di  S.  Pie- 
tro , era  il  Campo  triotifele,  da  cui  iOcom-mòa* 
va  la  Via  chiamata  pur  trìonfole^cosi  nominata, 
perche  ottenendoli  da  Romani  qualche  fonala* 
ta  vittoria,  ivi  fi  ragunava  la  Mafia  della  Gente» 
che  haveva  d’accompagnare  il  Vincitore  in_. 
Campidoglio , e mentre  fi  ordinava  la  pompa , 
egli  fi  tratteneva  in  quella  l'empio  di  Marte..: 

I 2 poi 


( ( 
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_ poin’ufciva,  e paflatoil  Pome  Trionfale ( di 
cui  ancor  oggidì  fe  ne  veggono  nel  Tevere  1c_j 
veftigia  ) s*inviava  al  Teatro  di  Pompeo , dove 
hora  c la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafb^e  paf- 
làndo  per  Campo  di  Fiore  giungeva  al  Tempio 
diGiunnone»  che  hora  c di  Sant*  Angelo  in-> 
Pefcaria,&  indi  à quello  di  Giove  Quadriforme 
appreflTo  San  Giorgio,  dove  finiva  la  via  Trion- 
fale;/Ondc  con  grand’  applaufì,e  gridi  fefiofi  del 
Popolo  il  Triònfante  faiiva  in  Campidoglio  à 
render  le  grazie  al  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no; rifolvendofi  pòi  tutte  quelle  pompe  in  fu- 
mo , 5 vanità  . Qui  dunque  molto  piii  gloriofo 
cilitrìonfo  del  Prencipe  degli  Apoftoli,  che  qui- 
vi  felicemente  fini  volandofene  al  Cielo  ; > dopò.  d*ha- 
ver  piantata  la  Chiefa  in  Roma , ove  lo  comin» 
ciarono  fuperlliziofamente  li  Romani  ; lardan- 
dovi egli  la  Tua  Spoglia  mortale  ; al  cui  nome 
fi  c alzato  il  più  grande , e vado  edificio , che._f 
ammiri  il  Mondo;  cambiando  Dio  con  fortuna- 
to prodigio  li  Cenci , la  Barchetta , le  Reti , c 
la  (Capanna  di  un  povero  Pefeatore  di  Tiberia- 
de  nella  Giudea  « in  Scettri , Porpore , Corone, 
Camauri,  Padorali , & amplilìimi  Anfiteatri 
della  Pietà  Crilliana . Trofei  tutti  del  gran  me- 
rito della  nodra  fede* . .Della  venerazione  di 
queda  Sagra  Tomba , e Sagrofanta  Balìlica',  c_j 
fila  prima  edificazione  habbiamo.  altero ve__K 

, fcritto  . . . ‘ I 

■ - Era  la  Naumachia  di. Nerone , che  qui  po- 
co difeodo  fabbricato  havea  quel  moftro  di  fii- 
perbia,  e crudeltà , un  Lago , ò dagno , per  far- 
vi  li  gì  vocili  Navali,  ove  C'^ìi  Chielà  di  S..PeIlc- 

gri- 
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grillo  Tetto  à Belvedere , chiamato  ancora  con 
vocabolo  corrotto  Naumachia . Qiiì  egli  faceva 
. repprefèntare  guerre  navali  ; e fra  l’altre  fcce_»  \ 
con  gran  pompa , c folennità  comparire  la  guer-f 
ra  de  Perfiani  con  gli  Attcniefi . Se  bene  il  Car- 
dinal Baronie  nega , che  quivi  Nerone  hav  effe 
Naumachia  mà  che  quelle  dimollraziou!  di 
luflb  , e fallo  con  quel  fontuolb  banchetto,  fat- 
to nelle  barche , deferitto  da  Tacito le  facelfe 
nélla  Naumachia  dì  Giulio  Cefarc  ,ò  di  Augn- 
ilo , eh*  era  , ove  bora  è la  Chiefa  di  S.  Cofraa- 
to  ^ Poiché  dice  quello  prudentidìnio  Scrittore, 
li  llagni  di  Nerone  erano , ove  bora  è PAnlìtea- 
troòColifeo,  come  attella  Marziale  in  quelli 
verlì. 

Jriic^ùi  coftjpicui  P’e7ia'dbiliì  /imphittatri 
; Erigitur  mola , Stagna  Nirotm  trant . 

Di  quella  ccieberima  Balilica  famolà  à tutt*  il 
Mondo , le  ne  dirà  nelP  altre  Stazioni . 

AI  gran  Prencipc  degli  Apol^Ii  dunquc_» 
c dedicato  quello  famolb  Santuario  del  Mondo, 

' come  al  primo  Tutelare  di  Roma , di  cui  li  Ibno 
pregiati  gPImperatori  di  efl'er  fudditi,Vairalij,4;| 
Tributarii  : e infieme  col  fuo  indivifibìl  Com-j 
pagno  S.  Paolo , fono  Chiamati  loro  Protetto- ! 

' ri . Dì  S.  Dionigi  Areopagita  alcuni  vogliono, 
che  Ila  quell*  antica  EpiUoia  tradotta  di  Greco 
in  latino,  & intitolata  à Timoteo,  che  dopò  la 
* loro  palTione  furono  veduti  entrambi  li.  Santi 
. Apolloli  con  le  delire  congiunte  ritornar^  den- 
tro le  Porte  di  Roma;  di  cui  fono  le'fegiicnti 
. parole . ' il  miracolo , mira  il.  prodigio  .è  fra- 

fello  mio  Timoteo  : percioche  fui  pr  e feste  al  tetffpo.  delia 

■-  • ‘ ^ ^ fi- 
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ftparuztOHC  loro  . E àoph  la  motte  loro  , li  viddi  injie^ 
wc^ihe  fi  tenevano. (iruti  per  mano  , e coilaecompagna^ 
ti  rientravano  le  Toftz  della  Città  , vefliei  di  habit»  di 
ìjplendore , di  corona  di  chiarezza  ^ e di  luce  ornati . E 
S.  Giovanni  Grifoftorao  parlando  dell’  Impera- 
tore Romano  « chiama  di  quello  Pi*otettori 
S.  Pietro-,  e S.  Paolo . ^ello  che  vefte  di  Torporu 
i*incbina  ad  abbradar  quei  Sepolcri , e depofio  il  fafto  , 
fe  ne  Rà  à fuppiicare  , che  per  lui  li  Santi  ixtercedino . 
^ fakbricator  di  Scene , 6*  Tefeatore , fe  ben  mor- 

ti , prega  per  Avvocati  colui , che  di  Diadema  fe  ne  và 
coronato.  Ardirai  dunque  chiamar  morto  quel  Signore^ 
i cui  fervi  eziandio  morti  de  i Monarchi  del  Mondo  form 
protettori  ? ^uefH  fono  i tuoi  Padri , ò Roma  , Di 
cc  S.  Leone  Papa  . Et  i veri  Puf  orti  * P^f  ** 

trodurji  ne  i Regni  celeRi , molto  più  felicemente  than  _ 
no  fabbricata  ^ che  quelli -t  per  opera  de  quali  i primi 
fondamenti  dell*  tue  mura  fi  pofero  \ de  i quali  colui 
thè  ti  diede  H nome  col  fangue  fraterno  pimbrattb.^ 
Ri  fono  quelli  ^ che  4 quefla  ^oria  Phwnno  inalzata 
che  mercè  della  Sede  del  Beato  Pietro^  fatta  Gente  San 
ta  , Popolo  eletto  , Ciuà  Sacerdotale , e regia , Capo 
del  Mondo  pià  largamente  Signoreggi  per  Divina  Reli- 
gione , che  per  Imperio  terreno  « Felice  Chiefa , dille 
Tertulliano  per  la  quale  gli  Apojlolidnfiemecontl 
fangue  tutta  la  dottrina  hanno  profufo  . . r 

In  quello  Sabbato  delle  Ordinazioni  u 
leggono  nella  Mefla  cinque  leZzioni , percht.» 
le  prime  quattro  fono  per  i quattro  Ordini  delle 
Perfone,  che  benedicono  il  Signore  v cioè  i Pr^ 
iati , i Chierici  « i Religiofi , & i Laici  > 
ma  lezzione  fpetta  al  Popolo:  la  feconda  aj  Pr^ 
lato:  la  terza  ai  MiniftrUla  quarta  a i Reli^ofi, 

Et  * 


I 
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Et  ancora  , perche  quattro  devono  efier  le  Vir- 
tò^i  chi  «lignina , cioè  la  Prudenza  « laF^ez> 
za , la  Temperanza  » e la  Giuilizia , la  quìuca_» 
è de  tre  Fanciulli  nella  Fornace  BalMÌoaica«che  ) 

ferve  per  animar  i Fedeli  ad  bavere  gran  confi- 
denza in  Dio  nelle  Tribolazioni;e  perciò  fèguo- 
no  i rendimenti  di  grazie  per  la  Tua  adiflenza^ 
ai  travagliati^  fono  però  fette  lezzioni , che  fi 
recitano  nella  MefTa  f computate  PEpifiole  • & f 
Evangelio , per  denotare,  che  fono  fette  gli  Or- 
dini . In  Roma  anticamente  fi  cantavaiH»  Ic^ 
fuddette  fette  lezzioni  in  lingua  latina  , e 
ca,  non  folo  per  fodisfare  ad  amendiie  le  Nazio- 
ni , quanto  per  fignifìcare  Punione  dell*  una , e 
Paltra  Chiefa , e Popolo  Latino,  e Greco  ^onde 
in  tutto  erano  dodici  lezzioni . £ perciò  chia- 
ma vafi  il  Sabbato  Duodecivt  UHionuia  ’ 

Et  c da  ri&rirfì  ciò,  che  fcrive  il  Marlio,  che 
in  tutte  le  Stazioni  diurne  (peroche  loie  vanii 
fare  in  alcune  maggiori  folennità , anche  le  not- 
turne , come  li  c detto  nella  nofira  Elfernmeride 
Vaticana,-)  fi  diftribuivano  a i Canonici  per  il 
loro  Presbiterio,  otto  foldi  di  Lucca,  e dieci 
per  il  Vefliario,  & al  Papa  fi  davano  dal  Ca- 
merlengo venti  foldi  Papienfi  per  ciafcuna-« 
volta . 

Si  genuflette  cinque  volte  dal  Sacerdote^ 
nella  Mcfla , avanti  le  prime  cinque  Lezzioni  ; 
per  implorar  da  Dio,  che  ì cinque  (entìmenci  de 
gli  Ordinandi  fiano  guidati  dal  filo  Divino  aiu- 
to : £ perche  i Diaconi , e Sacerdoti  devono 
edere  piò  ifirutti  nelle  cole  dì  Dio  , e piò  perfet- 
ti; perciònon  genuflettono  :avanti  PEpifiola, 

> I 4 ne  : 
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ne  ^Evangelio . Il  che  lì  fa  ancora , dice  il  Du- 
rando t per  riverenza  dellalezzione  Apodolica: 
e per  la  ftefla  ragione  non  fi  genuflette  avanti  l* 

Orazione  (opra  ii  Popolo  . > 

' Degno  altrcfi  d’olTervazione  è perche  in>^ 
quello  « & in  tutti  li  Sabbati  delle  Tempora  la 
Stazione  (ia  à quella  Santa  Bafilica , Et  è , dice 
Roberto  Abbate  « perche  eflendofi  dato  da  Gie- 
sù  Grillo  il  fommo.  Principato  della  Chiefaal 
gloriolb  ApoftoIoS.  Pietro  ^ & elTendolì  da  eflb 
prima  di  tutti  celebrate  nella  Chiefa  le  Sagre_j 
Ordin«ionì , la  cui  perfona  & autorità , per 
Iceitima  fucccfllone , rapprefenta  il  Vicario  di 
Grillo  Romano  Pontefice,crcando  Minillri  del- 
la Santa  Ghiefa  ^ meritamente  fi  ricorre  ad  im- 
plorare Pajiito , nel  fuo  Tempio , da  quello , da 
cui  così  fagro  minillero  hebbe  il  fno  principio 
con  fiducia  di  confeguire  buoni , & idonei  Pa 
fiori  per  la  Greggia  di  Grilla  per  i meriti  dì 
quello , che  ne  fii , dopò  elfo  i il  primo , e foura- 

no Pallore,  . n. 

Quello  giorno  di  Sabbato  t fiato  con  par- 

ticolar  culto  dedicato  dalla  Ghiefaalla  Beatif- 
fima  Vergine  per  lo  ftupèndo  prodigio  avvenu- 
to in  Cofiantìnopoli,  dove  una  miracololìu. 

' Immagine  ricuoperta  con  un  Velo,  fi  fcuopriva 
ìda  fe  medefiitiane  i fecondi  Vefpri  del  Venerdì, 
i che  fono  i primi  del  Sabbato  fino  a i fecondi  del 
Sabbato  ne  i quali  fi  tornava  à coprire  da  fe  me- 
defima,:  Et  il  Durando  lib.  4.  cap.  i.  alfegni^ 
altre  quattro  cagioni  .La  prima  perche  nel  Ab- 
baio dopò  la  morte  di  Grillo  , la  rede  rim^le^ 
nella  perfona  della  Vergine La  feconda  pe^rche 
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ciTendo  il  Sabbato  fa  Porta  delia  Domenica^ 
fimbolo  dell’  eterna  Vital^Ja  Vergine  la  Porta-» 
vera*  e la  ficiira  entrata  alia  gloria.  La  terza^ 
per  unire  là  Fella  della  ’ Madre  con  quella' del 
Figliuolo  . La  quarta  perche  fi  come  nel  Sab- 
bato riposò  l’eterno  Creatore  così  ritrovò  que- 
llo ripofo  in  Maria  Tabernacolo  Immacolato  di 
Dio  Umanato,riaggiuge,perchc  in<tal  giorno  fi 
ha  per  tradizione  * che  nafcelTc  Maria  Vergine 
Madre  dell*  Altiffimo , e perche  in  tal  medelimo 
giorno  feguilTe  la  caduta  di  Simon  Mago  per 
le  Orationi di  S.  Pietro , e della  Chiela  all’hor 
crefeente,  rimanendo  i novelli  Crilliani  per  così 
miracololb  avvenimento  via  piò  confermati 
nella  Santa  Fede  . 

DEL  DIGIUNO. 

L’  ùltima  coi  Digiuno  ft  fà  forte  * c riacquifa  la 
padronanza  perduta  per  la  rcbellioh  della  Carnea 
eojtringtndola  à foflenere  ciò  che  i di  duro  nella  Virtù ^ 
e aà  aflintrfi  da  ciò  * che  è di  dolce  nel  z-izio  . S.  Giro- 
lamo contro  Gionin. 

DELLA  LIMOSINA. 

Colui , che  per  fe  fola  non  pojpede  quello^  che  hà  ri-; 

cc'seito  da  Dio , ma  con  i poveri  mifericerd  iofa- 
vtent!  il  divide  che  fempre  viva  nell* abbondanza  . 
^mndo  noi  diamo  à poveri  le  cofe  loro  nece farie  * non 
diamo  del  no£lro.\  ma  rendiatno  lorq  quello  ^ che  è fuo^ 
pagando  più  tofìo  il  debito  noilro  per  gloclizia  ^ 
ebed  andò  loro  per  mtfericordia  * che  fi hab^ 
biaverfo  di  loro , S.  Gicgotìo 
nel  Pallorale  am- 

inoniz.  22.  '' 

•’  '•  ■'  • t 
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: SECÓNDA  DI  QUARESIMA, 

* » ' 

i STAZIONE 

A S.  MARIA  IN  DOMINICA 

Setta  alla  Navicella  nei  Monte  Celio , 

I I 

ET  A S.  MARIA  MAGGIORE . 

IL  Monte  Celio  Frà  gli  altri  fitoi  nobili  orna- 
menti , tiene  trà  Tuoi  confini  qtiell’antica.  e 
di  vota  Chiela,  la  quale , tante  volte  è rifor- 
ta  dalle  Tue  mine  , quanto  ella  per  effer  sb  le__» 
falde  rimote  della  Città  « foggiacque  all*  ingiu- 
rie de  tempi , alia  prèda  deile  Nazioni  Barbare , 
che  mfi  volte  difertarono  da  Roiba , & all*  ab- 
bandonamento  % ne  i tempi  calamitofi , de  i Ti- 
tolari . Non  refù  con  tutto  ciò,  che  non  fi  veg- 
ga nell*interioré  profpetto , e fi  rìverifca  il  mae- 
flofo  decoro  della  venerabile  antichità , lafciàta 
con  pia  indufiria  da  chi  piò  volte  la  rifiauraro- 
no , acciò  vi  fi  manteneffe,  e la  curiofa  divozio- 
ne «ed  ifdivoto  rifpetto  . Chìamofiì  antica- 
mente S;  Maria  iti  Domihica  ; e con  tal  nomc_* 
viene  pur  nominata  dagl’  Ecclefìafiici , che  an- 
cora ^appellarono  in  Domnìca  ; di  cui  fé  ne  dà 
communcmente  la  ragione , perche  eflendo  fia- 
ta fabbricata  da  Santa  Ciriaca , nobile  Matrona 
Romana,  che  quivi  haveva  la  fila  Cafa,  fatta  da 
lei  il  rifugio , e ricovero  dei  poveri  Crifiiani 
. per- 
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perfèguitati  ^ fignifìcando  ^eflo  nome  Ciria- 
ca, in  Greco,  lo  fteflb,  che  Dominica  . Perch^ 
poi  chiamHi  alla  Navicella , la  (lelTa  Navcdi 
marmo  , che  (là  avanti  quefta  Chiefà,  bailame- 
mente  il  dimoftra , è quivi  polla ò per  Voto 
da  qualche  Navigante , ò per  miUerìolb  fimbd* 
lo,  che  la  Gran  Madre  di  Dio  noUra  Signora,  è 
ia  ficura  Nave,  che  ci  guida  al  Porp  delia  Talli- 
te . Stà  quella  Chiefa  contigua  dq  un  Um  ajdf 
valle  mine  del  celebre  Monallero  , edOlpeda- 
le,  che  ili  dei  Padri  della  SantillìmaTcmità 
del  Kifcatto,  quivi  fondato  da  Innocenzo  IH. 
con  ampi  i Ih  me  rendite,  di  cui  altro  di  avanzo 
non  vi  reila , che  la  maellolà  Porta  di  elfo  ^ fo; 
i |)ra  cui  per  degni ITima  memoria , ancor  ri;vedel> 
m Mofaico  i’  Infegna  miUeriofadi  quella  Rcli- 
g'tone . ì , . i . 

Fu  quella  Chielà  la  prima  Diaconia  Cardi- 
nalizia , eh  dava  anticamente  all*  Archidiàco- 
' no  Cardinale , che  ivi  haveva  il  Tuo  Palazzo,  e 
ciò  per  memoria  di  S.  Lorenzp,  che  pure  fìi  Ar- 
chidiacooo , e quivi  abitò , e dìQTensò  à poveri,' 
e le  fue hicoltà , e PErano  della  Chiefa , perche 
' non  divenilTe  preda  de  i Tiranni  perfeputori 
dieifa , , . ' . ^ 1 . 

. Rende  pur  venerabile  quella  Chielà  la  me- 
; moria , che,  dimorando  il  inedefimo  Santo 'Af-; 

' chidiacono  in  cucila  Cafa della  Santa  Donna^ 
Ciriaca  la  liberafle  dal  dolor  di  tella , iu  fegno 
di  gratitudine  per  Pamorevqle  Ofpìzio,  che  da^ 
togPbaveva:  e l’eirerquiviilata  la  Stazione^, 
fìiM  dal  Tempo  di  S.  Grie^g^.io: , abba;Ìlanza'  di- 
, chiara  clTer  ilatq qq^(|arChi<^4  di  ;aiuica  veiiera-| 

• ' • ^.zio-  I 
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Ì40  Domenica  IL  di  ^arefima 
zìone:  II  che  pur  fi  fcorge  Phaver,rAltare  gran- 
de ja  faccia  del  Sacerdote  verlò  ta  Porta  ,•  ciò , 
ch’ànticamente  fi  ufava . Lo  fteflb  Presbiterio 
con  li  Poggi  intorno , e Seggio  Pontificale  in_i 
mezo  rilevato  con  tre  gradini , con  molte  ope- 
re fatte  à Mofaico  y dimollrano  l’ufanze  de  i prì- 
I mi  Secoli  della  Chiela . 

- Fò  nobilmente  rifiorata  da  S.  PafqualeL 
che  fti  di  eflà  Titolare,  e la  rifece  (òtto  altra  for- 
ma , piò  grande , e bella  : & accioche  fi  cono- 
I fcelTe  i che  per  avanti  ella  era  dedicata  alla  Ma- 1 
drediDio,  il  Santo  Pontefice  vi  fi  fece  dipin- 
gere nel  Mofaico'della  Tribuna , in  atto  di  ba- 
ciare il  piè  dritto  alla  Santiflima  Vergine  • che_, 
quivi  è dipinta  fopra.  vna  ricca  Sedia  à federe  , 
col  figliuolo  tra  le  braccia  in  piedi  che  da  ja_f 
benedizione^  e nel  giro  della  Tribuna  \^i  fc  por- 
re quelli  verfì  à Mofaico  «che  (1  leggono . 

' Jfla  Vomui  priiem  fueràt  confraUa  ruinii 
JVunc  rutilai  jugittr  •Barin  decorata  metallh , 

Et  Decui  ecce  tam  Iplendet^  teu  Tbtsl^ui  in  Orbe.  \ 

■ ^ui  pofl  ferua  fugàm  tetr^e  •seìamina  noBis , 
vVirgo  Maria  Ttbi  7afqualh  Traful  boneflas 
y Condidit  banc  aulam  latin  per  feda  manentem . 
Da  quel  Secolo  fino  à Leone  X.  prima , che  fof- 
fe’I^pa , fi  riduffe  à perìcolo  di  ruina^  onde  egli 
havendola  in  Titolo  fplendidamente  incomin- 
[ciò  à rifiorarla  ,'.e  poi  continuò  à perfezzionar- 
la  ) afitiiito , che  fù  al  Pontificato , facendovi  la 
^Navicella  di  Pietra  in  vece  d*un  antica  fpezza- 
ka , che  quivi  era,  e dopò  fii  con  varii  ornamen- 
ti abbellita  da  Ferdihando'de  i Medici che_» 
f poi  fò  grart  Dùéa“di  Tèfèà'na , che  pur  ne  fti 

Ti- 
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Titolare  ; erede  non  meno  della  pietà,  che  della 
' grandezza  d’animo  de  i fiioi  Antenati . 

PerefTer  quella  la  più  iniigne,  e nobile^ 
Diaconia, ( che  megjio  chiamare  potrebbefi,dal- 
l’Ecclelìalìico  Miniderodi  S.  J^renzo  Archi* 
diaconia , ) non  farà  fuor  dell’iftituto  il  replica- 
te , che  Diaconia; figuifìca  una  delle  lètte  Ghie- 
fc  diKoma , nelle  ^lali  lì  difpehfava  l’Elemoli- 
na  à poveri  di  quel  Kione^  iìcome  Diacono  dal- 
la voce  Greca,  lìgnifìca  non  Iblo  l’uffizio  di  mU 
nillrare  e difpenfare  il. Sangue  di  Chrido , lèr- 
vendo  il  Sacerdote  nel  Sagro  Altare  , ma  anco 
di  fovyenire  alle  Vedove , e Pupilli.,  & ad  altri 
poveri  bilògnofi  con  li  tefori  della  Chìcfa . La_» 
Ibrmiila  con  la  quale  lì  commetteva;,  ò fi  confe- 
riva la  Diaconia , d apprefloS.  Gregorio,  la  fe- 
guente  . Igitur  te  ^oannem  religioso  i/tteationis  tua 
fìudio  provocati  menfn  pat^erunt^  ^.exibende  Piaconia\ 
eligìMus  proponendmn . V?hà  chi  molto  Andata- 
mente ferì  ve,  che  queda  Chiefa,fti  una  di  quel- 
le , che  fi] tono  confacrate  da  San  Silvedro  nel 
tempo  di  Codantino . | 

In  quedo , e vicino  fito  erano  anticamente 
le  Manfioni  Albane , cioè  le  Cafe , dove  habita- 
vano.quei  di  Alba , quando  Tulio  Odilio , ter- 
zo Kè  dei  Romani , prelà  «e  didrutta  Alba-» , 
fece  v^dre quel  Popolo  à Roma,  Raggiunto 
alla  Città  il  Monte  Celio  lo  diede  agli  Albani 
per.  alloggiamento  4 e qui  poi  durarono  longo 
tempo  le  loro  abitazioni . - Qua  sù  pure  face  vali 
il  corfq  de  i Cavalli , detto  Equiria , quando  per 
l’infolita  crefeenza  del  Tevere , mon  fi  potèva 
fare  in  Campo  Marzo  il  che  vulle'accennare^ 
Ovidio  con  quei  Verfi  ; 


"•  —p— ■ ■ — ■ T 

Alteìfa  $raiHinc»  fpt&abit  Equirin  camp»  ' , 

Tjbcrii  ean>ii  in  latm  vtrgit  aquis . 
tamcu  forti  ttnchitur  uni 4' 

Caliui  tMcipiet> pulverukntui  aquot, 

Ét  intorno^  U lìto  di  que(k  Chiefa  doveflero 
farfi  li  fudetti  giuochi  : anzi  è probabile , che^ 
fin  da  quel  tempo  li  Generali-  Romani  per  di- 
nioftrare , che  quà  sii  fi  facevano  li  giuochi  tne- 
defimì  y haveffjeropofto  per  fimbo^ò  per  fegno 
la  Nave,e  che  quivi  in  proceffo  di  tempo  fi  dafi 
fe  il  nome  alla  piefente  Chiefa . • ' 

Delle  mine  ,^e  calamità  patite  daqucftaij 
Chiefa , e dalle  vlcme , come  di  S.  Tomaio  alla 
Navicella  , col  filo  Monallero , & Ofpitale  per 
li  Schiavi  «(battati  V del  celebre  Monaftero  de  i 
Monaci  Benedettini,  conia  Chiefa  di’S*’Erafi 
mò,  & altre  fabbriche  , eh’  erano  sò  quello 
Monte,  delle  quali  ancor  fe  ne  veggono  fre- 
quenti veAigi  I l àfgornento  evidente  , il  non^ 
dOferfi  confervata  veruna  memoria  ' delle  reli- 
quie , chc  quivi  fodero , ove  giaceffero , e fe  an- 
cora fotto  gli  Altari  fi  confervino;  effendo  cer- 
to , che  havendo  S.*^Pafquale,  che  la  riftewò,  fat- 
ti portare  dentro  la  Città  molti  Corpi  Santi,  eh’ 
erano  in  diverfi  Cimiterjl , e Chiofe , per  pih  fi-^ 
cura  loro  ciiAodia  ^ nè  baverà  fetta  parte  anche 
à quella  di  cui  era  flato  Titolare  , e fpefo  viha- 
\*eva  molto  denaro  in  riabbellirla  . • ^ - 

' Stazione  medejma  à S.  Maria  Maggiore . * 

ESfendofi  ritrovata  in  un  Meffàle  antichif- 
•fimo  di  S.  Pietro , la  Stazione  ancora  al- 
la Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , Paolo 
IV.  ve  la  reflitiii  in  quefto  fleffo  giorno . Et  al- 

;■  €U- 
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culi»  Scrittori  hanno  detto , che  là  Stazione  di 
queftà‘ Domenica  anticamente  vacava.  Fràle' 
cofe  ammirabili , e prezìofe«  che  fono  hi  quello 
celebre  Tempio  è la  Cappella  « che  in  sè  rac- 
chiude il  Tanto  Preftpiodel  NoUro'SignortL:, 
Giesìi  Grido  9 che  ferve  di  Comma  conlblazione 
a i Fedeli  « che  vengono  à vilitarloyedi  rimpro- 
vero alPambizlonc  9 e fuperbia  degii  hnomini  9 
li  quali  fi  perdono  con  pazzo  lludìo  intorno  le- 
vanità  del  Mondo.  E per  compimento  di  sì  gran 
tefor09  teftimonio  della  pr^ndifìrima'  umiltà* 
del  Figlinolo  di  Pio  ,*  vicino  vi'  (là  Ibpolto  il 
grati  Dottore  della  Chiefa  9 Girolamo  9 che  inu* 
Roma'  viire'9  s’allevò  9 attefe  alli  (ludj  ; fervi  di 
Segretàrio  à S.  Damafo  Papa',  & Operò  à bene- 
fìzio di  tuttala  Chiefa . 

Che  direbbe  bora  quel  Santo  Dottore  ^ il 
quale  tantuefaggerò  Pumiltà-  dd  Prdbpio,  da 
ciiif  nbin  vita  9 nè  in  morte  il  ògiammai' volu- 
to fcompagnare  ? Proferirebbe  di  nuovo  quelle 
Tue  ferventi , e divotiflìme  parole . Frefi- 
pio^  riti  quale  vagì  il  mio  Signort  ^ fi  deve  più  tofìo  de-- 
fcrivert  con  fitenzio  ^ che  con  bafo  fiite  p Dove  fori* bora 
li  vaili  Sórtiti  9 e ' dorati  foffitti-^  le  cafe  con  le'pene  di 
imi  feri  e‘  con  le  faticWdi^  i condannati  guarnite  ? 
Dovefonoi'  P afatti  ^ coble^  bicéhetze  dille  Per  fune 
private  edificati  ì Ecco  in  ^efìo  pieiMo  foraWe  della 
'Terrb'  è-  nato  girello  , tbe  fabbrich  i Cieli , ^ùt  è Ha- 
fo  inpanni  involto^  qui  da  Pafforivifitato  . ^iuìnto- 
prato  dalla  Stella  \ ^uì  adorato  'da  i Màgi  v E 
dimno  è qtìeflo  luogo  ^ cred*  Io  ^ più  Santo  della  rupi 
Tarpeja  , che  dai  del  fulminata^  hà  dimoprato , qaaritd 
difpiaccia  à Dio . Goderebbe  poi  il  Santo  Dotto  * 

re  . 
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Z44  "Doineffica  //.  tli  ^uarej^ma 
re  di  vedere  il  medefimo  SantoPrefepio , cht_f 
‘ già  fti  umile,  e povero,  dentro  sì  ricco , e ri- 
r[)lendente  Santuario  ; ove  entrando  polHamo 
giudamente  dire  col  Reai  Profeta.  Introibimui 
in  Tahernaculum  Domini^  adorabirhui  in  loto  y ubi 
Jlcterunt  ’Teda  tjui . 

, Delle  Reliquie  di  quella  Santa  Bafìlica_t , 
delle  Auali  è doviziofìfllma , fi  è fatta  menzione 
ne  Tuoi  giorni , e frà  le  molte  ìnfigni  v*  hà  la_j 
gloriofa  Immagine  di  Nodra  Signora,  che  og- 
gidì fi  venera  nella  rontuofiflìma  Cappella  Pao- 
lina , dipinta  da  S.  Luca . 11  Prefepio  di  Nodro 
Signore  nella  Tua  Cappella . Il  Corpo  di  S.  Mat* 
tia  Apodolo Totto  l*Altar  maggiore , & il  Cor- 
po di  S.  Girolamo  ; che  mai  ne  vivo , ne  morto 
hà  voluto  fopararfi  dal  Santo  Prefepe  del  Signo- 
re, di  cui  vifiTe  dìvotiflìino , fino  à fequedrarfi 
dal  Mondo  in  un  afprifiìma  Penitenza  per  ve- 
nerarlo vicino . Et  è degno  di  meraviglia , che 
nel  cord)  di  tanti  lècoli  non  c mai  mancata  la_t 
fua  Originaria  celebrità  fin  all*  età  nodra  , col 
frequentiflìmo  concorfo  del  Popolo;  che  Tempre 
da  nuova  confolazione  fpirituale  internamente 
commoflb , viene  invitato  à venerar  in  queda_» 
Sagrofanta  Baiilica  quell*  Edifìzio , eh*  ebbe-» 
Giesh  Grido , e la  fua  Santifiima  Madre  per  Ar- 
chitetti ; e che  in  ogni  tempo  accrefeiuto  di  più 
Nobili  ornamenti , fi  trova  arricchito  del  prc- 
ziofb  Teforo  della  Sagra  Cuna , che  fù  degna.* 
di  fodener  le  membra  infanti  del  Verbo  Incar- 
nato , Trofeo  venerabilidìmo  della  Tua  infinita 
carità  verfo  il  Genere  Umanato , e delle  felicità 
di  Roma  » che  lo  pofliede . 

Con 
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Con  gran  ragione  conceduta  la  Stazione 
di  queftò  giorno  alle  fiidette  due  Chiefè  dedica- 
te in  onore  ambedue  di  Maria  Vergine , il  cui 
venerabiliflìmo  Nome  fignifica  in  Ebbraico, 
Stella  del  Mare , col  cui  titolo  viene  invocata-* 
dalla  Ghiefa  . E ciò  non  fenza  gran  ragione  : fi 
per  il  felice  fuo  Parto  del  Figlivol  di  Dio,  che 
fii  un  raggio , che  illuminò  tutt’  il  Mondo  \ e fi 
perche  come  la  Stella  del  Polo  ò riguardata  da  i 
Naviganti , & alla  villa  di  quelli  fi  rallegrano,  e 
conofcono  ficuramentc  dove  polfono  rivolgere 
il  Timone,  e la  Vela;  così  noi  Figliuoli  di  Ada- 
mo , che  fol chiamo  la  prefente  vita , prendiam 
fiducia  di  fcampar  da  ogni  pericolo  con.  la  feli- 
ce guida  della  BeatìlTima  Vergine,  la  quale  fem- 
pre  mifericordiolifiima  non  copre  mai  con_. 
nuvoli  di  fdegno  i raggi  della  fua  pietà  à quei , 
che  bramofì  di  prender  porto  à lei  copfede,  & 
amore  fi  ri  volgono . I 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

S Itomela  Formica  fà  frovifione  ?}elì*  Eftate  del  cim 
loperPItruernoi  coiiilCriflianeneì  tempo  della 
^mrejìma  deve  ricever  la  parola  di  Dio , per  valerfeue 
poi  nel  lempo  della  tribola%ione . S.  Bernardo  nc__* 
Tuoi  Sermoni . 

DELLA  LIMOSINA. 

Colui , che  nel  tempo  della  tranquillità. , e bonaccia 
non  da  per  amor  di  Dio  la  Fefle  ; come  giammai 
darà  nel  tempo  della  perfecuzio?ie per  amor  di  lui  la  vù 
taì  S.  Gregorio  nell*  Omil.  a?,  . 
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SECONDO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

A SAN  CLEMENTE  NEL  MONTE 
CELIO. 

N Ella  Regione  ^ chiamata  anticamente..» 
Celimontana , cioè  polla  alle  radici , e 
ne  i confini  del  Monte  Celio , ove  bora 
è quell’  antichiinmaChiefa,  era  già  laCafa-* 
Paterna  di  S.  Clemente^  e dà  elTo  fh  confecrata^ 
onde  conviendire , che  fia  Hata  una  delie  prime 
' Chiefè  di  Roma^  in  cui  li  clèrcitaflfero  le  Ceri- 
monie « e fonzioni  della  Religione  CriHiana>»  : 
Edi  ella,  come  celebre  fin  al  fuo  tempo,  fa 
menzione  S.  Girolamo,  che  nel  libro  degl’  huo- 
mini  iliuHri , dove  tratta  di  S.  Clemente , dice. 

, Hominii  tjus  mtn§riam  ufque  hodic  catruoi^  EccUfia 
cuftodit . In  quella  Tua  Cafa,  e fama , che  S*  Cle- 
mente rieevelfe  S.  Barnaba , quando  venne  à 
Roma;  di  che  ve  n*  era  già  memoria  in  un  frag- 
mento  di  un  verfo  fcritto  fotto  l’Arco  delia-* 
prima  entrata  della  Chielà , dove  dice . Barnabai 
Roma  à Clemente  excipitur  , overo  bofpitatur . In^ 
quella  Chiefa  abjurò,ancorchefraudolentemen- 
t»,il  fuo  falfo  Dogma  Ceiellio  compagno  di  Pe- 
lagio , alla  prefenza  di  Zofimo  primo  Papa , co- 
me conila  per  lettere  di  elfo  Zolimo.  FCi  antica- 
mente in  tanta  ve^nerazione , che  S.  Gregorio 
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Papa,dò  che  non  Coleva  fare  - fé  non  nelle  Chie- 
fe  più  illuOiri , e divote , vi  predicò  POmilia.* 
33.  e la  38.  Copra  l*E vangeli  ^ e vi  pofe  que(la_t 
Stazione . Fu  una  delle  pdme  , nelle  quali  vi  fì 
po^nefle  titolo  di  Cardinale,  che  ancor  oggidì 
vi  continua . Qui  pure  fi;  eletto  dai  Clero  Ro-  ' 
mano  Papa  PaCq^uale  II.Titolare  di  quella  Chic-, 

Ca , che  vi  fece  diverCe  riHaurazioni , e di  qua  fii 
condotto  per  elTer  incoronato  alLaterano.  Di 
elfo  Ci  veggono  ancora  in  alcuni  marmi  dìverfe 
memorie  -,  e tutta  la  ChieCa  Cpira  di  ogn*  intor- 
no una  divota  compunzione . 

Dall*  antico  Presbiterio , eh’  è nel  mezzo 
della  ChieCa,  con  di  verlb  ornamenti  à MoCaico, 
con  due  pulpiti  di  pietre  lavorate,  fi  come  da 
molte  pitture , lì  comprende  la  fua  antichità  \ £ 
degna  di  curioCa  , e di  vota  olTervazione  la  Tri- 
buna fatta  à Mofaico  eccellentemente  lavorato . 
Da  una  Vite,ch*  è nel  mezzo  piantata , forgt_j 
una  Croce  col  Salvatore  NoUro  CrocefìlTo;  e da 
una  banda  la  fua  gloriola  Madre  , e dall’  altra^ 
Uà  S.  Giovanni . Dalle  radici  della  medefìma_t 
Vite  di  qua , e di  là  li  llendono  li  Cuoi  rami , che 
diffuli  empiono  tutto  lo  fpazio  della  Tribuna . 
Trà  quei  rami  fono  li  quattro  Dottori , e varie 
fpezie  di  uccelli  '.  Nel  mezzo  del  CrocifilTo  vi 
furono  chiuCe  diverCc  preziolilTime  relìquie;cioè 
del  Legno  della  Santa  Croce  ; un  dente  di  San 
Giacomo , & uno  di  Sant’  Ignazio  Martire-. . 
Di  quelli  miUerioli  fìmboli , e venerabili  figure 
hà  con  molta  erudizione  nobilmente  fcritto 
Monfignor  GiorCiampini  di  chiara  memoria  nel 
volume  de  Monumenti  EccleCiallici -,  in  cuihà 
l K * ri- 
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rifuegliate  con  eruditiffime  indiiftrie  le  memò- 
rie della  divota  antichità  di  quella  » e delle  altre 
Chiefe  pili  venerabili  di  Roma  . 

Fù  prima  uffizìata  dal  Clero  Secolare , co- 
me tutte  Faltre  Chiefe  Titolari  ne  primi  fccoli 
della  Chiefa.Poi  al  tempo  di  S.  Gregorio  Ri  de  i 
Monaci  Benedettini  : da  quelli  pafsò  alla  Reli- 
gione’, bora  fopprelfa,  detta  di  S.  Ambrogio  dtì 
Nemus  (la  quale  hebbe  origine  dà  tre  nobili Mi- 
lanefi , in  Milano  nel  luogo  appunto , ove  quel 
Santo  Dottore  fe  andò  à nafeondere  , fuggendo 
il  Vefeovato  di  quella  Città  , ove  dal  Popolo  vi 
Ri  ritrovato;  e condotto  à forza  al  Trono  di 
qiiella  granChiefa  ) ciò  , che  Ri  fotto  Eugenio 
1 V.  che  diede  loro  PHabito  de  i Monaci . Mora 
è de  Padri  Domenicani , che  con  molto  culto  la 
governano,  e vi  fanno  rifplendere  l’antica  divo- 
zione , e la  loro  Pietà . 

Sotto  uno  degli  antichi  portici  di  quella_f 
Chiefa  , raccorita  S.  Gregorio , che  vi  Rette  con 
ammirabil  pazienza  tiitt’  il  tempo  di  Ria  Vita_» 
S.  Servolo  Paralitico,  il  quale  meritò  nel  palfa- 
re  da  quella  mifera  Vita , di  udire  le  vpei  degli 
.Angioli , che  Pinvitavano  alla  felicità  dell’  al- 
tra ; e che  quivi  in  una  Cappella  ad  elfo  dedip- 
ta,fiifepolto,  operando  Dio  molti  miracoli  al 
Rio  Sepolcro  . Vicino  pure  à qnefta  Chiefa  i a_* 
una  divota  lpelonca,li  ritirarono  per  lo  fpazio  di 
quattordeci  giorni  nafeofti  in  Orazione , e Di- 
giuno , Franco  Velcovo  Vormazienfe,  & Otto- 
ne III.  Imperatore,  & in  quefto  luogo  li  Ri  rive- 
I lato  il  giorno , & fiora  della  Morte  Ria  vicina  la 
I quale  palesò  nell’  ufeire,  all’  Imperatore;  ciò  che 
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ruccefTe , eflendo  quivi  iepolto  con  molto  hoiio- 
re  . Qui  fono  venerati  li  Corpi  di  Sant*Ignazio 
Martire  infigne  , e di  S.  Clemente  Papa,  e Mart. 
c già  y’erano  molte  altre  infigni  Reliquie__f . 
Avanti  l’antica , e divota  ConfelTione  , nella-» 
quale  giacciono  i corpi  di  quelli  due  illullri 
Martin  lì  leggono  ì feguenti  due  DiUici . 11  pri- 
mo à marro  delira  l’immagini  di  S.  Clemente-» 
con  quelle  parole . 

bftpiui  infuno  te  tnerjtt  in  aquoreCafur  , ‘ 

’ tìic  poftth  arii , nunc  pia  Roma  coUt . 

Il  lècondo  à mano  lìnillra  fotto  Plmmagìnc-» 
diS.  Ignatio. 

Vicinum  Ubi  probra  tuUt  numerofa  Tbeatrutn 

Hic  tibi  delata  probra  repenàit  honor . 

In  quello  giorno  alla  Chiela  de  Santi  Pietro,e 
S4arceilino,ch*è  trà  S.  Maria  Maggiore,e  S,Gio: 
Latcrano,  fi  fà  la  fella  per  la  fua  Gonlècrazione . 

Il  rito  di  confegrar  le  Chiefe,  fìi  intro- 
dotto da  S.  Silvcllro  Papa , il  quale  fii  il  primo , 
che  conlàgralfe  la  Bafilica  Lateranenfc , che  pri- 
ma era  Palazzo  di  Collantino  Imperatore , poi- 
che  per  il  tempo  addietro' erario  llati  foriti  li  j 
Crilliani  fare  le  facre  funzioni  in  Oratori  priva-  * 
ti  9 & nè  i;Cimiterj  fotterranei . Tutte  le  Chicle 
anticamente  erano  voltate  all*  Oriente  , come  fi 
vede  in  moltilfime  Chiefe  della  Crìllianità , e P , 
offervano  oggi  li  Greci , e la  Chiela  Orientale  , 
non  elfendo  lecito  à Crilliani  far  Orazione^  fc__» 
non  verlb  la  parte  del  Sol  nafeente , per  varie_, 
ragioni  alTegnate  da  Padri  Greci , e Latini . La 
prima  c \ perche  con  tal  Rito  adoriamo  il  luogo, 
ove  fi  fermarono  li  piedi  di  Criftò  fulMoritc_ji 

K I Oli- 
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Olivete,  cohforme  il  detto  del  Salmida , 
ral;iMUi  in  loco  ubi  Fietcruntpfdes  ejas . La  feconda-*  r 
perche  ci  rapprefènta  Djo  vero  lume , come  af- 
ferifee  Sant*  Atanafio  , il  quale  dice , che  que- 
lla Cerimonia  fi  olTerva  nella  Chìela  per  tradi- 
zione Apoftolica . La  terza  per  rimirar  il  Para- 
difoterredrefituatóf nell* Oriente,  da  dove  fCi 
difeacciato  il  noftró  primo  Parente  Adamo . La 
quarta , perche  POiiente  è la  patte  piu  nobile^ 
Idei  Mondo.  La  quinta  per  adorare  il  volto  di 
Grido , il  quale  fh  Croci  fido  con  la  faccia  vers* 
Occidente , e fàll  al  Cielo  con  la  deda  politura*; 
anzi  cosi  ancora  feenderà  nel  final  giudizio  . La 
feda , perche  la  matina,  quando  ancora  il  SoIe_* 
dava  in  Oriente , venne  lo  Spirito  Santo  fopra 
il  Collecio  Apodolico . La  Settima  finalmente 
per  difeordare  da  i Giudei,  li  quali  adorano  vcr- 
fo  l’Occafo  ; onde  coloro , che  fi  eforcizavano  , 
prima  di  prendere  il  Battefimo , erano  voltati 
ver^  Occidente.  Molte  Chiefe  però  antiche  di 
Roma , & altrove , ancorché  fiano  voltate  vers’ 
Occidente  ; con  tutto  ciò  l’Altare  è fituato  in_i 
mezzo,in  tal  maniera, che  il  Sacerdote  celebran- 
te fempre  tiene  la  faccia  volta  all’Oriente  ver- 
fo  il  Popolo , Tal  rito  però  durò  fin  ai  tempo  di 
S.  Leone , il  quale  ordinò  a i Cattolici , che  non 
oradero  verfo  l’Oriente  per  non  convenire  con  ‘ 
Manichei , che  adoravano  il  Sole , in  cui  pen 
lavano  , che  Grido  habitade,  fondati  fciocca< 
mente  sh  le  parole  . h Sole  pofuit  tabcrnaculum 

fmm . . . 

PtcZiofiinme  Reliquie  erano  in  queda  Di. 
vota  % Se  ' Antichifiima  Chielà  , delle  quali  i 

do- 
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dopò  la  ruppr^lTione  de  i fudetti  Padri  detti  di 
Sant’Ambrogio  ad  Nemus  » che  la  poHedevano, 
oggidì , per  grande  infelicità  di  quella  Chìelà  % 
fi  fono  fmarrite  • e portate  altrove  ; non  vi 
rimanenda  altra  memoria  « fé  non  di  elTervi 
(late . , 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Lt/f  memoria  nefìra  è facilijfma  ad  ingannar^  ; 

la  volontà  inclinatijima  ad  errare  ^ fe  con  gli 
ajuti  delle  Prediche  non  fono  indrizzate  \ quella  per 
fer  confermata  ; quefla  per  efer  liberata  da  gli  errorU 
DrdTell. 

DEL  DIGIUNO.  > 

JL  Digiuno  non  ci  rende  immortali  nella  Vita  prc" 
fente  ( perche  ciò  farebbe  un  perpetuare  le  noFlre 
miferie^  non  un  redimerle  ) ma  ci  merita  Immortalità 
della  Vita  futura  , e nella  pre fente  ancora  ci  allunga 
il  vivere  quanto  bafii  ad  allungar^  l^occafione  di  meri* 
tate  ; che  appunto  è quell’unico  iene  ^ per  cui  è defide- 
rabile  quella  mifera  Vita , che  noi  meniamo  * Segne- 
ri  Ragion. 20. 

DELLA  LIMOSINA. 

Le  foflanzt  terrene  quanto  più  fi  difpenfanoà  i 
Poveri^  tanto  più  fi  aumentano , S.  Gregorio 
nei  Dialoghi. 

» • * % - , 

I ■ . 
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martedì 

SECONDO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

ASANTA  BALBINA. 

IN  prolpetto delle vafte  ruine delle Termc-j 
Antoniane  giace  fui  Declivo  del  Monte_> 
Aventino  verfoil  Celio , quella  Nobile , & 
Antica  Chiefa , cheperfua  prerogativa  di  ve- 
nerazione , vanta  d’efTerc  (lata  Coufacrata  daui 
San  Gregorio  il  Grande  il  quale  la  fece  Tito* 
lo  Cardinalizio , ch’ancora  ritiene  ; e vi  pofe_» 
la  Stazione  di, quello  giorno.  Fh  fondata,  fe- 
condo la  pili  commune  opinione , da  S.  Marco 
Papa,  il  quale  circa  grAnni  del  Signore  366. 
vi  fece  pure  il  Cimìterio , detto  dlBalbina,  ove 
fii  fepolto  ; e fe  bene  in  quel  tempo , che  fìi  fat- 
ta, eraquella  parte  di  Roma  foori  delle  muta  , 
vi  fìi  poi  dentro  comprefa , con  occalìone  d’al- 
largare la  Città  : e di  qiià  ne  fono  nati  gli  erro- 
ri prefi  da  molti  Scrittori , li  quali  penforono , 
che  fuori  della  Città  folTc  (lata  fabbricata  un’al- 
tra Chiefa  dedicata  à quella  Santa  ; mà  la  Tua-* 
antichità,  la  vicinanza  alla  Via  Ardeatina-f, 
che  pocodifcolH  di  quà  fi  divide  dalla  Via-j 
Appia,  ben  dimollrano  efferc  quella  la  tanto 
nominata  dagli  Scrittori  ^ e la  medema  fabrica- 
ta  da  San  Marco , ove  fìi  fepolto , e poi  trasfe- 
rito nella  fua  Chiefa  al  Corfo , e lotto  quella-. 
Chiclà,  e Colle  llimafi , che  vi  Ila  il  Cimiterio 

di 
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di  Balbina  ( eziandio , che  il  Bofio  chiaramente 
Io  ponga  fuori  della  Città,)  volendo  forfè  inten* 
dere  non  fuor  delle  Mura  \ mà  dell’abitato . 

San  Gregorio  Terzo , che  v*hebbe  molta-* 
divozione,  la  riftorò  quali  dalle  mine  , alle_j 
quali , e perla  lontananza,  della  Città,  epet 
ringiurie  de  i tempi  fo^giacque  . Poi  Paolo 
Secondo  di  nuovo  da  i fondamenti  quafi  la  ri- 
llorò.  Fh  Tempre  in  molta  venerazione  non-» 
Iblo  per  le  cofe  fopradette  ; raà  ancora  per  un 
Immagine  antica  fotto  la  Tribuna  ,>e  fotto  no- 
me del  Salvatore  -,  di  cui  vi  hà  la  tradizione-» , 
che  fia  Hata  per  Mano  Celefte  dipinta  , e per- 
ciò riverita  molto  da  i Fedeli , di  cui  però  da-* 
alcuni  Autori  pòco  fedeli  fono  fìate  fcrittc-» 
molte  cofe  apocrife . Et  fottopofta  quella  Chic* 
la  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano , il  cui 
Capitolo  nel  dì  della  Stazione  vi  celebra  la_* 
Mefla  cantata . In  elTa  nella  ConfelTione  lòtto 
P Aitar  Maggiore  vi  fono  li  Corpi  di  Santa  Bai- 
bina  Vergine , e di  San  Quirino  Padre , con_. 
altri  cinque  Corpi  de  i Santi  Martiri,  come-* 
dalla  Tabella appelà  fi  fcorge  . 

In  un  Altare  laterale  venerafi  un  Crocifif- 
fo  di  marmo  in  badò  rilievo , trasferito  per  opé 
ra  dei  Cardinal  Barbo  à quella  divota  .Chiefa-* 
dalla  Bafilica  Vaticana  , nelle  cui  grotte  vene- 
rabili egli  giaceva  e Mrciò  degno  di  molta 
venerazione  sì  per  la  (iia  elegante  Uruttura , 
che  per  la  fua  nobile  antichità  . 

Fiiquefta Chiefa  Titolare,  e Stazionale.^, 
pffiziata  giada  i PP.  Eremitani  di  Sant’Agofti- 
no , come  ne  fanno  fede  alcune  Sacre  Immagini 
i • . de  . 
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' de  i Santi  di  queli’  Ordine  ^ òc  il  Monaftero 
contiguo  d’antica  fabrica  : in  cui  dura  altresì  T 
antica  tradizione , che  San  Guglielmo  di  fuper- 
bo',  e contumace  Duca  d’Aquitania,  fatto  per 
opera  di  San  Bernardo  umiliflimo  penitente , & 
oflequiolb  ai  Romano  Pontefice  \ con  una  (e- 
gnalata  dimoftrazione  di  afpra  comparfa  carico 
di  Catene , & in  orrido  fcmbiante  nella  Bafilica 
di  San  Pietro;  quivi  faceffe  lafua  Kelìgiofa-« 
Profeflione  ; e quivi  abitando  menafle  vita  pili 
celcfte  9 che  umana  : e*  vi  piantalTe  un  arbore^ 
di  Melaranci  ancor  confervato  con  divota  me- 
moria di  quel  Santo  Penitente  , che  onorò  la_» 
Chiefa  con  l’efempio  di  così  grande  Conver- 
fione . 

Abitano  al  prefente  ; e con  molto  fplendo- 
re  di  Culto  Divino  officiano  quella  Chiefa , per 
gran  felicità  fpirituale  di  quelli  contorni  iPP. 
della  mederna  Congregazione  detta  de*  Pii  O- 
perarii  di  Napoli , il  cui  fine  è di  giovare  alle.* 
Anime  con  le  Miffioni  ; con  l’amminillrazione 
de’  Sacramenti  ; e con  la  viva  voce  delle  paro- 
le, c del  buon  efempio  ; per  induUria  zelante  d* 
elfi  fi  è introdotta  la  frequenza  de’Sacramenti , 
e della  Dottrina  Cri  (liana  in  quei  poveri  Agri- 
coltori , e Vignaroli  circonvicini  ; eflcndolì 
con  fortunato  cambio , mutate  le  antiche  pro- 
fanità del  famolò  Cerchio  Maffimo , Termc.^ 
Antoniane,  & altre  fuperbe  magnificenze  de  ì 
Romani,ch*eran  quivi  d*intomo,in  curiolb , & 
ameno  profpetto  fi  mirano  ; ne  ì Santi  elercizj 
della  Crilliana  pietà , dell’umiltà  del  Crocifif. 
fò,c  del  Vangelo. 


DELLA 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

parola  di  Dio  raffrena  Po/^nima  da  i peccati , 
la  vivifica  , Piliuminà  , la  fanà^  e lafà  feconda  , 
e capace  di  ogni  bene  . S.  Caffiodòro . 

DEL  DIGIUNO. 

NO  N è vero  Digiuno  Patlenerfi  fola  mente  da  i 
cibi  3^  ma  quello  è flimato , che  fi afliene  dalle 
opere  pctcamiHofe . S^ht9,m(io  . 

DELLA  LIMOSINA. 

CXiflo  e fendo  ricco  volle  far  fi  pòvero  , acciache  tù 
bavefft  li  poveri  ^ ài  quali  potefft  dare  : B*  però 
dà  al  tuo  proffimo  y perche  to\t  aiuti  lui , e fgravi  te 
^<fp  . S.Leone  Papa . 

M E R C O RD  I 
SECONDO  DI  QUARESIMA . ^ 
STAZIONE 
A SANTA  G E CI  L I A 
IN  TRASTÈVERÈ, 

! ' 

GOrrifpondCialIe  glorie  del  (ègnalato  triofi* 
fo , di  una  deile  più  Nobili  Vergini  Ro- 
mane della  Gran  Profapia  de  Mettelli 
Santa  Cecilia , quella  Antichiflima  « e NobiliP 
ma  Chiefa  confacrata  di  Cafa  « che  ella  era  di 
quella  Santa,  daSanPUrbano  Papa  àprieghi 
della  medefima,  prima , che  imporporalTe  col 
fuofangue  quello  Sagro  terreno;  e UrcialTLu* 
nel  vicino  bagno  lefpoglie  mortali  ; dedican- 
dola fìn  da  airora  all*  eterna  fapien2a  . La^* 

•gran-  , 
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I 15^  Martedì  II.  'di  ^uarefima  • 
grandezza  Hi  qli erto  Tempio;  il  numero  delle 
Colonne l’antico  pavimento;  le  Sacre  Im- 
magini della  Tribuna  fatta  à Molaico  ; coni’ 
effigie  di  San  Pafquale  Papa , che  ancor  viven- 
te la  perfezzionò;  l’antichità  del  Portico  ; la 
dìvotaConfeffione  fot to l’Altare  Maggiore-*, 
& il  gran  numero  di  prezioliffime  Reliquie-» , 
che  oggi  nel  filo  proprio  Santuario  nel  fine  del 
medefimo  Tempio  , fi  mollraiio  ; ben  dinotano 
eflere  fiato  fino  da  i primitivi  Secoli  della-» 
Chiela  fommamente  venerabile  continovando 
fino  à noftri  tempi  la  divozione  de  i Fedeli  verfo 
quella  Santa , e Gloriofa  Martire  della  Chielà  , 
à cui  c quello  nobiiilfimo  Tempio  dedicato  ; & 
è cuftodito  con  ricco,  e fplendido  Culto,  quan- 
to mai  ve  ne  habbia  in  veruna  Chiela  di  Róma, 
dalle  Rei  igiofilfi me  ^Monache  di  San  Benedet- 
to , che  già  furono  degli  umiliati , Religione-» 
fopprelTa , ( quanto  à i Religiofi',  ) dal  Beato 
Pìo'V.‘  per  lo  facrilego  , & empio  cccelTo  ten- 
tato contro  la  perfona  di  Sari  Cariò  ^ che  procu- 
rava, come  Protettore , la  loro  Riforma , come 
ne  i Falli  Sagri  Romani  fi  è detto  . Rimafe  pe- 
rò nelle  Religìofc  del  detto  Ordine , l’antica-» 
ofiervanza  della  Difciplina  Regolare , di  cui  ve 
ne  fono  in  Italia  diverfi  Monallerj  , che  ancora 
lèrvono  alla  Chiefa  di  altretanto  ornamento,  & | 
edificazione,  di  quanto  fcandolo  furono  già  per 
lómedefimo  misfatto  lifopradetti  rilalTati , & 
itìcorrìgibili  Religiofi  . Anticamente  fino  al 
tempo  di  Innocenzo  I I;I.  vi  era  una  Collegiata 
di  Preti,  con  un- Arciprete , e Canonici , à i 
quali  egli  feri  ve  una  lettera , che  è la  95.  di  quel 
1 Gran 
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Gran  Pontefice  \ da  ì quali  poi  pafsò  alla  fud- 
detta  (bpprefla  Religione  de  gli  Umiliati  : 
quindi  à quella  celebre  Familia  di  Vergini,  che 
quivi  fà  rifplendere  il  Culto  Divino,  per  onora- 
re quella  gran  Santa . 

Sta  quella  divotillìma  Chielà  nella  Regio- 
ne di  Trallevere  vicino  alla  riva  del  fiume , da_» 
quella  parte , che  riguarda  il  Monte  Aventino  . 
Nell’atrio  della  medefima  Chiefa  è un  Vafo 
grande  di  Marmo  in  forma  di  Calice  pollovi  per 
ornamento  del  luogo  , come  già  fi  vidde  eflere 
fiato  pratticato  à Santa  Maria  alla  Navicella  9 
& in  altre  Chielè , cioè  di  porvi  qualche  Sim- 
bolo , ò memoria , che  portalTe  infieme,  e mille- 
rio  , e vaghezza  . Le  grandi  - colonne , che  fo- 
fiengono  tutto  il  Tempio,  alcuno  hanno  cre- 
duto , che  foflero  delle  Terme  qui  vicine  di  Se- 
vero Imperatore  . L’Altar  Maggiore  foftienc_j 
un  magnifico  Ciborio  con  quattro  vaghe  Co- 
lonne di  finiflimo  marmo . Dietro  la  Tribuna  è 
il  Seggio  Epifcopale  dì  marmo  , con  il  luogo , 
ove  aflìftevano  al  Papa  li  Cardinali  nelle  Sagre 
Solennità.  La  medefima  l'ribuna  è effigiata  à 
mofaico  con  l’Immagine  del  Salvatore  in  atto 
di  benedire  con  quelle  de  i Santi  Pietro,  e Pao: 
lo , con  Santa  Cecilia , & altri  Santi  , li  Corpi 
dei  quali  fono  nella  medefima  Chiela;  e lòno 
già  848.  anni , Tutto  l*  ornamento  dell’Altare 
con  il  Presbiterio  fh  fatto  da  Martino  IV. , così 
fi  fcorge  dall’  Ifcrizzione  . Simigliante  è la^ 
faccia  dì  Papa  Pafcale  per  lo  rifcontro  dì  fimilir 
tudine,  che  le  ne  hà  altrove,  cioè  in  Santa  Praf- 
iède,  & in  Santa  Maria  alla  Navicella  i & in...* 

vece 
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; \^ce di  Diadema  incapo,  porta  una  tav'ola_f 
quadrata , con  una  Chiefa  in  mano  : fignifìcato 
di  cui  è»  ch’egli  vivente  fabbricò  quella  Chiefa^ 
poiché  il  Diadema  rotondo  fignihca  la  gloria.# 
perfetta  de  i Beati  : e la  figura  quadra  efpofla.# 
àgli  angoli,  quella  Vita  foggettaà  molti  in< 
toppi  * c difficoltà . Veggonfi  poi  dipinti  in  un 
fregio  molti  Agnelli , con  uno , che  flà  più  in.» 
alto  nel  mezo  \ il  che  dimoBra , ciò  che  fù  prò- 
noBicato  nell’ Apocalilfe , in  cui  fù  moBrato 
l’Agnello . in  medio  *Tbroni , & quatuor  animalium 
ftantem  ^gnum , con  l’alliirione  di  ciò,  che  de  i 
Santi  fi  dice,  che,  Sequuntut  ^gnum  quoqunque 
itrit , il  che  volle  accennare  S.  Paolino  nei  ver- 
fi  in  lode  di  S.  Felice  martire  . 

Cum  tu  quoque  magna  piorum 

Portio  regnantem  Felix  cemita<veris  Agnum 

7oj'ce  ovitm  grege  uos  Uatui . 

Dalla  fuperba,  e magnifica  Bruttura  del 
j^epofito  di  Santa  Cecilia , de  i più  celebri  di 
Roma , fatto  con  reale  fplendidezza  dal  Cardi- 
nal Paolo  Emilio  Sfondrati  Milanefe  , Nipote 
di  Papa  Gregorio  XIV.  fi  come  della  riBaura- 
Zione  della  Stufa , ò bagno , in  cui  fìi  poBa.# 
queBa  gloriola  Santa  Martire , 8c  ove  le  fù  tron- 
cato il  capo , fé  bène  non  elfendofeli  Baccato 
dai  corpo  , fopravvifie  tré  giorni,  la  quale  fi  ve- 
de nell’  entrare  à mano  deBra della  Cihefa  , in 
una  v^a  Cappella^come  fi  è difeorfo  nel  dì  del- 
ia fua  I^Ba , ne  i noBri  FaBi  s,  che  con  ricchi^- 
fimo  apparato  quivi  fi  celebra  , e con  gran  con- 
corfo  di  Popolo . 

Portò  à queBa  nobilifiìma  Chiefa  gran  di- 

vo- 
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vozìone  S.  Francefca  i la  quale  frequentemen- 
te la  Vifitava , e quivi  fi  communi  cava  ( perche 
poco  difcolla  ha  ve  va  la  fuaCafa , cioè  à Santa 
Maria  in  Cappella , che  poi  ella  medcfima  con- 
verti in  uno  Spedale  per  gl*  infermi  ) è ciò  face- 
va più  volte  la  fettimana  ; di  che  maraviglian- 
doli  un  Sacerdote^  che  ufHzia va  in  quella  Chie- 
fa , come  di  cofa  inufitata  in  quei  tempi , che_> 
una  Donna  maritata , con  la  cura  dì  numerqfa 
famiglia,  tanto  fovcnte  li  accollafle al  Santif- 
iimo  Sacramento, tentò  con  facrilcga  invenzio- 
ne , di  dar  alia  Santa  una  Particola  non  Coniò-  ' 
crata  : & ella  al  Tuo  folito  raccoltali  in  Orazio- 1 
ne,  e {parendole  di elTer  molto  arida  di  Spirito 
contro  il  Tuo  lòlito,  li  polc  ad  élàminare  dili- 
gentemente la  Tua  Confcienza:  ma  piacque  à 
Dio  di  rivelarle  il  peccato  di  quel  mal  Sacerdo- 
te *,  e dolendofi  ella  della  olfelà  di  Dio  , & inlie- 
me  dellderando  la  fallite  dell’Anima  di  elfo; 
per  mezzo  del  Tuo  Confeflbre  lo  fece  ravvedere 
dell’errore,  e nè  feguì  una  condegna  penitenza, 
e la  Santa  Matrona  continuò  poi  à communi- 
carlì  nella  proflima  Chielà  di  S.  Maria  in  Tra- 
llevere . 

Stando  un  altra  volta  la  medelima  Tanta  in 
quella  Chiefa  ad  udire  la  MelTa  all’ Altare  di 
Santa  Brigida , hnita  la  MelTa , mentre  quivi 
dimorava  per  fua  Ipirituale  conlblazione,  vidde 
un  Demonio  fopra  quell’Altare  in  atto  di  guar- 
dare qualche  cola  , e meravigliandoli , mentre 
llava  fra  Te  fteita  difcorrcndo , vidde  venire  un 
huomo , che  '.haveva  fopra  il  Collo  un  altro  De- 
monio , da  cui  era  poll'eduto , il  quale  accoHan- 
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dofi  al  detto  Altare , e ponendo  le  mani  fotto  la  ! 
Tovaglia , la  Beata  gli  dilfc  , Che  fai  tu  cofii  à cui  i 

rìfpoie  quell’  huomo,che  non  gli  defle  tant’  im- 
paccio. £ vidde  la  Santa, che  (cucì  da  detta  To- 
vaglia alcuni  inviluppi  ; & in  quel  tempo  fu  ri- 
velato alla  medefima  , che  quel  mifero  haveva 
ivi  podo  certe  cofe  d’incantefìmi , acciò  vi  (lef- 
(èro  , mentre  li  celebrava  la  Meifa . | 

. Di  quefta  Chiefa , e Santa  Martire  fìi  divo- 
tHTimo  S.  Filippo  ^ e nel  giorno  della  Tua  feda.*, 
egli  per  ubbidienza  di  Gregorio  Xlll.  che  ad 
i&nza  de  Padri  dalla  Tua  Congregatione , fì 
mode  à comandarglielo,  fi  partì  da  S.Giroiamo 
della  Carità  , ov’  era  dato  per  lo  ipazio  di  tren- 
ta tré  Anni , con  molta  Tua  fodisbuzione  , per 
haver  ivi  havvte  m<^te  occafìonì  di  meritare^. , 
per  andare  alla  Vallicella  ; ove  fi  elede  per  habi- 
tazlone  una  delle  più  alte,  e rimote  danze  di 
cafa,  per  poter  ivi,come  prima  faceva  à S.  Giro- 
lamo , attendere  alla  contemplazione  % la  quale 
danza  oggidì  è venerata  da  fedeli , come  un_j  j 
luogo , in  cui  il  Santo  Sacerdote  hebbe  tant€L_i  j 
grazie  da  Dìo , & un  continuo  commercio  con  | 
gli  Angeli , e Santi  del  Paradifo  - I 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  l 

CO»  quanta  folìttituiint  oferviamo  nel  vtinijlrare^ 
è maneggiare  il  C«rpo  di  Cbrijlo , che  non  ne  vada  ; 
una  minima  particella  in  terra  ; Con  altrettanta  gelo^ 
fia  y e diligenza  o ferviamo  , che  la  Tarala  di  Diopre-  | 
ditata  non  ci  perifea  dal  cuore  . S-  Agodillo  in  un 
Serm.  deTemp. 
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DEL  DIGIUNO. 

ACciò  fappi  y ò CbrìfHano  quanto  gran  bene  fia  il 
Digiuno , che  è uno  Scudo  forte  centro  Satanafo , 
Chriflo  fiefo  volfe  digiunare  , non  per  fuo  bifogno  \ ma 
per  nofiro  efempio , S.Leon.Pp.Ser.  de  Jejiui. 

. DELLA  LIMOSINA. 

F Elice  quell*  anima  , la  qual  è fomentata  dalPamo- 
rej&  a fetta  che  ha  di  far  mijericordiay  fenza  te- 
mere il  mancamento  delle  fue  facoltà , e fenza  iifìdarfi^ 
che  ciò  y che  egli  dà  a i doveri , non  gli  fa  re^ituito  da 
quel  Signore , dal  quale  efo  l*bà  ricevvto  per  fpend  trio 
in  queste  tnoì^do . S.  Leone  Papa  fcr.  5.  del  Dijg.  . 

giovedì 

SECONDO  DI  QUARESIMA 
I STAZIONE 

A S.. MARIA  IN  TRASTEVERE. 

^etta  già  la  Bojìlic a dì  Calino’^  di  Giulio^di  Cor- 
nelio , al  Prefepe  ^iTad  Fontem  Olei . 

TAberjna  metitorìa  V overo  uno  Spedale  de 
Soldati  vecchi  y infermi , & impotenti 
alla  milizia  fabbricato  da  i Romani  in.* 
Traftevere  chiamoin  quel  luogo,  d’onde  fcaturl 
per  iin  giorno  intiero  quella  miracolofa Fonte  d* 
Oglio  nel  terz’  Anno  dell’Imperio  di  Cefare_j 
Augufto  y che  chiaramente  fignificò  l’On- 
xione  della  grazia , che  il  Figliuol  di  Dio , na> 
feendo  y doveva  diffondere  per  tutt’  il  Mon- 
do ; ciò  che  lì  clprcffe  in  alcuni  verft  anti- 
chi . ' . . 
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Magati  Tabirna  fui , tum  Ewcritoria  dilla 
EfUiritis  aàfcribem  f^irtui , vitaque  reìicla , 
tìinc  Oleum  fluxit^  cum  CbriHut  f^irgine  ìuxit , 
HinCf  ér  denatur  venia  quodcumque  rogatur . 

Da  quedo  celebre  fatto  fì  mofTe  S.^Calillo 
Confacrare  quella  Chiefa(che  fù  la  prima  dedi* 
catada  primitivi  Criftiani  diRoma, quando  ce(^ 
fata  la  pietà  de  Romani , rimafe  nel  tempo  di 
Aleffandro  Imperatore  abbandonata  quella-» 
parte  di  Traftevere  (al  Parto  di  MariaVergìne,) 
per  elTere  quello  luogo  memorabile  in  Roma  , 
;n  onore  del  Santo  Prefèpio  fimiie  à quella-* , 
che  li  venerava  in  Santa  Maria  Maggiore.*. 
L*antiea bontà de  Romani  abolita  dali’inlblen- 
za  della  corrotta  Gioventù , che  andò  crefcen- 
do,  lù  nobilmente  defcritta in  caratteri  di  oro 
fui  frontifpizio  di  quella  Chiefa  ne  prefenti 
veri! . 

Roma  vetui , veteres  dum  te  rexeré  ^irites 
Nec  bonui  immunii , nec  inalui  uìlui  erat . ' 
pe  defurtBis  Patribus  fuccejjit  prava  ’fvventux 
^Mrumtonplio precipitata  rui\ . 

11  titolo  Cardinalizio  di  quella  nobile , e di- 
votilTima  Chiefa  Collegiata , li  chiamò  ancora 
ad  FontemOleii^xW  fudetto  prodigiofo  avve- 
nimento : chiamofli  Bafilica  di  Giulio , perche 
ò la  fondò , ò la  rillorò  S.  Giulio  Papà  ^ di  Ca- 
lillo , per  èlTer  quivi  lèpolto  quel  S.  Pontefici 
Martire  : e di  S.  Maria  in  Traftevere,  per  clTere 
Hata  la  prima  edifìcata  in  quella  parte*  e per  dfl 
Ter  la  più  celebre  dedicata  a Maria'  Vergine  di 
là  dei  fiume,  di  antichiftìma  divozione, e di  fom- 
ma  venerazione  in  tutti  li  tempi . Fù  quello 
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Titolo  il  primo  di  Prete  Cardinale  ; che  qui  ha- 
ve\'a  il  Tuo  Palazzo , come  per  lo  più  havevano 
li  Cardinali  Titolari,  ov’  era  il  loro  Titolo:  in., 
vece  di  cui  è quivi  la  Principal  abitazione  eretta  ■ 
magnifìcamente  da  Paolo  V.  per  compenfa  dì 
quella , che  havevano  nel  Monte  Qiiirinale,ov* 
bora  è il  Palazzo  AdoUoIìco,  de  i Monaci  Bène- 
dettini  della  Congregazione  di  S.  GiuBina  di  \ 
Padova , quando  per  Pinfezzione  dell’aria  la^ 
Sute  non  ponno  abitare  il  nobiliflimo  Mòna- 
ilcro  di  S.  Paolo  fuor  delie  mura . 

Il  luogo  proprio, ove  fcaturl  la  famofa  Fon- 
tana di  Oglio  , come  fì  è detto , je  quello , ove.» 
(òlio  fotto  l’Altar  Maggiore  due  feneBrelle, 
del  cui  mcmorabil  prodigio  Eutropio,  che  com- 
pilò i geBi  degl’  Imperatori  Romani , ali’  Im*  ^ 
peratore  Valente  così  fcrilTe . In  que^i giorni  di  là 
dal  Tevere  , dalla  Tabtrna  meritoria  , inondò  fuor  del- 
la Terra  un  fonte  di  Oglio  , e per  tutto  un  giorno  corfe^ 
come  un  grondiamo  rufcello  ; Jignificando  la  grazia  di 
Cbriflo , che  doveva  communicarfialie  Centi . L’Im- 
magine della  gran  Madre  di  ÌDio , che  qui  fi  ve- 
iiera , e antichiBima  ,,c  la  prima  , che  publica- 
mente  veneraBero  li  primi  CriBiani  in  Roma^ 
Onde  c tenuta  in  molta  venerazione.  Nella_f 
nobil  Cappella  edificata  dal  Cardinal' Aitemps, 
fi  vede  in  vaghe  pitture  deferitto  il  f^ro  Gon- 
greflodel  Concilio  di  Trento,Babilifi[pper  ordi-  ‘ 
ne  di  Pio  IV.  la  cui  Immagine  al  vivo  fi  rap* 
preiènta  fopra  l’Altare  in  aito  della  medèfima 
Cappella  . NePtempo  della  Pelle  fù  furrogata_» 

3ueila  Bafilica  in  vece  di  quella  di  S.Paolo  fuor 
elle  mura,  per  le  fette  Chiefe,  & autichiflimij 
_ L % ' pu- 
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'pure èia  medeHnìa  Madonna  detta  della Cle- 
'menza. 

Fi\  quella  nobililTima  Chiefa  chiamata  6a> 
Ifilica  per  elTere  (lata  per  avventura  la  prima  de- 
dicata alla  gran  Madre  di  Dio  « fucceflìvamente 
|dailc  ingiurie  de  i Tempi  con  fplendide  gelofie 
'riftòratay&  abbellita  da  diverfìSommi  Pontefici; 
[peroche  oltre  la  prima  edificazione  di  S.  Califlo 
rifatta  da  S.  Giulio  Papa , eda  Gregorio  111.  ac- 
crefeiuta  d’unMonallero  deMonaci,e  da  Grego- 
■rio  IV.  con  ricchilfimi  doni  dedicadolo  àS.Cor- 
neliu  Papa  per  elTere  quivi  lepolto  il  fiio  Cor- 
po , e perciò  fh  ancora  dal  Tuo  nome  intitolata  . 
Innocenzo  II.  magnificamente  la  rifiaurò,  òc 
adornò,  di  cui  ancor  mirali  il  vago  Mofaico  nel- 
la Tribuna  indegno  di  amena,  e curiofa  divozio- 
ne . Innocenzio  III.  per  rendere  piu  Iblenne  la 
Confecrazione  di  qucflaBafilicayla  fece  egli  me- 
delimo  nei  tempo,che  li  celebrava  il  gran  Con- 
cilio Lateranenlc . S.  Leone  III.  vi  fece  un  Ci- 
borio •d’argento,  e polè  fopra  l’Altare  una_* 
Corona  d’oro  con  molte  gioje.  Emulando  poi  le 
antiche  beneficenze  de  i tuoi  AntecelTori , hà 
Noftro  Signore  Clemente  XI.  fplenditamen- 
te  r inaurato  , e chiufo  di  nobili  Cancelli  il 
Portico  ; Acciò  quel  che  aperto  ferviva  di  Re- 
ligiolb  ricovero  a i Fedeli  ne  i fecoli  antichi , 
non  fervei  notturno  Afilo  à i Malviventi  ne 
i Moderni . 

lilullrarona  quella  Chiefa  con  le  loro  fre- 
quenti Vifite  diverfi  Santi,  come  fece  S.  Cecilia 
che  qui  haveva  la  fua  Calà;S.Zenobio  Vefeovo 
di  Firenz^^elTeudo  venuto  à'Roma,chiamato  da 
o S.Da- 
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S.  Damalo , venne  con  riftelTo  Pontefice  à que* 
fta  Chiefa , & in  cfla  rifanò  miracolofamente  un 
Paralìtico . Santa  Francefca  Romana  frequenti) 
pure  la  medefima  Chiefa , & in  efla  la  Cappella 
di  Sant’  Angelo , nella  quale  il  Signore  le  fece 
molti  favori  ; particolarmente  una  volta  dando- 
vi à far  Orazione  ; e volendo  commiuiicarfi , fò 
rapita  in  ellafi, e mentre  davacos)  rapita  fi  avvi- 
cinò all’  Altare  per  pigliare  il  Santiflìroo-Sacra- 
mento,  come  fe  folTe  data  nel  proprio  lènti  men- 
to, ò come  se  da  akri  vi  folTe  data  portata^  cam- 
minando in  modo,  che  appenna  pareva , che_» 
toccafle  la  Terra . Un  altra  volta , mentre  da- 
va pur  in  edafi , il  giorno  della  Pentecode , & 
il  feguente  ancora,  le  commandò  il  ConfclTore , 
che  andalTe  à communicarfi , & elTa  ubbidì  fu- 
bito,  & aqdò  cosi  come  dava  à queda  medefima 
Chiela , dove  ricevè  la  Santa  Communione  .in 
queda  dcfla  Chicli  dando  parimente  in  edafi 
andò  à communicarfi  \ e redò  nel  medefimo  da- 
to immobile  , finche  durò  la  Meda  cantata  , e la 
Predica.Nell’ideda  Chìelk  andò  la  Santa  à com- 
municarfi con  tutte  le  fue  Difccpole  nel  giorno 
dell’Epifania  per  dar  principio  à convivere  con 
edc  ; fe  bene  quel  giorno  non  potè  ottenerne  la 
licenza  dal  fuo  Marito  di  cominciare . In  queda 
inedefima , mentre  fi  ' communicava  fìi  ùnta,  de- 
gna , che  le  apparìde  la  gloriofidima  Vergin£_j 
nel  giorno  di  Natale  del  i4jg.  l’ideda  Madre  di 
Dio  non  folo  le  apparve , ma  le  diede  il  Bambi- 
no Giesù  nelle  braccia  , col  quale  per  ordine  del 
Confcdore , che  era  ivi  prefente , andò  cosi  in^ 
edafi  fino  alla  Chiefa  di  S.  Francefcò  à Ripa . | 

L 3 Mi-  I 
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Mirabile  fìi  ciò,  che  pure  in  quella  Chiefa 
le  occorfe  * poiché  elTendolì  commiuiicata  una 
mattina  nella  folica  Cappella  dì  Sant’  Angelo 
fìi  rapita  in  ellafi  prima  immobile , poi  nwbile, 
& hebbe  una  bella  Viiìone,  e ritornata  ^ che  fò 
al  Ilio  edere  naturale , il  Demonio  le  apparve  in 
forma  d*  Angelo  dicendole,  0 mi\era  te  poveretta^ 
guav^  è la  tua  viltà , che  [et  paia  tirata  à vedere  tan- 
to iran  bene , e poi  per  la  tua  indegnità  , e pescati  ne 
fei  fiata  privata  ^ e credilo  i me , che  Jorio  uno  di  quelli 
] Angeli  che  tu  hai  veduti  in  gloria  ; Rizzoili  la  San 
ta  da  ginnochionì , e sbattendo  le  mani  fopra^ 
certe  tavole  efeJamò , 0 traditore , credi  tù  , che 
io  non  ti  conofea  ì Che  fei  un  Demonio^  e fputava  ver- 
(b  di  lui , e lo  difprczzava  < E replicando  il  me 
defimo,  eh’  ella  piangede i fuoi  peccati  \ la  San- 
ta per  farli  difpettó  cominciò  à cantare  . io  hò  la 
fede  viva  f che  non  mi  può  mancar  nel  mio  F attor  Eter- 
no , che  «’  hà  ricomprata  , Grazie  à te  Signor  di  tan- 
ta cortefia^be  mi  bai  dato  vittoria  nella  battaglia  mia\ 
Di  che  fdegnatofi  il  Demonio , e rimado  affron- 
tato, eh’  era  venuto  in  forma  d’ Angelo  , fe  ne 
partì  in  forma  di  unaScimia  tutto  confufo,e  ipa. 
ventofo . 

j;A  quella  Chiefà  pure  v’hebbe  molta  divo- 
zione San  Carlo  Borromeo , che  vi  fi  trattene- 
va lungo  fpazio  in  Orazione , per  cui  memoria 
flato  ai  Tuo  nome  eretto  iin  Altare  : fi  come_l« 
S.  Filippo  Neri . Di  eda  fi  è detto  nel  giorno  di 
S;  Gallilo  , altrove  nei  noftro  Emerologio 
Romano  in  ciafeun  giorno  de  Santi,  che  quivi 
no  rìpolli , e venerati  fe  ne  fà  diflinta  men- 
zione . 

DEL- 


Digilized  by  Googic 


A S,  Marts  in  T rajlevert  • 1^7 

Della  parola  di  dio  . 

JLbuon  uàiioajcolterà  con  ogni  de/ìicrio  la  fapienza^ 
la  quale^  non  Jt  puoi  havcr  più  certa  , che  dalla  Va. 
rola  dij£>io . 

IDEL  DIGIUNO. 

L Digiuno  è un  eferctzio  di  àngioli  t per  lo  fpmzo 
delle  cofe  prefenti^la  [cuoia  ielP  Or  azionerò  il  nodri* 
mento  dell  anima  ; il  freno  delle  labbra  y fmorza  la 
concupi fcenza-^  frena  il  furor e\  e mitiga  lUra  . S.  Gio. 
Griioftomo . 

L DELLA  LIMOSINA. 

^ Imofina  è una  -virtù  , con  la  quale  Vhuomo  fier 
amor  di  Dio  [occorre  al  Voverox  di  efa  quanto  fia 
grande  il  fruttola  Scrittura  Santa  ce  lo  dimoFlra  % pe. 
roche  la  Limofina  Monda  , Ubera  , Rifcatta , diftn. 

■ r ’ Impetra  « manda  à perfezzhne , Benedice 

rtfufcita , efaha  . Innocenzio  HI.  Papa , della 
Limofina . 

venerdì 

SECONDO  DI  QUARESIMA, 

A S.  VITALE,  GIA’SANTI 
GER  VASIO , E PROTASIO 

Nella  Valle  dì  Quirino  già  ifominato^ 

« Titolo  di  Vejìina  , 

V Alle  di  Qarino  chiamali. ber  antico,  ej 
celebre  vocabolo  quello  balTo  dillretto 
di  campi , prati , e giardini , ove  giace 
iquefta  altrettanto  antica  »c  di  vota  , quanto  Ib- 
L 4 li- 
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litaria  Chiefa  : e con  tal  nome  fìi  da  Roma  Gen- 
tile chiamata  lamedefimaVallef  pcrliduefa- 
mofi  Tempi  9 che  quivi  erano , uno  dedicato  al 
fuo  fortunato  Fondatore  Romolo  , detto  Quiri- 
no V d*onde  pure  ne  prefe  il  nome  di  Quirinale 
il  Monte  vicino  ; l’altro  alla  Fortuna  publica, 
come  accennò  Ovidio . . , . j 

dicet  quondam  facratam  in  Valle  ^t^ìrini 
Hac  fortuna  fublica  «r , ut  erit , 

Qu^l  fognarono  li  ciechi  Romani , che  Romo- 
lo innanzigiorno  apparilfe  à Giulio  Proculo  , 
condirgli , che  lui  le  ne  afeendeva  al  Cielo , fa- 
volaaggiunta all*antiche  loro  fuperftizioni,per 
cui  cagione , qui  pure  gP  innalzarono  il  magni- 
fico Tempio  , e gli  fecero  facrificj , e vollero  dal 
lui  nome  Quirino , eflì  pure  chiamarfi  Quiriti . 
Qui  pure  (fecondo  Cornelio  Nipote,  )fii  la  cafa 
di  Pomponio  Attico  amiciflìmo  di  CiceroneLj . 
Dall’  altra  parte  della  Chiefa  veggonfi  sii  le  co- 
ftiere  del  Monte  Viminale  , ancor  le  mine  i ò 
jveftigj  de  i Bagni  d’A^rippina  , fecondo  l’opi- 
nione di  molti . Di  quel  Giulio  Proculo,  di  cui 
habbiamo  poco  fà  fatta  menzione , di  fegnalato 
fi  legge , che  non  volendo  credere  il  Popolo 
tutto  tumultuante , che  Romolo  folle  falito  in 
Cielo , dubitando,  che  folle  ftato  uccifo  da  i Se- 
natori, egli  giurò  fopra  gli  Altari , che  veuen- 
do  egli  da  Afba  , liel  pafl'are  di  qyà  sii  Io  fpun- 
tare  del  Sole,  gl’  apparve  Romolo^  à cui  diman- 
dando , in  che  luogo  d ìmor alfe, Tra  cehFli  Spi- 

riti  del  Cielo  , rilpoie,  e che  baveria  penfato  di  Roma  , 
perche  farebbe  ftmpre  fiata  capo  del  Mondo , purché  fof~ 
fe  fata  amica  delV  anni  ) e della  ’tempsranz,a  ,.  Ridi- 
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cole  menzogne, fvelatc  dallo  fpleiidore  delie  ve- 
rità dell’Evangelio  . 

Ben  più  faviamente  refe  ìlluftre  quefto 
rpazlofo  fito , c con  più  pia  magnificenza  il  pur- 
gò dalle  fue  profanità  Veftina  nobililfima  Gcn- 
tildoìma  Romana  Parente  di  Sant’Innocenzo 
Primo  Papa,  la  .quale  perteftimonio  grandc>j 
della  Tua  divozione  verlb  li  Santi  Martiri  Ger- 
vafio , c Protafio  ; de  i quali  cofc  grandi  del 
loro  Martirio e Miracoli  fi  narravano  per  tut- 
ta la  Chiefà , per  la  celebre  invenzione  fatta  in 
Milano  de  i loro  Sacri  Corpi , da  Sant’Ambro* 
gio , di  cui  piirefà  nobile  menzione  Sant’Ago- 
llino  nelle  fiie  ConfelTloni  Vlafciò  per  teftamen-, 
to , che  a loro  fi  dedidafle  una  Bafilica , delle-j 
molte  facoltà , che  lafciava , e del  prezzo,  che_» 
cavato  fi  fofle  dalle  fue  gìoje',  e ricca  guarda- 
robba  . Fù  perciò  dedicata  quella  Chiefa,  ò nei 
luogo  ove  era  la  Gafa  di  quefta  nobile  Matrona, 
ò ne  i fuoi  Poderi , dal  medefimo  Sant’Innocen- 
zo  fino  del  405.  c per  renderla  più  confpicua  la 
fece  Titolo  di  Cardinale,  e fecondo  alcuni,  egli  ^ 
vi  pofe  la  Stazione  in  quello  giorno , e barrichi  ( 
! di  molt(^  e ricche  offerte , ^elle  quali  tuttc_» , 
erano  vali , lampadi , lucerne  , corone  9 con- 
ftrati  per  ufo  de  i lumi , torrette  , Cervi  per  or-, 
narnento  del  Batti  Herio,  e per  gettar  acqua-j  . 
Coppe , Calici , Patene , Bacili  deferitti  dal  Bi- 
bliotecario, fi  computa , che  arri  valTe  l’argento 
a{  pefo  di  libre  400.  oltre  molte  pofrefiioni , 
tenute  di  grolfa  rendita,  delle  quali  colè  tutte_» 
le  ne  c affatto  ellintà  la  memoria , e fqlo  rima* 
(la  fra  molti  fiimer  ingiurie  dei  tempi  rifiircitc^l 


iyò  'Vtnerdì //. di ^^refima 
daiv^rj  Benefattóri  laChieia  con  le  nude  pa- 
reti per  molti  Secoli  ; non  clTendone  però  mal 
'mancata  la  venerazione . 

' » Fò  parimente  dedicata  la  medefima  Chiefa, 
fecondo  la  più  probabile  opinione  (in  dall’hora 
ì San  Vitale  • Padre  digniìfimo  dì  quelli  Santi 
Martiri  « il  che  meglio  fi  adatta  à ciò,  che  fi  leg- 
ge in  San  Gregorio , quando  nel  tempo  dclla^ 
pellilenza  ordinò,  che  nelle  Procedioni  inditui- 
te  per  placare  Pira,,  dì  D.<o , che  dalla  Chiefa-j 
di  San  Vitale,  fi  partifle  quella  delle  Vedove-» , 
che  qui  dovevano  eflere  congregate . Per  qual- 
che tempo  ancora  chiamodì  il  Titolo  di  Vedi- 
na  . Ridotta  poi  la  Chiefa  à mal  termine  t fu 
ridorata  da  Sidolv. , ma  efiendo  fpoglìata  di 
entrate,  redò  altresi  derelitta  , & abbandonata 
d*ogni  Cuito;foppreda  la  Collegiata,  e levati  li 
Canonici , che  fino  dalla  loro  fondazione  Tha- 
vevano  fempre  ufHziata  . * 

Clemente  Vili,  poi  liberale , & erudito  ri- 
dauratore  delle  cofe  antiche , e Sacre  di  Roma, 
trovando  queda  Chiefà , quafichededrta  , c_» 
minacciante  mina  , l’uni  alla  vicina  di  S.  An- 
drea de  i Padri  Gefuiti,  togliendovi  il  Titolo  di 
Cardinale  : mà  lafciandovi  l’antica  devozione 
di  quedo  dì  ? Li  medefimi  Padri  l’hanno  con.» 
bella  fabbrica , e magnificenza  di  pitture , che_» 
in  diverfi  fpartimenti  di  Qgadri , nobilmente—* 
cfprimono  il  Martirio  de  i Santi  Vitale  Padre—», 
c Gervafio  , c Protafio  generofiflìmi  Figlioli  ^ 
redituita  all’antico  fplendore,  e venerazione-», 
comparendo  da  tutte  le  parti  sì  vaga,  e orna, 
ta , che  può  paragonarli  con  le  più  magnifiche . 

edi- 
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A S.  Maria  in  T rafttvere ijì 
t divòtfc  di  Roma . Reca  altres)  {incoiar  olrnà- 
mento  à quella  antica , e rovinata  Chiefa , il  ra* 
ro,  & efquirito  lavoro  d’  intaglio  delle  porte-, 
di  clTa  , fatte  con  ingegnofb  difegno , in  cui  rio- 
bilmente  fi  vede  fcolpita  in  legno  la  Vitai 
gcfti  memorabili  dì  detti  Santi  Martiri  i c di 
Sant^Ignazio  da  uno  de  ì Fratelli  Coadiutori 
della  medefìma  Compagnia  . Qui  pure  ne  i 
giorni  di  Venerdì  di  tutto  rAnno^aìmedefimi 
radri  fi diflribuifce ài  Poveri  di  Roma,  chc_» 
arrivano  tal  volta  vicino  à mille  una  Elemofina 
abbondante  di  pane,  dopò  dihaverli  pafciiiti 
con  una  efortazione  fpirituale  , e documenti 
dell’Eterna  Salute  t onde  per  aito  configlio,  e^ 
dìfpofizione  Divina,  quel  luogo,  in  cui  dai 
Gentili  Romani  fi  fàgrì ficava  à Demoni , vìen 
bora  (àntificato  con  gli  efercìzj  di  una  fiorita-. 
Carità  Chriftiana , c li  ìnfègnano  le  Sante  Veri- 
tà dell’Evangelio . Opera  introdotta , e fiigge- 
rita  dall’ingegnofa,  e magnanima  Carità  del 
Vcn.  Servo  di  Dio , il  Cardinal  Bellarmino  . 
Viene  quella  mantenuta  con  il  fplendore  , c_. 
Culto  Écclefiaftìco  da  i medefimì  Padri  deffud* 
detto  Noviziato  IV  dal  qiiale  fono  ufcitì  fitto 
dalla  fua  prima  Fondazione , in  ogni  tempo 
huomini  illullri  di  Dottrina , e di  iegnalital. 
Pietà,  che  hanno  feminato di  grandi , cvalo- 
rofi  Operar]  nella  Chiefa,  Di  quella  Di  vota-. 
Chielàfh  Titolare  il  gran  Cardinale  RofTente  , 
che  con  lègnalata  collanza  di  animo  refiftendo 
I alPempie  prctenzioni  di  Enrico  Vili.  Rè  d’In- 
ghilterra; onorò  la  Porpora  poco  avanti  defli- 
natagli  da  Paolo  III. , e la  Religione  Cattolica 

p ' 
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17*  Venerdì  IL  di  ^^rejima 
col  fuo  Sangue . Di  clToevvi  in  quella  Cafa.^ 
la  Venerabile  Immagine . 

In  quello  giorno  molto  bene  lì  adatta  la_« 
NielTa  alla  corrente  Stazione , poiché  , cqmc_* 
Giiifeppe  111  gettato  in  un  po^zo , per  invidia-*  i 
, de  i fìratelll  , così  feguì  à San  Vitale  > il  cui-no-  i 
me  corrifponde  alla  Vite  dell'Evangelio , chc_»  | 
lì  recita  nel  fuo  dì  Natalizio  . Chi  volge  Io  | 
fguardo  per  tutta  quella'mpia  Valle,  di  ogni 
parte  ci  vede  vclligj  delle  feordate  antichità  , e 
delle  f^gitive  , e profane  memorie  delle  gran- 
dezze Romane . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . ! 

NO  N p contenti  il  CriFUaxo  di  faper  coit  all* 

grojfa  i Mìèlerj  , che  debbon  crederfi  ^ e la  tna-^  ' 
mera  di  ricevere  i Sacramenti . Gli  frazzi  piegati 
non  fanno  mo^ra  . Coiì  fono  i Miflerj  della  P/oìlrO  j 
Religione , i quali  contengono  un  difegno  ammirabile  j 
della  Divina  Sapienza  ^ & un  lavoro  iì perfetto  , r s/  j 
prodtgiofo  dalP Onnipotenza , e della  bontà , e nondi-  | 
meno  perche  fono  fàputicoiì  in  confu fo  dalla  più  parte  j 

de  i Crijliani , tanto  appunto  muovono  , quanto  fe  non 
fofero  noti  . Segneri  Crilliano  iflriitto  dilc.  i. 

’ num*i2. 

DEL  DIGIUNO.  . 

G Rande  ìlrage  fanno  della  vita  bumana  le  Care’ 

Flie  : ma  non  mai  tanta  , quanta  ne  fanno  le 
crapole\  per  cui  fi  può  dire  ^ che  gli  alimenti  diventano 
à noi  veleni , e continue  infermità  , riàucendoci  à fegnoj 
che  di  niun  altro  nemico  dobbiamo  ormai  temer  piùy  che 
delcibo  copiofo , L’Ecclefiallico  al  Capo  37. 

DELLA. 
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A SS»P tetro  9 e Marcellino . 17^ 

DELLA  LIMOSINA. 

Ha  fcmpre  qualche  co  falche  dare  à i Poveri  coluta 
al  quale  non  manca  buona  volontà  ài  dare . San 
Leone  Papa  Sefm.  dcjejun.  ' 

S A "B  ‘B  A T 0 , i 

SECONDO  DI  QUARESIMA.  | 

STAZIONE  j 

A ss. PIETRO,  E MARCELLINO. 

\ * 

NEL  MONTE  CELIO  . | 

FUori  di  ogiii  controverfia  è ormai  per  tut- 
to ciò,  che  ne  hanno  fcrìtto  gliEcclefia- 
ftic! , che  la  Chiefa  de  i SS.  Pietro , e Mar- 
cellino, di  cui  fà  menzione  il  Martirologio 
mano , e la  pone  inter  duoì  Laura  nella  Via  Labi- 
cana , non  ha  quella , che  lungi  tré  miglia  da_f 
Roma  fuori  di  Porta  Maggiore , nel  luogo,  ove 
bora  fi  chiama  la  Pignattara'per  li  Vali  di  terrà, 
che  qui  fi  fabbricavano  ^ celebre , c memorabi- 
le perelTer  quivi  flato  martirizzato  Santo  Ti- 
burzio  , e fepolti  li  Santi  Martiri  Pietro,  e Mar- 
cellino in  un  Cimiterio , che  fh  per  molto  tem- 
po in  molta  venerazione,  e frequentato  dai 
Fedeli  fino  al  tempo  di  Nicolò  Primo  ; mà  fuc- 
cedendo  poi  diverfe  difgrazie  alla  Città  per  1’ 
iuvafioni  de  i Barbari, le  Chiefe  fuori  delle  mura 
furono  le  prime  ad  effer  dcfolate  ; onde  crefeen- 
do  fopra  le  mine  di  quella  le  fpine , e li  triboli, 
diede  commodità  ( cosi  forfè  , permettendolo  li 

Santi' 


174*  Sabato  IL  di 

Saliti  Martiri  ) ad  alcuni  Foreftieri , fenza  che 
h Romani  fc  ne  accorgcirero , dì  cavar  i loro 
Corpi , e con  pio  furto  ^ portarli  per  la  Germa- 
nia,' e Francia  finche  jper  alcune  rivelazioni  « c 
rmiracoli , furono  trasferiti  à Mafirich , ove  di 
prefente  ripofano.  Di  quella  Chiefa  , e famofo 
Maufbleo  di  Sant^Elena , overo  Bafilica , fabri- 
’cata  dal  Magno  Coilantino  , fi  è nel  giorno  de 
i medefimi  Santi , ne  i Noftri  Falli  deferittq . 

L’Antica  dunque , e Divota  Chiefa,  di  cui 
favelliamo  pervia  corrente  Stazione , è la  mede- 
fima,  che  n trova  non  lungi  dal  Laterano;  c_f 
comedicono  gli  Antiquari  medemi , nel  prin- 
cipio della  Via  Labicana  ^ nella  jllegionedel 
Monte  Celio  \ la  quale  è Titolo  di  Cardinale  ^ 
infiituito , come  fi  crede , da  San  Gregorio  , il 
quale  pure  Thonorò  col  recitarvi  la  fella  dellc;-» 
fueOmilie  nel  tempo  di  quella  Stazione  ( in_. 
tanta  venerazione  furono  apprelTo  li  Fedeli  le_» 
Stazioni , che  li  Papi  medefimi  le  folennizzava- 
no,  con  difeorrere  elfi  al  Popolo.  ) 11  medefìmo 
i Titolo  fii  dal  medefimo  Santo  Pontefice  trans* 
ferito  da  un  antichilTima  Chiefa  dedicata  à San- 
ta Crefeenziana , che  era  disfatta.  Fu  pari- 
mente quella  Chiefa  rellaiitata  da  San  Grego- 
rio III.  fino  da  i fondamenti  : Dopò  lui  ritro- 
vati, che  fu  cjonfacrata  dà  AlclTandro  VI.  il  Lur  ^ 
iiedì  dopò  la  lèconda  Domenica  di  Qi)arefinia  , 
éhe  pure  la  dovette  haver  rillorata  . E le  bene_j 
qiiclta  Chiefa  appaja  piccola  in  paragone  dell’ 
altre  Stazionali  ; nulladimcno  ritiene  ancora-jt 
alcuni  yelligj  ; onde  fi  conofee  lei  già  elfer  Ha-  , 
ta.  in  qualche  fplcndore,  imperochc  hai  gradi 
' * per 
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peri  Oliali  fi afcendeaii’AItar Maggióre , e_j 
rotto  cHo  la  pìccola  ConfelTioney  con  la  fene* 
ftreila  « per  la  quale  , come  altrove  fi  è detto  . 

Si  facevano  toccare  liCor^iy  e Relìquie  dei 
Santi  Martiri  « con  li  Veli , che  poi  fi  man- 
davano in  diverfe  parti  della  Criltianltà , co-  ■ 
me  gran  Tefori  : e quelle  Cqnfelfioni , come 
pure  farà  fiato  anco  di  quella  « li  nofiri  Maggio- 
ri foievano  coprire  di  oro , e di  argento . Ap- 
prelToquefia  Chieu  fonograndiflìmi  vefiigìdi 
fabbrica , li  quali  dimofirano  elTcre  fiatò  un_^ 
qualche  antico  MonaficVo  , forfè  fottoi  Invòca- 
zione  di  S.  Lucia , Tlmmagine  delia  quale  • coi 
Tuo  nóme  è dipinta  nel  mezzo  della  facciata-# . 
Sotto  il  tnedefimo  Altare  Maggiore  vi  fon'o  Rè*  : 
liquiede  i Santi  Martiri  Pietro , c Marcellino  ^ 
é di  molti  altri  Santi  « come  fi  c narrato  à fuói 
luoghi , ne  i Falli , c Ménologio  Romano . 

Qui  anticamente,  fecondo  l’bppinionc-j 
degli  Antiquari , era  un  Tempio  dedicato  da  ì 
I Gentili  alla  quiete , e rìpofo . 
i In  quello  Sabbatp  opportunamente  nella-# 
Melfa  fi  fà  menzione  della  converfionc  del  Pec- 
catore, per  la  quale  cèfia  dalla  fervitù  del  De- 
monio , e riceve  la  beiiedizzionc  di  Dio,  il 
^^uale  benedille  il  gidrhó'ftttimo , c perciò  nell* 
introito  fi  dicono 'It  piatole  del  Salmo . Lex  Do- 
mini  converttm  Animai  Òrb  .c  Icggiunge  ^uftitue 
Domini  rcUa  USiifcuntei  corda  ^ perche  Tallegrcz’ ; ' 
za  del  cuore  confìfie  nell’olTervanza  della  Di-  . 
Villa  Legge , la  quale  s*ottiene  con  la  grazia-#, 

[e  fàdillinguere  gli  Agnelli  da  i Capretti , dc_# 
quali  fi  fa  mificriolà  iiarrazzione  nelTlfioriedi 
L.  - 1 Rtbijc- 
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Gabbato  II.  dì  ^Mrejfmd 
Kebucca  « è per  fignifìcare  chiaramente  quanto 
operi  nel  peccatore , che  fi  converte  à Dio  « Ia_f 
Divina  Grazia  « (i  pone  l’iftoria  Evangelica  del 
Figli  voi  Prodigo  . 

I DEL  DIGIUNO. 

L*Arte  ficura  di  prorogare  ìa  Vita  , t l*^Uinen^a  , 
dice  il  Signore  \ Qui  abUinens  ed  « adjiciet 
vitam  . Et  infatti  fi  vede  \ che  nelle  Religiofe  Fami- 
glie , irà  h quali  più  fi  prattica  la  fohrietà , la  [offe* 
renna  , & il  Digiuno  <,  la  yita  cpiù  lunga  ^ eia  vec- 
chiaja  taenafi  più  felice  : avvenendo^  che  quelle  auHe- 
rità  y di  cui  tanto  temono  i delicati  fervono  al  vìver 
noUro  ( cerne  Fanguflie  della  trafila  alFa/frgento  ) per 
allungarlo . Segneri  Cridìano  idruito  ragiona- 
mento ao.  n.i  j. 

DELLA  LIMOSINA. 

Nluno  bà  cofa  tanto  propria  y che  fia  fua  y quanto 
quella  , che  %*impiega  in  henefinio  del  proffmo\ 
ptrené  quella  parte  delle  terrene  facoltà  y le  quali  fpetr 
de  in  fervizio  de  i doveri  -i  fi fà  di  altra  natura  y^  e di- 
venta ricchezza  del  ^aradifo . E quelle  ricchezze^  che 
con  quefia  liberalità  fi  và  l* buono  apparecchi an“ 
do  y non  fi  po fono  diminuire  ufandole  di  quefio 
modo’^  ne  meno  fi^pfionp  per  quah 
fivoglia  corruzzibne guadare , 

S.Leone  Papà  nei  Serm. 
del  Digiuno  del  fet- 
timo  Mcfe  . 
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TERZA  DI  dUARESIMA 
STAZIONE 

A S A N LORENZO 

FUOR  DELLE  MURA . 

Dldrutti , che  hebbe  il  Gran  Coftantino 
lì  Tempi  deglldoli , e ricevvta  j^ublìca- 
mente  in  Roma  la  Religione  Cridlana  « 
fabbricò , ad  iflanza  di  San  Silveilro  diverfe  Ba> 
iiliche»  fra  le  quali  c quella  dedicata  all’Invitto, 
e Gloriofo  Archidiacono  San  Lorenzo  , un  mi" 
elio  fuori  della  Città,  per  cui  fi  efce  dalla^ 
Porta  detta  di  San  Lorenzo  \ chiamata  antica"  , 
mente  l’Ef^uilina  , poiché  fià  tra  le  falde  del 
Monte  Efquilino  *,  c la  medefima  fìi  detta  anco- 
ra Taurina  per  rifpetto  di  quella  teda  di  Toro , 
che  c fcolpita  nell’Arco  di  dentro , onde  tolfe  il 
nome  la  Regione  , che  li  chiamava  Caput  Tauri 
di  cui  fpelTofà  menzione  il  Pontifìcale  Roma- 
no, e li  Scrittori  Ecclefiadici  . Chiamarono 
I ancora  gli  Antichi  quella  Porta , e Via  , Tibur*  , 
tina , perche  conduce  à drirìttura  à Tivoli , che 
anticamente  fh  per  l’amenità  del  fito , per 
fertilità  del  Terreno  ; c per  la  falubrità  delP 
aria , le  famofe  delizie  di  Adriano , e di  altri 
Imperatori,  e Perfona*ggi  ; che  refero quella-* 

1 Città  lamofa , e celebre  . Vedefi  quivi  la  Con- 
ferva dell’Acqua  Claudia , che  quell’lmperato'* 

L M re 
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j^S  , Domenicani, di ^^rcfima 

reconlpefa  dì  (èffanta  mila  talenti  condufTe.^ 
per  il  Monte  Celio , aii’Aventino  . Chiamoflì 
ancora  quella  Via  Labicana  » da  Plinio,  ePa- 
Icllrina  da  Procopio , perche  cfcono  da  quella-» 
due  Vie  , Tuna  che  và  à Labico  , ( oggi  li  crede 
Valmontone  ) l’altra  à Paieflrina  , detta  antica* 
menta  Prenelle,  delle  cui  nobili  Antichità  hab- 
biàmo  altrove  fcritto . 

Fìi  quivi  fabbricata  quella  Baiìlica  vene* 
rabìle;pcr  efler  quivi  fepolto  il  Corpo  di  S.  Lo- 
renzo portatovi  dal  luogo  , dove  oggi  è S.  Lo- 
renzo in  Panifperna , ove  fbllenne il  Martìrio,  j 
sb  le  fpalle  da  Sant’Ippolìto  di  notte  tempo,  e ì 
> perche  lo  ripofe , ove  era  un  Campo  di  una-»  } 

Santa  Vedova,  detta  Ciriaca,  fb  poi  dettoli 
famolb  Cimiterio  , che  quivi  fi  venera , di  Ci* 

< naca  ^ e Campo  Verano,  chiamato  ancora  da_» 

1 gli  Antichi  Martirologi  La  Grotta  Tihurtina  ; 

luogo  in  ogni  tempo  così  venerabile , e làuto , 
che  nella  Fella  di  Sant’lppolìto , racconta  Prii* 

. dcnzio  ne  ifuoi  carmi , da  tutt’i  luoghi , c_» 
Provincie  intorno  Roma  veniva  un  concorlo 
innumerabile  di  Fedeli , e ciò  fù  perchè  in.» 

Suello  luogo  giacquero  gran  numero  de  Cor  pi 
e Santi  Pontefici , c Martiri  s poiché  oltre  li 
fudetti  Santi  Stefano , Lorenzo,  & Ippolito, 
vi  furono  polli  li  Corpi  de  i Santi  Severo  Prete, 
Claudio  Soddìacono  , Romano  Olliario  , Cre- 
feenzo  Lettore  fotte  Siilo  11.  Di  più.  li  Santi 
Pontefici  Zofìmo,  Siilo  III. , & Ilario , di  San- 
ta  Concordia  Balia  di  Sant’Ippolito  con  dician-  ^ 
nove  altri  di  Tua  Famiglia  : di  San  Giuftìno  ; 
Prete,  Cirineo  , Abundio , Cirilla  , e Trifonia, 

Mar- 
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Martiri . Così  quei  primi  Chrì(iianì , quando , 
ceffate  le  pcrfecuzioni  cominciarono  à refpira* 
re  : coll’ifteffo  fervore , col  quale  havevano  fre- 
quentati lì  Cimiteri  de  i Martiri  ♦ & ornatili, 
fecondo , che  in  quei  tempi  potevano , edifica- 
vano le  Chiefe  in  memoria  loro , e trasferitivi 
li  Corpi , non  fi  contentavano  di  ornarle  : ( co- 
me dice  Prudenzio  ) con  marmi  fini , e puliti  \ 
ma  con  argenti , «&  ori  coprivono  gli  Altari,! 
muri , & con  moltitudine  di  varie  lampadi  fa- 
cevano rifplender  quei  luoghi,  come  tanti  Cie- 
lìt  come  già  veggìamo  coflumarfi  anco  ne  i no- 
ftri  tempi . 

Nè  può  lafciar  di  riferirli,  che  dopò  fabbri- 
cata in  quello  luogo  da  Coflaiitino  Imperatore 
la  Bafilica  di  San  Lorenzo , furono  fatti  vicino  , 
& intorno  ad  effa  da  dìverfi  Pontefici  due  Mo- 
naflerj , & alcune  Chiefe  , particolarmente  una 
di  Sant*Ipolito  ^ un  altra  di  Sant*Agapito  , c_» 
de  Santi  Stefano,  Caffiano . Dal  medefimo  Co- 
I danti  no  pure  fti  fabbricata  la  Nobile,  e divo* 
tiffima  Confèffione  nella  nave  dì  mezzo  , ove_j 
fi  vede  il  venerabil  Depofito , in  una  grande^» 
Urna  di  marmo , munita , exircondata  di  ferrò 
in  cui  giacciono  lì  Sagri,  e preziofi  Tefori  de 
Corpi  de  i Santi  Stefano  Protomartire  , e Lo- 
reni^  Archidiacono , & c quello  luogo  tanto 
più  venerabile , che  è nella  medefima  forma , fi- 
gura , e fito,di  cui  feri  ve  S.  Damafo  nel  fe^iicn- 
xt  modo  • Ftce  CoHantitio  infine  al  Corpo  di  S.  Lo ' 
reazo  li  gradi  da  falire.,  e fecudere  , e nel  medefimo  luo* 
go  c'i  feeela  tribuna  , c.  l^ornì^  di] pietre  di  porfido , e 
cbiuje  la  parte  di  [opra  con  Cancelli  di  fiaifitmea/frgen^ 
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to  , che pefavano  mille  liùre , ò*  innftt,i  à guefio  luogo 
dentro  la  Grotta  pofe  una  lucerna  di  oro  purijptno.co/g 
dieci  Imcie , ch^era  di  pefo  ài  trenta  libre  . Dal  che_» 
il  comprende  in  quanta  grande  venerazione  fof- 
fe fino à quei  tempi,  così  Sagra  Tomba;  ia^ 
quale  fii  pureTpiendidamente  adornata  da  Si- 
Ito  1 1 1.  con  Colonne  di  porfido  » facendo  l’Al- 
tare di  Argento  finiflimo  di  libre  cinquan- 
ta , con  li  Cancelli  di  Argento  pure  di  trecento 
libre)e  fopra  vi  pofe  una  Statua  di  S.  Lorenzo  di 
lib.200.  ^ . 

Egli  è pieno  di  una  Santa  maedà  quedo 
luogOfà  cui  con  quanto  rifpctto  debbafi  andare 
à venerarlo , baderà  di  haverlo  riferito , nella_* 
prima  Stazione  della  Settuagefinia  . Qui  ap- 
predo feparatamente  è fepellito  il  Beato  Gìndi- 
110  Prete  , che  iniieme  con  Saiit’Ipolito  diede.» 
fepoltura  à S.Lorcnzq,  il  che  accennano  li  veri! 
feguentì  antichi . ■ « 

ma^è  tua  meni  extulit  ille  penutlus 
Tir  Cratii , ju  fit , Ò*  alma  fida 
Fervore  pari  Rubini  peFtui  adtiffìt , 

Cujui  in  hoc  Sacro  Membra  manent  tumulo  . 

. . L’Altar  grande  fopra  la  Confedione  è pri- 
vilegiato da  celebrarli  foio  per  il  Papa  , ;co~ 

: me  quei  delle  altre  Bafiliche  Patriafcali . 

Inqueda  terza  Domenica  di  Quarefimafì 
fa  da  ì Greci  con  molta  folennità  Tadorazione^ 
della  Samidima  Croce , per  la  ragione  affegnata 
nel  loro  Triodio  ( cosi  chiamanodi  Greci  nti_* 
libro  loro  Ecclcfìadico , nel  qual  li  contengono 
tfè  Odi  * qhe  fi  cantano  nel  tempo  Quafdima- 
Ic  , ) volendo  con  la  villa  di  quella  animar  li  Fc- 
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deli , già  laflì,  e fianchi  à continuare  l’incomin- 
ciato digiuno . Un  altra  bella  ragione  accenna 
il  Boccadoro  s Perche  ( dice  il  Santo  Dottore,  ) 
nella  foiitudine  del’Deferto , quelli  « che  erano 
feriti  còl  fiflTar  lo  fguardo  nel  Serpente  di  bron- 
zo eranqlìberati'dalla  morte,  cosi  ora  quelli, 
che  fi  fono  avanzati  nel  Digiuno,  col  Sacro 
contttto di  quello , uccidono  il  Serpente,  cheli 
che  fi  prova  nell’animo,  c l’ifleffi  confeguifeonó 
l’immortalità.  ^ - • 

Chiarii àfi  quella  Domenica  deità  Conf^ 
perche' fi  come  nella  prima  Domenicali 
Signóre  arma  col  Digiuno  li  fuoi  Soldati , cJj 
nella  feconda  gii  anima  col  premio  della  Gloria 
eterna  ; còsi  ' in  ^efla  moflra  loro  la  flrada_u  , 
che  è quella  della  Confeffione , la  quale  elfendo 
di  due  forti,  cioè  de  i peccati,e  di  laude  iì  così  fh 
iflituitaqiiefla’Stazionc  à San  Lorenzo,  il  qua- 
le fti  un  gran  Profeffore  delle  lodi  del  Signore , 
eziandìo  mentre  era  arroflito  sh  le  bragie  acce- 
fé;  onde  incomincia  la  McfTa  nella  folennità; 
ConfeJJìo  ,iy  pulcritudo  in  cofpeBu  eju%  t ' " ■ 
Dft  quella  Domenica  terza  di  Quarefima-. 
incominciavano  i Scrutini  de  Catecumini  per  il 
Battefimo  nella  proflìma  Fella  Pafquale  : e per- 
ciò leggefi  I’  Evangelio  dell*  efpuifione  del  De- 
monio : deli’armato  forte  4 che  cuflodifce  il  fuo 
Atrio  ; e del  più  forte , che  (opra v viene  à levar- 
gli le  fpoglic:  Dell’udire  , e confervare  la.^ 
Parola  di  Dio:  le  quali 'cofé  mirabilment,e_j 
convengono  à gli Eforcifmi,;  ^ altri  Riti  ufàti 
ne  i medemi  Scrutini  dclla*Chiefà,che  fi  leggo- 
no nell’Ordine  Romano . 
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Di  quefta  Veiierabiliirima  Baiilica  celebre, 
per  la  (uà  maeflà  , e fplendide^za  : per  i.tefori 


dell’InHulgenze i peri  Sagri,  e prezioiì pe^i 
ideile  Reliquie  : per  l’ampio  Cimiterio  di  Ci- 
riaca, che  di  fottoàguifa  dì  una  gran  Città 


Io  circonda^  per  la  Tomba  fontuofamente  fu- 
nebre , nella  quale,  fi  danno  copìofi  fufFragj  à i 
Fedeli  De Ibnti  ’i  «Scaltre  memorabili  oflervazio- 
ni  nè  habbiamo  altrove  in  quello, & in  altri  vo- 
lumi copiofamente  parlato . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . ; 

h^gtre  Iriorif:  deiltt  Chiefa  per  rimaner 
chiariti  f che  Ditifi  è jervito  iella  Divina  Tamia 
predicata  daghbumtni^  affine  di  mutare  i, Cuori  , e 
le  menti , fp^veutare  le  paffioni , e cambiar  gli  huomi- 
ni  di  befiie , cb"^ erano  in  figliol  di  Dio . Baronio  all 
Anno  de  i fuoi  Ann,  44. 

, . DELLA  LIMOSINA,. 

O^anta  grande  è la  felicità  di  potere  nel  dare  4 i 
'To’veri , le  cofe  piccole  ricever  le  grandi  , per 
le  bre'si , l* eterne , per  le  caduche , quelle  , che  ftmpre 
durano  ; e ciò  che  più  rileva  , ricever  nella  Li» 
mofina  , Dio  per  debitore  . San  Gi- 
rolamo nel  Cap.i  5.  de  i 
Proverbi  • 


LUNEDI 

‘ TERZO  DI  QIOARESIMA; 

STAZIONE 

À ; S A N M A R C O 

DETTO  ALLE  PALATINE;-' 

La  Chiefa , della  quale  fa  menzione  San_* 
Damafò  Papa , die  San  Marco  Papa  fab- 
bricò dentro  Romaappreflb  le  Palatine  « 
tutti  li  bvoni  Scrittori  delle  cofe  Ecclcfiaftiehc 
convengono  f chefia  laprefènte  Collegiata-^  j 
antica , nobile , e per  piò  rilpetti  ai  pari  di  ogni 
altra  Titolare , e venerabile  . Certo  c che  qlic* 
Ha  Chiefa  fu  fabbricata  dal  medefìmo  San  Mar- 
co Papa  ; altri  dicono , che  quivi  egli  fo(rc_> 
flato  confacrato  Prete  « e perciò  è de  piìi.antìchi 
titoli  dei  Cardinali , e dedicata  al  Santo  Evah- 
' geli  Ha  dì  queHo  nome , nel  tempo  di  CoHantì- 
no  Imperatore , e fe  bene  in  cffa  non  fìi  fepolto, 
ma  nel  Cimitero  di  Santa  Balbina  nella  Via^ 
Ardeatina,  f!i  nulladimeno  portato  à que^à-j 
Chiefa^  do^ò  d’e/fere  Hato  in  quel  Cimiterìo  ^n 
al  tempo  di  San  Gregorio  VII.  « in  cui  fu  ritro- 
vato, e trafportato  prima  in  diverfi  altri  luoghl| 
come  quivi  appreffo  diremo  . _ 

Fabbricata , che  hehbe  lo  Heflb  Santo  Pon- 
tefice qucHa  Chiefa,  il  medefìmo piiHìmo Impe- 
ratore CoHanti  no  vi  offerfe  molti  preziofi  do- 
ni , eh’  afeendorono  al  valore  di  fèi  mila  « tL* 
M 4 otto- 
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ottocento , c ottanta  feudi , acciò  ferviflero  per 
farvi  quivi  rifplendere  il  Culto  Divino  cori_* 
503.  feudi  annui  per  i Mìnidri  , fra  i quali 
j vi  furono  diverfi  Vafi  Sacri  di  Argento , cioè 
Coppe  , Calici  9 Patene  « Latnpadi , che  arriva- 
vano alla  fomma  di  cento  libre  ; c la  dotò  di  tré 
grolle Pofleflioni ..  £fràgli  Antichi  Titoli  dc__» 
Cardinali , onde  nella  feda  Sinodo  Romana-» 
fotto  Simmaco  Papa , c prima  di  elTa , fotto  San 
Gelalio  Primo  PAnno  494.  fi  annoverano  Ci- 
priano 9 & Abundìo  9 l’uno  Prete  del  Titolo  1* 
altro  Arciprete  nel  Titolo  di  San  Marco  9 & in 
quello  di  San  Gregorio  9 Stefano9  & Andrea^. 
Da  una  lettera  (critta  da  Adriano  Primo  à Car- 
lo Magno  9 chiaramente  fi  cava  eOTere  data  que- 
lla Chìeià  fin  da  quel  tempo  celebre , e per  mol- 
ti ornamentÌ9e  pitture,riguardevole,poiche  par- 
lando delle  Sacre  Immagini , fà  della  Chicìa  di 
“San  Marco  la  fagliente  menzione  ì,  Da  quel  iem^ 
fo  infiu  ad  efo  9 fono  appreso  di  noi  , di  Siheflro  9 ài 
Marco  9 1 di  Giulio  le  loro  Sante  Chiefe  dipinte  coir  di 
Mofaico  9 tome  ài  altre  Worie , e di  altre  Sacre  hrma  - 
ginì  ornate  . Il  medefirao  Papa9  con  magnifica-» 
ridaurazione  9 abbellì  di  nuovo  la  medefìma_» 
Chielà  9 che  durò  fin  che  Gregorio  IV.  che  ne_» 
era  dato  Titolare  9 con  molta  fplendidczza  la^ 
r ife<(;e  da  i fondamenti  9 e vi  fece  di  Mofaico  rì- 
novare  molte  Sacre  Immagini  de  ì Santi . 

'Liberale  Benefattore  altrefi  fii  diqueda_» 
Ghiefa  il  Cardinale  Agodino  Valiere  Titolare 
Vefeovo  di  Verona , hiiomo  celebre  per  dottri- 
na 9 e pietà  9 eletto  da  Gregorio  XIII.  attefa  la.» 
fua  fomma  prudenza  « Vifitatore  Apodolico  per 
, tutto 
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tutto  lo  (lato  Veneto , e perciò  Ibmmamentt-. 
amato  da  S.  Carlo  Borromeo , à cui  quello  gran 
Letterato  diligentilfìmo  di  lui  imitatore,  dedicò 
alcune  fue  opere  , c fe  ne  valfe  il  medefimo  San- 
to Arcivefeovoper  fuo  Confultore  , il  auale^ 
venerando  in  elio  le  di  lui  Eroiche  Virtù , più 
volte  dilTe , eh*  egli  era  un  altro  Sant*  Ambro- 
gio ^ e pronollicò , che  farebbe  (lato  in  breve-», 
cannonizato  : L’accolfe  nella  fua  Città  dì  Ve- 
rona con  infinito  fuo  giubilo  , e di  tutto  il  Po- 
polo, dandogli  Santi  Precetti , c ricordi  di  ben 
governare  quella  Chiefa,  e ne  Icrilfe  egli  dòtta- 
mente la  di  lui  Vita,(èmpre  nominandolo  còme 
un  Santo  ; di  cui  è degno  dì  memoria  quel  ccle-j 
bre  Elogio , che  fece  quello  dottiflimo  Cardina- j 
le  del  medefimo  S.  Carlo , quando  inteiè  la  di 
luì  morte , chiamandolo . t^ir  Dei,  "Pii  V.  iy  Cre- 
f^orj  XIII.  laudibui  celtbratui\  cujtn  lita  -variartm 
fuit  cxcMplar ’uirtutum , P/obilibui  •virii  vera  nobili- 
tatti  ferma.  Caràinalibui  Magnuin  exanplar . Cutn 
egregia  bilarita te  , cafìigatio  corporii  perpetua  . Sa- 
craruih  ìitterarum  Uuditm  afftduum  : cum  maximii,€si 
variti  negotiii  inviUus  ammui  mira  hunanitate  ttm- 
peratui  , ^lortii'  cóntemptor  cum  inter  ieri  gaudio  ; 
Charitas  eximia  erga  Pauperei  ttm  vìt<e  etiam  peri- 
culo  . 'Pradicationii  ftudium  meditationibui  enutritumi^ 
Paftendarum  animar um  excellem  artifexVirtutum  om- 
nium fpecimtn  nobiltbui  virii  \ f unii  it  ai. viri  atate  no- 
tira  prafiantijfimi . Cinl'e  quello  gcnerofo  Cardi- 
nale il  Choro  di  ben  lavorati  ifedili  di  nocc_* 
per  li  Canonici , & ornò  dì  pitture  il  Choro  me* 
defimo , lafciandovi  d*ogn*  intorno  tellimonj 
della  fila  pietà,e  divozione  verfo  il  Santo  Evan- 
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gelida  9 Protettore,  e Tutelare  delia  fiia  Patria , 
& inclita  Repubiita  .• 

Predicò  S.  Domenico  in  quella  Chiefa  , e 
quivi  di  lìngolarc  avenne , ch’effendo  venuta.» 
.una  divota  Donna  per  fentirlo,  ciò  che  feguiva 
con  gran  concorfo  di  Popolo  di  tutta  Roma,  la> 
l'cìòin  cafa  un  fuo  piccol  figliuolo  infermo , 
ritornando  il  trovò  morto . Onde  facendo  forza 
al  dolore , e da  elfo  prefa  ardimente  , cosi  mor- 
to lo  portò  à S.  Siilo,  ove  habitava  il  Samo,nel- 
le  braccia  ) & entrata  nei  Monallei^o,  arrivò 
fino  al  luogo  del  Capitolo , ove  egli  era  \ à cui 
piedi  ripole  il  fìgliuolino , • io  pregò  con  gran 
fiducia , à rifiifcitarlo . Compatì  il  Santo  alla.» 
mefehina  \ fi  ritirò  à fare  un  poco  d’Orazione  \ 
poi  fegnò  il  Morto  col  fegno  della  Croce  i lo 
prefe  per  la  mano , e io  diede  fano , e falvoalla 
Madre, comandandole^  che  non  publicafie  il  mi- 
racolo. . . 

11  Portico  di  quella  antichifiìma  Chielà  fat- 
to fecondo  il  coftume  del  rito  Latino , perche_jj 
fervifle  per  i Penitenti , come  altrove  fi  c detto  , 
e fiato  modernamente  rifiaurato  con  i Cancelli 
di  Ferro  dalla  S.  M.  di  Aleflandro  Vili-  che  ne 
fìi  molto  tempo  Titolare , e. Benefattore. 

DELLA  .PAROLA  DI  DIO . 

(he  converte  ì"* uditore , non  è la  lingua  ielì* 
buomo  \ila  voce  interna  di  Dio . La  lingua  del^ 

- /*  buomo  non  può  arrivare , fe  non  all'  orec-^ 

chic  col  fufino  : la  Foce  di  Dio  è quella  , che  va  dentro  , 
e che  penetrò  fin  al  cuore  . Dabit  veci  fua  vocem  vir^ 
tutis , S.  Francefeo  di  Saies  nella  Filotea  . 


DEL 
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DEL  DIGIUNO. 

VaKdo  la  Cafa  del  ì-^tdno  và  tutta  ìh  fiamme^vien 
fermerò  dalle  leggi  V abbatterla  per  paurA‘^  xfbs 
il  ftdceo  non  vi  fi  appigli . Or  perche  'non  farà 
pertnefo  aìP  ^/:ima  ancora  di  abbattere  il  C^po  con 
Digiuni  y con  difcipline  y e con  fimili  'fenitxn’se  \i»en<.  ' 
tre  il  Carpo  tutto  in  vampe  di  concupifceazta  ftorret~  ‘ 
fa  y tlbè  gii  vicinifimo  ad  attaccare  alP  ^uitna  quell'  ' 
incendio  y eh*  egli  da  fe  non  è ne' mete  buono  à fpegnere  : , 
tna  ànudfire  ?S.  Greg.  neJl*  Omil»  6.1  ^ 'r.  ‘ 

DELLA  LIMOSINA'. 

DAte  i vojlri  dinari  ad  afura  col  dargli  a i 'Pover  i 
per  Dio  p:rcb'  egli  fi  degna  difarfi  nofiro  debi- 
tore y e ferivi  tutto  quello  y che  ii  povero  bavera’  ri' 
cevvto  :•  H fuo  Evangelio  ne  fàìa  ficuvtà  ; ed  egli  prò-. 
mette  per  tutti . S.  Ambrogio  nel  libro  di  Tobia  . 

martedì 

TERZO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE  , , 

A S A N T A PUDENZIANA  NBL 
, VICO  PATRIZIO.  . 

SE  maiv’hà  Chiefa  alcuna,  6 Bafilic^  in  Ro- 
ma , à cui  debbaVt  bagolar  culto  , e vene- 
razione, non  Polo  da  tutti  li  Fedeli , raà  in 
particolare  delle  più  celebri  Chiefè  della  Cfidia-' 

Initày  alle  quali  da  quello  luogo  fù  provilloidi 
Pallori  ,'che  vi  piantarono  la  Keii^ìone  Catto- 
lica 4 ella  è quella  t la  più  antica  in  cui  li  fon-' 
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i83.  Domenica  III,  di  ^^refima  . 
daffe  , prima,  di  tutte  in  Roma , da  S-  Pietro  , il 
.culto  divino  ; ove  s’incominciarono  à praticare 
li  Riti,  e Cerimonie  Ecclefìadiche,  ove  formò  li 
primi  fiioi  fondamenti  la  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca,  e di  quà  diddè  la  Tua  giuri fdizzione  per  tut> 
t’il  Mondo  s ove  prima  da  S.  Pietro  medefimo  li 
celebrò  il  Sacrofanto  Sacrifìcio  della  Melfai^ove  , 
^ordinò  li  primi  Sacerdoti , e Vefeovi  ; ove  fìi  la 
^prima  refidenza  del  Prencipe  degli  Apofioli.t  e 
‘Capo  vifibile  della  Chielà  militante  ; & ove  in- 
cominciò ad  elèrcitare  libera  la  podeflà  ri- 
ce'vvta  dall*  ifteflb  Chriflo  \ d’onde  fpedl  li  pri- 
mi Predicatori  del  Vangelo 'per  diverfe  parti 
del  Mondo  e la  prima  |ChieTa  , eh»  fìa  (lata  da 
Criftiani  dedicata  in  Roma  fotto  quello  nome , 
e perciò  degnilTima  di  molta  venerazione . Il  Tuo 
primo  Titolo  fii  di  Pudente,  Padre  delle  SS.  Pu- 
dentiana , e Prafede  VV. , nobiliflimo  Senatore 
Romano  dell’Ordine  Patrizio, che  per  le  fue  vir- 
tù , e morali  bontà , meritò  di  vederejl  primo. 

I di  Roma,  Battezzata.tuttalafuafortunata,  e 
(anta  famiglia, méntre  alloggiò  in  quella  lìia  Ca- 
la (ove  bora  è la  prefente  Chiefa , ) per  fette  An- 
ni S.  Pietro , cioè  dal  fecondo  Anno  dì  Claudio 
Imperatore,  fino  al  nono . Poi  fi  chiamò  col  Ti- 
tolo di  Pallore  dal  nome  del  fratello  di  Santo 
Pio  Papa , che  la  confacrò . ^ > 

In  quella  Chiefa  S.  Pietro  ordinò,  ediqiià 
mandò  à Ravenna  per  piantarvi  la  Santa  Fede 
Sant’  Apollinare  *,  à Opoa  S.  Prifeo  \ A*  Napoli 
Sant’  Afpernate  : à Fiefolc  S.  Romolo,  à Lucca 
S*  Paolino:  A Verona  Sant’  Eutorpio  : à Pado- 
va S.  Profdocimo  : à Pavia  S.  Siro  ^ S.  Filippo 
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A Santa  Puiknzdana  l$9  \ 
Argirione  nella  Sicilia , che  tutta  ccAiVertl  lii 
Chrifto  i e vi  piantò  la  Santa  Croce  ^ Torquato 
nelle  Spagne  ; Giuliano  à Cenom^U  Sant’Ari' 
(lobulo  nella  Bretagna , e Scozia  \ S.  Clemente 
Zio  di  S.  Clemente  Papa  amendue  delia  fami- 
glia imperiale  Flavia,  in  Francia  ; SanPEucario 
• . à Treveri . Li  Santi  Marziale Valerio,  Mater- 
’ no^  Siilo,  Troiimo ,UrfìiK>à Burges^ 
nefi Giuliano,  Manfucto , Memmio , & altri'in 
diverlb  parti  del  Mondo  : Si  come  qui  pare  or- 
dinò S.  Lino  Papa  Tuo  fuccelTore  : & Cleto  Pa- 
pa 11.  dopòS.  Pietro  , c S.  Clemente  HI.  Papa': 
onde  è (lato  quello  luogo  un  celebre  Seminario 
di  Santi  Pallori , e propagatori  delia  Religione 
Criftiana . ^ • 

Di  qua  fcrilTe  il  S.Apollolo,c  Pontefice  la-j*] 
Tua  prima  Epillola  con  paterna  , e pallorale  fòl- 
lecitudinc  a i Crilliani  difcacciati  da  Gerufalem- 
me , che  andavano  in  varj  luoghi  difperfi  però 
mandò  loro  la  Tua  prima  Epillola  cololanaoli;& 
animandoli  con  quel  dolce , e miAeriolò  fallito'. 
Salutat  vos  Ecclejìa  , 'qtut  rf?  in  Babylene  coUetia  in*.  » 
tendendo  per  Babilonia  Roma  , Gentile  ,;e  tan-  < 
to  fuperba  per  Timperio , che  haveva  di  tutP  il  * 
Mondo , e di  tanta  grandezza  , eh*  era  capace-^ 
di  fette  millionid’ Anime  ',  Parti  il  Santo  Aro- 
(lolo  poi  da  Roma  ^ perche  difpntahdò  lt  Cri- 
lliani , crefeiuti  à gran  numero,  con  gli'Ebbrei, 
che  Bavano  in  TraBevere , e palTando  quéBi  nel 
difpmarc  li  termini  della  modeBia  ',  temendo  P 
Imperatore:  mialchc  ibllevazione , fcacciò  gli 
Ebbrci  d;dla  Città , del  qual  bando  ne  |>arla  San 
' Luca.'  Nella Uia‘partenzadft<quà,  S;Piecro do* 
--'l*  nò 

‘M — r " mi  mmm  i inn  m i i— m km  ‘ 'n 


Martedì  HI,  di  Q^refima  ' 
:nib.*liuoOrpite  amorevole  SiPudente  il  libro 
dell^'Evangelìo  « che  fece  feri  vere  in  latino  da_^ 
S.,  Marcò  ^ ^ un  Immagine  del  Salvator^e , che 
(i  conferva  in  S.  PrafTeoe  ^ e qui  pure  è quella—* 
tavola  dì  legnò*  fopra  cui  S.  Pietro  diceva  Mef- 
fa  * 'che  (là  nell*  Altare  della  nobìl  Cappella  Le* 
terab  à mali  dritta  delP  Aitar  Maggiore , ovc_» 
convenivano  li  primi  Cridianì  à fentire  la-* 
Me(Ta..'  ^ . 

-1  Per  dare  pei  fòccorfo  alti  ancor  novelli 
Criftiani'  rimalli  in  Roma  ritornò  S.  Pietro , 
quando  morto  Claudio,  3c  enendofucceduto 
Nerone  ad  i danza  di  Simon  Mago , e fodenito- 
fe  degli  Ebbrei,  eccitò  la  prima  perfecuzione  , e 
con  elfo  lui  pur  venne  S.  Paolo;  e probabilmen- 
te fi  crede  * che  venilTero  ad  habitare  in  quedo 
Palazzo  di  S.  Pudente , avanti , che  fodero  car- 
cerati, perche  S.  Paolo  feri  vendo  à Timoteo, tra 
li  (aiuti , che  de  i fedeli  li  manda  vi  c nominato 
San  Pudente.  Salutant  tc  Eubolm^  •iS"'Tudcniy 
Ì3'  Linui  * iy  Claudia  , & fra  ir omaes . Qui  era  un 
continuo  ricetto  di  tutti  i Cridianì , che  dall’ 
Oriente  venivano à Roma,  come  lì  raccoglie 
pure  da  Giovenale  in  una  Tua  Satira  , in  cui  in- 
troduce uno , che  voleva  partir  da  Roma,perch’ 
erano  venuti  molti  dall’ Oriente  ad  abitare  tra 
quedi  due  Memti .Viminale , 8c  Efquilino  in^ 
cafede Grandi , e li  burla,  perche  parlano  con 
VocoibaflTa  , e fpedb  trattano  d’andar  in  Cielo . 
A^Santa  Pudenziana  fi  dedicò  queda  Chiefa-f , 
pc^che''>prima  di  tutti  quelli  della  Tua  beata  fa- 
miglia  r.wdò  al  Cielo;,  e perche  ad  imitazione 
della SdféUa faa Sama Pralfede.,  anch’  eilaquì 
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diede  fèpoltura  à tré  mila  corpi  de  S.  Martiri  ; e 
nella  Capella  di  S.  Padore  v’è  ancor  X)ggidì 
molto  venerabile  un  pozzo , dove  riponeva  il 
Sagro  loj  Sangue  9 che  racoglievacon  una  fpu- 
gna  ( checfrà  le  Reliquie  di  quella  Chiefa,  ) 
alla  Chiefa  vicina  di  Santi  Vito , e modello,che 
lì  difle , Macello  de  i Martiri , . come  altrove  fi  è! 

. . ' . ' . 1 

Giace  qiiedadivotiinma  Chielà  alle  radici 

del  Monte  Viminale  nel  Vico  detto  anticamen- 
te Patrizio,  perche  Servio  Tullio»  dubitando 
della  fedeltà  de  nobili  Cittadini  Romani»  eh* 
erano  Patrizia  comandò , che  tutti  efli  » abban- 
; lionate  le  proprie  cafe  » andalTero  ad  habitare^ 
in  detta  Strada  . Vt  fi  quid  novi  moUrcntur  \ come 
dice  Fello , c Icch  fupenorij^ui  opprimer entur.  E per 
tal  caufa  fù  quello  luogo  detto  Vico  Patrizio , 
che  dalla  moderna  Suburra  s*edendeva  fino  al- 
ila porta  Viminale,  bora  occupato  tutto  dal 
Giardino  di  Montalto  ; che  Siilo  V.  fece  riem- 
pire , e Ipinare  tutto  ; onde  tolie  Paiitica  Via_* , 
che  divideva  il  Colle  Erquiliuo  , & il  Colie  Vi- 
minale , quale  oggi  non  fi  Rende  piti , .che  alla 
Porta  di  detto  Giardino  verfo  S.Pudenziana_>  » 
ove  li  vede  in  caratteri  grandi  la  memoria  della 
Porta  Viminale  . Dietro  alla  Chiefa  lì  vedono 
riempiture  di  Terra  del  Monte  » Ibpra  le  quali  è 
fabbricato  il  MonaRero  nobile , e di  vaga  fab- 
brica de  Monaci  riformati  di  S.  Bernardo , che_> 
uffiziano  detta  Chicla , tra  le  mine  delle  Cafc_» 
fabbricate  Ibpra  dette  Terme  le  cui  muraglie  , e 
llperoni  reticolate  lì  veggono , à fimilitudine  dì 
quelle  folto  SXorenzo  inPanifperna,che  oggi  è 

ri- 
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I J 192  Martedì  ìli,  di  §^rejima 
' ricetto  delie  Capre  , le  quali  iorle  erano  delle_f 
medcfime  Terme  ò Nonate,  ò Olimpie,  che  per 
la  loro  grandezza  occupavano  gran  parte  del 
Monte  Viminale . Che  quelle  foffero  antichi!^ 
fime  , li  prova  chiaramente  dalia  flruttura  delle  j 
pareti  reticolate , che  ne  tempi  delia  Republica 
Romana  fqlo  stufavano . 

Da  gii  atti  de  Santi  Martiri  fì  raccoglie.* , 
che  quivi  folTc  quella  fpeffo  nominata  Grotta^  ^ 
Nepoziana , poiché  aflericono,  che  fofle  nel  Vi- 
co Patrizio  , e fori!  dovette  chiamarli  Nona-  ^ 
ziana  da  Nonato  figliuolo  di  S.  Pudente , come 
furono  chiamate  Novaziane  le  Terme  \ fotto  le 
quali  doveva  efler  quello  Cimiterio , ò Grotte  : 

In  elTe  è probabile  di  credere , che  S.  Stefano  | 
Papa  Battezzane  quelle  i o8.  perfone,  delle  qua-  j 
li  fi  fà  menzione , elfendo  llato  folito  quello 
Santo  Pontefice  Battezzare  in  quello  Titolo 
di  S.  pudente , ov’  era  il  fonte  Battelìmalc  . 

I ■ In  quella  Chiefa  prima  ulfiziata  dal  Clero 
! fecolarei  indi  pafsò  a i Canoneci  Regolari  nel 
tempo,  che  fioriva  la  loro  oflervanza  nella  Cqn- 
gregatione  di  S.  Maria  del  Reno  di  Bologna.* 
circa  il  Ugo.  fotto  Innoccnzio  li. rimalla  poi  al 
folo  Titolare , il  B.  Pio  V.  la  diede  à PP.  Do- 
menicani Penitenzieri  di  S.Maria  MaggiorcLj; 
poi  da  Siilo  y.  vi  fii  polla  una  Congregatione.* 
di  Monaci  di  S.  Bernardo  \ i qiiali  c con  Pefem- 
plarità  della  loro  vita  % e con  la  puntualità  del 
loro  fervi  zio  vi  fanno  mirabilmente  rifplendere 
il  culto  Divino  ; compenlando  copiofamente  P 
antiche  profanità  nelle  moderne  magnificenze 
£cclefialliche . 

• ____  DEL- 
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DELLA  PAROLA  pio. 

diviua  Parola  accompagnata  da  gU  ajuti  della 
gratiày  c Pacante  à J'pczzare  ogni  cuor  di  pafjo  : 
perche  ella  è viva  , <Sp*  efficace*.''  Viva  perche  fetppre  bà 
virtù  di  far  operare  : Efficace  perche  cotnunemente  ridu- 
ce la  virtù  all*  atto  ^efàfi^  che  fi  operi  . E la  fina  vir*» 
/».,  e la  fitta  effilcacia  fioudafi in-quegli  ajuti , che  Dio  in 
verun  occafione  piti  che'in  quePl* altra  diffionde  ne  i nojlri 
Gnor  fi.  S.  Girolamo  nell’ Epiftola  àgli  Ebbrei.' 
Sega*,  ragion,  i.'num.  \i. 

DEL  DIGIUNO. 

M Ai  trovcraffi la  Libidine  accompagnata  al  Di~ 
giuno  : e fé  ciò  fiofe  jarehhe  qtieflo  un  Afojlro 
noviffimo  , .tanto  fono  le  fitte  parti  non  pure  frane  ma 
incompatibili . S»  Hicron.  nel  lib.  2,  contro  Gio- 
viniano.  ' ’ 

della  LIMOSINA. 

Q'De^a  fiegnalata  benedizzione  dell*  accreficimento 
'dell*  ufiareffià  nella  legge  Crijìiana^e  nell*  Evan^. 
gelio  è la  mercede  celefle . ^al  cofia  dunque 
, è più  cara  , e preziofia  della  benedizzione 
■ di  Dio  ? E qual  maggiore  del  Cielo  ? 

. Chf  bà  merificordia  del  Povero , pa- 
ficefie  fiefio  . S.  Ambrogio  nel 
, libro  di  Tobia . 
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MERCORDI 

TERZO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE 

A S.  SISTO  NELLA  VIA  APPIA . 

' DETTO  TITOLO  DI  TIGRIDE, 
ET  IN  PISCINA. 

Et  à S,  Ntrco  , ér  Achilleo  • ' . 

CHiamavafi  anticamente  queda  parte  della 
Città,  fecondo, che fcrive  Publio  Vitto- 
re, la  Pifcinapublica;  & era  un  bagno. 
. pubiico  per  i Romani , che  li  andavano  à lava- 
re, e per  ti  Soldati,  acciò  qui  imparalfero  à nuo- 
tare . £ la  (Irada , che  quindi  paffà , chiamali 
Appia  i perche , come  altrove  fi  c detto  , fti 
ftricata da  Appio Cenforc  celebre,  perche  per 
farla  commoda  à palTaggieri , fpianò  Monti , & 
alzò  Vaiii.fino  à Brindiu,  dati*  Arco  di  Collan- 
tino ;;  rizzandovi  ad  ogni  miglio  una  Colonnet- 
ta , che  mollrava  le  miglia'  pallate . Qui  dirim- 
petto fono  le  valle  mine  delle  Terme  Antonia- 
ne , fatte  da  Antonino  Piot  fe  bene  il  Marliano 
yvole,da  Antonino  Caracalla , da  cui,  fe  furono 
incominciate , poi  da  AlelTandrò  Severo  linite  : 
& ad  effe  fervi  va  quel  Condotto- d’acqua , che  lì 
vede  fin  oggidì  sii  quella  Strada.  Era  quella  Rc- 
gione,che,fìi  la  duodecima, di  poco  diilretto,  ma 
molto  abitata^poiche  vi  erano  quattordcci  Con- 
- .1.  ' tra- 
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trade  \ Tempietti  dicifette,  Cafe  cento  (jiuttor- 
deci  \ Granari  dicifettc,  e venti  luoghi  da  far  il 
I Pane,  chiamati  Piftrini;  Mora  caltretanto  ab- 
bandonata di  abitatori  quella  parte  , quanto  fb 
anticamente  frequentata . 

. Vicneda  gli  Ecclefiaftici  chiamata  quella-» 
Chiefadcl  Titolo  di  Tigride , perche  una  Gen- 
til Donna  di  qiiello  nome  donò  la  fua  Cafa-»*» 
perche  fi  crgelTe  quivi  una  Chiefa  à S.  Siilo  li. 
Papa , il  quale  di  qua  pafsò  con  due  fuoi  Diaco- 
ni, che  furono  li  Santi  Felicifiimo , & Agapito, 
e quattro  Soddiaconi , cioè  Gennaro,  Magno, 
Innocenzo  , c Stefano , per  andar  con  elfo  loro 
al  Martirio  fuori  delia  Porta  dì  S.  Seballiano  al- 
l’hor  detta  Capena  , feguito  da  S.  Lorenzo, che, 
do(>òd’haver  dillribuito  tutto  il  teforo  della-» 
Chielà  à Poveri , con  molte  lagrime  fi  afHigge- 
va , perche  col  fuo  Santo  Pontefice  , non  era-» 
all!  bora  fatto  degno  delia  Corona  del  Martirio, 
che  poi  dopò  tré  giorni  glorìolàmente  l’ acqui- 
llò.  Qui  fb  il  Santo  Papa  fepolto.  Di  quello 
Titolo  di  Tri  gride  (è  ne  fa  menzione  nel  Con- 
cilio di  Simmaco  fattqnel  Vaticano , ove  inter- 
vennero due  Pretì,amènduc  nominati  del  Tito- 
lo di  Tigride  \ come  pure  ne  fà  in  pib  luoghi 
menzione  San  Gregorio  . 

£ degna  quell’  antichifiima  Chiefa  di  molta 
venerazione,  poiché  qui  vi.  (ove  fu  dà  Gentili 
adorato  in  un  Tempio  Marte,)  Iddio  operò  mol- 
te cofe  meravigliofe  per  l’Orazioni  di  S.  Dome- 
nico gran.  Patriarca  del  nobiliflìmo  Ordine  de_» 
Predicatori , al  quale  Onorio  III.  dopò  d’haver- 
gli  cofermato  1 ’Ordine  medefimo, diede  per  pri- 1 

N a ma- 
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196  . Mer cordi  III,  di  ^^rcjlma 
ma  abitazione  le  Calè , e Chicla  cii  S.  Siilo  \ & 

‘ ha  vendo  il  Santo  fotto  la  Tua  Aefla  RegolayinHi> 
tuitc  le  Monache  f à quelle  lafciò  S.  Siilo  « & 
egli  con  li  fuoi  Frati  andò  ad  abitare  fulMonte 
A ventino  à Santa  Sabina , concelToglì  dal  me>  | 
dcfimo  Onorio . Furono  poi  quelle  per  Pinfalu-  | 
brità  dell’aria  trasferite  dal  Beato  Pio.V.al  iiuo-  1 
vo , e fontiiofo  Monallero  di  S.  Domenico , t_»  I 
Siilo  à Monte  Magnanapoii . Qui  in  una  Iblen-  | 
ne  ProcelTione  fatta  per  la  traslazione  d’una  Sa-  I 
era  Immagine  di  Nollra  Signora, creduta  di  San  i 

Luca  ( che  è quella  ftefla , eh’  bora  G venera  nel  ' 
Monaftero  de  Santi  Domenico  « e Sifto  fudetto 
di  Monte  Magnanapoii,)  con  la  prefenza  di 
molti  Cardinali  rellitul  alla  Vita  un  Giovinc_» 
Nipote  di  uno  d’elliCardinali, racconciando  con 
le  fue  mani  tutte  le  membra  fracaGate  per  la  ca- 
duta precipitofa  d*un  Cavallo . Nel  Relfettorio 
di  quello  Monallero,  che  ancora  oggidì  G vede, 
per  le  lue  Orazioni , c gran  conGdenza  nella-» 
providcnzaDivina,in  un  eftremo  bìfogno  di  Pa- 
ne , G viddero , in  forma  di  due  Giovani , dUc-^ 
Angeli,  li  quali  dillribuirono  tanto  Pane  can- 
dido, e delicato , quanto  baftò  per  cento  Reli- 
gioG , ciò  che  pure  feguì  in  un  altro  bifogno  . 

Qui  pure  G vidde  moltiplicato  in  una  botte  vvo- 
I ta , tanto  Vino , quanto  ballò , e per  il  bifogno 
de  Gioì  Frati , e per  diftribuirne  anche  à Pove- 
, ri . Qui  pure  è quel  celebre  luogo , ancora  à 
quelli  tempi  confervato , chiamato  il  Capitolo 
f ove  per  cfercizio  di  mortiGcazione  fogliono  li 
ReligioG  accularfi  delle  loro  colpe , e chiederne 
penitenza , ) in  cui  il  Demonio  per  Divina  per- 

mif- 
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miflìone  confefsò  à S.  Domenico  9 con  cui  fotft) 
figura  umana  era  flato  per  il  Monaflero,'  & 

arrivato  à quello  luogo , mai  non  fii  poflìbilc  1 
che  ci  volefle  entrare , afferendo , e confefl'aiido 
à filo  difpetto 9 che  tutti  li  guadagni,  che  col 
tentare  in  varie  guife  iì  Religiofi  faceva , negli 
altri  luoghi , narrandoli  tutti , in  quello  tutti  li 
perdevate  perciò  ne  aborriva  l’ingrelTo  \ Qui  il 
Santo  fcuopri  diverfe  inlidie  del  Demonio,com- 
parfo  y hor  in  figura  d’un  Lucertone  orribilt_j 
con  due  ielle  di  fmifiirata  grandezza  per  ifpa^ 
ventare  le  Monache  j mentre  loro  predicava-»  ; 
hor  facendo  firepito  in  Chiefa  per  dillurbar  gli 
Uditori:  hor  in  fembiante  d*iin  Paflaroin  mezo 
le  mcdeiime  Monache  9 volando  da  vicino  per 
invitarle  à prenderlo  9 mentre  erano  in  Coro , , 

facendolo  prendere  il  Santo, e quello  tutto  fpen- 
nachìato  , che  l’hebbe  con  molte  llrida  della  bc-  ' 
llia  infernale , lo  lafcìò,  la  quale  poi  aggrappane 
dofi  sò  per  il  Muro , tentò  di  rivoltar  la  Lampa- 
de fottofopra , mà  non  potè,  rimanendo  intanto 
quelle  buone  Religiofe  confoiate , e per  haver 
veduto  feoperto  l’inganno  del  Demonio , e per 
il  tellimonio  delia  S^tntità  del  loro  Santo  Inlli- 
tiitore . • ' 

R aconta  San  Gregorio  ne  i fuoi  Dialoghi , 
volendo  mollrare , che  le  perfonc  vicine  alla-j 
morte,  talvolta,  fogliono  predire  le  cofe  avveni- 
re per  Divino  volere , che  un  Avvocato  in  Ro- 
ma y elTendo  vicino  à morte  vaneggiando,chic- 
fe  di  voler  veflirli , & andare  nella  Via  Appia-» 
alla  Chiéfa  di  San  Sifto  ; ma  ne  fu  da  Parenti  a 
forza  trattenuto . ElTendo  poi  morto  9 haveva-  1 
N ; no 
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198  Mcrcordì  Illudi 
no  li  fuoi  penfato  di  (cpeUirlo  nella  ViaPrene* 
(lina , nella  Chiefa  di  San  Gianuario , che  bora 
è diftrutta  , ma  perche  quella  era  alquanto  lon- 
tana, in  un  fubito  mutato  peniiere , fenza  là- 
pere  quel  che  il  morto  dettò  hàvelTe»  prefero  ri* 
foluzione  di  portarlo’  nella  Via  Appia  alla^ 
Chielà  di  San  Siilo , e quivi  lo  fepellirono . 

. , MemoTabUe  altresì  è quella  Chiela , per  ef- 
fere  Hata  quivi  la  prima  volta  (ondata,  come  al- 
trove fi  è detto  la, celebre  Divozione  deLRola 
rio  dal  medefi mq. San  Domenico , e,  quivi  fu 
incominciato  a publicameote  recitarfi , il  qual 
facro  ufo , e meraviglic>fa’  invenzioiw  dì  Pietà, 
fi  è poi  con  frutto , e confolalione  ii^credibiie 
de  i Fedeli , diramato  per  tutta  la  Chiefa  Santa, 
e privilegiato  con  un  telbro  richilTimo  d'Indul- 
jgenze.  &ivi  la  prima  volta  alzò  il  Salito  Ora- 
tore del  Cielo,  Pulpito  per  predicare  » dal  qual 
Apollolico  minlftero , tieitralTe.  poi  al  fuo  Or- 
dine il  nome  dì  Predicatori . E'Chiela  Titolare 
di  Cardinale  Prete . Quivi  ripofano  li  Corpi  di 
fette  Santi  Pontefici , che  tutti  fi  credono  ripolli 
fotto  l’Alur  Maggiore  ; e fono  de  i Santi  Siilo, 
Secondo,  Felice,  Zefirino , Aliterò , Lucio, 
e Luciano  : con  molte  Keliquic  di  altri  Santi 
diHribuìcì  ili  dìvcrfi  Tabernacoli , che  fi  efpon- 
gono  - Il  Monallero  medefimo  è degno  tutto  di 
venerazione  per  clfervi  ancora  quafi  tutta  la_* 
fabbrica  di  Stanze,Dormitorj,&  Officine , ove 
abitò  lo  ftelTo  San  Domenico  ^ e poi  fulTcquen- 
temeiite  le  Monache  da  elfo  iHititite . 

Quello  giorno  era  uno  dì  quei  Merebrdì, 
che  fi  chiamavano  d'elio  Scrutinio^  &era  l’efa* 
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me-f  che  fi  faceva  de  i Catecumeni  intorno  alle 
cofe  della  Fede  nel  tempo  Qnareiìmale’per  cirer 
pó;  ammclTi  al  Santo  Battemmo  nel  Sabhato 
Santo , il  qual  Scrutinio  lì  faceva  fette  volt^  . 
Quello  a*  era  il  primo  \ come  (i  legge  in^ 
Alenino . Ncqtte  hoc  omittendum  , quo4  Rotaani 
infra  ^uadragefimam  feptem  Scrucinia  tclcbrant  : in 
iUÒ  feptenario  itipelliguntur  dona  SanBi  .Spiritui.in 
Baptifmat  'e  data . Di  quella  funzione  le  ne  p^le* 
rà  piu  dilfufamente.nei  Mercordì  della  Settima* 
nafeguente. 

Stazione  'Medejìma  à Santi  Nereo  ^ 

• - & Achilleo.  : — 

. ■ ] . • ' . I 

DAlIe  ruine,’  nelle  quali  giaceva  per  Fin- 
giurie  de  tempi  prima  qiiella  antichiflìma 
Chiefa , dove  era  il;  Tempio  d*Ifide.:j  y 
poda  pure  sh  la  Via  Appk , fplendidamente^ 
riforfe  y con  la  genero^  y . & erudita  pietà  dei 
Cardinal  Baronio  ; gloria  di  tutt*  i , Secoli  ; 
il  quale  per  non  vedere  quali  iepolta  sì  nobii 
memoria  dellaChiefa,defcritta  già  negl’Atti  de  i 
Martiri , fatto  Cardinale  y la  ricercò , così  cadu- 
ta, come  era , per  fuo Titolo  à Clemente  Vili, 
il  quale  glie  la  concelTe  con  ammirazione,  f»; 
pendo  la  fua  povertà , e forridendo  nel  darglie-  j 
la  graziofamente  gli  dilfe  • ^voi  fidcoc  appunto , | 
tome  à Cardinale  ricchi  fimo  per  doverfi  poi  rmtttere  in 
piedi , per  poter  quivi  impiegare,  in  riilorarla.* 
quella  fomma  di  denaro , che  vi  fpdè , facendo 
debito  ri  magnanimo  Cardinale  di  fette  mila-* 

. N 4 feudi 
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feudi  per  compire  l’opera  della  fabbrica,  riedifi- 
candola quafi  da  i fondamenti , ornandola,  di 
pitture,  coirla  Vita  de  i Santi  Martiri  Titolari; 
facendovi  di  nuovo  il  Soffitto  ^ riftaurandoj  la 
Tribuna  i rimettendovi  il  pavimento  , &:ordi- 
nando  , che  ivi  foffe  fepolto  t,  fe  bene  noli  lo 
confeìitirono  i fuoi  Fratelli  dell’Oratorio,  eh 
un  teforo  sì  preziofo  fi  feparaflc  da  effi  in  vertin 
tempo . Ogni  Anno  nel  dì  della  Fefta  di  qnefti 
Santi-Martiri,  vi  celebrava,'  affi  Ite  va  à Divini 
Uffizi , e fempre  vi  faceva , ad  imitazione  de  i 
Santi  Pontefici  de  i primitivi  Secoli  della  Ghie- 
fa,  una  divota  Omilia  al  Pòpolo  preferite . Ad 
iftanzadel  medefimo  Cardinale  Baroni©  divo- 
tiffimo  dì  quefti  fuoi  Santi  Tutelari , fece  con-, 
particolar  fiducia  ricorfo  il  Cardinal  Tarugi , 
nella  pace  univeiTale  di  Lombardia  , à cui  ér^ 
ftato  deftinato  Mediatore  dal  medefimo  Cle- 
mente Vili,  e Iddio  benedetto  volle  dar 
legno  di  bavere  efaiulito  le  loro  preghiere,men’ 
tre  contro  rafpettazzione  della  Corte  Roma- 
na , e di  tura  l’Italia fi  aprì  nel  giorno  dell^ 
loro  Fefta  ftrada  all’accordo  ; rimettendofi  iul- 
feguentementè  quei  Prencipì  all’arbitrio  , (L^ 
prudenza  del  medefimo  Cardinale  Tarugi  t,  il 
quale  con  univbrfale  applaufo  diede  felice  ter- 
mi ne  à quel  l’arduo  negozio,  per  il  quale  prima 
fi  erano  fin  al  l’ora  adoprati  in  vano  diverfi  Po- 
tentati d’Italia  .,Fù  poi  data  in  cura  dal  mede-i 
limo  Baronioà  i fuoi  diletti  Padri  dell’Orato- 
rio , che  ancora  oggidì  rplendidamente  la  cufto- 
difeono,  e vi  mantengono  I antico  Culto . 

• ‘ Fìi  anticamente  chiamata  qiiefta  Chiefa_j 

del 
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del  Titolo  di  Fafciòla  \ ò perche  fecondo , che 
aiciini  credono,  una  Gelitildonna  Romana-» 
di  quefto  nome  donafTe  la  Tua  Cala , per  eraenn 
queftoTempio,  dedicandofi  à quelli  due  Mar- 
tiri infìgni  -,  pdnendofi  poi  fra  gli  antichi  Tito- 
li de  Cardinali  ; ò perche,  fbcoiìdo  l’opinione 
d’altri,  quivi  dalle  gambe  impiagate  per  la_» 
llrcttezza  dò  ceppi , cadefle  à San  Pietro  una_» 
falciola,  quando  i. fperfuafione , & ajuto  de  i 
Santi  Proceflb , e Marti  niano  Cuftodi , ufcì  con 
San  Paolo  dal  Carcere  Mamertino  (òtto  il  Cam- 
pidoglio . E fc  bene  è dubbio,  fe  cadeffe  in  que- 
lla overo  nell’altra  Via  trà  il  Campidoglio , e*l 
Palatino  ^ nulladimcno  elTendo  certilhmo^  che 
pafsò  per  quella  parte,  arrivò  fin  al  luogo, 
ove  fu  incontrato  da  Nollro  Signore,  fi  può 
piamente  penfarc , che  li  Crilliani , edificando 
in  quello  luogo  una  Chiefa  à Santi  Nereo, 
Achilleo,  c DomitiliaDlfcepoli  dei  Santo  Apo-I 
lloio,  bave fle  voluto  dargli  quello  nome , c_» 
Titolo  di  Fafciola  ^ potendoli  credere , che_j 
ritrovatala  la  cullodinero , come  una  preziofa-»; 
Reliquia,  tellimonio  della  pazienza  del  Santo. 

r Corpi  di  quelli  Santi  Martiri , che  hora_. 
fi  venerano  fotto  l’Altare  Maggiore  di  quella-» 
Chiefa,  trasferiti  già  per  maggior  ficurezzada 
quella  medefìma  alla  Chiefa  di  SanCefareo, 
ove  erano  flati  portati  dal  Cimiterio  del  loro 
nome  nella  Via  Ardeatina  ( in  cui  erano  flati 
lepolti  da  S.Ccfareo  in  tempo  di  Gregorio  IX.,) 
fono  flati  riportati  à quella  Chiefa  per  opers^ 
del  medefimo  Cardinale  Baronio  con  folennif- 
fima  ProcelTioiie,  e come  in  trionfo;  poiché:-» 

furono 
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furono  fatti  paflare  per  il  Campidoglio  già  ri- 
fatto daVefpafiaiioZio  di  Santa  Fiavia,e  Domi- 
tillaic  per  li  tre  Archi  Trionfali  di  Sittimio , di 
Tito  ; e di  Coftantino , due  de  miali , cioè, Ti* 
to,cCoftatiho  furono  della  ftefla  Familia  Flavia 
di  cui  era  Santa  Oomitìlla  , de  quali  erano  que- 
lli due  Santi  Eunuchi In  quella  Chiefa  piirc_* 
t’iHeiro  pjiflimo  Cardinale  con  erudita  ma^ifì- 
cenza  vi  pofe  diverfi  altri  Corpi , e loro  Reli- 
quie altrove  notate . Ottenne  di  più  per  quello 
giorno  la  Stazione , che  come  fi  legge  ne  i Ri- 
tuali antichi , vi  era  nel  Lunedi  Santo  ; in  mo^ 
do  che  quella  Chiefa  può  giullamente  dirfi  tut- 
ta parto  rinato  dalie  vifeere  di  vote  di  quel  gran 
Padre  dell’  Illoria  Ecclefiallica , e fplendore__. 
del  Sacro  Collegio  ^ di  cui  leggéfi  aheora , che 
prima  di  efierc  Cardinale,  palTaiido  da  quella^ 
Chiefa  nel  far  le  Sctte^  guardandola  con  occhio 
di  compalfione  tutta  diroccata  , e mal  in  efierc 
diceva;  Comefilafcia  in  abbandono  una  Cbiefa  di 
tanta  venerazione  , èy  antichità  ? Che  adiranno  gli 
Eretici^  che  ogni  giorno  vengono  à Roma.  ^ e di  ogni 
parte  prendono  occafione  di  calunniare  ì f^oifapeteò, 
Signore  che  cofa  farti  fe  Io  fojfi  ricco  ^ efèjtforze 
foriero  eguali  aliammo  , 

. L’ antichità,  e venerazione  dì  quella  Ghie- 
ra, fi  raccoglie  dall’Omiiia  ti.  in  Evangelio , che 
il  giorno  felli vo  dì  quelli  Santi  vi  fece  San  Gre- 
gorio \ dì  cui  fé  ne  leggono  alcuni  periodi , 
nel  circuito  della  Tribuna  . Le  parole  di  quello 
Santo  Dottore , per  efier  degne  di  parcicolar 
memoria  , qui  le  riferifeo . SanBi  ifli  ad  quorum 
tumulum  confiBimui , fiorentem  Mundum  mentii  dejpe» 

liu 
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ìlu  eaìcavtrunt  erat  tunc  vita  longa  v ,[alui  conti' 
nua  ; opukntia  in  rebui  \ facunditai  in  propagine  ^ 
tranquillitas  in  diuturna  pace^  «Ss*  tamea  cum  in  fc  ipfa 
ftoreret  ,jam  in  eorum  cerdibui  Mundmaruerat  ^ Ecce 
jam  Mundui  in  fe  ipfe  aruit  9 CT  adbac'  in  cordibui  »o^ 
fZr«  fioret . Vbique  mori  , ubique  lu&ui , ubique  de-^ 
folatio\  undique  amaritudinibui  replemur^  & ta* 

' men  citta  mente  earnalis  concupifceutite  ipfat  ejma^ 
maritudinci  amamus  9 fugientem  fcqumur^  labenti 
inbaremu . Sino  dai  498.  trovaiì  notato  quefto 
Titolo  nei  fecondo  Concilio  Romano  lòtto 
Simmaco  . 

In  quella  ChiefasiH  uno  de  Pulpiti  antichi 
dì  pietra  9 che  vi  fono , fai  iva  talvolta  9 quando 
faceva  le  fette  Chie(è9  con  raro  efempio  à Roma 
il  pjifìmo  Cardinale  Roberto  de  i Nobili  di 
Montepulciano , Pronipóte  di  Papa  Giulio  HI. 
Bibliotecario  Vaticano  9 Diacono  di  Santa  Ma^ 
ria  in  Domenica  ; giovane  di  dicifette  anni,  eu4 
quivi  faceva  un  dilcorfo  morale  alla  fua  fami- 
glia, &à  quelli  9 che  di  qua  intorno  v*  inter- 
venivano 9 con  grande  ammirazione  di  chi 
con  molto  fpirito  lo  fentiva  favellare  dellc_* 
cole  di  Dio  così  pure  faceva  i*  elèmplarilli- 
mo  Cardinale  in  divcrfe  altre  Bafili^  dellcL^ 
Città  9 quando  andava  per  fua  divozione  à vili 
tarle  . 

P vallj  9 e fmifurati  velli gj  dì  fabbriche—*  9 
che  qui  vicine  lì  veggono , fono  del  Palazzo  9 e 
delle  Terme  d’Antonino  Caracatla , dette  per- 
ciò PAntonìanef  le  quali  furono  pcrfezzionate 
da  AlelTandro  Sèvero^  peroche,  le  bene  fui  prin- 
cipio dei  fuolmperio  9 come  che  allevato  trai 

Cri- 
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Cridiani , era  à meraviglia  benigno,  affabile.,, 
liberale,  e pio,  lino  à rivolger  gli  occhj , 
piangere ,' vedendo  darfi  nell’Anfiteatro  per  gi- 
vocogli  hiiomini  à gioftrar  con  le  Fiere  , onde 
n’era  divenuto  tariflirao  al  Popolo , & al  Sena- 
to i ma  poi  torto , che  fii  dichiarato  Succefibre 
dell’Imperio  , e divenuto  fuperbo , e criidele_j , 
togliendo  barbaramente  di  vita  tutti  quelli,  che 
potevano  far  ombra  alle  fuc  grandezze  machi- 
nando  la  morte  al  Padre  , e facendo  morire  Pia- 
tìnianofuo  Socero  huomo  ricchilTimo , e Papi- 
nìano  gran  Giureconfulto , e Senatore , ma  fie- 
ro perleciitorc  de  i Criftiani;  divenne  cosi  odio- 
fo  à tutti,  come  mortro  d’empietà , che  non  po- 
tendolo i Soldati  ne  il  Popolo  più  (offrire , fìi 
da  un  Capitano , dopò  Tei  Anni  d’imperio  am- 
mazzato .*  Onde  querta  gran  fabbrica  rimanei^ 
do  imperfetta , fu  con  più  fòntuofità  prolègun 
ta  dal  fuccefforc  Severo ,.  fervendo  bora  querte 
gran  Caverne,Archi,&  avanzi  degli  Edifizj,  per 
indizio  si  delle  Romane  grandezze  ma  altresì 
per  infaliibil  tertimonio  delle  umane  vicende , e 
vanità  ^ , eflendoli  Tempre  per  molti  Secoli  ripa- 
rate dalle  loro  mine  le  Chiefè  dedicate  à i Santi 
' Martiri  umili , abietti , e perfeguitati , come  è 
la  prefente , che  furono  l’obbrobrio  della  Gen- 
tilità fartofa  ; e Tempre  più  Tepolte  nelle  Tuc__» 
proprie  mine  le  TmìTurate  Moli , c magnificen- 
ze della  loro  Tuperbia  , per  non  riTorgere  giam- 
mai^i  fervono  bora  per  geniale  diporto  delle  let- 
Icttcraric  occupazioni  alla  Nobile , e famofiL_i 
Gioventù  del  Seminario  Romano . 

: / DEL- 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

IDiaJpri più  duri  incìdono  con  ‘la  rugiada  diftiìla- 
ta  , ^ito  [pìrico  della  Divina  '.Carola  cedono , 
^Qu  cedono  à i [carpelli  : ne  c perciò  da  me- 
r avigliar  fi  y [c  tal^cra  è bahata  una  parola  [ola  à 
convertire  un  beccatole  : Congiungendo  Dio  infieme 
conila  [oav ita  della  [ua  Graz,ia  una  [orza  meravigjio- 
Ja^  à cui  non  refiiUe  veruna  oUinaztone  di  volontà.  S. 
Frane.  di.Sales  nella  Fìlpt. 

L,  DEL  DIGIUNO.'  ^ 

Inten[a  [e  vien  imbrattato  dal  [ungo  non  rende  più 
odore  y ma  puzza:  eòi  è il  Digiuno  [e  deue  t fe- 
re grato  nel  co[petto  del  Signore  non  deve  e[ere  accom- 
pagnato col  peccato  ; perochè  non  commandò  Dio  il  Di- 
giuno ordinario  \ ma  dife  , che  fi [antificaf  ifoigiu- 

«c,SantìficateJejunium.S.Tom.nella  2.  a.qu.S, 

artic.8. 

DELLA  LIMOSINA, 

l L benefizio , che  fi  porge  ad  altri  reFla  più  tallo 
■l  nelle  masi  di  colui , che  lo  porge^  che  di  chi  la  riceve^ 
perche  quel  che  dai  per  mi[ericordia  và  veramente  à [oc- 
corere  al  bi[ogno  ; ma  la  grazia  della  moltipli- 
cata mercede , che  ne  n[ulta  , re  (la  nelle 
tue  mani , e con  r^nima  [tua  . 

. Sant’Ambrogio  nel 
Serm.Sif 
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G I 0 F E D I 
TERZO  DI  QUARESIMA  , 
STAZIONE 
A SS.  COSMO , E DAMIANO 
NEL  FORO  Romano  . 

SE  vorremo  defcrìvere  tutte  le  cofc  celibri,c 
profane  di  quefto  luogo,  ò Foro  Romano, 
in  cui  (là  la  pprenteChiefa  antica,di  verti- 
remo  dal  noftro  principale  In(lituto,che  habbia- 
mo  di  efporre  le  cagioni  della  venerazione  de  v 
Sacri  Tempi , derivata  da  tempi  antichi  (ino  al- 
nodraetà.  Di  ella  nulladimcno  fé  necTpartì- 
tamente  favellato  in  dìverfe  altre  occafioni.Che 
quivi  fofle  il  Tempio  di  Roma , overo  di  Ro- 
molo , e Remo  Fondatori -di  elfa  e che  avanti 
quella  Chiefa  paifalTe  la  famofa  Via  Sacra  , così 
detta,  ò perche  in  e(fa  fìi  con  Sacre  Cerimonie 
fattauna  lega  trà  Romolo,  e Tazio  a à come 
vvole  Vairone,  perche  indi  palTavano  le  cofe-j 
'Sacre , che  dalla  Rocca  del  Campidoglio  ogni 
Mele  ti  portavano  à quei  Sacerdoti , che  have> 
vano  cura  di  pigliare  ^i. auguri  ; e fuori  di 
ogni  contròverfia  appreiTo  li  più  Fedeli  Anti- 
quari • ^torno  à che  è da  faperfi , che  i Roma* 
ni  Gentili  ^ tra  gl’innumerabili  altri  Idoli , che 
adoravano , edifìcarono  un  Tempio  ancora  à 
Roma , & à quella  come  à Dea  erelTero  fimola- 
cro  4 & ivi  oderi  vano  .preghi , incenfi , c Sacri- 
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fìzj  ^ & era  il  Tempio  tutto  pieno  di  llatuc  , Se 
Altari . ^ ^ 

Fù  quella  Chiefa  fabbricata  apprèlTò  jl  • 
t detto  Tempio  di  Roma  da  S.  Felice  IV.  Papa-., 

^ rompendo  in  mezzo  quel  Tempio  circolare , e 
' facendola  fcrvire , come  oggidì  pure  fi  vede, per 
atrio , ò vellibolo  di  efia  dedicandolo  per  ellin- 
guere  il  vano  culto  di  Romolo , e Remo , alli 
Santi  Martiri  Cofmo,  e Damiano,  purgato  pri- 
ma il  medefimo  dalle  file  gentili  profanità , c di 
elfi  vi  pofcj  alcune  fante  Reliquie  . S.  Gregorio 
Papa , il  quale  hebbe  molta  divozione  à quella 
Chiefa , non  tanto  perche  fìi  fabbricata  da  un_* 
fuo  Santo  Antenato  Bi  favolo,  qual  e fìi  S.  Felice, 
quanto  per  una  divotilfima  Immagine  di  No- 
ftra  Signora  % da  cui,  fi  raccpnta,che  parlò  à San  , 
Gregorio , e gli  dimandò , perche  quando  di  là  ' 
pa’ffava  non  la  falutaflc,  come  prima  era  ulato  di 
fare  . Dalle  quali’  parole  molfo  il  Santo  Ponte- 
fice ^refe  gran  divotionc  verfo  quella  Sacra  Im- 
magine, e con  elfo  lui  il  Popolo  Romano, con- 
cedendo all*  Altare  di  lei  facoltà  di  liberare  un^ 
anima  dal  Purgatorio  ; Per  quello  rifpctto  pure 
fi  vede  nella  Tribuna  ^Immagine  di  detto  San- 
to Pontefice  fatta  à Moilàico  , in  vece  di  quella 
di  S . Felice  Papa  , eh*  era  gùalla  » è.ciò  fi'fé  ’pef 
cònipiacefe  àGregòrio  Xllh  nef'cui.  tem'iló’  fi 
rinovò,eflendo  fiato  quel  blio'n  Pontefice  divoto 
afiai  di  detto  Santo  di  cui  portava  i l notile  . 

^ In  fronte  della  facciata  di  quella  ^iefà  Vi  ; 
refiano  trp  Colonne , eh*  erano  del  Portico' ari-  ? 
tico  del  Tcmpici dì  Roma;  Porta  ’antichilfima  è ! 
di  Metallo  ,*  poftavi'  da  Adriano I.  che  ia  fectli  i 
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' ' xo8  Giovedì  III,  di  ^afejima 
. venire  da  Perugia  , con  alcune  altre,,  una  delle 
‘ quali  di  maravigliofa  grandezza  e con  belli  or- 
namenti lavorata,  la  drizzò  nella  Bafilica  di  San 
Pi  tro‘;  Pallia  nella  Chiefa  di  Sant*  Adriano,d* 
onde  poi  per  ordine  di  Aleflandro  VII.  fìt  tras- 
ferita à S.  Giovanni  Laterano,  ove  di  prefente  fi 
. vede . Nell*  antico  Mofaico  della  Tribuna  fatto 
' fare  da  S.Felice  fuddetto  Fondatore  dellaChìelà, 
in  un  Fregio  attorno  fi  leggono  quelli  verli . ■ 

Dei  ciarli  radiat  fpecioj'a  SHetaìlii 
\ln  quà  firn  fide»  lux  preciofa  mìcat 
Martirìhm  Medich  Topulo  fpei  certa  j'alutii 

Feuit  y Ì!P  ex  Sacro  crévit  bonore  locui , i 

ObtnUthoc  donum  Fitlix  ^nti^lite  àignum 
Mums  ut  Etberea  jumat  in  Arce  Toli . 
L’occafione  , che  hebbe  S.  Felice  dì  dedicare 
quello  Tempio  à quelli  due  Santi  Martiri  ge- 
melli nati  ad  un  medéfimo  parto  alla  Vita  ter- 
rena , e rinati  col  Martirio  alla  Celclle , fii  per 
deviare  le  menti  de  teneri  Crilliani  da  ogni  af- 
fetto verfo  l’antica  fuperllizione , e con  doIce_» 
maniera  allettarli  ad  onorare  li  nollri  Santi  ; (b- 
ftituendo  quelli  due  alli  due  Gemmelli  Romo- 
lo , c Remo , à quali  era  dedicato  il  Tempio  an- 
teriore \ & alli  due  fratelli  nati  pure  ad  uno  llef- 
fopàrtOf  cioè  Callore,  c Polluce  eranò  quivi 
ereliti  due  fimolacri  . Da  quella  Chielà  ordi- 
nò San  Gregorìp  nell*  illituzione  delle  li» 
taniè  fettiformi , che  s’invialTero  li  Sacerdoti:  & 
egli  médefimo  altrove  dice , che  di  quà  fi  avviò 
la  Procelfioné  dell’  Ancelle  del  SignorqlFii  ifli- 
tiiita  in  DiacohiaCardinalizia  quella  Chiefa_f , 
come  pure  è oggidì  da  Adriaiio  I.  ,-UqualeL_* 
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A ss*  Co/mo^e  Damiana»  209  I 
la  riniurò  • c le  diede  molti  doni , e frà  gli  altri 
un  Calice  « e patena  d’oro  di  libro  due  « , 

In  una  Cappella  à mano  fìnidra  nell*  en- 
trata della  Chiefa  , eflendofì  data  licenza  di  ca- 
vareypretendendofì  per  alcuni  indizi,  che  vi  (of- 
fe nafeofto  un  teforo  per  Divina  prò  vi  denza,  fh 
ritrovata  una  Calfa  di  Pietra  divifa  con  una_t 
ladra  dì  Marmo  ; e da  una  parte  fcparatamente 
vi  era  il  Corpo  di  S*  Felice  II.  Papa , e Martire , 
e dall*  altra  quelli  de  Santi  Marco,  c di  S.  Tran- 
qiiilliano  Prete  ; te(bri  più  prezìofi  de’ricercatii 
tali  chiamati  pure  da  Sant*  Ambrogio  nella  ce-< 
lebre  invenzione  de  Santi  Gcrvafio,  e Protafio . 
Invenimut  ttfaurum  ahf<ondium  • Kipolàno  li  mede- 
fimi  Santi  Corpi  in  detta  Chiefa  con  molte  al- 
tre Sante  Reliquie  degne  di  gran  venerazione . 
Qui  uifiziano con  molto  culto,  e fplendore  li 
Padri  del  terz’  Ordine  di  S.  Francefeo . 

Chiamavali  quello  luogo,  detto  Campo 
Vaccino,  ove  fono  quelle  due  Chicle  di  'Santi 
Colmo , e Damiano , e poco  apprelTo  di  Sant* 
Adriano , anticamente , In  tribu%  fatiti  come'^u- 
re  le  chiamò  Anallaglo  Bibliotecario , perche^ 
dove  bora  h ^ui  vicino  la  Chiefa  di  Sant* 
Adriano  9 eravi  un  tempio , ò luogo  dedicalo 
alle  tré  Parche . Di  que  palTava  la  Via  Sacrali» . 
Sopra  l’Altare  fi  efpone  la  manodiTobia  huomo 
giudo, e Santo  del  Vecchio  Tedamento . 

Alla  prelènte  Stazione  corrifponde  la  Mef- 
la , & il  Divino  Uffizio  : e perche  quedì  diit:-. 
Santi  furono  Medici , perciò  di  elTi  fe  nc  (ìi  men- 
zione nella  Colletta , e nell’  Evangelio- li  narra 
• il  miracolo  del  Signore  d*  haver  rifanata  la-* 
’L  O Suo- 
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,210  Ghvidìnimdì 
Snocera  diS*Pietro  dalle  febci^  s'traplora  il  loro> 
aiuto  per  confervare  lalàluxe  corpocale>  Fìi  già 
governata  dal  Clero  Secolare  conTitolo  di  Col- 
giata  della  quale. ancor  rimangono. aicnnl  refi* 
dui  di  rendite  Ecdefialliche  \ com’  erano  TOr  lo> 
più  tutti  li  Titoli , ò Diaconie  Cardinalizie  ; 
bora  è udìziata  con  molto  fplendore  da  i PP.  dà 
San  Francefeo  del  terz’ Ordine  % da  quali  ^ da* 
ta  modernamente  con  bel  difegno  ridotta  dalle 
fue^fquaUide  antichità  nella  prelènte  magni 
ficenza,*decoro,  e di  voaione . ' 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  - 

Lyf  dijfirenz<  tra  i*a(qHa  piovana , t la  [ofgentt 
(Ha  è guefìa  ^ (h  quella  , che  vien  dal  Cielo  è^un 
acqua  feconda , piena  i* anima  ^ di  fuHanza  ^ e di  fpi>- 
riti  ^ ir  è fi  necefiana  alle  piante  > che  fema  d*efia  non  \ 
’oivenhbono  lungamente  \ Ciò  che  non  hè  l^ Acqua  ch$ 
forge  « merti  la  fua  frigidità  . Tati  fono  le  cognizioni^ 
che  fi  formano  dal  noflro  proprio  fapere  ^ e quelle^  che 
ci  infonde  dall*  alto  il  Signore  per  la  lingua  de  i Sacer- 
doti, Lt  primi  fonoìlerilif  e non  muovono  ad  operarti 
le  fecondo  fono  piene  di  virtù  per  la  grazia  , che  le  Por- 
\ ta  ad  operare,  S.  Francefeo  di  Sales  nel  miil.  oeii’ 
Amor  di  Dio. 

DEL  DIGIUNO. 

La  libertà  • t dijfolutezze  non  fono  preparaxàqne 
al  Digiuno  ^ & alla  Tenitenzas  ma  alla  lafcivia 
empietà  • Come  appunto  fe  alcuno  menaffe  la  Jpofa 
in  eafa  yt  vi  rieapife  le  Stanze  di  Concubine  ; t volefe 
can  un  fervizio  co  J infame  prepararle  Valloggio^  (T 
accoglimento,  S.Balilk)  neirOmilia  i.  del  Di. 
giuno. 


DEL* 


■ A^>Cofmo  ricamano,  aii 

DELLA  LIMOSINA; 

La  ’oera  Limofim  i dare  in  modo  , che  ti  raìUgrì  di 
.dare  ^eehe  piò  preffo  tu penfi  di  ricevere'^'  che  di 
' dare  , efende  che  aón  tante  gioivano  a i poveri  le  eofe  da- 
te  lem  ; quanto  à ttoi , ricevendo  noi  piò  di  quello , che 
noi  diamo  loro . S.  Gìd»  Grifbflomo  nell*  Orni- 
liaii. 

VENERO  I 
TER20  DI  quaresima  ' 
STAZIONE 

A S.  LORENZO  IN  LUCINA. 

CAmpò  Tiberino  chiamodì  amichamen^ 

,ii  piano  ov*ò  (ìeuata  quella  Chiefa;  il  . 
quale  poiTeduto  da  Tarquinio  Superbo»  il 
fè  coltivare»  e feminarci  Ma  cfTendo  poi  (lato 
difcacctatoda  Roma  per  lo  mbfatto  attentato 
contro  la  pudicizia  di  Lucrezia  nc^iliiTima  Ro> 
maoa  » li  Romani  fi  di  vilèro  tutti  li  campì  » 
poiTelÉoni  fiie  trà  Cittadini»  che  non  ne  haareva- 
no  » quello  folo  ecéttuato  « che  confacraroiio  i à 
Marte  A e nominarono  poi  il  Campo  Marzo , hap 
. vendo  eletto  quello  luogo,  perche'in  effo 

Gioventù  fi  cKTcitalfe  ki  diverfi*  givochV*d*ir-  ' 
’ me , e prove  di  guerra  i Quà  come  ut  luo^  foo- 
1 ri  della  Città  conveniva  ancor  il  Popolo  Koma> 
j no  per  t Comizi  à creare  li  Magiftrati , nel  tem- 
1 * po  I che  Roma  era  lìbera . - Mà  vedendo  » che_« 

!>  quella  parte , come  pib  debole, e freqnentemen> 

te  danneggiata  da  nemici  » fi  xifolfero  d*ailargar 
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212  Venerdì  Illu  di  Sl^refims 
le  Mura , e cìngerla  dentro  della  Città  : il  che^ 
f?i  fatto  da  Belifario  gran  Capitano  dì  Guifti- 
niaiio  in  quei  tempi  r che  venne  à dar  foccorfo 
allì  Romani  contro  li  Gothi , il  (jtiale  tirò  lc__> 
Muraglie  dalie  radici  degli  Horti  dietro  aila-« 
Trinità  de  Monti  verfo  Porta  Pinciana  lungi  à 
quella  del  Popolo , fin  al  Fiume,  come  offl^idl 
pure  fi  vede , ricevendo  alla  Porta^mcdefima-» 
dentro  tutta  la  pianura  di  qua  hor’ abitata;  & 
infiemc  vi  fò  comprefoio  fpazio  , e tìtp  ove  bo- 
ra è S.Lorenzo  in  Lucina,  pofto  nel  più  celebre, 
& illufirc  luogo  di  Campo  Marzo , 

Qui  appunto  confacrò  Cefare  Auguftoal 
Sole  quel  faraofo  Obelifco  fcolpito  con  lettere^» 
Egizzie , alto  cento  c dieci  piedi , e congegna* 
to  in  tal  modo , che  ferviva  con  l’ombra , ad  in* 
regnare  la  grandezza,  e mutazione  del  giorno , 
e della  notte . Fù  quell’  Obelilco,  da  Siilo  V. 
fatto  cercare,e  fii  ritrovato  dietro  à quella  Ghìe* 
fa,  & in  parte  feoperto  con  le  dette  lettere  Egiz* 
zie  ;.mà  perche  per  ricavarlo  da  dov’era,Conve* 
niva  gittate  àTerra  molte  Cafe  con  gran  dilpen’ 
dÌQ,fi  lafoiò  nel  fuo  luogo  .In  quella  parte  m ri* 
trovato  quì'vicino  cavandoli,  un  Orologio  bei» 
lifiiino,  e grande  di  Metallo,chehavcva  li  gradi, 
e lelinee  indorate  col  fuolo  intorno  di  Pietre 
Quadrate , che  modrava  le  medefime  linee , 
negli  angoli  li  quattro  venti  fatti  à Mofaico  con 
quell’miqrizzionc . Vt  Borca%  J'pirMt  . Argomen* 
to  della  celebrità  di  quello  fito , e luogo . 

Chiamali  quella  Chiefa  in  Lucina,  ò per- 
che folfe  fabbricata  da  una  Santa  GentUdoima 
Romana  di  quello  nome, come  vvole  POnofrio: 

ò per- 
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A S,  Lorfrtzc  tn  Lucina . 21; 

;ò  perche  nella  Tribuna  vi  è ^Immagine  antica 
di  queda  Salita^  che  tiene  una  Chiefa  in  mano , 
ò perche,  com’c  piti  probabile,  quivi  fii  il  Tem- 
pio antico  di  Giunone  Lucina, di  cui  pure  fi  leg- 
ge , che  in  Campo  Marzo  vi  fofle  il  luco , ò bo- 
(chetto . Fh  quella  Dea  da  Gentili  (limata  (b- 
pra  la  luce,  e però  à quella  li  raccomandavano 
le  Donne  parturienti, acciò  potelTero  felicemen- 
te dar  alia  luce  li  loro  parti  : & è verifimile,  che 
vi  fofle  quelloTcmpio , poiché  vi  era  l’Obclifco 
dedicato  ai  Sole, Padre , e dator  della  luce  : c-^ 
dall*  ufo  profano  fu  trasferito  al  Sacro  da  Siilo 
III.  il  quale  rottenne< gratuitamente  da  Valen-  ' 
tinianò  Augullo,ap^reflb  di  cui  era  il  dominio 
fopra  l’antiche  fabbriche  de  Romani . Il  mede- 
fimo  Santo  Pontefice  , dedicata  , che  l*hcbbe  al 
Santo  Archidiacono  Martire , verlo  cui  era  ìjd-j 
Roma  una  fomma  divozione,  Padornò , & arri- 
chi  iar^mente  di  prcziofi  doni  \ poiché  in  Ca- 
lici, e Patene  d’argento , in  Coppe  , Vafi  mini- 
(leriali , Lampadi,  Lucerne,  Candeglieri,  & 
altri  Vafi  Sacri,le  diede  pur  libbre  trecento  ven- 
ti fette  d*Argento  5 oltre  due  Coppe  d’Oro  , di  • 
pefo  amendue  di  venti  libre , e quelle , pur 
eran  ornate  dì  Margarite , & una  Lucerna.  11 
che  fecero  diverfi  altri  Pontefici,  che  hebbero  ' 
quella  Chielà  in  molta  venerazione . 

Pafquale  H. , quello , che  fece  fi  gran^ 
diligenza  nei  ricercare  li  Corpi  Santi,e  traspor- 
tarli per  loro  ficurezze  nella  Città  in  diverfe-j 
Bafiliche,  eChiefe,  havendo  nel  luogo  detto 
AcqusTraverfa,rìtrovati  lìCorpi  de  Santi  Mar. 
tiri  Quinto , Ponziano,  Eufebio , Vincenzo  , e 
I O ? Pel-  , 


314  Venerdì  I II . di  ^uarefimn 
Pellegrino , ia  una  Chiofaantica  di  S.  Stefiino^ 
lungi  da  Rom4  tré  miglia  \ e nella  Via  Latina^ 
quelli  di  S.  Felicola  Vergine , e Martire  , e di 
S.  Gordiano  , tutti  li  fece  riporre  fotto  l* Aitar 
Maggiore  di  quella  Chiefà  ; li  quali  poi  nel  ri- 
novare  il  Coro,  e l’Altar  Maggiore  di  effa  dalle 
Ììie  antichità;. L]Aiin^el  S.  Giubileo  del  1675. 
furono  dati*  £ffiinenti(rm]K>  Cardinale  Gafparo 
Carpegna  Vicario  del  Papa , riconofeiutìve  con 
replicate  memorie  di  nuovo  ripofli  nel  medefi* 
mo  Aitar  Maggk>re,nobi Intente  abbellito,  & or* 
nato , in  cui  flà  collocato  il  celebre , e venerabii 
CrociiiirodiGuìdo  Reni opera  la  pibfamofa 
di  quelPEcceUente  Pittore . Nella  roramicà  dell* 
medelimo  Altare  hanno  ancor  ripolla  quella.! 
idclTa  Immagine  miracoloTa  della  Beatillìma.! 
Vergine  detta  volgarmente  la  Madonna  della.! 
Sanità,  fcopertafi  nel  riflaurarli  la  Chiefà  Ibct*  il 
PontiBcato  di  Siilo  V.  nel  qual  tempo  pure  fi 
ritrovò  un  pozzo  dentro  cui,  eflendo  flati  fe* 
pelliti  di  verft  corpi  de  Santi , come  fi  crede  pia- 
mente,be vendofi  da  i Fedeli  Pacqua,  giova  per 
di  v«rfe  infermità . 

Fìi due  volte confecrata  quella  Chiefà,  P 
una  da  Anacleto  IL. in  un  calamitofo  feirma  ^ 
Peroche  efTendo  (lato  canonicamente  eletto 
Innocenzo  IL  di  cafa  Mattel;  un  tal  Pietro 
figliuolo  di  Pierleonc,  huomo  in  quei  tempi  po>' 
lente  in  Roma , con  Pajnco  della  Tua  fazzionc_! 
fi  fece  gridar  Papa  , e Ai  il  fiiddetto  Anacleto , 
conllringeiido  il  legitimo  Pontefice  innoceiàzo 
partir  da  Roma . lu  quello  tempo  empiamente 
confacrò  quella  Chiefà . Fù  cofiui  come  ufur- 
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pat^ della  fédiadi  S.  Pietro  in  più  Concili  in_> 
itjdìa  • & altrove  alla  preren;ra  d^Imperatori  « e 
di  Rè  t e di  moltiflimi  Vefcovi  fcommunica-* 
nicato>  €z  all*  ultimo  efTendo  infelicemente.^ 
Morto;  nel  gran  Concilio  Laterancnfe  nume* 
to(b  di  mille  Padri  « furono  tutte  le  azzioni  fiie 
condennate»  & annullate:  e perciò  elTendo  ri- 
provata ancora  qnefta  fua  confàcrazione , fù  da 
Celcftino  III.  con&ciota  con  tanta  celebrità  » e 
concorfo  di  Popolo, quanta  giammai  £ iidilTe^ 
in  Roma  in  verttn  altra  funzione  ne  tempi  ad- 
dietro. Di  quelli  lUccefilì  • fi  come  dell*  Inven- 
zione de  Corpi  de  Santi  Martiri  vene  fono  lot- 
to il  Pordco  • 8c  altrove  nella  Chiefa  in  antiche 
Lapidi  di  Marmo  regiftrate  le  memorie  . 

^ £ quella  ChielàTitoiq  del  primo  Cardina- 

le Prete  $ uno  de  più  anticlìi  Titoli  Cardinalizi, 
ha  laJParrocchia,  ch*è  ima  delle  più  mtmero^i^i 
e popolate  di  Roma . Vi  ulHziano  ì Padri  Ghie- 
rioi  Regolari'  Minori  con  di  voto  culto , e mol.j 
to  fplendore  , e di  dTi , e loro  Iftituto  ii  è altrove 
fatta  menzione . A quelli  la  diede  Paolo  V.  1* 
Anno  i6od.  trasferita,  ebebebbe  Pantica Col- 
legiata, cbevlera,  à Santa  Marie  Maggiore  , 
neiPerezzione  «fella  celébratiiTima  Cappella^ 
Paolina  per  ampliare  lo  fplendore  di  quell*  anti- 
ca, e venerabii  Bafìlica . Si  tiene , cne  laSanta 
Lucina , che  può  haver  dato  il  nome  i queAt-* 
Chiefa  ,£a  quelhnnedcfima  ( attefb  il  rifeontro 
Cronologico  de  tempi,  )aila  quale  comparve.^ 
S.  Sebafliano,af  cni  corpo  impiagato  dille  Saet- 
te, haveva  predata  quefta  Sanu  Dcmna  amo- 
tevol  cura , e portati  unguenti  per  rilànarlo, 

\ ■ O 4"  ei* 
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e l^cfortò  ad  alcune  opere  di  i-'leta. 

Prc2Ìofinime  Relique  fono  in  quella  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  ; poiché  oltre  li  biadetti  Corpi 
Santi , vi  fono  un  Vaio  di  Vetro  grande  pieno 
delle  fue  ceneri  ; Un  panno , con  cui  fìi  allerfo 
il  filo  Corpo  dall*  Angelo  ;La  Craticola , fopra 
cui  fh  arrodito  ; due  ampolle  di  gralTo  • e lan- 
gue  del  medefimo  Santo  ; La  forcina  con  cui  fii 
rivoltato  (òpra  le  bragie  ; e parte  delPolTo  d’una 
^alla  di  detto  Santo . Oltre  molte  altre  Sante^ 
Relìquie . 

É data  qiieda  Chiefa  nobilinente  abbellita, 
madimamente  nel  Portico  anteriore,dalla  gene- 
rofa  pietà  del  Cardinale  Nicolò  Lodovifio  allo- 
ra Decano  del  Sagro  Collegio,  quando  ne  fò 
Titolare  % con  pitture , Cancelli  di  Ferro , em- 
blemi , e varj  altri  ornamenti  ; tra  i quali , e fe? 
gnalato  il  dono  d*una  Cada  di  Bronzo  indora- 
to nobilmènté  fatta , in  cui  hor  dà,  ripodala.* 
Gratìcola  di'Fcrro  di  S.  Lorenzo  ; degna  del 
gran  Santo  , al  cui  onore  c dedicata . 

Cori^  in  qiicdò  giorno  il  mideriofo  Evan- 
gelio della  Samaritana , il  cui  venerabil  Capo  lì 
conferva  iq  S.  Paolo  fuor  delle  MuratEt  in  San- 
ta Maria  in  Via  v^ià  Indulgenza  plenaria  per  la 
memoria  miracoiofa  di  quel  pozzo , con  una^ 
Pietra  di  quello  di  .Samaria , fopra  cui  fedettCL^ 
Grido  , quando  convertì  detta  Samaritana  i la 
cui  acqua  li  beve  con  molta  divozione  per  il 
miracolo  altrove  deferitto  dell’  Immagine  della 
SantilTima  Vergine , effiggìata  in  una  Pietra-» , 
che  quivi  con  molto  fplendqrc  galleggiava  fo- 
pra dell’acquaia  qiiàle  quivi  fi  venera  con  mol. 
tu  divozione  da  i Fedeli . ' DEL- 
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A S»  Lorenzo  in  Lucina  ^ àiy 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

CLi  antichi  CritJiani  per  la  rherenza  che  bave» 

•nano  alla  parola  di  Dio  V udivano  fewtpt e in  pie^ 
dii  ondo  S>  v/fgo/lino  attedia  d^baver  pregati  li  fuoi 
editori  à federe , e che  nondimeno  non  l^haveva  ottenu* 
to  . Et  Eufebio  Cefarìenfe  riferifce , che  gl*  Imperato^ 
ri  medejìmi  davano  alla  Predica  ritti  , e cì^  egli.pre^  ' 
dicando [applicò  iflantemente  Coftantino  Magno  à.fcde* 
re  nel  [uo  'trono  ^ fenza  che  mai  il  pio  Imperatore  vo^ 
lejfè  à ciò  condefcendere , dicendo  ^ che  le  co fe  fante  non  Jt  - 
dovevano  udire  fe  non  iupiedi  : come  fempre  fatto  ba- 
veva  doppo  la  fua  Converfione' . Eufèbio  Celarienl^ 

I nella  vita  di  Coftantino  lib.  4.  cap. 

I DELDlGI,UNO:  \ 

NOn  furono  mai  gradite  nepterifitj  le  frittine  fra- 
fcinate.CSsI  quando  convien  digiunare^  deveji  mo^ 
firare  il  fembiante grato  ^ e giocondo  \ affinché  tutti  fi 
ficcorgano  ^ che  non  fi  digiuna  à forzai  ma  di  buon  gira- 
S*  Bafilionelfèrm.  dclDiffiuno.  1 

T DELLA  LIMOSINA.  * 

Vtto  tiò\  che  darai  al  tuo  fratello  y il  Demo-  , 
nio  non  tei  potrà  mai  togliere  ^ ma  ti  farà 
cpnferyato  negli  eterni  tefori  celem  \ San 
Gio.  Crifoft.ferm.  22.  (òpra  il  Ca-  . 
po  ai  Romani . 
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■ /TERZO  DI  QIUARESIMA" 
,s.T-A  Z I-O  N-E  ■ 

\ A sJ  S U S'ÀI4  NlA  ’N  EL'L’' . . 
..  . . ALTASEMITÀv  . 

« Trà  il  , e ilVifainak , . 

^ ^ * * - V*"'  ^.s-*  ' m V. 

Ragione  d *A ita  Semi tA  ctrlamafì  quetlfl^y 
ov’è  fituata  la  nobile  ve  magniifìca  ChiC' 
(à  di  Santa  SiiiànnàsùJe  cwe«  ò cima 
dei  Quirinale  : così  fàmofa  nell’  lllorìe  Roma> 
me  , e così  celebre  nella  Città  ^ chexon teneva-* 
dentro  ii  Tuo  ciillretto , quali  li  più  conlpicui 
Tempi  luoghi  publici  di  efifa.. 

Da  gii  Ecciefiallici  viene  quella  Cbielv* 
chiamata  ad  Dua%  ^omoi^zosi  detta,  perche  quivi 
furono  due  Cafe  i Quella  di  S.  Gabino  Padre  dì 
$anta  Sufanna;  e<.queUa  di  S.  Caio  PapalUo 
Zio . . Qui  anticamente  fìi  un  Tempio  di  Quiri- 
no, dlfegnato  dà  Vitriivio  nel  libro  7.;,-  E ^ delle 
antiche  Chiefe  di  Roma , fecetidone  di  elTa.* 
menzione  Sant*  Ambrogio . Del  medefimo  Ti- 
tolo di  S.  Gabino,  e Snlànna  lì  fa  memoria  nel 
Concilio  di  Simmaco  celebrato  nel  Lacerano;  E 
San  GregqHò  nomina  pure  un  tal  rulli  co  Prete 
del  Titolo  di  Santa  Siuatitia . Qnì  vicino , e per 
quello  dìllretto  erano  gli  antichi  Morti  di  Salu- 
Ilio , col  fuo,fu|^rlso  Pala^aro , di  tante  delizie,] 
& amenità,  che  feryiva  di  lieto  diporto  àgi* 


I 
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A 5.  Sufannà  nelPAlta  Semita  • j x^ 
Imperadori  medefimi , che  vi  venivano  à deli-  .. 
ziarfi . C2liiì  contiguo  era  il  Tempio  di  Veneeej 
e quella  della  Gente  Flavia^  cosi  il  Tempio  del- 
la Salute;  della  Fede;di  Apolltne,  e della  Fortu- 
na, che  poi  divennero  al  riverbero  de  rai^i  deU 
1*  E vantilo , nido  de||nodi  Gu£,  e Pipiitrelli . 
Qui  pure  àpprelfo  era  il  Campo  Sceierato , do- 
ve fi  fepelivano  le  Vergini  Vedali  trovate  in;* 
fallo.  , ‘ _ 

Sh  il  medefìmo  Quirinale  , qtiafi  drinipet* 
toalJa  fomuoià  Facciata  di  quella  Chiefa , per 
accrefeere  lo  fplendore  antico  alla  Città , e per 
commoditàdeiCittadiniyCon  un  fuperte  prof- 
petto  di  fabbrica , hà  Siilo  V. condotto  fui  CoL 
le  un  grofifTì  mq  capo  d* Acqua , che  alcuni  vo- 
gliono (ia  Cantica  Appia,  hor  chiamata  Felice^ 
dal  nome  del  medefìmo  Poncefìce  prima  dei 
Pontefìcato-  Si  piglia  qued'Acqua  ventimi* 
gliadircodo  da  Roma  , vicino  à Zagarolo  ; (ot- 
terrà viene  tirata  per  tredici  miglia^  (ètte  dì  fo- 
pra  per  grandi  Acquidotti  arcuati  ; ia  quaicL^ 
sboccando  quivi  à guifa  di  Fiume  con  tré  boc- 
che, e fccndendo  con  molto  (Irepito  ne’ canali 
(otterrà  con  gran  mormorio  arricchifee,  e felici- 
ta per  molte  parti  la  Città . 

Fh  quella  Chitfà,e  per  lalèntità  dei  luogó^ 
perefTere  (lata  la  Ca(à  di  queda  nobi  ìfìTima^ 
Santa  parente  di  Diocleaiano  Imperatore  , e_» 
per  ciferc  (lata  quivi  Marterizata , confacrando 

J[ue(lo  terreno  col  Tuo  Sangue^  e per  clTcrvi  il 
no  Sagro  Corpo , e per  la  (ua  venerabile  anti- 
chità , (Imprc  da  diverti  Sommi  Pontefici  rido- 
rata , e rinuo  vati  dall’ingiurie  de  Tempi , e dà 
. - . gii 


Xf  o .Sabbato  /// : di  ^^rejima ' 

li  altri  da  San  Leone  III. , che  prima  era  flato 
*rete  di  quello  Titolo  di  Santa  Sufanna*  il  qua- 
le rinovò  quella  Chiefà  , rabbellì , e l’arricehì 
del  Corpo  di  Santa  Felicita  Martire  »,  e volle  in 
efla  pure  elTere  confagrato  Papa  » e li  fece  divcr- 
lidoni.  Nella  Tribuna  eravi  in  Mofaico , fra 
le  altre  Immagini , quella  di  Carlo  Magno  ìn_. 
abito  di  armato., . U quale  rimile  nel  Trono  il 
Santo  Papa  Leone  III.  fiidetto,  quando  fh  d*al- 
cuni  Sedizioli  di  Roma  difcacciato»  e con  altrc- 
’tantQ  di  onore  ritornò.E  dovette  quello  Mofài- 
'co  clTere  llato  fatto  nel  medelimo  tempo , che 
Cario  Magno  era  in  Roma,  dove  Leone  III.  1* 
incoronò , c creò  Imperatore , come  altrove  lì  è 
detto  . 

Nella  Confelfione  fo^terranea  ornata  no-* 
bil  mente  d’intorno  di  martini , è di  vaghe  pittu- 
re dai  Cardinal  Rullicucci,  òhe  quivi  Uà  fèpoU 
, vi  è l’Altare  ove  S.  Cajo  celebrò  la  Mc,fla_t 
in  onore  di  S.  Sulànna  , confagrando  nello  llef> 
fo  tempo  la  Cafa  dei  Fratello  San  Gabino  in_« 
Chiefa,  e canonizzando  per  Io  feguito  Martirio 
la  S.  Nipote  : è perciò  luogo  di  molta  venera- 
zione . _ 

Oltre  li  fuddetti  Corpi  de  Santi  Sulànnsu», 
Caio,Cabino , e Felicità  -,  Nell’Altare  di,San_- 
Lorenzo  vi  è la  metà  de  i Corpi  de  i SS.  Martiri 
Genefio , & Eieuterio  ; e ciò , che  yi  hà  di  (in- 
goiare venerazione , 8c  antichità , vi  hàun  olTq 
di  S.  Michea  Profeta  ; uno  de  dodeci  minori 
Profeti . che  à confufionc  degli  Ebbrei  oHinati 
chiaramente  predilTe  il  nafeì mento  di  Giesò 
Crillo  ; di  cui  vi  è della  Velie , Sepolcro , c_* 
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Colona.E  ftata  sì  Ibntuofam^te  adornata  quella 
Chiefa che  ora  è una  delle  pih  vaghe,  c nobile 
dì  Roma . Hà  anneflb  un  Monallero  di  Mona- 
che dell’Ordine  di  San  Bernardd che  vi  fanno 
rifplendere  il  Culto  Divino  à meraviglia . ' ' 
Vedeli  nobili  pitture  attorno  là  Ch?ela_. 
in  gran  Quadri  di  mano  del  Negar!, 'e  di  Bai* 
danarre  Croce  , delcritta  la  Viù , e fatto  Eroi* 
co  di  Sufanna  la  Calla  , col  celebre  giudìziò 
^ Dianele , e nel  Coro  la  Vita  pure  diS.  Gabi- 
nio  Padre  della  Santa , e di  Santa  Felicità  Ma- 
dre generolifTima  nel  Martiriodi  fette  Figliuoli. 
E’  Chiefa  Stazionale , e ciò  che  rende  venerabi- 
le la  fua  Stazione  è ^ che  ft  celebra  nello  ,lleiro 
giorno , cioè  nel  Sabbato  della  quarta  Settima- 
na dì  Quarelima , in  cui  nella 'Melfa  fi  fà  men- 
zione della  curiofa , e Sagra  illoria  di  Sufanna  s 
Et  in  quello  giorno  con  fegueutt  Stazioni  à 
San  Cajo , & à S.  Maria  degl’Angioli  fi  rende_j 
venerabile e perciò  frequentata  quella  amena 
parte  di  Roma  nel  Monte  Quirinale , e nel  ce- 
lebre fito  delle  profane  antichità  de  i Gentili , 
dell’Alta  Semita  ^ perche  di  gran  lunga  fu  pen- 
ilo le  Crilliane  felicità  del  Secoli  Ecclefiallici , 
quelle  de  i Falli,  e profanità  de  i Gentili . — 

♦ • ■ ■ . i ' 

- , *1 

Stazione  raedejìma  à S.  Cajo  vicino  à S,  Sufanna 
NeirAìta  Semita . 

DEgna  di  (ingoiar  memoria  è l’occafione , 
che  nacque  ad  Urbano  Vili,  di  rillorare 
da  i fondamenti  con  erudita  liberalità 
qiieda  al  piefente  vaga  Chiefa , nel  modo , che 

• ’ ho- 
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bora  fi  trova  i»  e fìi  la  feguente . Per  una  grtzra  ; 
fcgnàiata , rìcevvta  da  i Nobili  delia  Dalmazia* 
cfTe>e  ftati  I berati  dalie  mani  de  Turchi  * da 
i qual?  erano  flati  fatti  cattivi  ; fuggendo  dal 
porto  di  Mitilene  inficme  con  alcuni  altri  Cri- 
fliani , e dopò  varj  pericoli  dì  tempere  di  Mare* 

& ìnfidie  de  i medefìmi  Turchi  * giunti  àiklva- 
ftiento  in  Sicilia  s .vollero  ricooofeere  la  loro 
Vita  da  i Santi  bto  Nazionali  s,  onde  portando 
feco  liilendardi  della  loro  furtiva  Galera  à 1 
Roma*  c relè  le  grazie  à San  Pietro  * che  l'tbe^  I 
rati  gli  havevt  da  i vincoli  della  fervitò  ; Quel- 
li appefero  l'uno  nella  Chiefa  di  Sali  Girolamo 
de  Schiavoni,e  l’atro  in  quella  di  San  Sunislao 
de  Polacchi  ; & il  terzo  in  quella  di  Santa  Su-  > 
iànna  , non  fi  trovando  pih  la  Chiefa  antica  di  I 
San  Cajo , fi  rÌfbl^o”em  perciò  dì  ricorrere  al 
Papa  , e dì  efporgli  il  loro  pio  defiderio  » & im-  I 
bafeiata;  à quali  preflando  benigne  orecchie.^* 

' fece  cercare  conto  minuto  deifìto  di  quella-* 
Chiefa,  che  già  fii  Cala  di  San  Cajo,  e con  Pon- 
tificia prò  videnza  y e liberalità  la  fabbricò  in^ 
quei  vdligj  rtiinofì  medefìmi , ove  già  antica- 
itt€te  fìi  fabbricata;  nel  mezzo.di  cui  vedefi  ap~ 
pefo  il  medefimo  votivo  Steodardo.Qul  S.Cajo, 
come  in  Cafa  fua  battezzò  molti  Gentili , e vi 
f^'diverftf  finzioni  Pontificali-  Tu  dal  mede- 
fimo  Pontefice, Urbàpò  Vili.  ;relantifrimo  del- 
i'antiche  memorie  Sacre  di  Roma , unita  quella 
. .Chiefa  à qiiella'  vicina  detta  delPIncamaZìone 
' delle  Bàrberine , cosi  chiamate  per  elTere  fiata-*  ‘ 
da  eilb  fondata  , e dal  nome  della  fùa  Famiglia  ' 
Monache  Carmeliune  dell’  Iflituto  di  S.  Maria  , 
de  I 
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dq  l?A2lzi , che  ia  queilo  giorno  della  Staj^ione 
fimenavi  dallo  flelTo  Somma  Pontefice»  & in^ 
anello  di  Cajo  vi  fanno  la  Feda , come  che^ 
fiotto  If  Altare  fi  conlcrvi  qrulche  parte  del  Gor* 
po  di  detto  Santo  : e fi  cudod.ifce  con  molta  cnr 
ra  » cuko  t e fpleiìdore  « Anticamente  pure  era> 
vi.  qucfta  Stazione  » poiché  trovali  fcritto  nel 
l^rio  come  Tegue  » Caji  EfifcofA  Domai  Beati  Ga- 
nnii % atqac  ex.  co  tempore  CrifHa- 

norùm  Statia  diptttata  efi  inéuabui  Mibmufqtuai 
bodieraamUicm  . FaSirm  eff  hoc  Roma  in  Regione  Se- 
fcta  apud  f^cum  Momutii  ante  SaìuHii  Forum . Fìi 
perciò  chiànuta  anticamente  la  Chiclà  di  S.Su- 
(anna  ad  Duo%  Domoi . 

Che  quella  Chìelà  folle  vna  delle  piò  an- 
ticheche  ha  velTero  la  Stazione  » da  ciò  chiara- 
mente  fi  comprende  «che  San  Gregorio  fino  nel 
dio  Tempo,  vedendola  caduta  per  vecchiezza 
non  folo  vi  levò  la Stazione,ma  ancora  il  Tito- 
lali che  havevat  trasferendolo à Santi  Quattro 
nel  Monte  Celio» con  la  medefima  Stazione-*  • 
che  pur  vi  dura.  Onde  con  molta  ragione  lo 
delTo  Poiutefice  Urbano , rifabbricò  » sh  le  an- 
tiche veftig]»  quella  Chiefa»  lehà  di  nuovo  ri- 
llìtuita  la  Stazione,  e rifvegliatane  la  memoria, 
e venerazione  del  Popolo  » come  vediamo  in-, 
quella  medemaChlefa»ove  nel  Quadro  fopra-. 
l’Àltar  Maggiore , fi  vede  San  Cajo  » che  bat- 
tezza^ Santa  Sufanna  » che  è mano,  di  Gio; 
Battilla  Speranza  » mol  to  di  maio  nelPArCe  deP 
la  Pittura.  , ' 1 

In  quedo  giorno  di  Sabbato , facevafi  anti- 
camente il  fecondo  Scrutinio  de  Catecumeni, 

per 
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per  poter  poi  elTere  ammeiTi  al  S.  Battefimo  nel 
Sabbato  Santo  « e quello  folevafi  far  nei  Late- 
rano , ò fotto  i Portici , overo  nel  celebre  Tri- 
clìnio vicino  al  Palazzo  Ponteficio,  di  cui  al- 
trove fi  dirà  . Con  tanta  oflervanza , e geloiìa 
fi  procedeva  ne  i primitivi  Secoli  della  Chielà  « 
perche  à quello  Sacramento  che  è la  Porta  alla 
Vita  degnamente  li  apparechialTero  gli  Fedeli 
adulti  : e così  faiitamcnte  s*impiegavano  i gior- 
ni del  Sagro  Digiuno  Quarefimaie  • 

Stazi  otte  Tttedepma  à Santa  Maria  degli  Angeli 
^lle  Terme  '^ioctezìdne . 

P Ortentofi  velligj  della  grandezza  « e Iiiflb 
antico  Romano,  e della  fuperbìa  degl’im- 
peratori , ^/ono  quelli , che  quivi  rimalli  , 
per  chiaro  teftimonio  dell’umane , c caduche.^ 
vanità  del  Mondo  in  quello  fito  s’ammirano  ; 
ove  toltane  dalla  Pietà  de  i Pontefici'  la  profani- 
tà de  i Gentili  ; veneriamo  la  gran  Regina  del 
Cielo  Maria  Vergine,  intitolata  dalla  Chiefa_» 
col  nomedi  Regina  degl*  Angeli  : perche  que- 
lli furono  li  principali  MiniÀri  dell’ ineffabili 
Mifterj  dell*  Incarnazione , Vita  , e Morte  di 
di  Giesh  Grillo , perche,  quando  Qiiella  SantiH 
fima  Vergine  dov'cva  concepire  il  Figlio  di  Dio 
Verbo  Eterno , fe  le  manda  à portar  la  nuova.» 

?er  un  Angelo:  quando  ella  partorifee  fanno 
ella  gli  Angelii;  quando  fugge  in  Egitto  col 
Santo  Barn  buio  , viene  accompagnata  dagli 
Angeli  s quando  in  trionfo  è alfunta  in  Cielo  ^ 
le  fanno  coro  intorno  i Cherubini , e i Serafini , 

eia 
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A S*Ca]o  nell' Alta  Semita . 
e la  chiamano  felice , e beata , e tutte  le  Celèfti 
Gerarchie  (ledono  à i piedi  del  Trono  fuo , e . 
riverenti  l’adorano . Onde  con  ragione  quivi 
con  e(Ta fi  venerano  li  Santi  Angeli,  comenq- 
uriAuvocati,  5:  in  ter  ce  (Tori  apprelTo  di  lei; 
rome  favoriti  Minifiri  della  gran  CJorte  del 
Ciclo  9 e benigni  Cooperatori  della  nolira  (à-  i 
Iute . 

Cosi  grandi  9 e vafte  furono  quelle  Terme» 
fabbricate  da  Diocleziano  Imperatore»  che  . 
toglie  ragione volmcntene  ogni  difputa  degli 
Scrittori  Antichi,  su  qual  Monte  de  i tré  vicini, 
fiano  veramente  fabbricate  ; poiché  toccano  da 
una  parte  PEfquilino , dall’altra  il  Viminale  ., 
e Quirinale,  dentro  la  Regione  dell’Alfa  Semi- 
I ta , che  parte  di  ciafeheduno  racchiudeva  . FCi 
SI  fuperbo , e fmifurato , che  come  t (eguito  de- 
gli altri  edifizj  di  Roma;  nc  gli  oltraggi , & 

I ingiurie  de  teippi  ; ne  il  furore  de  Barbari , Go- 
p ® Vandali  ; ne  l’avidità , e rabbia  del  Popo- 
lo , sforzato  per  l’inciirfioni , e defolazioni  de  . 
li  medefimi,  tal  volta  ad  abbandonar  difpettofb 
la  loro^  bella  Roma , mai  non  l’hanno  potuto 
gittarà terra,  ne  affatto  fpogliare  dell’antico 
Iplendore;  di  cuiabbaftanz^atfó,  chilafciò 
fcritto  iO'MC  Diocleziani  tam  fterni^quavt [aerati  no- 
muii  : con  ragione  chiamoiidole  quel  Gentile., 
di  nome  Sacro,  lenza  punto  penfarlo  , perche  . 
quefte  sì  gran  fabbriche  , furono  fatte  con  lc_j  j 
mani  ^ e ratiche  immehfe , c (lentatinime  di  qua-  f 
raiua  mila  Criftianì,  che  per  molti  Anni  qui-  l 
VI  itettero  a lavorare;  chi  condannati  comcL-,| 
Schiavi  a cavar  la  Pozzolona  » chi  à carreg- 1 
— P giar-  I 
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giarla  ; chi  k fegar  le  pietre  ; chi  à portarle  ; in 
modo  che  non  vi  ha  in  qucAo  gran  Monte  di 
fabbrica , Pietra , Travertino  t Mattone , che  ò 
toccato  non  fia  (lato  dalle  mani  • ò bagnato  con 
indori  di  quei  Santi  ConiblTori  di  Criftq  s alcu- 
ni de  quali  arrivarono  à tant*indu(lria  di  zelo 
della  Santa  Fede  t che  nel  cuocere  > che  faceva- 
no griftefli  mattoni , v’imprimevano,  à difpet* 
to  della  malignità  de  i Gentili  il  Segno  della-» 
Santa  Croce  \ come  fi  è feoperto  in  molti  di  efll 
trovati  nella  nuova  fabbrica . £ perciò  fono  de- 
gne di  molta  venerazione  nella  Chiefa , e meri- 
tano il  (agro  nome:  anche  per  il  rifpetto  dief- 
fere  (late  due  volte  confagrate , Tuna  à S.Ciria- 
co  Martire , Operario  giàftentato,  ma  horgio- 
riofo  in  quelle  Terme  ; e l’altra  alla  gran  Regi- 
na degli  Angeli  : efiendofene  meritamente  con- 
fervata  la  memoria  da  i Poderi  Cridiani,li  qua- 
li à qued’  edilizio  tolfero  il  nome  dei  profano*  e 
crudele  Imperatore^  dedicandolo  à quel  Signo- 
re, li  Servi  del  quale  Pavevano  col  fudore,e  con 
le  proprie  braccia  edificato  . 

Fii  (in  da  che  incominciò,  dalle  per(ècuzio 
ni  de  i Gentili , à refpirar  la  Chiefa , dedicato 
quedo  Edilizio  k S.  Ciriaco  in  particolare , 
cagione  di  quella  fcgnalata  carità , ufaca  inlie- 
me  con  San  Sifìnnio,  verfo  degl’altri  Santi  Cri- 
diani , che  lavoravano  ; poiché  non  folo  quivi 
portavano  le  proprie  cariche,  ma  ajutaùano  con 
islbrzo  di  pietà  Cridiana , gli  altri , che  meno 
potevano  farlo  * ò per  vecchiaia , ò per  debolez- 
za di  forze;  come  in  particolare  fecero  con_. 
San  Saturnino,  il  quale  elTendo  di  età  di  ottant* 
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anni,  ne  potendo  il  Santo  Vecchio  reggere  li 
pefi  «che  ^li  erano  da  quelli  indefcreti  « & em> 
pj  Mi  ni  Uri  ordinati  ; Creili  due  Santi  Ciriaco, 
e Sifinnio  fupplivano  alle  fatiche  per  elfo  lui*, E 
per  la  fama  di  queda  gran  carità , furono  poi  da 
San  Marcello  Papa  confacraci  Diaconi  dclla_« 
Santa  Romana  Chiefa  » In  quella  inedelima-^ 
fervith  dettero  li  Santi  Largo , e Smaragdo  « li 
quali  con  gli  altri  innumèrabili  Santi  Martiri 
alfaticarono  per  drizzare  quedo  meravigliofiin> 
mo  edilìzio  ; à i quali  ben  li  può  applicare  quel 
dell’ApocalilTe . yidi  turbam  wagnam  , quam  dcntu 
tnerare  nemo  poterai^  flantan  ante  Tronum^  (t  i/t 
eofpeSIu  Qy^gni  is'c,  A quella  aiuichilìima  Chiefa , 
fabbricata  nel  mezzo  delie  medefimc  Tcrme_» , 
di  San  Ciriaco , lino  al  tempo  di  San  Sin^maco 
Papa«f?i  dato  il  Titolo  di  Prete,  di  cui  fi  fa  men- 
zione nel  Sinodo  di  edb  , il  quale  continuò  poi 
fempre  ne  i Cardinali  fin  che  durò  la  Chicli^  \ 
Tultimo  de  quali  fìi  Pietro  Bembo  celebratilfi- 
mo Letterato,  Sccretario  di  Leone  X.,  e poi 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  , il  quale  con  li  fuoi 
fcritti  illullrò  il  Secolo  palTato . Di  quello  Ti- 
tolo lece  p4ir  menzione  S.  Gregorio  in  un  fuo 
Concilio,  & in  alcuni  Secoli  dopò  vifù  un^ 
Monallero  di  Monache , nelle  quali  elfcndovi 
mancata,  e Poflerv*anza,*&  il  numero,  fii  d’indi 
levato.  Siilo  IV.  vedendo,  che  detta  Chiefa_j 
era  ormai  tutta  per  vecchiezza  calcante , fattala 
profaiure , trasferì  quel  Titolo  nella  Chiefa  de  i 
Santi  Onirico,  Giulita  appreflb  il  Foro  di  Nei-. 
va,comei vili  dirà.  ‘ 

Pio  IV.  fecondo  li  magnanimi  dilTegni  del 

O 2 San- 


228  Sahbato  III,  di  ^uarefima 
Santiflìmo  Nepote  Carlo  Cardinale  Borromeo':, 
va^o  d’ornare  la  Città  di  fabbriche , molte  del- 
le quali  erano  ftate  guafte  dall’ingiuria  de  i 
tempi,  e per  non  lalciar  oziofo  quello  grande—», 
e vallo  avanzo  della  grandezza  Romana, volle, 
che  levata  ogni  profanità  , fi  dedicalTe  al  nome 
della  gran  Madre  di  Dio,  e'concefle  le  fudettC—, 
Terme  alla  Religione  dei  Certofini,  li  quali  vi 
hanno  fabbricato  un  ampio,  efontuofo  CIau* 
Uro  con  le  Celle  dillribuite , fecondo  l’ulb  di 
quello  monallico  Illituto  . Ma  il  generolb  Pon- 
tefice con  magnifico  difegnodiMichel’Angclo 
Buonaroti',  occupando  la  parte  nel  mezzo , che 
è ampia , e fiiblime  la  ridufle  in  forma  di  Chie-j 
fa  , e con  gran  folcnnità  la  dedicò  alla  Regina-. 
degl’Angeli  : la  fece  Titolo  Cardinalizio,  alTe- 
gnandola  à Gjo:  Antonio  Sorbellone  filo  Pa- 
rente ; e vi  illituì  la  Stazione  di  quello  giorno. 
Vi  applicò  tutte  le  Indulgenze  di  Santa  Croce 
in  Gierufalcmme,  aMiuntevi  le  Felle  di  Nata- 
le , di  Pafqua  , della  Pentecolle,  e quelle  tutte 
di  Nollra  Signora  . 

Volle  il  medefimo  Pontefice  clfer  quivi  lè- 
polto , e giace  fotto  il  pavimento  avanti  l’Altar 
Maggiore,  trafportato  da  San  Pietro  li  al  iato 
deliro  del  qiial’Altare  vi  fecero  in  ferirti  la  me- 
moria tre  Cardinali  Tuoi  Parenti,  cioè  San  Car- 
lo Borromeo  di  gloriofiflimo  Nome , Gio:  An- 
tonio Sorbellone , e Marco  Sittico  d’Altaemps* 
Nella  Tribuna  fotto  l’Arme  fuc  vi  fece  affigge- 
re in  marmo  quelli  dui  verfi  . 

^luoiì  fuit  JdolSyHunc  Tempi  & e?l  Virginii  auflro 
E!ì  Fiui  ipfe  Fatcr.  ^ Demona  aufugite  . 

Nel 
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Nel  piano  della  medelìma  Chiefa  Ila  fepolto 
Antonio  del  Duca  Sacerdote  Jiel  cui  Sepolcro  è 
Ibprafcritto  , che  egli  per  Divina  ifpirazionc-» 
qiiarant’Anni  prima  previdde  di  quelle  Terme 
doverli  far  il  Tempio,  che  vi  è al  prefcnte  in_, 
onore  appunto  di  S.Maria  degli  Angeli . In  ef- 
fa  ffi  confacrato  da  Clemente  Vili,  con  gran_> 
celebrità  Arcivefcovo  di  Milano  il  Cardinalc_j 
Federico  Borromeo  di  piillima  memoria  , chc_j 
ie  ne  fù  Titolare  . Alla  devozione  de  i Santi 
Angeli, cui  eforta  San  Bernardo,dicendo. 
moli  con  affetlOyCOtne  queìli  , che  dobbiamo  baver  Com~ 
p<^gni , c Coeredi . Ogni  lòlta  , chi  ci  fourafla  qualche 
gran  tratagiio  , ò tentazione^  chiamiamo  il  CuHodc^ 
Kofiro  , la  guardia  e guida  nofira^  il  foccarfo  ne  i r.o- 
Plri  bi fogni , per ciocbe.  nelle  tribolazioni  non  dorm  fe 
bene  alle  volte  diflmula  . , 

Miranfi  in  quello  Tempio  due  vaghi  Dc- 
pofìti  di  marmo  l’uno  di  Salvatore  Rofa  celebre 
per  l’eccellenza  del  Pennello , e nella  fublimità 
dell’Ingegno  ^ l’altro  di  Carlo  Maratti , chia- 
riflìmo  per  reccellenza  deU’ingegnolb  fuo  Pen- 
! nello.  • , 

I E*  Hata  quella  nobiliflima  Chiefa,  vallo  tc- 
j llimoiiio  della  grandezzade  ì Romani,  & oggi* 
'di  della Crilliana  magnificenza,  fplendidameiio 
tc  in  quelli  noUri  giorni  ampliata  di  fplendore 
Ecclefiallico  à difpetto  dell’aiitiche  profanità,  e 
luffb , con  vaghiflime  Cappelle  Laterali , malli- 
rnamente  una  dedicata  al  ìoro  Santo  Patriarca-^ 
SaiiBrimonc  della  fudetta  Religione  Certoli-j 
na  ; la  quale  nel  fuo  efemplariflimo  lìlenzio,; 
e foiitudine  Anacoretica  hà  rifvcgliato  gli 
^P  .? applau-  i 


2^  Gabbato  111.  di 
applaufi  alla  loro  magnanima  pietà,  ne  gli  ono- 
ri  amplificati  alla  Gran  Madre  di  Dio . 

DEL  DIGIUNO. 

NArra  il  Bolero^  che  viaggiando  un  buon  Re. 

ligiofo  lù  la  Galera  di  £>.  Giovanni  di 
rìria  , nel  mirare  la  Colazione' il  lauta  ^ che  fi  fa- 
ceva da  quei  Cavaglieri  in  una  [tra  di  Digiuno^ 
non  potè  comenerfi  dal  non  dir  loro  graziofamente^  Si- 
gnori,quello  non  fc  ne  cenare,  ne  dìgiunare.Cffs/ 
è il  Digiuno  di  molti. cioè  ne  digiuno,  ne  TaftOi,  prenden- 
dtyil  Digiuno  per  un  pefo  grave,  quando  egli  non  Ipejo 
di  piombo,  ma  pefo  di*  Oro . Boterò  nel  lib.i.  de 
ì rùoi  detti  ; Ma  p iù  faggiamente  S.  Gregorio  Rv 
fioriamo  il  Corpo  , acciò  eftenuato  non  venga  meno  i 
Ma  empiamolo  noi  con  l'aflinenza  , acciò  ripieno  non  ci 
opprima  . S.Greg.Mor.  Iib.4«  cap.go, 

DELXA  LIMOSINA.^ 

NO  N odi  ciò  , che  dice  l*  tìlefia  verità  ; ^el 
che  fai  ad  mio  de  i miei  minimi,  lo  fai  à me  \ 
di  modo,  che  niente  importa  , è che  th  faccia 
mifericordia  al  V^overo  , overo  all*ifìefio 
. San  Gio:  Cri  foli, 
nell*  Omil.  78.  in  ' 

S-Matth.  ’ 
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• DOMENICA 
quarta  di  quaresima. 

Detta  ancora  ìa  Demenka  tatare , é*  Pauìs , 

S T A ,Z  I O N E 
A SANTA  CROCE 

liSr  GERUSALEMME. 

PRima  di  molti  Mifterj , c di  varie  Cerimo- 
nie Ecclefiaftichs  c quella  Domenica:  per- 
che chiamafi  primieramente  la  Domenica 
del  tatare  ^ non  folo  perche  cosi  incomincia  la_* 
Meffa  dì  quello  giorno  ; quanto  per  clFcre  un_* 
barlume  di  allegrezza , introdotta  dalla  Chìe&v 
acciò  il  PopoloCrilliano  allcnuato  per  la  lunga 
afflizzione  del  Digiuno,  e macerazione  delia>« 
Carne,  non  fi  annojairedi mellizia;  ma  ripi- 
gliane fpirito  ,e  vigore  interponendoli  qualche 
poco  di» giubilo  fpirituale , e perciò  fi  leggc_» 
l’Evangelio  della  iniracolofa  refezzione  deiìc_j 
Turbe.  Li  Cardinali  in  quello  giorno  porta- 
no le  velli  in  color  di  Rolà  lecca , per  il  mede- 
limo  Millero . Alla  denominazione  corrifpon- 
de  tutto  rOflTizio  delia  MelTa  diquellaDomeni- 
ca  , incominciando  l’Introito  , tatare  ItiernfaA 
lem  ^ &■  nel  Graduale , & Offertorio  pure  fifìll 
menzione  di  Gierulàicmmc  . H 

- Chiamali  ancora  anticamente  quella  la_. 
Domenica  y delia  ^oj'a  v Ferochc  il  Papa  lòlevà 
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Ì32  Domenica  IV,  di ^mrefima 
in  quella  Bafilica  benedire  la  Rolà  d*Oro , nel 
tempo»che  vi  fi  cantava  la  Melfa , tenendo  fem- 
pré  in  mano  la  rriedefima  Rofa  col  mufehio  ; e_» 
dopò  l’Evangelio  foleva  egli  medefimo  fermo- 
neggiareal  Popolo,  moftrandogli  la  detta  Ro- 
fa , e difeorrendo  moralmente  fopra  l’odore_i  « 
e color  dio  ^ e poi  fbpra  l’Evangelio  corrente 
11  fignificato  Ecclefiaftico  della  medefima  è, per- 
che li  come  la  Rofa  hà  le  tre  proprietà  dell’odo- 
re t colore , e làporé  -,  così  rapprefenta  dopò  l’o- 
dio , e perciò  nell’Introito  del  la»  Meda , L/ctare 
Hierufalcm  , L’allegrezza  dopò  la  triftezza  i,  e_j 
perciò  fegne  Gaudete  in  ìatitia  , qui  in  triflitia 
fuimn  e la  fazietà  dopò  la  fame,  ondefifog- 
giunge . Vt  fatiemini  ab  ubenbui  confolationii 
rtr^c.  E quefte  tre  cofe  parimente  fi  raffigurano 
della  Carità  nel  colore,  della  giocondità  nell’ 
odore , ,e  della  fazietà  nel  fapore,  nelle  quali 
qualità  quello  fiore  diletta , ricrea  , e conforta  ; 
diletta  nella  villa  , ricrea  nell*  odore,  e conforta 
nel  fapore  . La  Rofa  in  mano  del  Sommo  Pon- 
tefice,fignifica  l’allegrezza  del  Popolod’Ifraelc, 
che  per  grazia  di  Giesìi  Grillo  ottenne  la  libertà 
dalia  fervitìi  di  Babilonia  ; e girando  quegli  per 
la  Città  con  quel  gieroglifico  di  gioja  in  mano , 
dinora  l’allegrezza  del.  Popolo  Crilliano  nell’ 
ingrelTo  della  Beata  Gerufalemme . E fpiritual- 
mente  lignifica  quella  Cerimonia  lo  Spofo  della 
Chielà,dicuLfi,dice,  Ego  Flos  Campii  F ioide 
radice  afeendet , > Ì3“  ìmpìebit  terra  m rnajefìas  Domini . 

Facevafi  tal  Cerimonia  in  quella  Balilica , 
figura  della  Patria-'  Celelle , come  difle  in.  que- 
lla Benedizzione  Innocenzo  IIL  E’  quella  anti- 
' chif- 
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i fchHIìma,  e trovafì  praticata  prima  di  Leone  IX  J 
1 lino  del  roso,  il  quale  fondò  una  peufione  an- 
nua (opra  le  rendite  dei  Monaflero  di  Santa_« 
Croce  nella  Lorena  , per  la  fpefa  di  quella  Ro- 
fa  y la  quale  oggidì  ancora  lì  manda  in  dono  à 
qualche  gran  Prencipe  della  CriHianità  . Siilo 
Quarto  invece  della  Rofa  benedifle  una  Quer- 
cia d’  oro  y che  poi  mandò  alla  Catedrai  dì  Sa- 
vona Tua  Patria . Fìi  detta  ancora  quella  Dome- 
nica Fanti  per  l*  Evangelio,  che  corre  in  quello 
giorno  della  moltiplicazione  mìracoiofa  dei  Pa- 
ne nel  Deferto . 

Ella  c quella  venerabil  Bafilica  uno  fplen- 
dido  tellimonio  della  pietà  del  Magno  Collan- 
tino y da  cui  fu  fabricata  per  venerazione  al  fa- 
grofanto  Velfillo  della  noftra  Redenzione  ; 
per  memoria  della  Vittoria  * eh*  in  virtù*  della 
Croce  apparfagli  in  aria,  riportò  dal  Tiranno 
MalTenzìo  -,  Se  eretto  « che  fii  quello  nobililfimo 
Tempio  y lervl  di  ricovero  , e di  delizie  fpiri- 
tuali  à Sant*  Elena  fua  gran  Madre , che  quivi , 
finche  ! vide  y da  che  venne  in  Roma,  abitò  . 
Qui  il  religiolìirimo  Imperatore  pofe  del  legno 
della  Croce  lo  chiufe  con  oro  y e gemme  , e ^yi 
offerfe  molti  altri  doni^E’ fituata  fra  li  due  Mon- 
ti Celio  y & Efquilino  , ove  per  tellimonio  di 
San  Damafo , era  il  famofo  Palazzo  SelToriano. 
Qui  vicino  nel  Giardino  de  i Monaci , fono  va- 
lle reliquie  d’  una  fabbrica  chiamata  dagl*  Ami- 
quarj,  -Tempio  di  Venere , e di  Cupidincy  (ìco- 
me  quella  gran  parte  ruinofa  d*  un  Antiteatro 
* antico  y che  fi  vede  tra  le  mura , e la  Chiefa,  fe- 
condo Publieo  \ftttore  » fu  1*  Anfiteatro Ca- 

Ilren- 
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a 34  Domenica  IV,  di  ^t^refima 
ftrenfe  , & c iiiiNnagnilìco  Trofeo  della  graii> 
dc2za  Romana, degno  di  vederli  avanzato  per 
gran  meraviglia  alle  mine  della  Città . I 

Vedefi  nella  Tribuna  di  quella  divotifll- 
ma  Chiela  nobilmente  dipinta  1*  Inveuzione_, 
della  SantifiTima  Croce , la  quale  eflendodi  vcr- 
famente  da  i Greci , e da  i Latini  fcritta  \ mi  at- 
terrò à quello , che  ci  moflra  più  verifimilmcn- 
te  dà  credere  la  Santa  Chiefa  . Riportata,  eh' 
h«bbe  dunque  Coftantino  la  fegnalata  vittoria 
fuddetta  di  Maflenzio,»con  l’apparizione.  Se 
avvilo  della  Santa  Croce  \ Sant’  Èlena  fua  Ma' 
dre  così  in  fogno  ammonita,  accelà  di  defiderio 
di  ritrovare  la  Croce  del  Signore , fé  n’  andò  in 
iGcrufalemme  . Ivi  trovò  , che  nel  luogo,  ove 
Giesù  Grido  fù  Crocifilfo,  per  edinguere  la_* 
memoria  delia  di  lui  fantiflima  Palfione,  bave» 
vano  li  Gentili , eretta  unadatua  di  marmo  à 
Venere,  come  parimente  fatto  havevano  nel 
luogo  del  Tanto  Prefepio,  ergendone  una  ad 
Adone , & in  quello  della  RclTurezzione  l’ im- 
magine di  Giove  .Tutti qnedi  facrileghi  Simo» 
lacri  furono  perordine  della  Tanta  PrindpeflTa_* 
j levati . Fatta  poi  zappare  la  Terra  , ove  li  dice- 
va haver  Giesù  Grido  patito  , ne!  cavare,  ap- 
parvero tré  Croci,  col  titolo  fpiccatodaciaf- 
cheduna  Croce  « onde  diTcerner  non  fi  potevai-» 
quella  del  Signore  dall’altre . Tal  dubbio  chia- 
rì il  miracolo , poiché  Macario  Vedovo  di  Ge- 
niTalemme , fatta  orazione  à Dio,  accodò  lc_j 
tre  Croci  ad  una  Donna  gravamente  inferma.», 
alla  quale  non  havendo  le  due  prime  giovato 
plinto,  la ter^ra Tubitamente  le  relè  la  fanità  . 

All’ 
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AlIMiora  la  Santa  Augiifta  , riconofciuto  il 
preziofo  Vcfììllo della  noftra  Redenzione , in_< 
cui  f'parfo haveva  il  Sangue  del  Figlio  di  Dio, 
ncl  Uiogo  (lelTo  edificò  una  fontuofa  Cbiefii-», 

I ove  in  una  cafia  d’ argentò  lafciò  parte  della_i 
inedeiima  Croce . L’ altra  riportò  à Roma  al  fì-  . 
gliuolo , che  fò  ripofia  in' quella  Bafilica , ove_» 
ancor  oggidì  come  il  piùprezioro,  c ricco  te- 
foro  di  Roma , fi  venera , e fi  adora  da  i Fedeli . 
Portò  anco  la  medefima  Imperatrice  al  figliuolo 
U Chiodi,  con  li  quali  il  (àntiflìn^o  Corpo  di 
Giesù  Crifio  fu  confitto . Da  quel  tempo  fec^ 
Collantino  un  Editto,  che  la  Croce  non  più 
fervifTe  per  fupplizio  de  malfattori . Cosi , ciò 
che  fù  (limato  llromento  d*  Infamia  appreflb  il 
mondo , cominciò  ad  havcrlì  in  venerazione  , c 
rirpetto  . Tutto  ciò  leggiadramente  fi  deferìve 
nella  Tribuna  * . ..  . ' 

Non  contento  il  piiflìmo  Collantino  d*ha- 
ver  fabbricato  si  nobil  Tempio , e dedicatolo  à 
quello  gloriofo  Vellillo  della  no'llra  Redenzio- 
ne , volle  ancora  rplendidamentc  arricchirlo  di 
molti  , e prczicli  doni  ; e furono  quattro  Can-, 

* delieri  d*  argento , che  rilucevano  avanti  il  Tan- 
to legno  ^ciafchcdùnodi  ptfo  di  So.libbred*  ar- 
gento . Altre  cinquanta  lampadi  pur  d^argenio, 

, ciafeuna  di  pefo  di  1 5.  libre , una  Coppa  d’ oro 
finiflìmodipefb  di  libbre  io.  (piatirò  Coppe„- 
d’argento  di  pefo  di  libbre  S.Una  Patena  d’ oro 
dFio.lìbbre.Dieci  Calici  pur  d’ oro  di  pelo  di  li- 
bre 5.  Un  altra  Patena  d’argento  dorata,  ornata 
digioje  di  pefo  di  libbre'50.Un  Altare  d’argento 
di  Jibbr  e 250.  Tré  boccali  d’argento  di  libre  20. 

l’uno 
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136  ^omenivalV^di  ^arejfma 
I*  uno  ^ di  modo  che  ne  i fiiddetti  vali  donò  alla 
medefimaChlelà  per  la  fomma  di  libbre  1 58.d*ar- 
gento,  e libbre  70.  d*oro.  Et  in  oltre  la  dotò  non 
folo  di  tutt’  i terreni , che  fono  intorno  alla  me- 
defìma  Chìefa  « e Pai  lazzo  di  efla , ma  di  mol- 
tifllme  altre  pofleflìoni . * ' \ 

Nella  Tribuna  di  efla , oltre  la  (òpradetta-# 
Invenzione  di  Sant’  Elena  v’  ha  nobilmente  di- 
pinta PI  floria , quando  Eraclio  Imperatore  ri- 
cuperò quella  parte  della  Croce  rubbata  da  Cof- 
droa  Rè  de  i Pcrfi  in  Gerufalemme , e sfi  le  pro- 
prie fpallev  la- riportò  fui  Monte  Calvario . Qui 
s’  oflerva  ,‘  flnand’ Eraclio  venuto  à lingolar 
battaglia  col  figliuolo  di  Cofdroa,  Puccide  fui 
ponte  : e mentre  ornato  d’oro,  e di  gioje  cavai* 
ca  il  Monte  Calvario  , e da  divina  forza  ritenu- 
to : Ond’avvertito  da  Zaccaria  Patriarca  di  Ge* 
ridàlemme , che  depofti  gl*  Imperiali  ornamen- 
ti imiti  l*  umiltà  di  Giesò  Grillo , e con  i piedi 
ignudis’&  abito  povero  prolègui  felicemente  il 
fuo  viaggio , riponendo  nel  Monte  Calvario  la 
Santiflima  Croce , d*  onde  li  Perliani  1*  haveva- 
no  quattordeci  anni  prima  levata. 

Venerabile  in  oltre  fi  rende  quella  Chìefa 
per  di verfe  facre  memorie , poiché','  oltre  l’ elfer 
fiata  confacrata  da  San  Silvefiro  alli  20.  di  Mar- 
zo ( e perciò  in  quello  giorno  fplo  dell’  Anno  le 
donne  ponno  entrare  nella  Cappella  , overo 
Oratorio  dì  Sant^ì^lena,  ) quivi  fi  fecero  due_t 
Concili  , 041111}^''*,  P uno  da  San  Siilo  III.  nel 
quale  , nel  .tefiipò  di  Valentiniano  Imperatore 
fi  purgò  dalle  calunnie  dategli  da  un  certo  Baf- 
fo, dove  fiiconil  voto  di  s7- Vefcovi  unita- 
meli- 
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unente  affoluto . Fu  perciò  l’iniquo  Calunniato- 
re per  ordine  di  Valcntìniano,  e Piacidia  fua-« 
Madre  condennato , e mandato  in  eiìgl  io  : con 
condizione  però , che  nell’ ultima  di  Tua  vita^ 
potcfl'e  ricevere  li  Sacramenti  della  Chiefa  . Fu- 
rono li  Tuoi  poderi  confìfcati  alla  Chiefa^e  poco 
dopo  infelicemente  morendo , fìi  dal  Santo  Fon- 
tence  Siilo  ne*  Tuoi  lenzuoli  con  le  proprie  ma- 
ni avvolto  y e corpetfo  d’aromati,  fepolto  in  San 
PietroyPaitrofi  celebrò  da  S.Simmaco  PapatUel- 
la  quale  contro  gl’Emoti  Tuoi  fi  provò  innocète . 

Rincontro  alla  Tribuna  di  quella  Chiefa^ 
evvi  FEpitaflio  di  Benedetto  VII-  quivi  Pepolto* 
il  quale  tutta  la  rinovò  infieme  col  Monallero  y 
accrefeendovi  il  numero  de’ Monaci  : prima.» 
de  i quali  vi  furono  Canonici . Poi  Leone  IX. 
donò  il  medefimo  Monallero  à i Monaci  di  Mò- 
te Calino . Aleflandro  li.  vi  pofe  Canonici  Re- 
golari della  Congregazione  di  San  Fridiano  di 
Lucca  y come  pur  fece  in  S.  Giovanni  Laterano 
nel  tempo  della  ConteiTa  Matilde  ^ & in  quelle 
due  Bafiliche  havevano  quelli  Canonici  il  Pri- 
vilegio d’  eleggere  dal  ^rpo  della  Congrega- 
zione loro  il  Prete  Cardinale  di  quello  Titolo  . 
Urbano  V.  diede  quella  Chielà , e Monallero  à 
i Padri  Certofini . Finalmente  Pio  iV.  trasferì 
ili medelìmi  Certolini  à Santa  Maria  degl’  An- 
! geli  alle  Terme  Diocleziane , e quella  Chiefa.», 
e Monail'ero  à i Monaci  delia  Congregazione.» 
CiUercicnlè  di  Lombardia, che  prima  havevano 
la  Chiefa , e Monallero  di  S.  Saba  tra  il  Monte 
Celio,  e l’ Aventino , Qui  Siilo  V.  illitul  la_» 
Cappella  Papale  per  quello  giorno  della  Sta*^ 

zìo- 


• ' 

\ 
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2Ìone.,  e dell’  Invenzione  di  San  ta  Croce . 

Ella  è (lata  qiieda  Tanta  Bafiiìca  , degna.» 
della  venerazione  di  tutt’  i Fedeli  redenti , per 
elTere  depodtaria  di  molti  Idromenti  dellaj» 
Noftra  Redenzione  \ modernamente  riftaurata, 
& accrerciutadi  culto  divino,  & ornamenti, 
dalla  pietà  , & indiiftrie  divote  di  queda  nobil 
Congregazione  Cidercienfc  di  Lombardia;,  con 
havervi  abbellitele  Cappelle,  & ampliato  lo 
fplendore  di  tiitt’  il  Tempio  ^ confervando  con 
generofagelofiaT  Auguiia  divozione  dei  Ma* 

gno  Codantino , che  per  gloria  delia  Cridiana 
cligione  P edificò , & era  già  celebre  queda-. 
Stazione,  per  elTere  accompagnata  da  molti 
midcrj , c cerimonie  Ecclcfiadiche^  che  bora.» 
(i  Fanno  in  Cappella  Pontificia  * 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Alta  cofi^ie?;c,che  Jìa  la  mira,  de  i Crifiiam  in  quaìm 
Jì'vogìia  loro  Digiuno^  réChììitandolo  con  alcuno  di 
quei  finii  Jpirituali^  per  i quali  fu  iTlituito  il  Digiu?io\ 
e fono  tré  \ cioè  o à reprimere  la  concupifienta  rubeìlex 
è à fodiifare  la  GiuUit.ia  Divina  : ò à difforre  la  men 
te  ad  intender  meglio  ogni  minerò  celetle  ; come  fi  feorfe 
in  Daniello  , che  dopò  tré  fettimane  di  Digiuno  , ricevè 
da  Dio  tante  belle  rivelazioni . S.  Tomaio  d’Aqui- 
no  nella  a.  2.  alla  qued.  147.  art.  t. 

DELLA  LIMOSINA. 

NOn  fi  hà  da  far  fcelta  à chi  fi  deve  dare  hmofina\ 
accioche  non  vi  veni fie  la  fidato  dietro  colui,  che 
merita  di  ricevefla  : e forfè  Criilo  tnedefimo  in  per  fona 
del  povero  rifiutato  ^ fapendofi  per  bocca  fina  , che  tutto 
ciò,  che  fido  ai  Povero  fi  dà  à quello,  che  Hà  fedendo 
nel  Cielo  i ilqualdife.  Chi  riceve  voi  riceve.^ 

me; 
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me;  e ciò  che  fac:o  havetc  ad  imo  di  quelli  l’ha- 
vcte  fatto  à me  fteflb.  S.  Agollino  nel  libro  del- 
le cinque  Erclìe. 

LUNEDI 

. QlUARTO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE 

A SS.  QUATTRO  CORONATI 
NEL  MONTE  CELIO. 

CHesh  quello  erto  Monte,  ò pili  toHo'Bal- 
za  fcolcefa  da  quella  parte , che  rifgiiarda 
il  Colilèo , ove  fu  fabbricata  quell’  anti- 
I ca  , e nobil  Chiefa , vi  folfero  ^!i  Alloggiamen- 
ti Pellegrini , cioè  de  Soldati  borallieri , polli- 
vi da  Cefare  Augnilo  ; non  v’hà  Scrittore  delle 
cole  di  Roma , che  non  vi  acconfenta . Peroche 
fh  collume  de  Romani , qualora  numerofa  moU  , 
titudine  di  gente  venifleà  Roma , alTcgnar  loro 
del  publico  un  luogo  proprio  per  abitazione—» . 
Quell’ oflervò il  medefimo  Augnilo  con  i Sol* 
dati  delle  due  armate , eh’  egli  iflitui  ; l’una  in 
Ravenna  , che  teneva  del  Seno  Adriatico,  della 
I Schiavonia  9 Dalmazia,  Grecia,  Tracia,  e dì 
certa  parte  dell’  Alia . L’altra  nella  Balìlicata-^ , 

‘ che  difendeva  le  Maremme , & Ilble  d’Italia , di 
' Francia,  Spagna,  Africa,  8c  altre  parti  dell’ 

' Oceano  Settentrionale  -,  c deputò  à quei  di  Ra- 
' velina , il  Trallevere;  onde  fìi  chiamata  la  Città 
' de  Ravennati,  come  nella  Balilica  di  Salita-^ 

^ I Maria  | 
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Maria  inTrafte  vere  (licemmo,&  à quei  dellaBaiì* 
licata  aiTegnando  quella  parte  del  Monte  Celio, 
che  come  habbiamo  detto , Ri  chiamata  gli  al* 
loggiamenti  pellegrini , che  fono  li  celebri’  Ca- 
Ura  Tmgrina  mentovati  nell’  Iftorie  Romanc_, 
Latine  s fé  bene  non  mancano  alcimi  eh’  habbi- 
no  creduto  effer  qua  sh  (late  ancora  le  Manfìoni 
Albane , come  per  alcuni  Marmi , che  nelle  loro 
Ilcrizzioni  pare , che  ciò  affermino . 

Fù  quefta  Chiefa  edificata  sii  quello  Colle 
da  Onorio  I.  mà  sii  le  mine  d’un  altra  fabbrica 
ta  già  da  S.  Melchiade  Papa  ^ e di  ella  fà  onore- 
vol  menzione  S>  Gregorio , il  quale  per  la  divo- 
zione  , che  vi  haveva , vi  trasferì  la  Stazione—», 
che  anticamente  era  alla  Chiefa  fin  d’ali’  hora_» 
rovinata  di  S.  Cajo  vicino à Santa Sulànnafric- 
dificata  poi  Magnificamente  sù  le  medefime  Ve- 
ftigi  claUrbano  Vili,  come  altrove  fi  è detto,  ) 
e da  quel  tempo  è continuata  fempre  la  medefi- 
ma  Stazione  fin  à tempi  prefenti . Fii  dedicata-» 
à Santi  Qjiattro  Coronati , per  il  Martirio  infi- 
gne  di  quelli  Santi , memorabili  nella  Chiefa.»  ^ 
quivi  fepolti , e venerati , . oltre  gli  altri  cinque  , 
li  quali  per  non  obbedire  à Diocleziano  Impe- 
ratore à formare  ( come, Scultori , eh’ erano,  ) 
la  Statua  d’Efculapio , tutti  d’accordo  s’offeri- 
rono al  Martirio,  che  gloriolàmente  perciò  Ib- 
ftennero  ^ efiendo  poi  i loro  Corpi  pefeati  nel 
Tevere,  dove  furono  per  .ordine  dell’ Empio  | 
Imperatore  gittati , e quivi  ripolli , come  nel  dì 
della  loro  Fella  fi  è detto  nei  nollro  Emerologio 
Romano . 

Quelli , che  dicono , che  fofle  quella  Chic- 
li : 
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fa  edificata  da  Onorio  I.  conviene,  che  intenda- 
no , che  ciò  feguifle  prima  della  creazione 
Se  aflbnzionc  al  Pontificato;  poiché  eflendo  fla- 
to quello  fatto  Papa  dicidotto  Anni  dopò  San_* 
Gregorio , ò credibile,  che  molto  prima  Thavef 
fe  edificata,  malli mamente-,  eh’ eflendo  flato 
coetaneo  dèi  medefimo  Santo  Pontefice  , era_» 
Perfona  ricca  , e potente,  figliuolo  di  Petronio,’ 
huomo  chiariffimo,  e eh*  era  flato  prima  Confo- 
le ^ Daqiiefta  Chiefa , di  cui  era  Titolare  prima 
del  Papato , fìi , dopòla'morte  di  Sergio  li.  con 
grand’  applaufb,  e furia  di  Popolo  portato  à San 
Giovanni  Luterano  Leone IV. , e quivi  adorato 
Papa  . Da  eflTo  non  folo  fìi  rifiorata  da  fonda- 
menti la  Chiefa  già  ruinofa  , e cadente  , ma  ri- 
cercò , e ritrovò  li  Corpi  de  Santi  Quattro  , che 
ripofeiii  migliore , epiìi  fplendido  lito  . 

Patì  quella  Chiefa  un  grand’  incendio,  per 
cui  tutta  rovinò  , quando  Enrico  IIL  Imperato- 
re , acefbilfimo  nemico  di  S.  Gregorio  VII.  per- 
che quello  forte-,  e Santo  Pontefice  non  volle_j 
acconfeiitire  adalciineingiufte  dimande  , anzi  •• 
fi  rifentl  dell’  empietà , da  lui  commeflfe  contro 
l’onore  della  Santa  Sede  Apoftolica , fulminan- 
do contro  di  cflTo  le  feommuniche^fdegnato  con- 
tro di  effo  fieramente , con  barbaro  furore  ven- 
ne à Roma  ,'e  conflrinfè  il  Papa , il  quale  non  fi 
fidava  de  i Romani , come  adherenti  allo  feom- 
mimicato  Enrico  , à ritirarli  per  ficurezza  nella 
Mole  d’Adriano;  dove  havendolo  alcuni  giorni 
affediato  ; intefe , che  Roberto  Guifeardo  Duca 
di  Puglia , con  forte  efèrcitio  veniva  à Roma  à 
porger  foccorfb al  Pontéfice,  alla  cui  nuova  fi 
^ CL.  ri- 
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ritirò  Enrico  verfb  Siena  con  ia  lìia  annata  \ £ 
volendo  entrare  in  Roma  il  Duca  • gli  fu  fatto 
da  Romani  tendenza . Onde  entrato  Roberto 
dalla  Porta  dei  Popolo  abbrucciò , pieno  di  fu- 
rore t quanto  v’era  dalla  detta  Poru  fin  all*  Ar- 
co di  Portogallo*,  & havendo  fatti  molt’altri 
danni  a i Romani  ; fi  portò  ( come  feri  ve  l*Ana- 
dafio,  } al  Cadel  Sant*  Angelo , e cavatone  il 
Papa , lo  menò  feco  al  Laterano;  làccheggiando 
tutt*  i Romani , e la  Regione  polla  tra  i’Latera- 
no , Se  il  Colilèo  mandò  tutt*  a fuoco , e fiam^ 
ma . In  quella  mina  , & incendio  vi  fù  comprc- 
là  quella  Chielà;  la  quale  fii  poi  da  fondamenti 
y rifatta,  e confacrata  da  Pafcalc  II.  Papa  adornan- 
dola d*un  bello , e magnifico  Palazzo  contiguo. 
Di  tutto  ciò  fe  ne  vede  la  memoria  in  Marmo 
vicino  alla  Porta  di  quella  Chiefa  . Lo  (lelTo 
Pontefice  poi  ordinò , che  fi  cavaflTc  lòtto  l’Al- 
tare , il  qual  prima  era  (lato  abbruciato  $ e rovi- 
nato , e trovò  due  Conche , una  di  Porfido,, e l* 
altra  di  Procomeflb , nelle  quali  erano  fipoìli  li 
* Corpi  de  Ibpradetti  Santi;  facendovi  fopra  un-* 
nobile  Altare  Maggiore  ad  onore  di  efli . 

Di  efiafò  Titolare  il  Cardinal  Alfoulb  Ca- 
^ rillo  Spaglinolo,  nel  tempo  di  Papa  Martino  V. 
che  con  molta  magnificenza  la  riRorò , di  che 
ne  fanno  Memoria  alcuni  verfì  polli  in  fronte..» 
del  Cortile . i 

Di  quella  Chielà  pure  fò  Titolare  prima_» 
d'elTcr  weato  Papa , Innocenzo  IX.  detto  prima 
fi  Cardinale  Santi  Quattro;  il  quale  mentrc4i- 
fegnava  cofe  gratuli  per  benefìzio  della  Santi-r 
Chiefa;  & ha veva  penfieri  molto  amorevoli  ver- . 

' . fo 
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(b  qucfla  medelima  , fu  ciailft  morte  colto , ha- 
vendo  regnato  diie  foli  meli . Qui  Pio  IV.  imi- 
tili un  Pio  luogo  in  guifa  di  Monaftcro,  il  quale 
(èrvilTe per  ricetto  alle  Zittelle  Orfane,  ovc^ 
Criflianamente  educate,  ò fi  maritano  overo 
Rcligiofamentc  (i  fpolànoà  Dio  ^ ai  cuì'pio  iili- 
! tuto  vi  hcbbero  gran  parte  S.  Ignazio  Lojola,  e 
poi  S.Carlo  Borromeo . 

* Antichiflìmo  c POratorio,  che  li  vede  lotto 
il  Portico  di  quella  Chielà  dedicato  à S.  Silve- 
Uro,  ch*è  della  Compagnia  de  Scultori , chei* 
hanno  magnificamente  abbellito^  & è arricchito 
di  molte  preziofe  Reliquies  come  del  medelimo 
S.  Silveftro  \ del  Legno  della  Croce  ; fi  come  di 
molti  Santi  Martiri , che' in  quello  giorno  della 
Stazione  fi  efpongono  ; e fono  di  S.  Bonifazio 
Papa , e Mart.di  S%  Siilo  pur  Papa  , e Mart.  de 
Santi  Tiburzio , Teodoro , Simplicio,  Mauro , 
c Marta , Nereo , & Achilleo , Papia , e Mauro 
Martìri . Delle  Sante  Lucia , e Dorotca  Vergi- 
ni 1 e Martiri , e Santa  Prafl'ede,  & Efuperia_» 
Vergini  \ di  S.  Lino  Papa  , e di  Sant*  Aiefiio^ 
,Confeflbrc  . £*llata  novamente  abbellita  la_t 
I medefimaChiefa  ; c Confeflione  di  nobili  pittu- 
re efpreffi  ve  della  Vita  , e miracoli  dei  Santi 
Quattro  Coronati  , e de  cinque  Santi  Martiri 
Sciiitori  s fi  quali  primi  fh  anticamente  dedica^ 
ta  la  Chielà  medelimai  perche  fi  come  quivi  era- 
no gli  alloggiamenti  de  Soldati;  così  pareva.* 
degno  luogo  d’eleggerfi  ad  onore  di  quelli  San- 
ti Martiri,  li  quali  è nella  Vita  col  fervire  à Ca- 
pitani dell* Imperatore  nell*  olfizio  di  Cornicu- 
iarj , € nella  morte  combattendo  per  Giesù  Cri- 
Q,a Ilo, 
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acqaiftarono  Corone  immortali,  & il 
gloriofo  Titolo  de  Coronati . , 

Corre  in  quello  giorno  l’Evangelio  de  .ne- 
gozianti cacciati  la  feconda  volta  dal  Tempio  dì 
t GerufaIemme,U  quale  fccondo,che  ne  fcrive  Fi- 
f Ione  EbbreOjfìi  fatto  da  Salomone  l’Anno  2450. 
avanti  la  venuta  di  Crillo  co  ifpefa  di  ventinuo- 
ve milioni  di  oro,alla  cui  fabbrica  mife  ceto  cin- 
quanta trè,milla , e feicento  huomini , e fìi  fini- 
to in  fett’annì,  fenza  fentire  llrepito  alcuno 
‘ di  Martello,  con  gemme,  ladre, e chiodi  di  prò, 

' indorato  tutto  dentro,  e fuori.  Vi  erano  qua- 
ranta mila  tra  Cavalli , e giiunenti , che'porta- 
vano , Calce , Legna , Pierre , & altro . Vi  polè 
aldi  lui  governo  , & ufficiattuxa  venti  mila  Sa 
gredani  ^ & altretanti  Portinari , & nel  medefi 
mo  numero  Cantori . Nel  dì , che  fii  dedicato  à 
Dio , tutto  fi  riempi  di  nubi , c di  gloria  del  Si- 


gnore, e venne  il  fuoco  dal  Cielo , che  confumò 
li  facrifizj  offerti , eh’  erano  di  ducento  mila  Pc^ 


core,  e venti  mila  Bovi  s anzi  Dio  deffo  rifpo- 
fe.  Sanihfica'vidomuMbaKciS'c. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 


IL  buon  Crifìiano  deve  procurare  di  ricordarjì  della 
divina  parola  in  tal  modo  , che  la  memoria  non  fia 


figra , ma  efficace , e forte , e che  [proni , à far  ciò  , 
che  ha  intefo  doverfi  fari  , Draffelio  nella  fua_» 
Tromba. 

I DELDIGIUNO, 


ÌL  vero  Digiuno  è aflenerji  da  i vizj^raffrenarìa  Un- 
£ua  , e la  collera^  ne  Prorompere  in  maldicenze^  bu- 


JL  gua  , e ia  collera\  ne  prorompere  in  maldicenze^  bu- 
gie , e [pergiuri . S.  Bafilio  del  Digiuno . 


DEL- 
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ì_lA  LIMOSINA. 

Ninna  yirtù  Ji  fuò  paragonare  con  la  nirtù  iella 
limofina , fi  cojne  ninna  cofa  più  provoca  !*ira  ii 
Dio  , quanto  eficr  pi  ivo  di  inifericordia  . S.  Gio.  Gri- 
foftomo  neirOmilia  16.  di  S.  Matteo. 

martedì 

QUARTO  DI  QUARESIMA' 

, . STAZIONE 

A SS.  LORENZO , E DAMASO . 

« 

NElla  piu  abitata  parte  di  Roma , nel  luo- 
go appunto  ( ò come  altri  dicono , ne_. 
confini,)  ove  era  il  celebre  Teatro  di 
Pompeo  è fabbricata  quella  Nobile , & antica-# 
Chiefa  Collegiata  , eParocchiale  ; dedicata, co- 
me molt'  altre  nella  Città  al  gloriofìflimo  Mar- 
tire S.  Loreiizo,detta  in  Damafo,  perche  il  San- 
to Pontefice  di  quello  nome  con  molta  fplendi- 
dez2a,  fe*bene  ne  tempi  molto  travagliati  della 
Chiefa , l’edificò  , e vi  Uà  fepolto . E fe  bene_^ 
non  fi  legge  nel  Bibliotecario  qual  Teatro  folTc 
di  Pompeo , come  il  più  antico , il  piti  celebre , 
e capace  de  gli  altri , devefi  antonomallicamen- 
te  intendere  . E:npn  contento  il  Santo  Papa  d® 
haver  dedicato  à quefto  celeberrimo  Martire—» 
fi  nobìl  Tempio,  che  fecondo  il  Bibliotecario  fìi 
il  decimo  fettimo  , che  fi  fabbricaffe  in  Roma.»» 
non  tralafciò  cofa  alcuna  di  magnificenza  Ec-  ' 
clefiaflica,  di  cui  adornare , e privilegiare  noi  ' 

' vo-  I; 
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voleffe.  Peroche  l’onorò  del  Titolo  di  Cardi- 
nale, da  molto  tempo  Tempre  del  Vicecancellic- 
re  , il  quale  trovali  frequentemente  ne  Scritto- 
ri Ecclefiaftici , nominato  di  Damafo , & altre 
volte  di  Lorenzo,  e Damafo , & il  Cardinale^ 
Titolare  di  quella  Chiefa  era  deputato  per  il 
Giovedì , à celebrare  nella  Bafilìca  di  S.  Pietro . 
Qui  pure  fi  ha , che  il  medefimo  Damafo  ergelTe 
la  Collegiata , che  oggidì  ancora  iilullre  % e co- 
fpicua  viperfcvera,  per  il  chi  mantenimento  vi 
alfeguò  , co^  aflerilce  il  Ciacconio , duemila, 
& ottura  fei  feudi  di  oro , perche  fi  diftribulL 
fero  a i Minìftri  deftinati  al  lervizìo  quotidiano 
di  elfa  Chiefa, della  quale  è degno  d’olTervazio- 
ne  non  efferh  io  verun*  altra  Colleggiata  di 
Roma  , non  oftante  la  fua  antichità  di  fopra^ 
ijoo  anni  confervate  le  memorie  delle  rendi- 
te, & effetti  lafciati  da  ì primi  Fondatoli^  è 
continuati  in  sì  lunga  ferie  d’Anni  i primieri 
Iflituti  coinè  di  quella^  il  che  devefi  attribairc, 
al  patrocinio , dei  Sautifhmo  Fondatore , tanto 
benemerito  , che  lafciò  perenne  lefiie  Benediz- 
zioni  à qaeda  efemplariirima,e  nobil  Adunanza, 
vipoiè  la  Stazione  di  qudlo  giorno,  la  qua- 
le elTendo  fiata  polla  ago.  Anni  prima  da  SLGre- 
gorio  , conyieii  dire,  che  ella  ha  antichifiima^, 
e torfi  delle  prime . 

La  dotò  in  oltre , c largamente  di  molte.» 
poBeCioni  t e doni  fino  al  valore  di  dieci  mila.» 
feudi  d*  oro  fomma  confìderabile  in  ^ci  tempi 
traVaglioli  delia  Chiefa , le  donò  le  Gafe  conti- 
gue d*  oga’  intorno , ch*ancor  oggidì  podiede  y 
dalle  CUI  entrate , e beni  fuddetti  & è.&mpre  iu 
* ef- 
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e(Ta  mantenuto  rplendiclafnente  il  culto  Divino 
con  buon  numero  di  Miniftri , che  con  efem- 
piar  alfi (lenza , e puntualità  vi  fanno  compari-j 
re  il  decoro , la  maeftà  delle  cofe  Ecclelìaftrche  J 
e lo  fpì rito  del  loro  fanti  Hi  mo  Fondatore  ^ e di»  « 
foli  vafi , cioè  Patene , Calici  • Coppe , e Lam« 
padi  ne  fà  afcender  1*  inoricela  Ibmma  al  pefb 
di  libbre  zoo.' d*  argento  . Fù  rUlaurata  da^ 
Adriano  I»  circa  il  780.  Poi  da  San  Leone  III, 
E unita  dì  fabbrica  al  fontuofo«  e vado  Palazzo 
della  Canee! laria  Apoftolica , ediiìcato  con  re- 
gia fpefa , e magnificenza  dal  Cardinal  Ludovi- 
co Mezzarota , (altri  dicono  Sca rampo  ) Padoa- 
no  Patriarca  d*Àquileja , Camerlengo  di  Euge- 
nio IV.  Titolare  di  quella  Chiefa  ; poi  fplendi- 
damente  perfezzionato  dal  Cardinale  Raf'aelc-* 
Kiarìo  folto  Leone  X.  per  rillaurare  la  cui  gran 
! fabbrica,  e facciata  li  valfe  de  i marini , e reli- 
quie di  molte  fabbriche  degli  antichi  Romani , 
e particolarmente  di  buona  parte  del  Colifeoi  e 
dell’Arco  Trionfale  di  Gordiano^ Imperatore^ , 
ch'era  nell’ Efqui lino . Fu  prima  quello  Pa- 
lazzo abitazione  e refidenza  dei  Cardinal 
Camerlengo  poi  da  Clemente  VII.  che  ve  Io 
H^ilì , confermato  da  Siilo  V.  vi  rifiede  il  Car- 
dinale Vicc-Cancclirc,  che  fempre  è Titolare-» 
di  quella  Chiclà . Nè  fenza  particoUr  difpolì- 
zionc  di  Dio  è avvenuto  , che  nel  luogo,  e fito 
medelìmo,  ove  Pompeo  il  Magno  bave  va  la^ 
fila  Cafa  vicino  al  Teatro , dopo  che  tré  voltt_» 
indifòlà  della  RepubKca  trionfato  haveva  ( di 
tanta  magnificenza , che  li  Portici  foli  erano 
rofccnuti  da  cento  gran  colonne , su  le  quali  era 
0. 4^  fon- 
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fondata  d*  antica  Chiefa  rifabricata  dal  fiid- 
dctto  Cardinal  Kiario  fopra  pilaftri  , facen- 
do poi  fervirc  ledette  colonne  per  il  Cortile  di 
detto  Palazzo  , eh’  ancor  oggidì  li  veggono  per 
teftimonio  delle  profane  grandezze  de  i Cefari  , 
e trofeo  della  fanta  Religione  Cattolica , all a_« 
cui  Evangelica  umiltà , oflequioli  da  ogni  par- 
te fi  umiliano  i Pafti  Romani,)e  fi  ergeffe  quefto 
gran  Palazzo  , eh’  in  vece  delle  Romane  profa- 
nità fervilfe  per  pubblico  beneficio  d<^lla  fanta_# 
Chiefa,  in  cui  fi  confultalfero  gl’ Oracoli  del 
Vicario  di  Crifto  , e n’ufci fiero  le  provifioni 
Apoftoliche  de  i Miniftrì  , & Operar]  di  efla_t  ; 
Overo  per  togliere  ogni  memoria  della  quivi 
trionfante  Empietà  del  Gentiiefimo  , fi  alzafle 
un  magnifico  Tempio  ad  uno  dei  più  gloriofi 
Trionfatori  dell’empietà  de  Tiranni , e difenfo- 
re  invitto , e della  Religione  Criftiana , e della 
dignità  della  Santa  Sede  Apoftolicai  1*  Archi- 
diacono  di  ella  S.  Lorenzo,  per  i cui  gloriofi  Ti- 
toli, e per  il  Tuo  fegnalato  Martirio  fono  alme- 
defimo  in  Roma  dedicate  otto  altre  Chiefe  , & 
in  maggior  numero  dice  il  Martinelli  erano  ne 
i Secoli  pafiati* 

Si  hà  qui  di  memorabile;  come  aflerìfcc-j 
il  Baronio , che  il  medefimo  Santo  Pontefice  do- 
nò alcune  Calè , le  quali  fervir  dovelfero  per  al- 
loggiare le  perfone  nobili  foraftiere  \ e pellegri- 
ne , onde  lervirono  anche  d’ Olpizio  Apoftolico 
à molti  Santi  « venuti  à Roma  per  fodisfare  alle 
loro  divozioni , ò per  la  vifita  de  Sacri  Limini , 
ò per  altre  cagioni , & bave  vano  dalla 'liberalità 
del  Santo  Pontefice  amorevole  ricetto  .•  Qiiì  al- 

>•'  log- 
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foggiò  per  alcuni  giorni  San  Girolamo  , (elè- 
condo  P opinione  eruditamente  l'candagliata-» 
dal  Cardiuai  Baronio  dal  quale  lì  aiTerifce  , che 
Ri  poi  trasferito  ai  Titolo  di  Santa  Anaftafia_j , 
à quello  di  San  Lorenzo , dal'  niedefimo  Santo 
Pontefice  ; con  molta  gloria  di  quella  Chiefa , 
che  habbia  hayuto  per  Titolare  in  Terra,  & bo- 
ra Protettore  in  Ciclo  quello  gran  Dottore  del- 
la Chiefa,)  quando  fii  chiamato  dal  medefimo 
San  Damafo  dall*  Oriente , per  la  fama  , die  ne 
correva , della  fua  Dottrina,  e fantità , per  ifcri* 
ver  le  lettere  circolari  à i Vefeovi , e per  rifpon- 
dere, à varie  lettere  di  diverfi  Concili , celebrati 
alila  illanza  ,e  favore  nel  torbido  Scifma  d*Ur- 
ficino  Antipapa  ; di  qua  poi  andò  ad-  abitare  à 
S.Anaflafia  , perche  era  più  vicino  al  Laterano, 
ove  abitava  il  Papa , del  cui  Titolo  congettu- 
rafi  probabilmente , che  folTe  fatto  Prete  ond’  c 
che  quella  Chielà  lia  arrichita  di  varie  colè  del 
medefimo  Santo  Dottore , come  à fuo  luogo  fi  c 
detto  . Qui  pure  abitò  S.  Brigida , quando  per 
comandamenpdcl  Signore  venne  à Roma,  ove 
llctte  29.  anni , e quivi  per  qualche  tempo  di- 
morò , ( finche  poi  prefe  abitazione  à Piazza-» 
del  Duca  , hor  detta  Farnelc  '.)  In  una  di  que- 
lle llanze , ch’ierano  fin’  dall’hora  del  Cardinal 
Titolare  di  quella  Chiefa,-  àleì  concelTa,  eravi 
una  fencllreila , per  la  quale  fi  vedeva  il  Santif- 
lìmo  Sacramento , & il  Crocififio , che  qu)  an- 
cora fi  conferva  in  molta  di  vozione,come  quel- 
lo di  San  Paoloii  eflendovi  tradizione, che  rimój  < 
c 1*  altro  parlafi'e  alla  medefima  Santa  . Qui  él!'  ; 
la  più  d*  una  volta  guardando  divoSa-mènteÌ£Ì|> 
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TAltare  del  SaiuUlimo  vìdde  un  Angelo,  che 
facendo  ri  verenza  profondamente  al  Corpo  del 
Signore  ; ftando  in  piedi  le  dettò  le  divore  Icz- 
jtioni  da  recitarli  à fuoi  tempi  in  onor  di  Dio , e 
delia  Beati  dima  Vergine  neil’offizio,  che  poi 
pjeferifTe  alle  fue  Monache  da  recitarfiogni  ìet- 
timana  \ le  quali  Lezzioni  fono  ventunaà  fimi* 
iitudine  del  Salmo  qh*  inqomincia  Dcm  Deut 
mus  refpiu  in  m , &c.  Leggonli  quelle  regiftrate 
dal  Card.  Torrecremata  , che  fcrilfe  la  Vita , e 
le  Rev^elazioni  della  Santa  Matrona.  Qui  al- 
loggiò un  Abbate  di  Sant*  Antonio  in  Egitto  , 
huomo  inGgne  di  fantità  , e di  credito  apprellb 
l’Imperatore  d’Ethiopia  , chiamato  il  Preie_» 
Janni , venne  à Roma  per  vifitar  San  Pietro  , e 
Luoghi  Santi  di  ella,  accompagnato  da  dodeci 
fuoi  Monaci , li  quali  furono  ricevvti , e con- 
dotti qgn  mplt’onore  alla  BafilicaVaticana,  e 

?[uì  pure  furono  alloggiati  ^ del  qual  fatto  fe  ne 
ece',una  memoria  in  bronzo,  nella  porta  di 
mezzo  di  San  Pietro  medelimo  per  ordine^ 
d’  Eugenio  I V.  , & ancor  oggidì  fi  vegge^ 
no  1*  Immagini  dì  detti  Monaci  coi  loro  abi- 
to monallico,  e dei  detto  Abbate  Ambafeiato- 
re  di  quell*  Imperatore  , che  tiene  un  CrocifìlTo 
In  mano , 

quella Chiela  Colleggiata  dieci  Cano- 
nici , otto  Beneficiati , ottoChierìcì , dui  Ca- 
pellani  Beneficiati , con  una  Parochia  dellcL^ 
piò  celebre  di  Roma  , & inlleme , ^ come  Matri- 
ce contiene  molt’altre  filiali  in  numero  di  vcMt* 
le  quali  nel  tempo  d’Urbano  HI.  fino 
uel  1 1 8 storne  fi  legge  in  una  fua  Bolla , erano 
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(info  *l' Inumerò  di  67.  il  qual  Papa  fh  Titolarc-f'  ' 
( altri  dicenofCanonico  di  quella  ChieQ»  ador^ 
nata  di  eccellenti  Pitture , che  le  accrefeano  in>' 
(ìeme  ornamento  grande  , e venera^ibne>  nel- 
le quali  s’efpri  mono  i latti  Eroici  t e Martirio 
di  San  Lorenzo . Fà'quìvi  fondata  un  xtfuftre 
Gorapagnia  detta  della  Concezzìone  arrichita 
di  molte  (ndulgenze,  con  occafioue  della  Tras'**  ' 
laziòne  di  un*  antica,  c di  vota  Immagino  di 
Noftpa  Signora  da  Santa  Maria  Grotta  p4nta-t  t 
e polla  in  una  nobil  Cappella  di  quella  Cbiefa 
dal  Cardinat  Riario,  nel  cui  giorno  (bienne  fi 
dàlal])o(!eà  molte  Zitelle.  Nel  Giovedì  della 
SeiragefHwa , fi  efpone  con  grande , e ricco  ap- 
I parato- il-  SantiiTi mo  Sacramento,  con  Sermone,  ' 
eMufìca  per  tre  giorni , la  cui  Compagnia  fi> 
hit  , che  lia  (lata  la  prima  , che  incorni ncialTe_» 
ad  accompagnare  con  decoro,  e decenza  pu- 
blica  PAugulHirirao  Sagramento  à«  gli  Infermi. 
Diverfe  altre  Compagnie  qui  pure  lì- efercitaito 
itv  molte  opere  di  Pietà  Cridiana:  onde  rilpleu-  ; 
de  di  qiielìa  nobil  Cangiata  V e puniCuale  olft- 
z'fatura  del  Coro-:  e pepHodefel^  a^r»lleuxaL^  ' 
di  molti  Cònfedori  à ciò  con.  una  propria  Con- 
gregazione dellinati  aduxtire^leCon(è(^loni  \ \ 
epcr  k.  frequenza, del  Popola , e per  lo  f^lendo. 
rettel Culto. Divino,  Il  rendafegnalatà  frale_»^ 
Chiefè  celebri  di'Roma.Hàl»  propria  Cappella 
dell»  muidca  ftipendiata . 

' Degno  puee ,.  e di  lègmhrta  memoria  r i 
che  qii(aado-SaAit*Ignazio  Lojola  venne  à Roma  ■ 
con  i (boi  Compagni  la  prima  voltafUeiladiibu 
buzìone  delle.  Chiefe,  dove^doTcv^  predicare 
1 . toccò 
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toccò  in  forte  àSan  Francefco  òayerio  qucft^ 
dì  San  Lorenzo  , come  aflerifce  »l  1 . partoii  v 
Onde  quivi  quei  ferventiflìmo  Operano  della—», 
Chiefa , e Tromba  celebre  dell’Evangelio  inco- 
minciò in  Roma,  Capo  del  Mondo, ararli  ilenti- 
re  4 dover  poi  di  là  à poco  guadagnare  alla 
medefima  alfogettare  all’aibbidienza  della.» 
Santa  Chiefa  Apoftolica  nuovi  Mondi  r e qui 
egli  primo  di  ogni  altro, luogo  diede, le  primizie 
à Roma  del  fuo  Apollolieo  Zelo  :,  e Itele  lc_» 

‘prime  feti  della  fila  vaftifiima  Carità*. 

Fu  ri ftaurata  quella  Chiela  400.  e piu  anni 

da  che  la  fabbricò  San  Damalo , da  Adri^o  I.  « 
che  riparò  quafi  tutti  gli  Edefizj  Sagri  di  Roma, 
Rafae,le  Cardinal  Riario , che  ,tu  -Camerlengo 
riedibiò  con  fplendida  grandezza  di  amniolot- 
to  AlelTandro  VI.  il  Palazzo  vicino , e la  Cnie- 
^ad  elÉ)  unito. AlelTandro  Cardinale  Farnele—» 
vi  abbellì  la  Nave  di  mezzo  col  folli tco  ind^ora- 
to  , e quadro  deli’ Aitar  grande , che*,è  di  Fede- 
rico Zuccari , e con  nobili  Pitture  della  V ita.» 
^del Santo,  di  Giovanni  de  Vecchi,  daLC^va- 
glìer  di  Arpino , e di  Pactrp  di  Cortoiw  y II  Car- 
dinal Francefco  Barberino  ultimo  Titolare—» 
Vice-Cancelliere , generofo  Bencfatt^e  di  que- 
lla Chiefa,  rifece  con  molta  fpefa  la  Tributia.» 
con.difegno  del  Cavalier  Bernini  , ecollen- 
nello  del  Zuccari  ^ da  illuminò  con  due  rene- 
lire  apertevi  à ponente^  rinovò  con  un  nobile 
Altare,  la, fotterVanea  Gonfeflione,  evi  fedi 
ogn’intornpfrifplendere  la  fua  erudita,  & eccel- 
fa  magnificeuza  % con  pari  pietà  verfo  i I^yèri , 
e fplendìdezza- verfo  quella  Balìlica  prolcguita 
; , - dalla 
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dalla  gcneroHtà  dell’Eminentiffimo  Card.Piccroj 
, Oitoboni  moderno  Titòlar'e^  : 

DELLA  PARÒLA  DI  DÌO., 

CO  'JV  difìillare  ì*  o/icqua  tt/ia  molta  Ifòìà  » 'non 
fi  ottiene^  che  cllafiguam  : uà  ken  fi  fc  iiSil- 
Ufi  fitte  volte,  CoJ  con  la  continuazione  di  udire  la 
‘ parola 'di  Dio  fi  otterà  agevolmente  quella  rii  abiliti 
♦ nel  bene  j che  fi  otterebbe  udendola  di  quando  in  quando, 
S.Frac.  di  Sales  ne  i Ser.  ^ 1 

DEL  DIGIUNO. 

I)  Oco  giova  digiunare , far  orazione  , altre  ope- 

re Sante  fi  con  qujBe  fi  tnefcolano  i peccati,  P/on 
baila  il  et  far  di  peccare  per  andare  al  Cielo  v ma  tifo- 
gna  fare  altre  opere  Sante  . S.Pio  Papa . ' ’ • * . . 

DELL  A.  LIMOSI  N A; 

CO  N quanto  puoi  ^^con  tanto  compera  : fi  non 
'hai  che  un  denaro , compera  il  Cièlo  con  quello  : 
non  già  che  il  Cielo  fia  vendibile  \'ma  perche  il  - 
Signore  di  ejjo  è clemente  . Tu.  dai  - dei  ' 

' ' fPane^e  per  efio  pigliati  il  Tara-»  • ' ^ 

' difo . S.  uio:  Crilbftom.  ' ' - ' 

Omilia  9.  della-* 

Penitenza.  . 
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<iyARTO  DI  QUARÉSIMA  - 
; ; STAZIONE  . 

; À SAN  P A O LO 

FUOR  DELLE  KÌURE.^  . , 

DElie  .B^Jiche  fiit)hriciUe'COH  A'tiguila^ 
(plendidfìZiZA  >dd  • Magno  <Co(laHtina  , 
ninna  ÌM  ditelli  nodri  tempi  tanto  Jonta> 
ni  dalia  loi<o4c>fi^2Ìone  , ve  n’hà  9 che  pih  prò-, 
priameute  dimoftrilafacoia  veticoabile  delPAn-, 
cìehità  9 s&  4]  pih  vero  tdUmonio  delia  grande^-; 
:Zadi  A^imO'diqiiei  piifiiino  Imperatore*  quan- 
to qi^a  di  tSau  Paolo , edificata  ad  idanza-j 
di  San^^lvedroPapa^  e confàgrata  dal  Tjiede* 
fimo  nello  fletro-dì  con  quella  di  Saa  Pietro  in.» 
Vaticano;  poiché  le  bene  nella  di verfità delle 
vicende , & inginrìe  de  i terafii  « ella  fia  data-» 
piu  volte  rldorata  dalla  gefterofà  pietà  di  diver- 
fi  Sommi  Pontefici  ; nuiladimeno  l’eflere  quel- 
le mura  medefune^  qnello  deflb  « .ò  poco  toc- 
cato' Pavimento  ; queiP  ampiezza  fldfa  del 
Tempio,  & Architetturali -quelle  medefime^ 
Colonne  ; quella  .Tribuna  ; quella  Confeflio- 
ne  ; Portico  , Porta  , e Torre , larghezza  « & 
altezza  medefii^  trifvegiìauo  un  poco  più  del- 
< Pordinark)  la  divotàcurioritàdei  Fedeli , che_» 

• la  venerano;  e fanno  loro  crefeere  altamente.» 

I la  venerazione  9 & il  concetto  della  pietà  de*Se- 

♦ I • 
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coli  primitivi  delia  Chiefa  . Nc  vi  hà  alcfmò, 
che  le  bene  da  lungi  remira  le  mura  di  quefta_f 
vafta  Bafilica , non  la  riconofea  perimgranu. 
Teftimonio,  e del  gran  merito  dell*  Apoftoló 
delie  Genti)  àcui  ella  è dedicatali  e per  im_. 
gran  pegno  delia  Romana  Ecclefìafltca  gran- 
dezza % venerata  altresì  fin  dalle  più  barbart_j 
Nazioni  che  tolto  ogni  ritegno  ai  rilpetto 
delle  colè  Sagre  della  Religione  Cattolica  ) e_» 
alle  Ghiefe  à quella  v & alla  Vaticana  fempr<L_» 
lo confer varóno  ^ Onde  di  molte  ne  fègiiì  la_i 
mina , il  disfaccìamentò , e l’elletminio  ) di 
quelle  ne  rimafero  lèmpre  in  faccia  deirempic* 
tà  )'in  piedi  le  Sa^e  ; e Religiolè  pareti , peri- 
che  à favor  della' Ghiefa  ìntendelfero  l’Oraco- 
lo Evaiigelicò,  che  Porta  iHftri  non  fràvahénnt 
adnerfm  eam  . • • 

Celebrfe  è quefià  parte  di  Roma  > oltre  Ic_j 
profane  memorie  dell’antichità  ) p*-r  il  gloriofo 
Martirio  Ibftenuto  quivi  appreÌTo  dal  Santo 
Apoflolo , e per  haverla  egli  Santificata  coi  fiió 
Sangue  . Ne  deve  parere  ftrano  ad  alcnnó,che_. 
effendo  fiati  li  dui  Santi  Principi  degli  Apofto- 
lìnel medefimo giorno,  &anno  Martirizzati  ; 
anzi  Cavati  dall’ificfla  Prigione  , e per  la  mede- 
lima  caufa  ) da  un  Giudice  , e Tiranno  ifieflb 
ambidue  condennati  ) l’uno  nel  Vaticano , P 
altro  fuor  della  Porta  Oftienfe , luoghi  difianti 
dall’un  capo  all’altro  di  Roma,  folfero  fiitti  con 
diverfi  fiipplizj  morire:,e  la  ragion  fù  , perche-* 
San  Pietro  fìi  puramente  Ebreo , di  un  p’cciolo 
Borgo  di  Galilea,  della  qual  forte  di  Gente— * 
era  tenuta  in  Roma  sì  pòca  ftima  ij  chc  Cicero- 

. ^ ^ . ne  .. 
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ne  chiama  li  Soriani , e li  Giudei  una  razza  di 
huominì  nati  alla  fervìth.  San  Paolo  aii’in- 
contro  ,fe  bene  era  difcefb  da  (lirpe  Ebbrea^era^ 
per  privilegio  Cittadino  Romano , onde  come 
tale , fi  appellò  à Cefare , e gli  fìi  ammcfla  1*  ap- 
pellazione : permettendofegli , che  con  la  guar- 
dia d’ un  Soldato  (blo  potefl'e  praticar  per  Ro- 
ma . Per  quelli  rifpetti  dunque  Nerone  pro- 
nunziando la  fentenza^  dipiorte  contro  amen- 
due  , volle , che SanPietro  foffe  occiib  nel  Va- 
ticano, dove  fifaceyanp  li  giupchi,'^  e fpettaco- 
ii  publici , come  fiera  nel  Teatro  in  cofpelto  di 
tutt*  il  popolo , col  Tupplizio  del  la  Croce, igno- 
miniofo  al  nome  Romano;  e San  Paolo  jo  man- 
dò nella  Via.Oftienfe  per.cflerglivtroncato.il 
capo  con  la  fpada.,  nià  più  piamente,  con vipn_4 
dire,  che  ciò  feguifle,  perche  Roma^d*ogni 
parte  rellafle  fantilìcata.dal  fangue  Appflolico, 
e confacrata  Tun  , e l’altra  riva  del  Tevere  ;4a_* 
delira  per  San  Pietro  ; la  Cmilìra  per  San  Pao- 
lo ; ciò  che  elegantemente  efprefle  ne  i verfì  lè- 
guenti  Prudenzio  Poeta  Crilliano . ' 

Scit  'Tiberiua  palui , qUéC  pigine  lambit  propinquo 
Binh  dicatum  cefpitcja  TropJjeii  , ; 

Et  Crncii , (3’  ^1  a dij  tefiii , quihns  irrigans  eafdem 
, Birfluteit  imber  fa ngùinii  per  bermi . , 

Et  al  medefimo  fen  ti  mento  volle  alludere  con_. 
gl’altri  due  verfi . . 

Dividit  ojfa  duutn  Tibrii  facer  ex  utraq\  ripa  , 

Inter [aerata  dtm  fluit  fepuUbra  , - . 

Gli  Encomi  del  Sepolcro  di  quello  glorio- 
(b  Apollolo  fono  con  eloquenza  d’ oro  delcritti 
da  S-Gio;  Crilbilorao  , il  quale  tutto  giubila-. 
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nerio<farlòt  perochc.di  eflbfòdivotì(lìmo;d*on- 
de  fcne  argoinentò , che  il  San td’A portolo  piCi 

i c gli  Ipiegafle  divcriì  luoghi 
• dimoili  della  Scrittura.  Dice  dunque  il  Santo 
Patriarca  del  gran  Dottor  delle  Genti  così . Afo. 
firami  il  Sepolcro  d*^lefandro-^‘  Dimmi  il  giorno  ^ ik 
cui  è‘'  viortoì  nòn'potrui  : Ma'  il  Corpo  ììluììre  di 
7aòìe  h teirà  chiunque  verrà'aUk  Vultà  Reale  ; ‘(3-  il 
tbiarò  'giorno  della  fua  mòrte  é celebrato  datutt*‘il 
Mondo  , ' it»  gòfli  di  quello^  li  fuòi  proptynon  li  fanno  • 
l opere  di  quiBO^fón  conofciute  iti  fin  dà  i Bàrbari  ; (Sf 
il  Sepolcro -M  Seriro‘  di  Criflo  è più  illufìre'y  che  i 5Pa- 
lagi  de  i Ri  'Et  àltrovc  il  nfedefiri10'Crilbrtomo< 
Chi- idi  concederà  icV  lo  papa' abbracciare  il  preziofo 
Cò'r'polit  7aòló-ìcb*  io  papa  atòiciiiarm  alla  fuafe- 
poltnra  ti  '^ede'r  le  Beate  ceneri  del  Corpo  di  quello , che' 
le-Sti^tà'ate  dVCriPlo  portava^  che  per  tutto  la  predica- 
zione dell*  Evangelio  feminava  ? La  Porta»  che  con« 
duce  9 à quella  venerabiliflìma  Badlica»  fti  an- 
ticai^ntc  detta  Trigemina  yPoi  inlieme  con  la 
Strada  Ri  chiamata  Oftienle  » perche  tira  à dirit- 

tanta  venerazione  apprertbi 
gl  antichi  Criftiani  » chéper  cagione  del  gratin, 
■concórlo»  che  vi  fi  faceva,  fh  fiitto'un  lungo 
ondine. di  Portici*,  che  dalla  Porta  arrivava  fi- 
^1?  Bafilica  ;‘conrc  harràPròcopio  '•»  il' 
dnafToggiiinlè',  che  li  Gothi  Popoli  per  altio: 
leroci , barbari  » è capitali  nemici  della  gran* 
dezza  Komana»  per  ertinguère  la  cui  memoria 
becero  tanta  mina  ingiùria  l i publici  eclifi'- 
^*1  , >.^^dIadirtieno  non  fecero  veriinaj* 

moleftia  à dii  in  qiiefto  Tempio  » 6 in  quello  di 
San  Pietro  in  Vaticano  ricoverato  fi  era»  ne  me- 
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no  alle  cofe  facre  di  eflì  ^ perraa,tca4o  inoi^rc-«v 
che  li  Sacerdoti  celebrar  vi  potelTerp  U iCliyino 
SacrilÌ2Ìo.Quì  pure  nelle  pubbliche  inTrerièdelr 
U Città  9 lil^vò  la  Nobile  Matrona  S.  Marcel- 
la • la  unto  di  vota  di  San  Girolamo  ji,^che  di  eilà 
altamente  ne  celebra  le  lodi.  — 

, £’  quella  fanu  Bafiliea  una  delle  .quattrp 
Patriarcali  ^ una  delie  lette , che  li  viiitano,  eoa 
la  frequente  Stazione  t & una  delio^quauro  pu- 
re del  Santo  Giubileo . Qui  Irà  le  t^e  « che  fo- 
no in  gran  venerazione  « è ifedebre  Crocìfìilp 
di  Santa  Brigida , di  cui  v?  hà  coluntè  tradi- 
zione «che  mentre  la  Santa  Matrona  «vi  f^iceva 
orazione  «quello  rivoigell'e  à lei  il  Caponi  e le.^ 
parlalTe  «che perciò  è frequentaupongran con- 
corro de  i Fedeli  la  di  lui  divozione  *.  Nc  Colo  le 
Barbare  Nazioni  v’ hebbero  ricetto  « e fecero 
quello  luogo  « Asilo  « e franchigia , per.chi  vi  li 
r^yerava;  mà  chi  ardì  di  ufurpare  . ò far  in- 
giuria à Itioghi  con  vicini  à quella  Banlica  « fu- 
rono calligaci  feveramente  con  evidenti  prodi- 
gi da  Dio  « pome  furono  alcuni  Soldati  del  Du- 
ca £rrniuino«ch’  hebbero  ardimento  d’occupare 
li  prati  ivi  attorno  «L  e llarvi  contro  la  volontà 
de  i Monaci  ^ ii^uali  Soldati  furono  fpa venta- 
ti prima  con  tuòni  orribili  « e con  fulmini  t.edj: 
verfi  di  tifi  particolarmente  de  j Capi  vi  mòsi- 
rono  infelicemente . Così  fece  un  Prepolito  « di 
cui  racconta  San  Gregorio  « che  nel  fuò  tempo 
morì  di  morte  iiib.itànea  « perche  haveva  traf- 
pprtato  in  altro  luqgo alcune  olTa>  «eh’  erano  vi- 
cine non  congiunteci  detto  Sepolcro  di  S.  Pao- 
lo. Di  San  Gregofk).  Vlfepur  fe  ^acconta  nella.* 

Tua 
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irebbe  ia  cura  di  gne^a  . 
Chiera»e  Monaftcro,  dì  cui  fh  Abbate  \ il  Sàmo 
Apoftolo  non  permetteva,  chereftaire  impu- 
nito veruno  di  gualfivoglia  profefllone , eh*  ha- 
luogo  commelfa  colpa  grave , poi- 
che  rubito  era  caltigato  dal  Demonio , e vendi- 
I Mta  1 irriverenza  colla  morte  . Nè  fola mentf 
ni  venerai  quella  divotifiìma  Balìlica  per  la_# 
nictaoc  1 v^rpi  de  ì Santi  Apolloli, c per  molt*j 
altre  tante  Reliquie,  che  vi  fono:  màper  elTer 
nittoq-uefto  (pazio  di  .(ito  circonvicino  flati; 
Cimi^rj,  e quivi  fepolti  molti  fanti  Martiri  ; e 
moltiiumi  altri  Crifliani  della  primitiva  Chiefà. 

Per  Si  gran  rifpetti  fh  non  folo  b eqi tentata, 
come  la  Bafìlica  di  S-  Pietro , e vifìtata  da  mol- 
ti Sommi  Pontefici , che  vi  facevano  varie  fun- 
o**^j^^*^^*  *nno^  mà  ancora  da  molti  Santi. 
S.  Odone  Abbate  Cluniacenfè  chiamato  à • Roi 
ma  da  Leone  VII.  per  riformare  li  Monafterj 
de  1 Monaci , abitò  in  quello  di  San  Paolo , 
quivi  incominciò  la  riforma.  La  fuddetta  San- 
ta Brigida  quivi  nel  vìfitare  ì luoghi  Santi  di 
Roma , fi  trattenne  molte  volte  in  orazione , e 
il  tiene , che  dal  detto  CrocifiiTo  riceveflè  md- 
w tfollc  foe  Rivelazioni . S;Francefca  Romana 
fu  devot^ma  di  quella  Bafilica , ÌFrequentan-’ 
dola  fpeffo  con  occafionc  della  fua  Vigna  vi- 
cina  \ mà  particolarmente  ne  i'  giorni  delle  Sta- 

V j rH  tttta  volta  fi 

polc  a federe  fra  i Poveri  fopra  un  legno,  eh*  era 
Wreflb  la  Porta  della  Chiefa,  e vi  flette  dalla 
mattina  fin  ad  bora  di  Vefpro , chiedendo  li- 
mofinaper  fua  mortificazione . S.  Ignazio  Lo- 

R * jola. 
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iola  andando  alle  fette  Chicle  con  li  fuoi  Com- 
pagni , in  quella  volle  far  la  profeflionefolenne 
della  Tua  Regola,  avanti  i’  Immagine  delia  Ma- 
donna, eh*  è nel  Pilallro  apprcIToali’Altare  de- 
gi’Apofloli,  ove  confèrva  vali  allora  il  Saiitifli- 
ino  Sacramento  ; confelTandolì  nella  medefima 
CJhiefa , e celebrando  la  McITa  al  dettO'Altarc.-,^  ■ 
in  cui  al  tempo'di  communicarli , prefo  il'San- 
tilTimo , con  la  Patena  in  una  mano  ,^e  nelPal- 
trala  fuaProfelTione  fcritta,  vdltàtoll  verfoi 
fuoi  ad  alta  voce  la  pronunziò  -,  poi  ihfiemexon 
■ li  Compagni  fi  communi'cò  , facendo  la  ftcfla_i 
profeifione  nel  colpetto  del  Signore , e della-j 
Beatiiìima  Vergine , cóme  fcrive  il  Ribadanei 
ra  S.  Carlo  Borromeo , elTendavenuto  à Ro- 
ma!* Anno  del  Giubileo  1575.  vifitava  le  Ghie- 
lè  , camìnando  con  la  ida  famiglia , e vi  fi  trat- 
teneva con  gran  divozione  lungo  tempo  . 

, Face'vali  in  quello  giorno  di  Mcrcordì  , il 
piu  celebre,  e folenne Scrutinio  di  tutti  gl?  altrii 
Onde  vien  quello  di  chiamato  dall’Ordine  Ro- 
mano/’mVi  fcrùtinii . Perciò  tutta- la ‘Mefla  di 
quello  giorno  è indirizzata  alli  ' Catecumeni , 
. comiuciando.  1*  Introito  ; Cum  fanBificatus  .fuero 
in.  vokii  , eff'undam  fuper  voi  aquam  munAam  &c. 
L*  Epillolà  pure  parU  dell*  iflelTo , e molto  piò 
il  Vangelo  del  Cieco  nato,  che  ricuperò  la  villa 
nella  Pilcina  di Siloe,  fìmbolo  affai  chiaro  del 
Catecumeno,  il  qual  deve  ricevere  la  vita  fpi- 
ritiiale  nel  Sagro  Fonte  Battcfimale  \ come  ac- 
cenna S.  Agollino  nell’Omilìa  di  quello  giorno. 
A quelli  Scriitinj‘era  invitato  tutt*- il  Popolo 
nella  Domenica  antecedente  con  tali  patolc_j. 
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Scrutinh  dtem  ùtlcctij/imi  fratres , quo  eUSt  noìlri  //- 
viHitu%  mfìrnantur  itamincre  cognojeere  ^ ideoque  folli- 
cita  deutizione^  feqttcnti^^arto  Feria  circa  boram  no- 
nam  convenire  dignemini , vt  caleìle  My^erium  , quo 
Diabelui  cum  fua  pompa  deflruetur  ; ij  \anua  caleflix 
grafia  , is  Regni  aperietur^  inculpabili  Myflerio  per- 
agere  valeamm . , , • 

'In  quefto  medefimo giorno  della  Stazione 
à S.  Paolo , lì  Monaci  dei  Monallero  dì  Sant’ 
Anaftaiìo  « e S.  Zenone  all*  acque  Salve , paP 
fa  vano  dal  loro  fansofo  Cimìterìo  per  una  Via-» 
fottertanea  ìn  Proceilione  , e venivano  per  dì- 
ver fi  Cimiteri , alla  Bafìlica  di  S.  Paolo,  Se.  nfcr- 
vano  dall’  Oratorio , overo  Cimiterio  di  Santa' 
Lucina,  la  cui  bocca  hora  èrìnchiufa  . Il  Cle- 
ro pure  Lateranenfe  veniva  proceflìonalmente 
con  la  Tua  Croce  Stazionale  à quello  Cimiierio, 
e fe  gli  davano  tutte  li  offerte  di  S.  Paolo . In_. 
quello  medefimo  Cimiterio  di  S.  AnaUafio  vi 
dimorò  in  orazione  per  tutta  una  notte  il  fud*» 
detto  S.  Carlo,  contemplando  in  quelle  beate.* 
grotte  de  i Santi  Martìri  la  loro  invittilTimi^ 
Patienza;eTÌrcaldando  il  Tuo  Ipirito  d’incendio 
d’amor  dì  D|o  tra  le  fortunate  Ceneri  dì  quei 
gran  Campioni  della  Chiefa . 

Lcggonfi  in  quella  quarta  Feria  due  Lez* 
zioni , per  fignilìcare , dice  il  Durando , la  ne- 
cellità  d'idruire  il. Catecumeno  nella  Fede,  c_j 
ne  i collumi  Cridiani . Nella  prhna  trattafi  del- 
ia Fede:  nella  feconda  del  modo  di  oder vare  la 
Divina  Legge , in  quelle  parole  ; Auferte  malum 
fogicationum  vef/rarum  9 & f fuerint  peccata  vefira 
'ftt  eoecinum  quajì  nix  àealbabuntur , Codumavalì 
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parimente,  che  l’Archidiacono  dopò  l*offertorio 
deila  Mefla , Tali  va  in  Pulpito , e diceva  ad  alta 
\oz^\Siquhcfi  Cathuumenm  y excat  \ & allora-* 
uicivano  dalia  Chiefa  tutti  li  Catecumeni  ; e 
ciò  fi  faceva  perche  dovendo  il  Sacerdote  far 
orazione  per  il  Popolo , la  fède  de  ^uall  è nota 
à Dìo  , ficome  la  divozione  ; quelli  nonfipon- 
no  ancora  chiamar  Fedeli . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

Parola  di  Dìo  ci  vien  propoHa  nell*  Evangelio 
fotco-^Hegor^a  di  fèmenza  : la  quale  che  non  dia 
Jf'f^tto  non  può  nafiere  dal  Seminatore  ^ che  è Dio^  il 
quale  brama  di  ricavante  copiofa  raccolta',  ma  ò dal /<r. 
tne  Eefo  della  Predicazione  , ò dalla  terra  degli  udito- 
ri , (he  lo  ricevono . S.  Girolamo  nell*  Evangelio 
di  S.  Luca . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  bè  tanta  pofanza  con  Dio , che  non  fola- 
mente  rimuove  9 avvalora  , accrefee  , e perpetua  P 
amicizia  tra  lui  , e Phuomo  ^ ma  di  piu  difpone  Pbuomo 
è divenirgli  di  amico  fempl  ice  , intimo  Familiare.  Sc- 
gneri  rag.  20. 

DELLA  PAROLA  DIO. 

Tj^nta  è la  virtù  della  Limofina  ^ I la  fua  forza  j 
[doglie  9 co%}  grande  , che  feiogUe  mirabilmen- 
P piegami  de  peccati  ^ [cacciale  tenebre  ^ ammorza  il 
\[m(o  9 mortifica  il  veleno^  e toglie  lo  jlridor  de  denti^delì 
\qi*  ale  fi  parla  nelP  Evangelia , S*  Gio.  Grifbflomo 
: Setm.  sdPopoL 
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(^ARTO  m QUARESIMA 
STAZIONE  - 

A,  $S.  martino  , E SILVESTRO 
• NE  1 MONTI 

V:.  t DETTO  TITOLO  DI  EQUIZIO  , 

^ ^ y ' E S.  Stivefiró  detto  in  Capite  ^ 

Uando  per  tanti  altri  ri^>ettì , c cagioni 
V lOfle  illuftrc  9 c venerabile  qiiefta.^ 

f nobile , & ornatidìina  Chiefa_»  ; 
bafierebbe  ad  illuflrarla  la  celebre  me. 
"IW'^o’cirerfiquìvi  lbtto  il  Pontificato  di  San 
SilveiirOf  il  quale  fe  lo  afTimfc  per  Tuo  Titolo 
proprio, e fii  poi  fempre Titolo  di  Cardinale^ 
e con  la  fua  prefènza,  celebrato  il  Concilio  Ro- 
mano con  Pinterveuto  dì  254..  Vefeovi,  per  elàl- 

Cattolica , & eftirpazioné 
Sf‘ r ^^^Ih^^J^-Arrio, Potino , c Sabcllio  peffimi 
E;réliarchi , contro  i quali , un’^altro  ne  fii  celc- 
^ato  per  órdine  del  medefimo  S.  Pontefice  in  . 
Nicea  Città  di  Bitlnia  ♦ in  cui  furono  prefenti , 
S ^ , i Legati  ApoftoRci,  c lo 

wfìaCoftaritino  con  la  fuà  Madréi  cGalfurnip 
^ refetto  dì  Roma , di  che  ne  fanno  fede  oltre  i 
Atti  dé  medefimi  Conciij , le  no* 
bilillinic  memorie  (feferitte  in  pittiire  eccellenti 
nella  l^lìoteca'V  aticana,per  oidinè'dì  Siilo  V. 
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è vien  chiamato  il  gran  Concilio  Niceno . Inu_* 
quello  Concilio  fece  il  SantoPapa molti  Statuti 
utili  alla  Santa  Cliièfa , Come  altrove  fi  è detto  ; 
& ancor  oggidì  fi  vede  il  luogo  ; bora  • fotterra- 
neó,  dove  fi  congregarono  i Padri  di  quello  Ro- 
mano Concilio  ,di‘cui  fono  degne  da  riferirfi  le 
parole  del  Cardinal  Baronio  \ Epifcopi  convintrunt 
inTttulum  Sihertri  t,  (j  fuèrué  bac  vcluti  qtaedam 
CriFIiana  pietutU  pttctdniq  de  primo  ChritUano  Impe- 
ratore fummo  emuium  gaudio  celebrata  . In  efib  leg- 
gefi  , che  fedCrobo  i Vefeovi , e fletterò  in  pie- 
di i Sacerdoti  col  redo  del  Clero  dietro  à i Ve- 
feovi, oflervazionè,  Che  non  fii  tenuta  m verun 
altro  Concilio , e forfè  perche -vl. era  pfefèote  ip 
fleflo  Sommo  PQntcficc„e,l’Imperatoreictò  che 
ò di  rado  , ò mài  non  eraacc^^uto  , Quellp  fu 
U luogo  della  prima  ritirata  di  S.  Silveftró  ne  i 
primi  giorni  del  fuo  Pontificato . Qij'f  ritornò 
egli  dop/ò  le  fué  latebre  del  Monte  Soratte,chia- 
mato  da  Coftàiuinó . Qui  egli  ottenne  da  Dio 
la  **r»i  cria  Hi  vpHpr  .miblico,  e libero  referci^io 


Sede,  e Refidenza  per  lo  fpazio  di  dii 
perciò  dì  qua  prefero  i Fedeli  della  primitiva.. 
Chiefa  le  prime  loro  confolazioni , di  veder  fen- 
za  timore  , prpfeffatp  publicàmente  il  Santo 

E fitùàtà  quéfla^Chiefa  in  qiiella  parte'  del 
Colle  Efquillno',  che,  anticamente  fi  diceva /« 
CariKt^  A’ era  alP  fiora  celèbràtiflìina  ; ,per  lo 
che  il  Poeta  Virgilio  chìarpòle  c^^ine , luitc—t,' 
per  là  béllezzkde^ili  Edefizj,dove  tra  l!^tre  pa- 
fc fù  la  Paterna  di.Cìcefónq  ; ^elU4?iP.^peo 

' . ' ■ Ma- 


.. 
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} Magno;  c dóve fii  allevato , c nodrito  Ottavio 

' Aitguflo.  Si  chiamò  con  quefto.nome  .»., perche 
era  fatto  à,rimìlitucHiie, -del  riy.erfo  di  una  Care- 
na di  Nave;Oggidi  quella  parte  è detta  de  i Mò- 
ti ; & è la  prima  delleiRegionl , ò Rioni  dellaj» 

' Città  di  Roma  . Fii  fabhrrcatà  » come  Icriv  ft*^ 

* .S,  Damerò , da JCodantinó’à  petizione  di  S,Sil- 

v.eftro  in  un  p^ere  di  up  filo  Prete , .chiamato 
Equiziódi  famiglià , coinè  .ofTcrvò  Calfiodoro  ^ 
nobile, e ricca  , d'onde  poi  fi  chiamò  femprcL-» 
dagìi.Ècclefiailici , quella  , Chiefa  il  Titolo  d* 
Eqqizio  ; e dalle  medefime  parole  di  S.  Damafo 
fi  raccoglie  inpiù  luoghi,  che  quìjfollèro  le  Ter- 
mq  di  Domiziano  ^ dette  ail’horà  Trajane  .,Quì 
pure  vicini , fecondo  ^opinione  di  molti  Scrit- 
tori , erano  gli  Ortfcelcbri  di  Mecenate  ; oltre 
ì Giardini  deila'gran  CaTa  di  Nerone,  de  i quali 
difie  Marziale  • 

Hxc  , ubivtifamtr  vtìocia  ìnuncra  Tbfrmci 
. 9/fbFÌuhrai  Mtjerii  t:iU  fuperbui  ager  , ‘ 

, Delle  medefime  Terme  fe  ne.  veggono  qui 
d’intorno , c fottó  laChieìai  sù.t  cìu  Arclii.(là‘ 
fondata  ,,  fmifurati  ydllgj^  dP.V^j.fù  ritrovato 
quel  Labcoòiite  (li  Marmo  unto  celebre  , chc_>‘ 
bora  è nel  Gràrdinò  del  yaticano^’di.cuìfà  men- 
zione Plinio , eh*  erano  qel  la  càfaflf^ 
ratore',  fituata  sii  quello  Colle , e partq.di 
IleTerme , Ibno  quelle  ftanze , di  qua. poco  di- 
collo , che  bora  fi  dicono  Ix-Jettt  Sa/ir,degiìe  da_» 
vederli . Qu)  fi  c>ire\vano  gl* Indizi  dèU’apertu- 
re.,  perle  quali  fi  cónducevano  l’acque , e certi 
fpiragli,da  i quali  fi.facevà.palfar  ilcaldq  da! ima 
I camera  alPalcra  ; con  un  nqbiliirimo  pa^irtienT- 
\ to  ' , 


yt$S  Qinveàì  IV , di 
to  di  Mofaico  con  alcune  ladre  à giiifa  dì  ferra- 
te i chcfcorrilpondono  nelle  danze  inferiori . 

Donò'à  'queda-dTiefa  Coftantino  con-, 
piillima  liberalità  (edificata,  che  1’ hebbe_. , 
ricchiflimi  doni  v li' qwalf  in  diverd  ' vafi  di 
tr^mo  y cioè  Calici , . Patene Còppe,  Poi::- 
cali  ; Lampadi , 'Lucerne , afcondono  al  pelo  d j 
libbre'ducentodiect'  con  un  Calice  dì  oro  di 
due  libbre  \ dotando  ìli  pitre  la’medelima  Chie- 
fa  di  molti  beni,  e fondi  di  groflè  entrate  per 
mantenervi  il  culto  Divino;  confìftevano  in-. 
Vigne , Fondi , Cafe , PoirelTioni , & Hòrti  fi- 
fino alla  rendita  di  794.  Iòidi  ; ,chc  fecondo  li 
valuta  il  Panvittio , erano  feudi  di  oro;  e fccon-j 
do  il  Ciaccone , quattro  per  fbldo , che  fàreb-! 
bero  , fecondo  la  noflra  moneta  4764. feudi. 
Fi'i  fabbricata  di  'nuòvo  qirafi  da  i fondamenti 
nei  medefimo  luogodelle  ftelTc  Terme , nel  (ito 
più  alto  contiguo  alPanticò  di  San  Silveftro  ,1 
da  Simmaco  Papa  , & edornatafplendidamcntc, 
à-cui'offerfe  molti  doni e vafi  d’argento , cioè 
il'Ciboriò,  gli'Archì dì'cfTo,  eia  Confeflione 
tutta'di  Argento,  di  pelo  di  libbre  i47.Dal  me-, 
défi ino  Simmaco  fii  prima  dedicata  à San  _Mar- 
tìno'Vefcov.o , celebre  all'ora  per  miracoli , poi 
à‘  S.  Njaftihó  P^pa,c  dopò  à S.  S^eflro,perche 
chiartiòflì  per  molto  tempo , Titolo  di  Equiiio 
folaménte , e 'di  Silveftro  , prima  che  fi  dedicaf- 
feà  San  Martino.  Sergio  II.  il  quale  era  ftàto 
Titolare  di  quella  Chi efii,  quando  pofe  mano 
à riftauratla  , l’arrichì  di  molti  Corpi  Santi  j e_» 
’trn  gli' altri'del  Corpo  di  San  Martino  Papa,' 
Maktifc , che  egli  trasferì  BalGimiterìo  di  Pri* 

• ' ^ fclllì_. 


\ 
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(cilU,  e riponendolo  neli*Aitarc  Maggiore.^  « 
anale  ad  efìb  dedicò  % e la  Chiefà  à SS*  Sitve- 
(tro,\r  Martino  Vefeovo  0 e di  Santa  Giuda-* 
Madre  di  SanSilvedro  9 e di  molti  altri  Santi 
Martiri  « c Confefrori , de  i quali  faremo  men- 
zione a Uioi  luoghi , nel  nollro  Emerologio  \ 
riducendoia  neirArcìntettura  prefènte*  econ- 
fagrandola  ancora  folennemcnte  : e fò  quedo 
quel  Papa  « fecondo  il  Platina,)  che  fii  il  primo 
à mutarli  il  nome*  havendone  uno  prìmafea- 
brofo,  ilchepoì  codumarono  farcii  Succedo- 
ri  ; ciò  che  non  approva  l*Onofrio . Qui  egli 
abitava , quando  fò  fatta  Papa  \ onde  con  una_* 
grati  calvacata  vennero  à levarlo  da  quedo  fuo 
Titolo,&  à S.Giovanni  Laterano  lo  conduflero 
per  incoronarlo  \ con  grande  allegrezza  del 
Popolo . 

Il  fecondo  Concilio  tenuto  nella  medeiìma 
Chiefa  delle  Terme , da  S.  Sii  vedrò  nella  fua_f 
refidenza , fJi  quello , nel  qual*  egli  con  Pinter- 
vento  di  175.  Vefeovi,  ed  altri  Ecdefiadici , 
come  fu  premo  Capo  della  Chiefa  1*  Anno  5*5. 
confermò  i Canoni  dabiliti  nel  Concilio  Nice- 
no , per  Pidanza , che  fatta  glie  ne  ha  ve  vano  i 
Vefeovi  congregati  inNicea,  i quali  dimora' 
Fono  in  quel  gran  congreflb  due  Mefi . 

Fò  ne  i tempi  fuiTegiienti  piò  volte  rido- 
rata  dalle  fne  mine  queda  Chiefa , oltre  S.  Leo- 
‘ne  IV.  che  non  havendo  potuto  ridurre  à com- 
pimento il  fuo  Anteceflbre  Sergio , P adornò, 
e magnifìcamènte  abbellì , fabbricandovi  un-ji 
Monaderodi  Monaci  « che  di  continuo  lodalfe- 
ro  Dio , e da  diverlì  aitti  Poncedei  % e Titolari  « 

c frà 
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efirà  gli  alcri , e degno  di  olemoria  il.nobil  Ibf- 
iìtto , che  ancora  oggidì  fi  vede  con  l’arme  fiie  « 
fatto  da  San  Carlo  Borromeo , alPhor  che  fìi 
prima  Titolare  , che  havefife  il  Titolo  di  S.Praf- 
fede,  alla  cui  fólendidezza  non  meno,  che  al 
Titolo  r fiiccelTe  il  Cardinal  Paleotto  Arci  vef- 
covo  di  Bologna , per  la^ui  dottrina  ^ e candi 
dearza  de  i coflumi , fù  fommamente  amato  dal 
Santo  Cardinale.  Fìi  nel  tempo  del  fuddeto 
San  Leone  IV.  governata  da  i Preti  Secolari 
con  l’entrata  di  18064.  feudi  di  oro  lafciatì  da_» 
Codantino , à quali  egli  furrogò  li  Monaci  del- 
l’Ordine di  San  Bafdio , fteondo  il  Ciacconio  ; 
poi  in  procedo  di  tempo  vi  ritornarono  li  PretiJ 
finalmente  rimale  al  governo  de  i Padri  Carme- 
litani , che  con  molto  fplendore  l’hanno  mo- 
dernamente à meraviglia  adornata,  e con  pari 
culto*  l’uffiziano  , c ciidodifcono , ridotta  ad 
eflere  una  delle,  più  maeftofe , c vaghe  Chiefe 
della  Città , per  opera  del  P.  Antonio  Filippi 
Roinanonel  Pontificato  di  Urbano  Vili.,  La_* 
Stazione  di  quedo  giorno che  per  molto  tem- 
po era  data  levata,  fù  di  muovo  rimefi'ada-« 
Paolo  IV.  ad  idanza  del  Cardinale  Diomede_« 
Caraffa  Titolare  di  queda  Chiefa , qui  vi  fepol- 
to.  C^iì  abitavano  già  i Generali  di  tutto  1* 
Ordine. 

Degna  di  olTervazione  è la  liberalità , che 
usò  vedo  queda  Chielà  Tua  amau  il  fuddettQ 
Pontefice  Sergio  Perche  narra  il  Biblioteca- 
rio , che  le  donò  il  Tuo  Regno  di  oro , ornato  di 
molte  gemme  con  una  Croce  pur-di  oro  arric- 
chito dì  pietre  prcziofe,  diverfi  utenfili  diAr-i 
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sento  per  i Sàfgri  M niftrì , cioè  Càlicr  per  il 
Santo  Sacrifizio , e Minifteriali  per  fa  CofpHi'u- 
nionc  de  i Fedeli , Patene , Lampadi  ,‘Inècnlìei 
ri , Bacili,  Bpcali , Bicchìetii  per 
Cibori , Crocìfi-lti  f $tatiie  indorate  da’ portelo-! 
pra  l'Altare  de  iSahti  Titolari  ,•  Veli  ,di  Calici 
tefTtui  di  oro,'  Pianète  di  broccato  di  oro  detto 
Crìfblavo,  la  Statua  del  Salvatore  tutta:  prenal:# 
di  gertime  ,•  di verfericcfiilTimé  Coltri  con  altri 
molti  fupéllcttriì  preziolc  per  il  Santo  Sacrlfir 
zio , ne  i quali  ricchi  doni , è di  àmniirarii  là 
fplendidezza' Pontificia  ancora  di  quei  tempi  \ 
lo  ftudio  del  Culto  Divino  nella  masnifìcenzà 
dei  Sagri  arredi %1’efatezza  de  i Miniftri  nel 
purificare  da  ogni  immondezza  le  cofe  fpettanti 
al  Divino  Sacrifizio:  Pufo  delia  SantaCom- 
nmhioné  at  Popolo  neltenipo  Rio  proprio  del- 
le MefTe,  & il  diftribuirri'il  vino  , ò l’acqua^ 
per  purifKar  i Fedeli  il  coftume  di  elporre  Sta- 
tue de  Santi  fopra  gli  Altari  contro  Poppofizib- 
ni  de  i Nouatori  ; L'ufo  parimente  di  donarfi 
da  i Pontefici  le  Coltri  prczioiè  alle  Bafilichcl*; 
e la  ricchézza  de  i drappi  di  fèta  , e oro,  con.* 
l’opera  dei  chiodi  di  oro , c porpora  ufato.  fin:j 
da  i Nobili  Romani  ne  iloro  maeftofi  LatL 
davi  . ■ 

Hà  in  oltre  refa  ilhiRre*  quella  ChiefiL^  , 
di  cui  fh  Titolare  il  gran  Cardinale  Gulielmo 
Alano,  fplendore  confpicuo nella  Ghiefa Ro- 
mana, e mantenitore  intrepido  dell’antica  pie- 
tà Inglefe , e che  per  haver  Icofifa  l’ubbidienza^ 
al  Romano  Pontefice,  fi  è refo  (chiavo,  & infe-: 
licemente  infetto  di  tutti  gli  erroridell'£uropa| 

Hanno  ; 


' a 70  Chxfedì  IV*  di 
. Hanno  alcuni  con  pia  coniklerazione  gin* 
ìdlcà^ò  • che  queda  Chiefa  fotteranea , dov*era> 
jno  le  Terme  « foife  dedicata  à Maria  Vergine^ 
da  San  Sìivedro , .perefTere  i’Immagine  di  effo 
di  Mofaìco  antico , riflaurata  dalla  pietà  erudi- 
ta del  Cardinal  Francefeo  Bari^rino,  con  la_^ 
mano  dedra  in  atto  di  benedire  , e la  dnidra_* 
coperta  con  l’efHgie  vicina  di  San  Silvedro  ìn- 
^jnocchioni  con  il  Regno  Papale  in  capo  con.^ 
le  .i^ii  giunte  in  atto  di  orate  . Il  redo  del 
tempio  fu  tutto  ornato  di  pitture  Sagre  « tolta- 
ne le, profane  ; fé  bene  di  buona  mano,  chc_* 
giàrervivanopcr  le  Terme  : benché  quafi  tut- 
te rincrodature  (jano  per  ^antichità  cadute-*  , 
òdaccàte  dal  muro.  Inede  riveggono,  e di 
ogni  intorno  tanto  del  Sagro , quanto  del  prò- 
I fano  tedimonj  curiod  della  venerabile. antichi- 
|tà  . In  un  Arco , rtrà  le  altre  cofe  li  vede  un.* 
Agnello  bianco  déntro  un  circolo  in  campo 
turchino,  che  hà  lotto  i piedi  un  libro , e nella.* 
dedra  un  San  Gio:  Battida  con  le  parole 
^$nu\  Dei  , Ecce  qui  peccata  Mundi\  alla  dui- 
nidra  San  Gip;  Evangelida  con  le  parole . In 
principio  erat  yecròum^  f^erhum  erat  apdu  Deum  ^ tT 
Deuitrnt  ff'erbum  |)pnendp  fecondp  Tulb  di  al- 
cuni SccpIì  Barbari  il  B.  in  vece  dei  V.  come-* 
fi  vede  ancora  in  due  marmi  nel  Portico  di  San- 
ta Maria  in  Cofmedin . Quede  con  molte  altre 
Figure«che  vi  fono  , à buon  giudiaio  degli  An- 
tiquari ibno  del  tempo  di  Codantino  , e per  la_^ 
roaaezaa  di  effe , prc^rio  dì  quei  tempi , ne  i 
wali  i migliori  Artefici  erano  mancati  nelle  per. 
ÌMuaioni  della  Chiefa  ,e  fi  per  il  confronto  fattp 


A SS,  SJIv0ro  y é Mmnàvo  > xyx 

con  mitre  (uniii  di  quei  iSecoli>^umAi  ServoQQ  . 
quefti  avanzi  prczibfi  delia  primativa  Chieia.* 
per  teiliraonìo  irrefra^biie  della  \*eneraj;iotic^ 
delle  Sagre  Immagini  i ' ^ \ 

; DELLA  PARÓLA  DI  DIO,  H r 

SI  cerne  chi  tvuole  dennirè  fede  chiude  prima  Up/tf 
(ire  deila  Banta  a^ùicbe  la  ìua  Bon  gli,  dia  .»e,  gli 
occhi  e io fitegli Ce  akuni  peccatori  < ' 

dormire  quietamente  nel  foMno  della  ler  f^ita  tattna  y . 
fuggono  ogni  raggio  di  lucedipreiicazione  Evangelio  '• 
ca^fche  Upfkarifoeglmrt  •.S.OriU^lic0aildàAOi  ! 
nelPEvang.  di  S.Gio:*  ^ ' 

DEL  DIGIUNO.  . , . . , 

S E avaSt ne  che  Pberbe  odorifere' fi fiamana.  ih  ter-  ; 

rtne  grafio  non  ritengono  ktngamente  la  forza  del  \ 
loro  odore  . Cesi  fé  la  Gola  bà  la  tura  sii  trattar  mal-,  [ 
tornente  il  ttofiro  Corpo , e di  riempirìo/foverebiamentr  • 
di  cibo , non  vi  crediate".^  ibe  fianaper.  durarvi  lunga- 
mente quei  beni , che  per  opera  del  Digiuno  v'introdufe 
la  Venitema  . S.  Frane,  di  Sàlés  nella  FUot.  j-;  " 
DELLA  LIMOSINA. 

BVona  è fOraziotu  accompagnata  dal  Digiuno  , r 
dalla  LÀmofina  meglio  fche  il  racceglierty  ò ripor- 
re molti  f efori  » ^ereebe  la  Limefina  libera  1* ^buomo 
dalla  mcrtey  purga  i peccati  y c fà  ritornare  la.  vita 
#/rrm4  : Innóc.IlI.  Pont.  ' 


Il  ^ ' . , _ j » *■  I i ■ 

[Sliizione  meiefttna  4 Stlvèjlro  in 
'1 Campo  A^rzo , . . . . 

^^'E  mai  y’hà  Chiefa  alcuna  « toltene  Icpiii 
inftgni  Bafilichc,  che  in  Roma pofFapre- 
giarfi  di  efler  fopra  modo  arricchita  di.pre- 
Izioli  tefori  deUe  Sante  Reliquie  ; ella  è;;qtie(la 


anti« 
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fimichifliinà  /eiiobil^mav^délie  cui  preroga- 
ti^^notì  v’hà  Scrittore  Ecclefiaftico  delie  Tcofe 
di  * 'Roma  « eh*  eio^uenttmcnte 'non^^nc  par- 
li à tnifura  della  fantità , e*  venerazione  dèi  ILio- 
'^o  . Ne  iiovérà  akuno  meravigliarfidi  ii  copio- 
fa  abbondanza  di  Sagri  Pegiii^raccòki  in  4^tc* 
fol  Tempio  ^ poich*  elTendo  ftato  quivi  uit_f 
iMdnaftcro  di  Monaci  Greci  dell’ Ordine  di  San 
iBabiio  , li  quefi  ft  ricoverarono  dalROriente  , 
jnelli  fiero  pcrfccuzipire  di'Coftantino  Copro- 
•ifimD-'  Vpdr  lo  culto  delle  Sagre  Immagini  ^ foco 
'ancora  da  Coftantinopoli  v dallti'CurGittà  Inrk^. 
.periate  furono  difeateiatiV  fi  portarono  in  vece 
;dri  <bfo  prezioii 'Arredi  Ikcri, tutte  le  loro  Sclere 
.Reliquie ve  qirivi  le  r ipofero  ; ond'è ychemol- 
!ti  dfqnefti  noroi  de  .Saluti  fonoGrecìi  e regiftra- 
'tiitei  Menofogio  .Greifo  . Oltre  gli  altri  Corpi 
' fanti  i qirà  trasferiti  da  i Romani  Cimiteri . . 

Convengono  tutti  li  migliori  Scrittori 
(Profani!,  e Sacri  delle  cofe  dì  Roma»  che.ln^ 
quello  lìtoicomejìel  più  bado  del  Campo  Mar- 
ziovvi folTela  Valle  Marzia  fottopofta  aiCol- 
Je  dettò  degli  Ortuli, che  è hoggi  la  .Trinità  de  i 
;Monti  . Che  quivi  fodero. molte,  fabbriche,,»» 
opcrc:^  & edefizj , di  Domiziano  Imperatore:,^  ^ 
cioè  la  Naumachìa , lo  Stadio  il  M.etOdk}»  il 
Tempio  della  Gente  Flavia,. le  Terme,  che  arri- 
vavano fino" al  luogo  già  détto  Arco  di ' Porto- 
gallo ( levato  da  AlelTaudro  VII.  per  render  più 
fìbèrata',  elarga  la  lunga  via  oggi  detta  il  Cór- 
fo  V ijjb'e' ancor  ftimanb  che  folTe  dedicato  al  me- 
dalinio  Domiziano . Sopra  quelle  famofenii ne 
f ù edili  oau  quella  Chiefa , da  S.  DoaifioPapa,» 

co- 
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come  riferifce  il  Panvinio  con  riftorare  quivi  | 
un  Monaderio , in  cui  egli  medefimo  era  dato 
prima  Monaco , nel  tempo  di  Valeriano  « c Gal* 
lieno  Imperatori  cinquant*  Anni , e più , prima 
di  Coftantino  Imperatore . Il  fiio  primo  Titolo 
fÌLi  di  S.  Dionifio»  di  cui  fa  menzione  il  Biblio- 
' tecario  , chiamata  da  elfo  Ba(ìlica,come  Tuoi  fa* 
re  di  alcune  Chiefe  più  celebri , e venerabili,  in 
cui  racconta  , che  fì  adunade  il  Clero,  e li  Baro* 
ni,,  e Principali  dì  Roma,  infiemecol  Popolo 
per  Pelezzione  del  nuovo  Pontefice,  che  fu  Ni- 
cola I.  £ perche  Paolo  I.  quivi  fabbricò  un  Mo- 
nadero , dedicandolo  à S.  Silvedro , perciò  la 
medefima  Chiefa  fii  dalli  Scrittori  Ecclefìadici 
talvolta  chiamata  di  S.  Oionifio,&  altra  di 
S.  Silyedro,e  Stefano . L’Abbate  di  quedo  Mo-j 
naderio  c tra  li  20.,  ch’adìdevano  al  Trono 
Pontificio  , 1*  Ottavo  ^ Onde  d cava  , ch’il  me- 
defimo  Monadero  foffe  tra  li  più  riguardevoli 
di  Roma  durandovi  per  molto  tempo  li  Mo. 
naci  ; finche  fu  dato  alle  Monache  dell’  Ordine 
di  S.  Francefeo , ch’vi  mantengono  nella  mede- 
fima  antica,  e fontuolà  Chiefa  con  molto  fplen- 
dore  il  culto  Divino  . 

Fin  al  tempo  di  San  Gregorio  fù  queda.# 
Chiefa  in  molta  venerazione , ond’  egli  vi  pofe 
la  prefente  Stazione , e vi  recitò  una  delle  fut>> 
Omilie  fopra  gl*  Evangeli , eh’  è la  nona  in  or- 
dine . Fù  poi  fatta  Titolo  Cardinalizio  da  Leo- 
ne X.  ; nè  prima  hebbe  qued’  onore , perche_t 
anticamente  non  fi  (olevano  dar  li  Tìtoli,fe  non 
alle  Chiefè  dentro  di  Roma , c per  lo  più  Parrò- 
chiali , & elTcndo  queda  parte  ^Ua  Città  fuori^ 
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perciò  non  ffi  in  effe  compreia  . Ov*  è ii  Mona- 
fiero  ert  j;ià  la  Gafa  paterna  del  medefìmo  San 
Paolo  1. , ch’egli  edificò  in  parte  del  medefìmo  ; | 

arrìchendola  di  molt*  entrate  : e ia  dedicò  allì 
due  fopradetti  Santi  Pontefici , cioè  Stefano , e ^ 

Silveflro , per  havervi  portato  li  Corpi  d' am-  j 

bidue  f celebrandovi  folennemente  la  Transia-  ] 

/ione . Nel  medefìmo  anno  celebrò  pure  quivi  [ 

un  Concilio  « li  cui  Prelati , volle , che  tutti  | 

metteffero  i loro  nomi  in  una  Bolla  fatta  à favo- 
re di  queffo  Monaflero  in  cui  fin*  bora  fi  con 
ferva  regiflrata  dal  Cardinal  Baronio  ne  i fuoi 
annali . ^ ^ 

Racconta  il  Bibliotecario  con  parole  tanto 
più  fedeli , <}uanto  più  femplici  l’orribil  cafo 
avvenuto  quivi  à S.  Leone  111.  Era  andato  come 
tra  folif  alULitanie  maggìeri^aì  luogo  dove  il  Popolo 
gli  doveva  venir  incontro , acciò  con  la  Procejjìone  , « , 

la  celtbrazàone  della  Mefa  forgeffe  pritgbi  à Dio  per  I 
la  j'alutt  del  Popolo  CritHano  , ef^endo  già  fiata  imi  ' 
mata  la  VroceJ/ione  dal  Notavo  della  Romana  Ghie  fa  j 

nella  Bafilica  di  S.  Giorgio  nel  d)  della  fua  Fefia  •,  tut- 
ti ^ vi  erano  concorf  in gran\Vopolo  alla  Cbiefa,del 
Beato  Latenze  in  Lueina  , perche  quivi  era  fiata  pro- 
mulgata da  farfi  la  Colletta  . Frà  tanto  il  Beato  Pon- 
tefice era  ufeito  dal  Patriarchio  Lateranenfe  \ ed  ecco  ^ 

■ che  fe  gli  fi  incontro  fenza  P lanetta  l*  Iniquo^  iy  inde- 
gno P a fcbale  Primicerio  \ iy  ton  finta  Ippocrifia  gli 
chiedeva  perdóno  dicendo  \ che  per  efiere  infermo  , era 
venuto  fenza  Pianeta  . ^IF  bora  il  Santo  Pafloregli  ^ 
perdonò  « come  fea  à Campalo^  ( erano  guefti  Nipoti  di 
■Adriano  1.  ancor  pieni  di  fafto  « e di  perfida  ambizione^ 
per  gli  onori  goduti  ^ avero  ufurpati  nel  pa fiato  Pon- 
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tifcatodel  Zio  regnautCi,)  ij  i mal  igni , iniqui , c per» 
ver  fi  figlioli  di  Satanafio  adunati  infime^  pieni  di  mal 
talento  f mentre  erano  per  firada  avanti  al  Mona  clero 
di  5.  Siheflro  , Stefano  fondato  da  Taolo  /.,  na» 
fcoflamente  armati  fi  fermarono  ^ ad  un  tratto  dal 
luogo  del  tradimento , ufcendo , corfero  à ferire  empia» 
mente  « come  fi  i detto , e fenz*  alcuna  riverenza , efio 
Pontefice ^ Stando  IPaJcbaleda  capo,  eCampolo  da  pie» 
di , come  bavevano  Congiurato  . Il  cbe  fatto,  tute*  il 
V^opolo  , eh*  era  intorno  à lui  difarmato  , èr  intento 
folo  al  divino  Vffzio , dal  timore  deiformi  fpaventato, 
fi  mi fe  in  fuga . ^If  bora  li  traditori  arrabbiati  come 
Giudei  gettarono  il  Santijfimo  Papa  per  terra  , e fenza 
veruna  mifericordia  fpogliandolo  li  Strapparono  li 
panni  da  do  fio  , e tentarono  crudelmente  di  cavargli  gl* 
occhi , ed*  acciecarlo  ; tagliandogli  la  lingua  , (y  ac^ 
ciecato  , com*  effi  alf  bora  credettero  lo  la  fidarono  , 
come  fofie  morto  in  mezo  la  Piazza  , infiemecon  i ma- 
ligni ^afichale,  e Campolo  \ poficia  tirandolo  dentro  la 
CbieJ'a  delfiStefo  Monastero  avanti  al  venerabit  ali- 
tare gl*  occhi , eia  lingua  meglio  un* altra  voltagli 
cavarono  ^ e percuotendolo  con  diverfie  ferite , e battitu^ 
ve  , al  fine  fie  n*aniarono  9 e mezzo  vivo  rivoltato  nel 
fiaugue  , ivi  lo  laficiareno , Dopo  qucSlo , fiotto  cufio» 
dia  dell*  tSle fio  Monastero  lo  rincbiu fiere,  bavendo  pau. 
ra  , cbe  dalle  CrifHane  perfione  indi  non  fofie  levato.  Fu 
all*  bora  del  malignò  penfiere  partecipe  un  certo  Monat- 
to del  Mona  fiero  di  S.  Era  fimo  , efiendo  à quefi*  cretto 
fatto  chiamare  dal  maligno  Faficbale  , e da  Campoto 
Sacellario  , & Mauro  di  /^epe,  andò  nel  predetto  Mo- 
nastero ài  S,  Silvestro  con  molti  fieelerati  fimili  à lui , 
e malfattori . ^^eSti  di  notte  indi  levato  il  Beato 
Pontefice  lo  menarono  nel  Monafiero  di  S»  Erafimo , e 
■ S a . con 
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con  jtretta p4ardia  lo  rincbiufero  . Fin  qui  le  paro- 
le d*  Anaftafio  medefimo  \ ma  fecondo  F iftorie 
d’altri  fti  poi  il  S.  Pallore  viiìtato  da  S.Pietro,  e 
miracolofamente  rifanato  ; onde  Ipargendolì  la 
fama  di  sì  (lucendo  miracolo , andò  un  Came- 
riero  di  Leone  al  fuddetto  Monallero,  e di  là  fe- 
gretamente  levatolo  lo  condiilfe  à S*  Pietro  In 
Vaticano , come  fi  è detto  altrove . 

Due  fegnalatiflìmi  Tefori  facri  fi  conferva- 
no, e con  gran  pompaEcclcfiaflica  fi  mofirano  in 
quella  Chiefa  \ P uno  è il  Volto  Santo  di  N.  S. 
Giesù  Grillo,  ch’il  medefimo  Signore  mandò 
al  Rè  della  Sorìa  Abagaro  per  mezzo  di  S.Tad- 
deo  Apollolo , con  una  fua  lettera , che  confer- 
vatocon  molti  miracoli  in  Edelfa  di  Sorìa  ^ per 
vedetela  quale  fi  molfe  da  Roma  S.  AlelTio  no- 
bilifilmo  Romano , in  abito  di  fconofciuto  Pel- 
legrino . L’ altra  è il  venerabililfimo  Capo  di 
S.Gio:Batti(la  fattogli  troncare  dalFempia  Ero- 
diade  , quale  ricevuta , che  1’  hebbc  dalla  sfac 
ciata  fua  figliuola , ne  tralTe  la  lingua , come__f 
fcrive  S.  Girolamo,  e col  fuo  drizzacrine  la  tra- 
figgeva ,in  vendetta  delle  parole , che  dette  ha- 
yeya  contro  le  fue  difoncllà..  E con  tutto  chc_i 
li  difcepoli  del  fanto  Precurfore  tentalTero  d’ha- 
vcr  quel  Sacro  Capo , non  però  fi  potè  haver 
giammai  dalle  mani  di  quella  fcelerata  Donna, 
perche  temeva , eh’ unendolo  elfi  al  bullo , non 
fi  refufcitalTe . Onde  lo  fepelì  in  una  nafcolla-f 
parte  del  Palazzo  ; mà  Iddio  fece , che  si  gran.. 
Teforo  fi  palefiilTe  al  Mondo , e folfe , come  qui 
fi  vede  onorato  é Per  cagione  di  quello  prezio- 
^ liìfilmo  teforo  vieti  chiamata  quella  divotilfima 
‘ Chie- 
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Chìefa  di  S.Silvcftiode  Capite»  che  è Titolo  di 
Cardinale  antichiflimo  fino  di  mille  » e quattro* 
cent’  anni  da  che  S.  Gr^orio  Papa  ve  lo  poFc-»; 
altri  dicono  prima  di  elfo  da  altri  Sommi  Pon* 
telici  » eh*  ebbero  in  fomma  venerazione  quella 
Chiefa , arrichita  da  cosi  copiolb  telbro  Re» 
liqiiie  de  Santi . . . 

Fìi  aHegnato  per  quella  Stazione  il  Gio- 
vedì dopò  la  quarta  Domenica  di  Quarefima-.  ^ 
nel  quale  corre  l’Evangelio  della  morte  » e Re- 
furrezzione  del  figliuolo  della  Vedova  ; poiché 
S.  Silvellro  per  il  lavacro  del  Sagro  Fonte  Bat- 
telìmale  rellitui  la  vita  à CoHaiitino  Imperato- 
re , e i fatici ullini  dellinati  in  gran  numero  ad 
dfere  uccifi,  per  fare  un  empio  bagno  » per  rifa- 
narlo  dalla  Lebbra  \ per  configlio  de  i Sacerdoti 
del  Campidoglio  dove  far  fi  doveva  cosi  funella 
1 llrage , furono  con  prefenti , e doni , & à forza 
' di  gridi , e pianti  rellituiti  alle  loro  Madri . 

Dì  quello  fegnalato  Trìtolo  In  Capite  Vzq- 
curfor del  Signore evvi  una  erudita  Apollrofe 
in  detta  Chielà . 0 [celibe  Ecclefia  » cui prmifum  eH  » 
ut  de  Capite  dicereris  in  Vrke  » qua  nmirum  totiui  ca- 
put eft  orbh  \ CapitU  enim  prarogativam  non  bahera 
nifiiìcimiuin  Chrifli  Pracurforii  caput  non  tenerci. 
Ideino  tali  injignita  honorenon  efes  ^fiBaptifla  monu- 
mento decorata  non  fora . 

• • 
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QUARTO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE 

A SANT*  EUSEBIO 

NEL  MONTE  ESQUIUNO . 

IN  quella  parte  del  Monte  'EfquHino  « non_> 
lungi  dalla  Bafìlica  di  S.  Maria  Maggiore  • 
ove  anticamente  incominciava  la  Strada  di 
Peiedrina  t giace  quedMntichiflima  Chìefa:L«« 
(è  riguardiamo  alla  di  lei  fondazione  \ moderna 
poi  (e  alla  fabbrica  prelènte  « con  cui  è data  ri> 
dorata  dalle  fue  frequenti  rui  ne.  In  quedofito 
mcdefimo  convengono  li  Scrittori  delle  cofc-_» 
Romane  • che  vi  fodero  le  Terme  di  Gordiane 
Imperatore j|  & altri  (iioi.Edifìzj , dei  quali  ap- 
predo  Giulio  Capitolino  co^i  fi  legge  \ La  Caja 
di  Gcrdian»  fi  vede  fin  hoggi  neiìa  Strada  ^renefiina , 
la  quale  bd  dneento  Colonne  « ad  un  filo  ^ iy  le  Terme  , 
tonali , fuor  chi  Roma  non  potrebbe  altro  bavere  tutto 
tl Mondo \ d'onde  agevolmente  fi  raccoglie^* 
quanto  folle  fuperbo  quedo  Edilìzio^  c pure  ap- 
pena v*è  rimado  vedigio:  dal  che  prender  fi  de- 
ve argomento  -,  dalla  caducità  (fi  così  portento- 
fe  magnificenze  della  fuperbia  umana  ; di  fab- 
bricare per  il  Cielo , ove  non  arriva  ingiuria  di 
tempo,  ò d’età.  V’ era  una  Libreria,  dovc_» 
l’imperator  Gordiano  t fautor  delle  lettere  come 
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Digitized  by  Google' 


I 


A Ssnf  Eufibio  • 279 

dice  Pomponio  Leto  haveva  raccolti  100.  volU* 
mtf  di  molto  maggior  prezzo  dei  nolìri»  per 
non  eflervi  ali*  hor  la  (lampa;  fpelà  degna  d*un 
tal  Imperatore  il  quale  immediatamente  prece- 
dè  l'Imperatore  Filippo , che  fìi  il  primo  Cri- 
(liano  tra  i Cefari  ; 8c  all*  bora  appunto  nel  2. 
Anno  di  Gordiano  fino  il  millcfimo  deli*  edifi- 
cazione di  Roma,  & il  249.  dalia* Nafcita di 
Chrillo;  e perciò  furono  in  quell’ Anno  cele- 
bratili givochi  magnifìcentififimi  per  lieta  me- 
moria di  tal  tempo  prefago  del  futuro  Imperio 
de  Cridiani,  e delle  felicitlk  della  Chiefa  creiciu- 
ta  tra  le  perfecuzioni  de  i Tiranni . 

Dirimpetto  à quella  Chiefà  per  fianco  era- 
no li  famofi  Trofei  di  Mario , che  bora  fi  veggo- 
no in  Campidoglio.  Furono  quelli  gettati  per 
terra  da  Siila  nemico  di  Mario,  màtollo  rifatti 
da  Giulio  Cefare.  Quel  Promontorio , ò malfa 
di  mine , che  ivi  pure  fi  veggono,  oy*  erano  at- 
taccati li  medefimi  Trofei , hanno  (limato  alcu- 
ni Scrittori , che  folfero  una  Conferva , ò Ca- 
lleilo  dell’  acqua  Marzia , detta  poi  Trajana  , la 
quale  quindi  palfando , fi  divideva  poi  à molte 
regioni  di  Roma , e particolarmente  à quella  de 
Monti,  li  Marmi,  eh*  erano  intorno  quella  gran 
fabbrica , hanno  fervilo  come  fi  è detto  per  far  | 
la  Chiefai  e Palazzo  della  Cancellarla  Apollo- 1 
lica . 


Ov*  ò la  prefente  Chiefà , era  già  la  CalÌL.# 
medefima  di  S.Eufebio,  in  cui  nella  perlècuzio- 
ne  di  Collantino  Imperatore  figliuolo  del  gran 
Collantino,  che  favoriva  gii  Arriani,fi  fc  carce- 
rare il  medcfimo  Santo , e fattolo  chiuder  quivi 
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in  un  Camerino  largo  quattro  piedi , vi  morì  di 
puranecelTità  j onde  rimale  la  venerazione  al 
ìuogo;e  la  Chiefaall’Jiora  dedicata  al  di  lui  no- 
me f fii  poi  eretta  in  Titolo  ^ e S.  Gregorio  gli 
diede  la  Stazione  di  (Quello  dì,  che  Tempre  per  lo 
Ipazio  di  mille , e piu  Anni  ^ vi  c durata Fh 
rillorata  da  S.  Zaccaria  Papa  ; e fi  come  per  an- 
tica confuctiidine  fi  dava  la  Bafilica  di  S.  Croce 
in  Gerufalemme  in  «Titolo  à Cardinali  Spa- 
gnuoli , così  quello  li  dava  à Francelì  \ per  cui 
cagione  fii  intorrio  la  Chiefa  fatta  da  un  lito- 
re  dipingere  la  Vita  di  Sant*  Aurea  Vergine-» , 
non  già  perche  quivi  folTe  fcpcHita , avero  vi  lìa 
qualche  fua  Reliquia  ; mà  perche  quella  fanta^ 
fu  Parigina , e vilTe  in  un  Monaftero  di  Pirigi 
numcrofo  di  trecento  Vergini,  fondato  da  San- 
t*  Eligio  . Gregorio  IX.  dopò  d*haveria  elio  pu- 
re abbellita , la  confacrò  concedendole  llndul- 
genza , eh*  è efpreffa  nella  Lapide , che  lì  vede 
I niori  di  detta  Chiefa  del  tenor  lèguenti . L*anno 
del  Signote  1230.  nelP  Indizione  undecima  nel  mefe  di 
Marzo  della  fetthnana  Maggiore  di  ^arefima^  ' 

Gregorio  Vafa  IX»  confacrò  quella  Cbiefa  in  onore  del^ 
S.Eufebio^ij  yincetizo  con  tre  Altari , dei  qua- 
li il  maggiore  del  Confcfforc  con  le  fue  proprie 
mani  confacrò , concedendo , che  ogn*  Anno , 
quelli  che  viliteranno  quella  Chiefa  dalla  quar- 
ta feria  della  fettimana  maggiore  di  Q^areuma , 
infino  all’ottava  dellaDomenica  di  Rofurezzio- 
neconfeguifeano  120.  Anni  d*lndulgenza  dellaj 
penitenza  impollagli . | 

Viene  quella  Chiefa  udiziata  da  Monaci 
Celellini  0 che  già  (lavano , à S.  Pietro  Monto-| 

rio  ; I 


A Sant*  Eufebio  • a S i 
rio;  ai  quali  fìi  dato  per  loro  Stanza  il  Palaz- 
zo, eh’ era  del  Card.  Titolare  di  efla  , da  Gre- 
gorio Xlll.  li  medefimi  Monaci  poi  v’hanno 
nobilmente  ridorata  la  m^defìma  Chiefa,  & il 
Monadero  in  modo , che  più  noti  vi  fi  feorgono 
li  vedigj  deli’antichità,fe  nonché l’Altar  Mag- 
giore c ancor  arrichito  delle  medefime  preziofe 
Reliquie  de  Santi  Apodoli  Andrea , Matteo,  e 
Bartolomeo,  oltre  li  Corpi  de  Santi  Martiri, Eu- 
lebio , Broiio,  Paulino,  e la  metà  di  S.  Vincen- 
zo Martire  Romani , di  cui  anticamente  infie- 
mc  con  S.  Vincenzo  Martire  Spagnuolo  trovali 
negli  antichi  Rituali,  che  deceva  la  feda,  e 
Stazione  li  22.  Gennaro . 

Stazione  raedejima  à S.  Bibìanci  detta  ^all\ 
Orfo . Pilcato .. 


fparle  molto  (àngue  innocente  di  Santi. 
Martiri , con  cui , e col  fepolcro  de  loro  Santi 
Corpi  è rimadolàntilicato  d’ogn’  intorno  qne- 
do  terreno . D’ima  Bafilica , in  cui  da  gli  anti- 
chi Romani  fi  trattavano  le  caufe  di  giudizia  ; 
e fotto  un  lungo  portico  convenivano  li  mer- 
canti à trattare  li  loro  contratti,(bno  quelle  mi- 
ne , che  li  veggono  tra  queda  di  vota  Chiefa  , e 
le  mura  delia  Città  ; e la  fece  Aiigudolbtto  il 
nome  di  Caio,  e Lucio  fuoi  Nipoti . Qiil  pure 
Licinio  Imperatore , che  fù  vinto  , & occifo  da 
Codantìno , hebbe  il  fuo  Palazzo , che  Licinia- 
no  fi  dilTe . Quello  pure  è quel  famofo  luogo,iie 

Sa- 
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Steri  Martire logj , cMamato  l’Orfo  Fìieato«per 
una  Statua  di  Marmo  di  un  Orfb , con  un  Ca- 
pello in  Capo:  e di  qua  il  Cimiteri.o,  che  Uà 
(òtto  la  Chiefa  y hà  prefo  il  fuo  nome  dell*  Orfo 
Pileato  ; il  qual  medefimo  Orfo  ritrovato  fra  le 
Kuinediqucfre  vicine  fabbriche,  fìi  erudita* 
mente  rifraurato  dal  Segretario  Vincenzo  Pa- 
cotti  pochi  Anni  fono . 

Fìi  quello  Cimiterio  fatto  in  occafìone.^ 
della  perlecuzione  dell* empio  Giuliano  Apo- 
llata y e cominciò  nella  cala  di  quell*  illullrc_> 
Martire  S.  Flavìano , il  quale  fri  molto  lludiofo 
delle  fepolture  de  Santi  Martiri  y e volle  y che_^ 
quella  li  lègnalalTe  coi  depofìto  di  quei  Sacri 
Pegni  y il  che  poi  feguitò  à fare  Santa  Bibiana_# 
fua  figliuola  y e Santa  Demcti  ia  a le  quali  furo- 
no in  un  preziolb  Sepolcro  di  granito  Orienta- 
le  fedite  dalli  Santi  Giovanniye  Pigmenio  Pre- 
ti . palla  Tepoitura  dì  quelle  gloriole  Santeyin- 
cominciò  quello  luogo  ad  elTer  frequentato  da  i 
Crilliani  y i quali  quivi  facevano  alle  volte  lc_j 
loro  Collette  y e Sacrilìzj  y e particolarmente  vi 
convenivano  Ipeflb  li  medefimi  Santi  Sacerdo- 
ti A onde  furono  da  i Gentili  quivi  carcerati  y e 
fatti  morire  . Qui  fri  fabbricata  da  una  nobile^ 
Romana  detta  Olimpina  una  Chielày  che  dal 
nome  della  Fondatrice  chìamofsi  pure  per  mol- 
to tempo  Olimpina.  Fii  ancor  detto  quello  luo- 

Po  ad  cafut  T'auri  vicino  alla  Forma  Claudia  y è 
alazzo  Liciniano.  Alcuni  per  dì  verfe  probabi- 
li congietture  y hanno  llimato  y che  non  folfe^ 
veramente  quello  un  Cimiterio  y come  gl*  altriy 
inà  ché^lTe  un  Cubicolo  fatto  nella  propria.» 
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^ S0fU*  Eufthio  • 

c&fa  di  S.  Hibiana , e fbrfi  anche  fotterraneb,  nel 
miai  foil  ero  podi  li  Corpi  di  detta  Santa  • e Tue 
Compagne  ; e dove  da  S.  Fiaviano  » e da  S.Pig- 
rnento , e S.  Giovanni  Preti  fodero  (èpoltì  altri 
Santi  Martiri . ^ 

Sotto  il  Portico  di  quella  Chiefk  t Ibntuo* 
famente  riedificata  da  Urbano  Vili.  « vi  èda« 
ta  polla  un  Ifcriz/ione  antica  in  marmo  « la^ 

?[ual’era  vicina  alla  fuddetta  Chiefa  di  San*£u« 
cbio , & à i Trofei  di  Mario  « dove  la  drada  li 
divide  in  due  parti,  una  delle  quali  viene à 
quella  Chiefa  ; & è del  tenor  Tegnente , fecon- 
do la  iiinplicità  di  quei  tempi  • H<ec  eft  yu  , qua 
itur  aàlacum^qui  vocahatur  antiquo  ampere  ^ Vrfi 
Alleati  , ^ moétrno  tempore  Mouafterium  SanB^e  Bi- 
biame  in  loto  fuerunt  fepeìlita  quiuque  milita  , àuren- 
ta  fexaginta  ^ ilP  fex  Corpora  SanHorum  Martyrum  , 
abfque  Tfterii  , & SHulieribui , iy  ibidem  e fi  hduì- 
gentia  maxima  , prout  in  Cronicit  veradter  ennarra- 
tur . Sunt  etiam  feptem  milita  Anni  in  Feflo  Omnium  \ 
Sanflorum  ufque  ad  OBawm , Vuole  il  Baronio, 
che  fodero  in  quello  luogo  trafportati  molti 
Corpi  Santi  dalCimiterio  dei  Santi  Marcelli- 
no, e Pietro  hrer  duas  Laurot  ftior  di  Porta  Mag- 
giore, quando  da  i Sommi  Pontefici  furono  con 
particoiar  (Indio  trafportati  dentro  di  Roma_i 
1 Corpi  de  i Santi  Martiri,  da  i derelitti,  e deva- 
llati Cimiteri . 

In  tanu  venerazione  fb  quella  Chiefa-* , 
e Cimiterio  appreffo  gli  antichi  Crifliani  in_* 
molti  Secoli,  che  non  tololi  medelimi  Fedeli  di 
’ Roma , e li  Foraflieri , defideravano  di  cfTervi 
' fepolti  t ma  ancora  li  Papi  iflelfi  come  feccL.* 

S.ln- 
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S.  Innocenzo  Papa  ? e prima  di  lui  S.Anaftafio, 
il  quale , per  bavere  forfè  rifiorato  il  medefimo 
Cjmiterio,  e Chiefa,  e per  clTerc  ftato  ivi  fepol- 
to,diedeper  alcun  tempo  il  nome  al  meddirno 
e perciò  trovali  chiamato;  apprefTo  alcuni  Scrit- 
tori, il  Cimiterio  di  S.  Anaftafio,  Li  corpi  pe- 
rò di  c^uefli  due  Santi  Pontefici  furono  d’indi 
levati , e trasferiti  in-altre  Chiefe  di  Roma  da_* 
Onorio  III., con  molti  altri  Corpi  de  Santi  Mar. 
tiri , il  che  fò  cagione  che  fi  toglielTe^al  mede- 
fimo  Clmiterio , e Chiefa,  la  divozione  de  i 
Fedeli  ; Onde  ne  rimale  quali  abbandonata-» , 
e perciò  da  Eugenio  I V.  perche  fi  rinovalfi^ 
la  memoria  di  quella  Sagra,  e V encrabile  Chie- 
fa fu  unita  alla  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore^ 
ove  trasferì  il  Corpo  di  S«  Bjbiana  ; da  cui  vie- 
ne bora  , nei  giorni  fèftivi  di  quella  Chiefa^, 
con  molto  culto  uffizi ata,  e rillituito  l’antica 
venerazione  de  i Popoli . 

Qui  pure  fi  hà , che  anticamente  folle  un_» 
Monaftero  di  Monache,  fabbricato  , fiondo 
l’opinione  dì  alcuni,  da* quella  Nobilifiima_* 
Matrona  Olimpia,  che  fò parente  di  quella-* 
Santa  Familia,  e che  dopò  la  morte  di  Giuliano 
Apollata , nel  luogo  del  Sepolcro  fabbricò  que- 
lla Chiefa,  e la  dedicò  à S.  Bibiana ,.  ferie  per- 
ch’era  da  lei  piò  dell’altre  amata  : E miivi  ella-» 
vifle , e mori . E perche  il  fuddetto  Onorio  III. 
trovò  quella  Chiefa  cadente , di  nuovo  la  rillo- 
rò,  econfacrò  in  quello  giorno  medefimo  del- 
la Stazione,  che  pure  anticamente  vi  era_». 
Mà  poi  elTendo  ne  i tempi  fulTeguenti  manca- 
ta la  venerazione  alla  medefima  Chiefa , & il  » 


A Sitnt*  Eufebio  • 2S>y 
concorfb , vi  fii  la  medefiiTia  Stazione  levata-* , 
e radra  à S.  Eufebio , riftorata  dc^ò,  e ridotta.* 
nella  vaghezza , ■ e fplendorc  prdente  da  Urba- 
no Vili,  con  nobilinìme  Pitture  d’intorno  nel- 
le quali  ftà  deferitta  la  Vita  deile  Sante  Martiri 
Madre  , e Sorelle  per  mano  del  famoib  Pietro  di 
Cortona  ^ di  nuovo  fu  rimeifa  la  medefima-» 
Stazione,  c rinovata  l’antica  Divoi^ionedei 
Fedeli . In  quella  Chiefa  vi  hà  un  antica , c__* 
divotilTima  Immagine  del  Salvatore , che  fi  tie- 
i ne  fia  fiata  miracolofamente  formata  ^ benchcL.* 

I non  fìttovi  della  Tua  origine  notizia  veruna, 
di  cui  però  fé  ne  fà  menzione  in  divcrfi  Scrit- 
tori fino  da  400.  Anni . In  un  angolo  pure  del- 
la Chiefà  vicino  alla  porta  vi  è una  Colonna.» 
circondata  da  graticole  di  ferro  , perche  non.»  , 
venga  gualla  dalia  Divozione  del  Popolo*,  à cui 
per  antichilfima  tradizione  fihà,  che  quelle-» 
Sante  Martiri , e Dafrofa  furono  dal  Tir  anno 
Apofiata  Giuliano  fatte  flagellare,  e per  igno- 
minia , e per  tormento  . Qui  vicina  fii  la  Cafa-j 
di  S.  Bibiana,  che  dovette  elTere  magnifica.^  , 
e Ibntuola , e corrifpoiidente  alla  grandezza.» 
della  nobiltà  di  quella  illullre  Famiglia  Ro-  . 
mana_, . ^ 

Cade  in  quello  giorno  l’Evangelio  del  fa- 
mofo  Miracolo  fatto  da  Qiesù  Grillo  nella  Re- 
furrezione  di  Lazzaro , il  cui  fegnalato  avve- 
nimento .viene  dipinto  in  una  nobilifìima  Ta- 
vola fatta  dal  famofo  Girolamo  Muziano  eccel- 
lente nall’arte  , polla  nella  Bafilica  di  S.  Maria 
I Maggiore  à mano  dritta  nelBingrelTo  della  por- 
ita  maggiore^  donata  alla  medefima  Bafilica.», 
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come  un  trofeo  del  fuo  ingegnoliUimp  penneU 

10  dal  medefimo  Muaiano , mfegno  di  gratitu- 
dine verfo'la  Beatiirmia  Versine  , dalla  qual<y 

11  pio  Artefice  confclTasa  di  haver  ricevute  mol- 
te grafia,  e volle  quivi  pure  eflerfepolto:  & 
c degna  di  efifere  mirata  come  ^ prodigio  del- 
la pittura  f '&  appunto  di  quefta  Sa wolanta  15a- 

Iica  ; dell’Autore,  che  la  fece,  c di  Roma , che 
ime  un  gran  teforo  la  gode . _ 

DtLLA  PAROLA  DI  DIO . 

^ Cometa  non  porla  , ne  prefagifee  mai  anm  mag- 
M fiori  ; ne  fparge  con  maggior  malignita  i iuot 
\ttàni  infinjji^on  i quali  aHr/tccia  più  Popoli,  e yar- 
• che  quando  ella  è in  meìizo  al  Cielo . Coit  jingno-- 
tnta  in  quei , che  fono  Capi  “di  Cafa  , òdi  Famipia 
molto  permziofia  , e nociva  i che  ne  gli  altri . S.Oe- 

«co  AreUtenfe . 

DELDIG;lUNO. 
r ▼ ^ i7  Digiuno  un  efìcacia  mirabile  per  riìJorarc 
ri  la  prima  perdita  , che  facejpmo  dell*  amicizia  di 
9i0  : e molto  più  per  rifarcire  la  feconda  , che  f 
ìronanza  di  noi  mtdejimi^  perduta  ter  la  nbelMne 
[ella  noflra  Carne  dello  Spirito . S.  Auguft.nel  5»er. 

LIMOSINA. 

VI  ^feonii^  dice  Dio  ^ la  Limefina  nel  fieno  der 
Poveri  ; (T  ella  impetrarà  per  te  : percioebe  fi 
tome  Po/tequa  ammorza  il  Fuoco^  coi)  la  Ltmofina  refi- 
tle  i i peccati  . Oltre  che  le  fioHanze  terrene  , che  fi  difi 
f enfiano  à i doveri  fiempre  più  fi  aumentano . S.  Greg. 
ne  i luoi  Dialogh* 
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A SAN  NICOLO’ 

IN  CARCERE 
u4pprcfio  il  Teatro  di  Marcetto . 

GRavKTima  ^ e celebre  è trà  lì  Scrittoff  Ec- 
clefial>ici  fui  fondamento  della  divcrfità 
de  i profani  è ^opinione , fe  verimentc-j» 
fotto  quella  Chìefa , dedicata  à S.  Nicolò  , deb- 
bafì  credere  il  Carcere  famofo  Tulliano,  col  cui 
nome  viene  da  gran  tempo , chiamato , ò ^ure 
fc  il  mcdefimo  Carcere  folle  fotto  il  Campido- 
glio, ciò,  che  fi  sforzano  di  provare  ^ì  Antichi^ 
ma  molti  de  moderni,  trà  i miali  il  Donati  dili- 
gentilfimo  Inquilìtore  delle  Romane  antichità  ; 
e Peruditiflimo  Famiano  Nardini , ove  con  fal- 
de ragioni  congietturano,  che  il  vocabolo  Tul- 
liano tolto  dalle  plebe  ne  i Secoli  piii  rozzi , & 
infelici  della  Chiefa, eziandìo  nelle  pubblichc-j 
Scritture,  nelle  quali  per  lo  t>iò  non  fi  efamina- 
no  le  proprietà  de  i vocaboli  ; ma  fi  pongono 
quelli,  che  piò  fi  adattano  all’intelligenza  co- 
mune. Kulladimcno  la  (bmma  autorità  • 
venerazione,  che  fi  hà  nel  Cardinal  Baronio, 
Scrittore  di  celebre  fèdeltà,e  deligenza  ne  i fuc» 

Anna- 
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Anijdii  CI  perfuade  con  moltiflìme  ragioni  9 c_* 
probabilità , che  qui  appunto  folFe  il  tanto  no-i 
minato  Carcere  TuHiai]o , il  quale  dice  9 
arrivava  da  qtiefta  Chiefa  9 e dal  Teatro  vicino 
di  Marcello  9 infino  alla  Rupi  Tarpeja  9 con_. 
cui  fi  congiungeva , vicino  alla  Confolazione . 

Tulliano  fi  chiamò  quello  Carcere  9 come 
dimoftra  il  medefimo  Baronio , perche  Iti  fab- 
bricato da  Severo  Tallio  per  caltigo  di  quelli  9 
che  commeflb  havevano  qualche  misfatto  9 e_» 
fìi  grandifilmo  , & il  piu  antico  di  tutti , per- 
che per  un  tempo,  nonjfu  in  Roma  altro  Carce- 
re di  quello,  per  i Delinquenti , tanta  era  llata_t 
la  felicità  di  quei  primi  tempi  di  Roma  9 che^ 
non  fìi  di  bilogno  di  veruna  pena  per  le  colpe_J9 
che  lì  commettevano,  fotto  i Rè  , ò lotto  i Tri- 
buni militari,  e della  Plebe;  onde  acutamen- 
te cantò  Giovenale  . 

F elicei  ’Froavi  y Pelicia  dicas 

Stenla  9 quiC  quondam  fub  Re%ibu\  atq\  'Frihumi 
F'idcrnnt  uno  coment  am  Career:  Romam  . 

Di  elTa,  c non  di  altro  Carcere  devefi  intendere, 
ciò,  cheferifle  Marco  Varrone;  Carcere  à coer- 
tendo , quod  exire  prohibet . In  hoc  pan  , qua  fub  ter^ 
ra , TuUianum  , ideò  quod  additum  à 'Tulio  Rege  y\qnoA 
Stracujiiy  ubi  fimili  de  caufa  cuftodiuntur,  eiocantur 
Latonia  yiy  deV^atoniatrailatum  y quod  hic  quoque 
lapidkina  fueruMt , E quantunque  dalli  Sreitto- 
ri  fi  faccia  menzione  di  un  altto  Carcere  detto 
de  Centoviri  nella  Regione  nona,  quello  pe- 
rò ferviva  folo  per  i Litiganti , e per  quelli,  che 
fi  carceravano  per  Caufe  civili,  come  per  debiti, 
£ fimili . In  progreiTo  poi  di  tempo , fìi  ingran- 
dito 
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ditoqu<^o»  e fé  ne  auiunfero  altri  ^ come  il 
Mamerti no à piedi  delQimpido|^io»'e  quello 
dell’libla  dìTraflevere  • do^  • cne  rranorono 
gl*Imperatori , che  fervìrono  poi  per  Teatro  di 
loriolà  murienaa  k i Criftiani  . In  quello 
Carcere  Tulliano  furono^melH  trà  gii  altri  i 
Santi  Grifaitto , e Daria  t negli  Atti  de  i quali 
e ne  fa  menzione . 

Memorabile  altresì  « e quello  luogo  per  ilj 
egnalato  elempio  di  carità  praticata  antica- 
mente f riferito  da  Plinio  « e da  'Valerio  Mafli- 
mo.  Una  Donna  « di  fangue  ingenuo  ,ma  dì 
povero  (lato  « era  per  delitto  Capitale  (lata  fen- 
tentiata  à morte  « con  ordine  al  Minillro  della-f 
Giullizia  t che  in  quella  Prigione  la  facefle.» 
llrangolare  . Non  efeguì  quello  fubito  la  Sen- 
tenza % ma  molto  molTo  a compaflione  t la^ 
lafciò  nella  Prigione  « fenza  che  alcuno  vi  cn- 
tralTe , con  penfiero  ^ che  da  fé  (lelTa  di  fame^ 
mancafle  ; ma  inllantemente  pregato  dalla^ 
figliuola  dì  detta  Donna  dì  poter  vifitare  la^ 
Madre  nella  Prigione*  con  una  diligente.^ 
perquifìzione*  acciò  nulla  dì  cibo  tle  portaiTe  « 
glielo  permifle  . Il  che  durato  per  alquanti 
giorni  y il  detto  Cullode  della  Prigione  comin- 
ciò à meravigliarli  y come  potefle  la  Donna  tan- 
to tempo  vivere  fenza  cibo.  Per  lo  che  pollofi 
un  giorno  à fpìare  y queiche  la  figliuola  dentro 
facelTe  h vìdde  y che  cavate  le  Mammelle  dal  fie- 
no le  accollava  con  pìetofia  indullria  alla  bocca 
della  Madre  • col  foccorfio  del  cui  latte  fiollene- 
va  la  vitadella  medelìma . La  novità  di  que- 
llo meraviglìofio  < fipettacolo  commo0e  colliu 

T ttl- 
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txlmeiitc  9 che  non  potendo  celarlo  » fenza  pun- 
to temere  della  Vita , lo  pubblicò fi  che  venne 
à notizia  de  i Confoli  « e del  Senato  . Quelli 
tutti  da  un  medefimo  ftupore  foprafatti  per  la_- 
‘ tenerezza , e gratitudine  della  generofa  figli- 
uola verfo  la  Madre,  ad  ambedue  perdonaro- 
no : e nel  luogo  dove  tal  l'atto  avvenne,  ( che 
è appunto  dove  è quella  Chiela  Collegiata_i 
dì  San  Nicolò  Diaconia  Cardinalizia,  ) nel 
Confolato  di  Tito  Quinzio,  e di  Marco  At- 
tilio , fi  erefle  per  memoria  un  Tempio  alla.» 
Pietà*,  apprefib  al  Teatro  di  Marcello  di  cui 
ancor  oggidì  le  fuperbe , e valle  velligia  (bfien- 
gono  il  Palazzo  della  Nobìlifiìma  Cala  Savella. 
Qui  pure  dalla  Pietà  Romana , fe  bene  priva-» 
del  lume  della  Fede , furono  erette  molte  CaTe 
per  ricetto  delie  Balie  fpelàte  dal  PubJico,  per 
allattare' ì Fanciuilini  abbandonati. dalle  loro 
empie  Madri , ò crudeli  Parenti  ,/C  Genitori  ; 
che  erano  picqpli  Temi , &.  elcmplarl  della  pietà 
praticata  poi  con  si  ampia  providenza  Crifiia- 
iia  in  quella  Città  di  Roma,  & in  tutta  la-» 
Chiefa.  , . • 

. - La  Stazione  vi  fh  polla  fino  da  S.Gregorio, 
dal  che  fi  feorge  1*  antichità , e venerazione  dì 
quella  Chiefa  fopra  milPanni . Nicolò  1 1 L.pcr 
elTer  (lato  aiìiinto  da  quella  Diaconia  al  Ponti- 
ficato , volle  elTer  chiamato  dal  di  lei  nome-» . 
Da  quella  pure  arri vh  al  Papatp  Alefiandro  VI. 
che  prima  nc  lu  Diacono . Piazza  Montanara-» 
fi  nomina  dal  Volgo  quella , eh* è qui  vicina , 
perche  in  tifa  i poveri  Contadini , e Lavoranti, 
feendendo  dalle  Montagne , fanno  capo , e fi 

ra- 
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iradmiAno . Sotto  qucda  Chicfà  v*hà  un^antica, 
e divota  Confeflìoiie  • orridi  veftigi  dell’  antico 
carcere^  chiamato  ancora  Latomia  à fimìlitudine 
di  quelle , che  furono  da  i Tiranni  fatte  in  - Si- 
cilia in  parte  delie  quali , con  pih  felice  cambio 
fi  venerano  le  preziofeReiiquie  de  i Santi  Mar- 
tiri  9 ove  anticamente  v*  era  lo  fpavcntofb  orto 
re  delle  Caverne, ceppi, e catene  de  poveri  Con; 
dannati,  luogo  ali*  bora  difupplizio,  bora  di 
venerazione . 

Poco  difeofto  da  quella  Chiefa  ancor  oggi- 
dì veggonfi  gl*  interi  avanzi  della  Cafa  infelice 
del  famolb  Cola  di  Rienzo , nome  infaudo  al- 
le Tranquillità  dì  Roma , odiofo  alla  nobiltà,  e 
fuperbo  alla  Plebe  . Fìi  codili  Cittadino  Roma- 
no, Notato,  e pubblico  Cancelliere  dì  buona 
letteratura , e facondia , il  quale  edendo  d*  ani- 
mo generolo,  e libero , occupò  il  Campidoglio, 
e tanta  auttorità  , e benevolenza  s*acqiHdò  con 
tutti  ^ eh’ agevolmente  conduceva  il  Popolo 
Romano  ovunque  voleva  . £ per  farne  appref- 
fo  il  Popolo  maggiore  quedafua  auttorità  con 
quedo  titolo  fi  chiamava  . Nicolò  Severo , e Cle- 
mente , ^tribuno  della  libertà , della  Vacete  della  Ciu- 
fUriia  , iy  tlluBre  Liberatore  della  Sacra  Rtfuilica 
Romana  ; Con  queda  pompa  ,c  fado  di  gonfic,e 
fpeciofe  parole,  corrifpondete  ancora  ad  alcune 
buone  pratiche  di  governo  politico  popolare,  e 
mafsimamente  di  rigorofa  giudizia , eziandio 
con  leperfone  piò  confpicue,  e nobili , che  fi 
erano  ufurpata  qualche  tirannica  potenza , fi, 
guadagnò  tanta  riputazione , •&  opinione  per 
tutto,  che  non  fu  Prencipe  in  Italia,  che  non  gli  I 

T 2 man-  1 
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jlmandaffc  i fiioi  Oratori  à chiedere  la  fw  amici- 
zia , e pace , per  lo  che  parere  di  pui  Savj,che 
con  le  fue  aftute  macchine  dovefle  affatto  fcon- 
volgere , e mutare  tutto  lo  ftato , e governo  di 
Romat  e della  Chiefa,  com*egli  diceva,  e penla- 
' va , ic  bene  folto  pretefti  di  ben  publicó,e  d ob- 
Udienza  ai  Romano  Pontefice  -,  mà  poco  durò 
quella  fua  gloria  , poiché  mentre  fi  fece  parzia- 
' le  nel  favorire  una  parte  del  Popolo , dell’  altra 
fi  fece  Tiranno  : di  che  accorgendoli  l’infelice, 
e d’ cffer  inabile  àpiù  dimorare , fi  mife  con^la^ 
fuga  fua  da  Roma, in  protezzione  di  CarloBoe- 
' mo  Imperatore , il  quale  come  làvio  Prencipe 
io  mandò  in  Avignone  à Clemente  VI. , chc^ 
colà  riledeva , dal  quale  melTo  fii  nelle  carceri , 
e da  effe  dal  Succelfore  Innocenzo  V I.  fh  ( P^r 
opporlo  alla  fazzione' potente  in  Roma  di  r^. 
cefeo  Baronceili , che  ufu^ata  fi  era  la  poteftà 
Tribunizia  , e fattoli  Conlole  ) liberato,  e man- 
dato à Roma , dove  poi  à furore  di  Popolo  nel 
Campidoglio  fb  uccilb , e fò  ftralcinato  fino  a 
S.  Marcello , dove  appefo  per  due  giorni  per 
ifpetacolo  del  Popolo , finalmente  fu  à fiiora  di 
• Cardi  abbruciato  dagl’Ebbrei,e  terminò  li  fuoi  j 
giorni . Di  queft'huomo  di  gran  coraggio , ^ 
zelo  della  pubtica  libertà,  fcriflccon  gran  lo- 
de il  Petrarca  in  quel  fuo  Sonetto , eh*  inco- 
mincia.  ^ I 

Sfitto  Gentil , tht  quelle  membra  reggia  | 

' Qui  vicino  pure  è lo  Spedale  celebre  detto 
di  Santa  Galla , nelle  Cafe  ove  fi  die  principio 
alla  Congregazione  de  Sacerdoti  détta  della-> 
Madre  di  Dio  cÙ  Lucca  dal  Venerando  Servo  di 
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Dio  Gio:  Leonardi  9 che  quivi  carico  d’anni , di 
meriti , e di  ètiche  per  la  Chiefa , lafciò  le  fpo- 
glie  mortali . Fi'i  quello  ricovero  della  povertà 
abbandonata,  inllìtuito  com*  altrove  li  è detto , 
da  Marc* Antonio  Odefcalchi  Sacerdote  Comaf* 
co,  huomodi  gran  zelo , c d’Apollolica  Carità* 
e da  eflb  governato  confommoefempiodi  pa- 
zienza , di  liberalità , e di  làtiche  ; il  quale  poi 
morto  in  pubblica  opinione  di  gran  Servo  di 
Dìo , con  gran  dolore  de  poveri , de  quali  era_» 
chiamato  Padre  4 lafciò , ò depofìtò  quella  fua_« 
nobile  eredità  nelle  mani  generofe  , edi  publica 
pietà  del  Sig.  Card.  Benedetto  Odefcalchi  con- 
giunto di  faugue  à fe  non  meno,  che  di  tenerez- 
za di  vifcere  (òpra  li  poveri  ; da  cui  alTunto  poi 
per  gran  felicità  della  Chiefa  al  SommoPontifi- 
cato  col  nome  d*  Innocenzo  XI.  fìi  quello  refu- 
gio  de  i mìferi  paternamente  abbracciato,  e prò* 
leguito  ; come  feguc  fino  à quello  giorno , c«i 
mantenuto  col  Patrimonio  della  fua  fpiendid% 
famiglia.  ^ 

Il  famofo  luogo  vicino,  che  fìi  il  gran  Tea- 
tro di  Marcello , in  cui , fecondo  alcuni , capi- 
vano più  di  cento  mila  perfone , è memorabile 
per  ha  ver  fervilo  à moltilTimi  Santi  Martiri  , 
qua  condotti  à far  fpettacolo  di  fe  medefimi,e_, 
della  loro  Pazienza , e Teatro  della  fortezza,  & 
eroica  loro  collanza  • nel  difendere,  e profelTare 
la  Fede  di  Giesù  Grillo , Peroche  per  dar  tra- 
llullo  al  Popolo , e metter  Ipavehtp^ne  i Criflia- 
ni , folevano  li  Tiranni  * ellcartìli  dal  vicino 
carcere,  fattili  acculàredmionia,  ò d’altro  in- 
ventato delitto  * farli  altresi  tormentare  ,con_« 
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> vari  ruppli^i  ♦ eh*  all’  hora.  fi  ufàvano  con  i MaU  - 
fattori  più  trifti , e federati , corn*  accennò  Lu/»- 
cre2Ìo  poeta  Gentile . 

Career , iS"  Orrthilis  de  faxo jaflui  corutn  , 

Verbv  a,  Carnijìce^ , Hobur^  pix  Lamina  fadx  . 
e con  tali  pubiiche  dìmofirazioni  di  crudeltà, 
ne  facevano  moflra  in  quefto  Teatro  . , 

In  quello  giorno  pure  facevafi  nel  Latera- 
no  il  confiietó  Scrutinio  nel  modo,  che  di  fopra 
fi  è narrato;  cioè  l’ Efamc  de  Catecumeni  in- 
torno alle  colè  deila  Fede , per  elTer  poi  aramef- 
fe  al  fante  Battdimo  nel  Sabbato  Santo  . 

Cihiamafi  quello  Sabbato  dagl*  Ecclefiafli- 
ci  del  Sizientei , perch*  in  elfo  la  Melfa  incomin- 
eia  Siticntes  venite  ad  Acquai  , eh*  è un  milleriofo 
invito , che  fa  la  Chidàà  quelli , che  defidera- 
no  d’ incaminarfi  à i Sacri  Altari  negl*  Ordini 
Sacri  ; li  quali  in  quello  giorno , come  privile- 
giato da  i Sacri  Canoni  fi  conferifeono  da  i Ve- 
feovi  -,  & in  Roma  fi  fanno  le  medefimc  pubii- 
che Ordinazioni  nella  Bafilica  di  S*  Giovanni 
Latcrano . Qiiello  Sabbato  è quel  medelìmo  di 
cui  Pelagio  Papa , feri  vendo  à Lorenzo  Vefeo- 
vodi  Cento-Celle  comanda , che  fi  tengano  le 
Ordinazioni  nella  Settimana  Mediana^  e Io  llef- 
fo  riferifee  GelafioPapaalii  Vefeovi  dellaLuca- 
nia , preferivendo  loro  li  tempi  alfegnati  alle__. 
Ordinazioni , fra  li  quali  inferifee  quello  Sab- 
bato . Nè  fono  mancati  Scrittori  di  molto  no- 
me , i quali  hanno  detto , che  fò  polla  à quella 
Chiefa  di  S.  Nicolò  da  S.  Gregorio  la  Stazione, 
per  la  venerazione  grande , che  fi  haveva  nella 
Chiefa  di  quello  Santo , per  cui  onore  foggiun- 
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gonoy  che  nella  Mella  fi'i  pollo  l’ Introito , il 
Graduale , l’ Offertorio , e la  Cornmunione  . Il 
primo  cioè  Sizienta  venite  per  dichiarare  1*  affetto 
del  Santo  nell’  invitare  i poveri  à ricorrere  à 
Dio  nelle  loro  neccffità:  e nell’  altre  parole.  Fa- 
Bui  efl  Dominui  proteBor^  8cc.  e nell’  altre.  Tfh  <ic- 
reliBus  pauper  pupillo  Tu  crii  adjutor  ; per  rifyeglia- 
re  col  fìio  efempìo  i medefimi  ad  una  grati  fìdu* 
ci^n  Dio . • 

La  nobìl  Architettura  della  facciata  di  que- 
lla Chiefa  fatta  dal  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dino, è dei  celebre  Architetto  Giacomo  delia.» 
Porta  di  Porlezza  nel  Milanefe  fopra  la  Cap- 
pella del  Saiuiffimo  Sacramento  è vagamente^j 
rapprefentata  Pilloria  di  S.  Nicolò , quando 
gettò  le  palle  di  oro  dentro  le  danza  delle  po- 
vere fanciulle  ♦ per  foccorfo  di  maritarle , fatta 
da  Marco  Tulli  Romano  s e la  Cena  del  Signo- 
re con  gli  Apolloli  dipinta  à frefeo , con  altre.j 
illorc  d*Angcli  c Profeti, e dei  Cavaliere  Baglio- 
ni . Nè  è da  tralafciarfi  ciò  « che  feri  ve  un  Au- 
tor moderno , in  una  relazione  manoferitta,  che 
S.  DamafoPapa,  tollochefìi  adonto  al  Ponti- 
ficato,non  piu  di  2 2.  Anni  dopò  la  morte  di  Ni- 
colò compolèà  bella  polla  una  Meffa  in  verlì, 
acciò  fi  dicclì'ead  honore  di  lui  nella  Indetta.» 
Chiefa  di  S.  Nicolò  . ’> 

PARALELLO  T R A*  It  DIGIUNO  * 

, E LA  LIMOSINA . 

BV’ono  è il  Digiuno , ma  meglio  è la  Limofina\  pf ro- 
che quello , che  il  Digiuno  toglie  à fe  flefo  ; la  Li* 
mofina  lo  rende  à chiedete  ; e faceniofi altrimente  i.un 
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tfrre  c«l  Pigiwti*  à fe  ftefc  « c dare  alia  Hojlra  cupidi- 
gia c$H  avauzarh  . Ma  quello^  che  fòla  Limofita  fà, 
che  tutto  quello  « (he  toglie  ò Je^  lo  da  ad  altri , 

(agiOH  del  Digiutto  fi  affligge  la  carne  propria  \ «a.  per 
la  Limofina  fi  ricrea  la  carne  del  profmo . //  'Vigiuno 
cagiona  la  fante  ; la  Limofina  la  toglie . Il  Digiuno  ru* 
ha  al  Corpo  : la  Limo  fina  reflituifce  aW  jinima  • Il 
Digiuno  diminuifie  le  forze  4 la  Limefina  le  rimette.  Il 
Digiuno  tormenta  le  vifeere  ; la  Limo  fina  le  dilata  e 
ricrea  ver fo  i poverelli.  Il  Digiuno  ci  fà  fantamente 
inimici  al  noflro  appetito  \ la  Limofina  ci  fà  amici  à i 
poveri  « e ei  riconcilia  per  mezzo  di  efp  con  Dìo.  Inno- 
cenzo 111.  nel  cap.  4.  ideila  Limofìna . i 

DOMENICI  DJ  PytSSIONE , 

I 

Detta  ancora  Mediana 
STAZIONE 
, A .,  S A N PIETRO 
. , ,I  N VATICANO. 

! ‘ \ * t ■ - • 

GOsì  mutata  è la  faccia  delle  cofe  memora- 
bili » & antiche  di  quella  gloriofa  parte_j 
di  Roma  detta  il  Vaticano  \ bora  celebre 
tutto  il  Mondo  per  le  fegnalate  memorie  de 
Prencìpi  degli  Apoftoli , e per  il  più  vallo  Tea- 
tro della  Romana,  & Eccleliallica  magnificen- 
za , che  non  v*hà  chi  meglio  Phabbia  faputa  in>«| 
poche  parole  deferìvere  trà  moderni  ,dell*erii-' 
dito  Ferdinando  Carli  con  quelle  eleganti  paro- 
1 ' le  : 
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le^  f^titUanuiastr  Monte  ipfo^ontihut  Afthio^  (y 
Triumpbali  ^ (y  Tiberii  al’oeo  toncluditw,  Hin  bumana 
reputanti  dolor  , (y  indignatio  . Nee  fine  vtnerabilii  il» 
/a  quondam  locorufu  faciet  ^ nibil  antiqui  decora  reti», 
netti  ^prKter  ve  tuba  nobilitata  fonum  ; ncque  mortale 
S^nui  bomines  nati , tot  experimentii  doccri  queunt  y fe 
fe  nonadfaptrbiam  y (y  fajlum  eduBoi  y [ed  projeBós 
natura  tadio  y inter  Calum  y & Terram  y & expofitoi 
lafcivientis  fortuna  ludibrio  , (re.  Nè  manca  copio- 
la  mefle  dì  erudite , e pie  confìderaziont  in  que-» 
Ito  famolb  Campo  Vaticano^à  chiunque  fì  rldur* 
rà  alla  mentey  le  celebri  memorie  9 che  già  vi  fu*- 
ronoi  come  gli  Horti,  e Cerchio  di  Domizia;le 
Porte  Aurelia , e Trionfale , il  Tempio  di  Apol- 
lìne,  il  Cerchio  di  Nerone  ^ il  Palazzo  dello 
fteflb , il  Territorio , e Via  Trionlàle , la  V ia_» 
Aurelia  y la  Naumachia  y le  Moliy  e le  MetCyCon 
altre  fomigliantì  fabbriche  di  luflb,  e commodo 
publicOy  delle  quali  habbiamo  aitrove  fattoi 
menzione  nella  nolfra  Efemeride  Vaticana^con 
la  narrativa  cotidiana  di  tutt*  i pregi  di  aucfta_. 
Auguftiflìma  Bafilica  . ^ 

Delle  glorie , e venerazione  di  quella  Sa- 
grolanta  Balìiica  di  S.  Pietro  baderà  ( come  di- 
ce S.  Gregorio  Magno , ) accennarne  gualche  . 
poco , & il  redo , è noto  à tutto  il  Mondo,  à cui 
g**^n  miracolo , coprirlo  col  filenzio , 
ella  lì  pregiarono  gl*- Imperatori  medefimìdì 
efler  creati  Canonici  , quando  erano  incorona- 
ti , al  cui  foleva  drizzarli  un  Altare , e con 
certe  folenni  cerimonie  it  eleggevano  , e’quedi 
furono  Carlo  Magno  da  S.Eeórie  III.  PAn-| 
no  800.  Lotario  da  Falcale  1.  nel  82  Ludovico! 

figlino-  I 
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Rgliuolodel  medefimo  Lotario*  da  Sergio  I L 
nel  844.  è lo  ftefTo  fii  Coronato  Rè  di  Francia-» 
da  Adriano  II.  nel  871.  Elfredo  Rè  d’Inghilter- 
ra da  S.Leohe  IV.  nel  8 54. Cai  lo  li.  Rè  di  Fran- 
cia , detto  Calvo  da  Gio;  Vili,  nel  875- Carlo 
IH.  detto  Craflb  s dal  medefimo  Pontefice  Gio- 
vanni nel  881.  Ottone  I.  da  Giovanni  XI f.  con 
molta  celebrità  nel  962.  Ottone  II.  da  Giovan- 
ni Xlll.  nel.  967.  S.Enrico  l.  infieme  con  Santa 
Cunegonda  da  Benedetto  Vili,  nel  1014.  Con- 
rado da  Giovanni  XX.  nel  1027. Enrico  II.  cori 
Agnefe  da  Clemente  II. nel  1 1 Lotario  1 1.  da 
Jnnoc.  II.  nel  i igg. Federico  I.  da  Adriano  IV. 
nel  1 1 s"s.  Enrico  IV.  da  CelelVmo  IH.  nel  1191. 
Ottone  IV.da  Innocenzo  III. nei  1 209.  Federico 
li.  coronato  da  Cardinali  delegati  da  Onorio 
III.  nel  1220.  Carlo  IV.  da  Cardinali  delegati 
da  Innocenzo  VI.  nel  1555.  Sigifmondo  da  Eu- 
genio IV.  nel  14^2.  Federico  ili.  da  Nicolò  V. 
nel  1450.  ' ' 

• "*É  moli  di  quelli  ^ che  non  poterono  venire 
à Roma  ad  incoronarli  in  quella  Tanta  Bafilica 
procuravano  di farvifi  prefenti  con  lettere,  & 
ambafeiate  mandate  à Sommi  Pontefici  (le  quali 
fi  confcrvario  nella Confedlonc di  S.  Pietro,  ) 
con  ricchi  doni , & offerte  ; & alcuni  mandaro- 
no (e  loro  Corone  ; perche  fi  lòfpendeffero  (opra 
il  rfiedefimo  Sepolcro , come  ‘fecero  Clodoveo 
Rè  di  Francia^Teodorico  Re  de  i Gotì*,eGiufti- 
hò',  é Gfufliniano  Imperatori . ~ ‘ ' 

’ \ Di -COSÌ  gran  venerazione  parimente  ffi 
quefia  Sagrolanta'Eùfflica  per  tutto  il  Mondo, 
che  quelli  ,’ch*  erano  calunniati  di  Ercfie , ò di 

..  ^1.  • 
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altri  gravi , & enormi  delitti , venivano  à giu* 
(lifìcarfi  in  ella  alla  ConfeiTione  di  S.  Pietro  : 
giurando  fopra  il  fuo  Altare  di  eifer  innocenti  \ 
vcdendofi  Pira  Divina  evidentemente  cadere-» 
fopra  li  fpergiiiri  \ come  feguì  ad  Elfredo  Rè  d“ 
Inghilterra,  il  quale  ^uivi , volendoli  giuilifi* 
Care  apprelTo  Giovanni  X.  di  molti  errori  da  fé 
commeifi,  cadde  l’infelice  in  terra  avanti  al  det- 
to Altare,  e portato  all’  Ofpitalede  gl’  Inglefi  , 
ivi  miferamente  dopò  tré  giorni  morì , Così  fe- 
ce Pirro  Patriarcha  di  Conflantinopoli , il  qua- 
le volendofi  giiiftificarc  di  non  eflcr  ftato  'Ereti- 
co Monotclita  , venne  à Roma,  «Se- in  quello  Sa- 
cro luogo,  alla  prefenza  di  Teodoro  Papa , c— » 
del  Popolo  Romano,  detellò  quella  Erefia-»  v 
Icfle  un  libro , chehaveva  fcritto  contro  di  ella, 
in  cui  pure  lì  conteneva  la  profelfione  della  Fe- 
de Cattolica,  e lo  pofe  con  molte  lagrime  , nella 
medefima  Confellione  . Qui  pure  fece  conllarc 
publicamcnte  la  Tua  Innocenza  Santo  Mcnna.^ 
Vefeovo  di  Tilola  , ingiuHamente, calunniato , 
giurando  Ibpra  quello  Altare  in  tempo  dì  San 
, Gregorio  Magno,  li  medefimo  fece  un  altro  Ve- 
feovo calunniato , apprdfo  $.  Gregorio  HelTo,  à 
torto,  giuHilicandon  alia  di  lui  prefenza  col 
giuramento,  con  gran  contento  del  Santo  Pon* 
telìce , il  quale  dì  quello  fatto  così  ne  fcriifc-» . 
guadata  cantra  Sacerdotale  fropojitufa  de  Leone  Fra~ 
tre  , à"  Coepijcopo  noUro  fmiflcr  rumor  fparjit\utrum 
vera  ejfent  dijlhìia  diutiui  fecimui  inquifitione  perqui, 
ri  , iy  nuìlata  in  e§  deji  , qu/C  diBa  fuerant , cnlpam 
invenimui  ^ fed  ne  quid  vtderetur  orni  (luta  , quod  nofìro 
p^tui^et  dubium  cordi  remanere  , ad  Beati  Tetri  Sa, 

era. 
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eratijfmum  Corpus  dijlnSa  , eam  ex  affidanti  ffcimùs 
J'acramenta  frabere . ^tnbui  praflitis  atagaq  fumut 
exultatione gavifi  , quod  bujufmodi  experimento  inno' 
cernia  ejus  evidemur  enituit . 

Sopra  ii  medefìmo  Altare  fbievano  li  Pon- 
tefici non  folo  per  afiiciirarfì  delia  vera  convcr- 
fione  de  gli  Eretici  « far  giurare  ; mà  ancora-» 
nelle  cole  più  gravi  (pettanti  alia  Fede  Cattoli> 
ca,  venendo  il  bifogno , gP  Imperatori  mede-j 
fimi . Onde  Sant*  liaro  Papa  « intendendo  , chei 
Antemio  Imperatore  dell*  Occidente  haveva-»] 
condotto  feco  à Roma  alcuni  Eretici  Macedo- 1 
niani , uno  de  quali  ardiva  d’introdurre  col  fo- 1 
mento  dell*  Imperatore  quella  Setta,  coltri n(t_.ij 
il  medefimo  Imperatore  à giurare  fopra  l’Altare | 
di  S.  Pietro , che  non  averebbe  permeflb  tal  pe- 1 
(le  in  quella  Santa  Città  • | 

In  un  Epillola  Scritta  à Leone  Ifaurico  , I 
feri  ve  di  se  (lefib  S.  Gregorio  II.  che  quando  dal 
S.  Giovanni  Laterano  veniva  à S.  Pietro  * nell 
veder  folamente  la  Tua  Immagine  dipinta  fil 
compungeva,  c piangeva  dirottamente'.  Stefà-| 
no  I.  havendo  fatto  un  Concilio  nei  Laterano  ,1 
per  l’adorazione  dell’  Immagini  contro  Collan-| 
tino  Copronimo , c dovendo  promulgate  queil 
Decreti , ch’erano  (lati  llabìliti , volle  fare  que-| 
(la  promulgazione  (biennemente  nella  Bafilical 
di  S.  Pietro, venendovi  proceflìonalmente  à pic-| 
di  ignudi , con  tutt’il  Clero, e Popolo . In  que. I 
(la  Chie(à  pure  apparve  S.  Cecilia  à Pafcalc  1.1 
il  quale  denderolb  di  trovare  il  Corpo  di  quefi’l 
ìli  ufi  re  Martire , e darle  onorevole  fepoltuni-»  ,| 
era  qua  venuto  à far  Orazione  alla  Confeirione,| 

e qui-  I 
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e quivi  dalla  m^defìma  Santa  , gii  fh  rivelatoli 
luogo , ove  giaceva,  perche  fe  ne  veneraflcro  le 
lagre  memorie . S.  Leone  IX.  ne  fh  tanto  di  vo- 
to y che  dai  Laterano  tré  volte  la  Settimana  ve- 
niva di  notte  fcalzo,  con  due  ò tré  Chierici,  fai- 
meggiandoà  vilitaria;  e qui  vicino  pure,  quali 
dormendo,  relè  PAnima  al  Signore.  Di S.  Gre- 
gorio VII.  pure  fti  legnalatimma  la  divozione, 
tanto  nel  tempo  del  Tuo  Pontificato  quanto 
avanti , illuHrata  da  moltifiimi  Miracoli , come 
nella  noftra  Effemeride  Vaticana  li  è fcritto . 

Fù  anticamente  cònfuetudine  ricevvta,  e 
continuata  nella  Chiefa , che  neffun  Cattolico 
veniva  à Roma , il  quale  non  vifitaffc  prima  di 
ogni  altra  cofa  la  Bafìlica  di  S.  Pietro  ( in  tanta 
venerazione  fh  Tempre  appreffo  i Fedeli , ) & il 
folo  vifitare  le  memorie  de  gli  A^ffoli , e cele- 
brare in  effa  era  il  fìmbolo  , & il  fegno  di  effer 
nella  Chiefa  Cattolica  ; iT^ual  pio  ufo  è flato 
praticato  da  molti  fanti , de  i quali  fi  c fatta  di- 
flinta  menzione  ne  giorni  loro  natalizi.  Efrà 
gli  altri  S>  Carlo  Borromeo  vifitava  frequente- 
mente quella  Santa  Bafìlica,  e vi  fi  tratteneva^ 
molto  tempo  per  volta  in  Orazione , con  gran- 
de fpirito,*e  divozione . E S- Filippo  Neri,quan- 
do  non  i>otevapih  per  la  Vecchiezza  vifitare  le 
fette  Chiefe  ; nelli  felTanPanni  ne  quali  ei  dimo- 
rò in  Roma  dopò  la  fua  venuta  da  Firenza , ve- 
niva tal  volta  di  nottc,fermandofi  il  Santo  Vec- 
chio fotto  il  portico  di  effa  , quando  trovava  le 
Porte  Serrate , come  faceva  parimente  in  limili 
occafioni , quando  vifitava  Paltre  Bafiliche,  nel 
qual  Portico , & in  quello  di  Santa  Maria 
gio- 
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giore  fu  più  volte  veduto  leggAe  al  lume  della 
Lunai  & una  volta  facendo  Orazione  alla  Coii- 
fèflìone  de  Santi  Apoftoli  fù  veduto  in  un  trat- 
to alzarfi  in  aria  , e poi  calar  à baffo  s ond*  egli 
dubitando  di  effer  (lato  veduto  , fé  ne  fuggi  lii- 
bito.  Queftamedefima divozione  fìi  poi  prati- 
cata quafi  per  Eredità  dai  fuorfìgliuolì^&il  Car- 
dinal Baron^ohuomo  tanto  celebre  al  Mondo , 
quando  era  Prete  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio,  infallibilmente  vifitava  lamedefima 
Chiefa  ogni  giorno . ^ 

Le  prerogative  di  quefta  gran  Bafìlica  , che 
tendono  degna  dì  fomma  venerazione,  fono 
innumerabili,  fi  come  il  concorfo  de  i Popoli 
di  tutte  le  partì  del  Mondo  è infinito,  ìrico- 
minciato  (in  dal  tempo  di  quei  primi  Crifliani 
di  Roma , li  quafi  lafciata  l’Idolatria , & i Tem- 
pi degl’idoli , venivano  alla  Sagra  Tomba  di 
Sk  Pietro , e correvano  al  Laterano,  come  fcriffe 
un  Sacro  Poeta  . 

^Ho  cimi  ilìe  latet  Gcnitoris  amabilii  ehfci  : 
C^tibui  aut  magmi  haicranai  currii  ad  ade%  , 
Vnée  Sacrrm  re  fera  t regali  Cnfmate  Signtm  . 

S^nalata  fu  pure  la  divozione  portata  à que- 
llo Teatro  di  meraviglie , oltre  gli  altri  Santi 
di  (opra  mentovati , di  molti  celebri , per  loro 
azzioni  eroiche  fatte  nella  Chidà^  come  furo- 
no,-S,. Pietro  Damiano,  il  qi^tle  mentr’era  Con- 
fclToTedi  Agnefe  Imperatrice , afcoltò  più  vol- 
te le  di  lei  confedioni  nella  medefìma  Bafilica-f, 
e ConfdTione  di  S.  Pietro . S.  Bernardo  quando 
venne  à Roma , quivi  pure  faziò  la  fua  ferven- 
te ^divozione^  che  portava  alli  Santi  Apofloli . 

S.To- 
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S*  Tomafo  di  Aquino,  divotiirimo  de  i me'de- 
iìmi  Principi , predicò  più  volte  in  quella  San- 
ta Bafilica , e fece  un  fegnalato  miracolo , libe- 
rando una  povera  Donna  da  una  lunga,  e peri- 
colofa  infermità  . S.  Brigida  la  vilìtò  moltiflì- 
me  volte , e quivi  hebbe  alcune  delle  fue  fampfè 
Ri  velaz2Ìoni  i come  pur  fece  S.Cateriua  fua  Fi- 
glivola,  à cui  quivi  faceva  Orazione  alPAlta- 
re  di  S.Gio:  Evangeli  Ila  , apparve  l’Anima_« 
di  Tuo  Marito  in  forma  di  una  Peregrina , avvi- 
fandola  di  alcune^  còfe  . S.  Caterina  dì  Siena_j 
nefii  tanto  affezzionata , che  la  vifitava  ogni  • 
giorno,  non ollancì qualunque' ìndirpoiìzioni 
che  havelfey  dalle  quali  con  molti  dolori  cra^ 
frequentemente  travagliata . S.  Francefea  Ro- 
mana vi  veniva  frequentici  mamente , 8c  acciò 
non  fofie  diftiirbata , ciò  faceva  dì  mezzo  gior- 
no , eziandio  fofl'c  di  Ellate  . S.  Bernardino  da  , 
Siena  frequentò  quello  gran  Santuario  dclla^ 
Religione  Cattolica  ; c quivi  pure  vi  predicò^ 
ricorrendo  con  gran  fiducia  à S.  Pietro  ne  i fuoi 
bifogni , e quivi  allap^refenza  del  Papa  , e de  i 
Cardinali  con  gran  fervore  di  fpirito  predicado 
^ifefe  la  venerazione  de  ì fimbolici  caratteri  del 
Santilfimb  Nome  di  Gìesù  . S.  Ignazio  Lojola-j 
la  vifitò  più-volte  con  fomma  divozione , infie- 
; me  con  Sa,n  Francefeo  Saverio,  prima , che  fofi* 
fe  mandato  all’lndie  ^ conùiltando  quivi  copi^ 
lunghe  Orazioni  Pimprefe  grandi  per  lacon- 
verfione, degl’infedeli , e peril  publicobenefi- 
; zio  della  Chiefa  ; trattènenddfi  * alcune  volte»» 
molto  tempo  con  gran  raccoglimento  nella  me- 
defima  Confellìone . . , 
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Si  cekbra  pure  in  quefto  dì  la  Fella  « con.» 
molto  concorfo  dì  Popolo  à S.  Lazaro  fuor  di 
Porta  Angelica^  ov*c  un  Ofpedaie  de*Lebbro(i^ 
e quella  fi  ^ « perche  nel  Venerdì  paflato  fi  re- 
citò i*  Evangelio  di  Lazaro  ^ trasferendoli  à 
quello  giorno  lellivo  « per  eccitare  nel  concorfo  I 
del  Popolo,  la  pietà  verfo  quello  Pio  Liiogo, 
defiìnato  al^ajuto  di  quella  Ichifofa  calamità  de 
i Poverelli  ^ à quali  non  fi  fdegnò  Giesii  Grillo 
di  porgere  miracoiofi  ajuti , come,  fi  legge  nell’ 
Evangelio . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SEf:no  certo  di  Predeftinatàoae  egli  è per  Sentenza  di 
Crifie  , che  ; Chi  è ds  Dio  [ente  le  parole  di  Dio  % 
perche  non  pedono  e fere  dolci  le  parole  Divine  à quel 
palato  , che  Jìà  amareggiato  dalla  colpa  . S.  Ifidor.  de 
Dlvin.  Nom.  ’ • 

DEL  DIGIUNO. 

L* • Aquila  non  imbiatica  mai , dice  Plinio  , fe  non 
dopò  di  baver  digiunato  collantemente  ; e pari-^ 
te  la' candidezza  ^ che  fi  gode  dall*  Anima  si  peri* 
Innocenza  , f / per  la  Pazienza  è dovuta  molto  al  Di- 
sitino , il  quale  introduce  in  lei  ss  bel  luftro  , c glie  lo 
ena„tiene . Jejiina_»,  quia  peccalli.  Jejuna  ut  non 
P^cces  . S.Gio:  Grifoll.  nelfOmil.i.  del  Dig. 
DELLA  LIMOSINA. 

La  Limofina  , ohe  fi  dà  con  puro  cuore  , con  buina 
Cofeienza  , e Fede  con  finta  , da  gran  fiducia  all* 
buomo  apprefo  i*  Al  tifiimo  pio  ^ à ì rimedio  contro 
tutt*i  difetti , che  pedono  impedire  la  nofira  SaìuteAn- 

noc.IIl.Papa . 

\ 

Anno- 


i 
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Annotazione . 

Clamafi  qucfia  Domenita^  Mediana^  Pajp9M(^ 
per  ìa  ragione  allegata  ia  S.  Leene  7 Afa  ^lia 
major  eft , atquc  feciira  expcftatio  proiftiflT* 
Beatìtudinis  nbi  eft  participazio  Dominicc  Pali 
iìonis  : E perche  nafcondendofi  il  Signore  , ufcende 
dal  Tempio  incomineiano  i Mtflerj  della  fua  Pajfione 
Mediana  per  il  Pefponforio , che  fi  recita  nel  primo  • 
Notturno  di  quefla  Domenica  , in  tui  fi  fà  mermione 
della  14.  M 5:.  della  prima  Luna  , quando  gli  Ebhrei  , 
celebravano  la  7afqua  dell* Agnello ifi  quai giorni  era- 
no appunto  la  metà  del  periodo  Lunare  • 

LVNEDl  DI  PASSIONE. 

STAZIONE 
A SAN  CRISOGONO 
IN  TARSTEVERE. 

• t 

POchc  cofe  medemorabili  fecero  in  quelli^ 
parte  di  Roma  gli  Antichi  Romani,abita- 
ta  già  non  da  Perfone  , ò Famìglie  Nobi- 
li t mà  plebee  « e vile  \ mà  bensì  la  refe  celebre 
la  pietà  de  i Fedeli , con  molte , e fegnalatc  me- 
morie Ecclcliaftiche^  quali  fono  i fontnofi  Tem 
pi  quivi  edificati  « li  Monafterj , e Cafe  di  Rcli- 
giofi,  e dei  Poveri^  oltre  la  venerazione,  che 
. gli  ag^un^ono  le  Carceri  de  i Santi  Martiri , e 
luoghi  dei  loro  fuplìzj,  e Martìrij.  Tra  gli 
altri  Tempi , oltre  li  fiunofi  di  S.  Maria  in  Tra- 
' ftevere,  trà  ì quali  ftà  fituato , è quello  di  S.Gri- 
I V . fogo-  I 
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fogono , così  antico , e celebre , che  di  effb’ne 
fa  menzione  S.  Gregorio  nel  Tuo  regiftro  , men- 
tovando un  tal  Giovanni  Prete  di  quello  Tìto- 
lo : e cento  anni  prima  « nella  Sinodo  Romana 
fatta  lòtto  Simmaco , che  fu  la  quinta , celebra- 1 
ta'nella  Bafilica  di  S.  Pietro*  lì  nominano  alcuni 
Preti  del  Titolo  di  S*  Grifogono . Ne  mancano 
Scrittori,  che  affermano*elTere  (lata  quella  Chic- 
fa  nei  numero  delle  dodeci  edificate  dal  Magno 
Collantino  v come  l’accennò  ^erudito  Torrig- 
già*  ne  i (noi  Sagri  Trofei  Romani;  ne  fi  hà 
gran  dilficoltà  di  credere  * che  folTe  uno  de  i 
primi  Titoli  fondati  da  S.Éuarillo  Papa . 

Si  tiene  dunque*dK  quella' nobì^  C^iera,fia 
Hata  edificata, 'c  dedicata  à quello^  Glòriolb 
Martire , ( li  cpi  atti  fono  memorabili , ) nel 
tempo  di  S.  Silvellro  Papa  , e che  da  elfo  folTc-j 
ornata  del  Titolo,dtCardinaie  onorata-» 
della  Stazione  di  quello  giorno  ; col  privile- 
gio poi  fegnaiatoda  iTetteAltari,comé  belle  tre 
Bafiliche  Patriarcali , per  confolazione  de  i Fe- 
deli , li  quali  non  potendo  vifitare  le  fette  Qft^- 
fe  ,(òdisfacc(Iera:  con  quelli  alle;  loro  Divozió- 
ni , e guadagnalTero  il  teforo'  prezìofo  deinn- 
diligenze , nella  vifita  delle  medefime . 

Saa Gregorio  111»  che  fìi  dottore  SantilTimo 
Pontefice , non  folo  rplcndidamcnte , rillaurò, 

& ornò  quella  Chiefii,  ma  apprelTo  vi  edificò  un 
Monallero  per  Monaci , dotandolo  di  grofs’en- 
trate  ; e le  bene  il  Bibliotecario  non  dice  di  che 
profelTione  vi  fòflero^  nulladimeno  perfeguU 
tando  all’hora.  nelPOriente  ì Monaci  Leone-» 
Ifausìco , perii  Culto  delle  Sacre  Immagini,  & 

/ elfi 
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eflì  facendogli  pui  degii  altri  reiiflren za  , furono 
sforzati  à fuggire  da  Coftantinopoii  ii  motti  de  i 
quali  venendo  à Roma  furono  benignamentc_. 
accolti  da  Sommi  Pontefici  ; come  da  San  Paf- 
quale  I.  in  S.  Praffede  , e da  S.  Paolo  I.'  in  S.SiU 
vcAroin  Campo  Marzo  ; cosi  qui  fece  S.Gre- 

forio  IlL  f & è da  credere^  che  fofTcro  Monaci 
afiliani  ( altri  dilTero  Benedettini , ) poiché—» 
quivi  dirimpetto  (òtto  il  Titolo  di  S.  Agata , vi 
edificò  lin  altro  Monaffero , forfè  , perche  que- 
llo non  foffe  capace  di  tanto  numero  de  i Pove- 
rifìiggiti^  Giovanni  poi  Cardinal  di  'Crema.»  i 
huomodi  graivvalore , e motto  benemerito  del- 
la Santa  Chiefa , alla  cui  indudria'  riufei  di  far 
prigione  in  Sturi  Bordino>Antipapa  contro  Ge- 
lafio  11. 9 e lo  condiifTe  à Rom^ , prefentandoi  o 
kiCalifto  II.  Fò  Legato  di  Onorio  II.  in  Inghil- 
terra , e Scozia  <»'  ove  celebrò  alcuni  Concili , e' 
con  elTi  pofe  la  Riforma  delia  Difciplina  Eccle- 
fiadica  al  Clero  di  quella  grande  lfola,&  nobil- 
mente ridorò  queda  Chiefà  ; e vi  confacrò  ùa_» 
Oratorio.  ’ • • 

. ' : Sorti  finalmente  à queda  Ohiefa  la  buona^ 
forte  9 dopò  di  edere  data  podediita  da  i Mona- 
ci per  molto  tempo,  e prima  di  eda-  da i Preti 
Secolari , poi  da  i Canonici  di  San  Salvatore-»^ 
infierac  col  Monadero  nella  Religione  de  i Car- 
melitani della  Congregazione  di  Montoval» , 
che  con  molto  Culto  , e cura  la  governano  , e 
vi  fanno rifplendere  il  Culto  Divino*  Paolo  V. 
prima , che  fode  Papa,  ne  fò  Titolare  vi  procu- 
rò , Pofferta  del  Popolo  Romano  del  Calicc_l» , 
e Torce,  pcwildcefo  al  Pbiuìtìcato  v -lo  diede_» 

Vi  al  I 


jo8  Lumdì  di  Palone  ' 
al  Cardinale  Scipione  Borghefè  » il  quale  coii^ 
magnanima  fplendedezza  vi  fece  un  nobi- 
lifllmo  Soffitto  indorato , e vi  lafcìò  generofc-^ 
memorie  • della  Tua  grandezza  di  animo , come 
fi  vede . Le  Colonne  • & i marmi  • con  li  quali 
c (lata  fabbricata  quefta  Chiefa  ( icrive  Francel^l 
co  Albertino  à Giulio  II.  « ) furono  prefe  dalle 
Terme  di  Severo  Africano«ch*erano  in  quefl^ 
parte  dì  Traile vere,chi amate  all’hora  Settimia- 
del  nome  deli'iflefTo  Imperatore  « che  fi  nomi- 
nava Settimio  Severo.  Gli  avanzi  del  nobile 
Pavimento , che  ancora  oggidì  fi  veggono»  fat- 
te di  varie  pietre  mirabilmente»  fecondo  il  di- 
fegno  di  quei  tempi  » chiaramente  dimoflrano  • 
la  fila  antichità  » e la  nobiltà  ; accrefcìuta  poi 
nello  fplendore  prefente  : in  cui  nel  mezzo  del 
vago  fofiitto  dorato  vi  ha  l’Immagine  di  S.  Cri- 
fogano  di  mano  eccellente  dei  Guercino.  di 
Cento  ^ e la  Santiffima  Vergine  col  Bambino 
in  braccio  « che  fi  vede  fopra  il  Ciborio»  c opera 
del  Cavaglier  di  Arpino . , 

£*  quella  Chiefa , Parrochiale  ; & oltre  la^ 
numerolà  » & infigne  Compagnia  dei  Carmine» 
alTat antica;  vi  hà quella  del  Santiffimo Sagra- 
mento',in  cui  fi  fanno  molte  opere  di  fegualata 
Pietà. 

Il  Cardinal  Titolare  di  quella  Chiefa  era_« 
fubordinato  à fervire  » e minillrare  alla  Bafilica 
di  S.  Pietro  » & uno  de  i fette»  che  celebravano 
ciafetm  giorno  della  Settimana  in  elTa  » fi  come 
in  S.  Paolo  » e S.  Maria  Maggiore»coma  altrove 
fi  è detto . ^ , 

In  quella  medefima  Chiefa  » nel  pavimento 
V fic 
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fìèoiTervata  una  merayigliofa  Immagine  della 
Madonna  coi  Bambino  in  braccio  naturalmen- 
te efHgiata  in  una  pietra  9 ò marmo  macchiato; 
{copertoli  da  (è , non  potendo  eifere , che  da  ve- 
runo Artefice  fé  lì  fune  riconoiciuta  per  quella 
Sacra  Immagine,  ch*cra  , potefle  elTere  poda  in 
terra  da  poter  efiere  conculcata  con  i piedi . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SE  le  parole  del  Trtiicatore  fono  Saette  , come  vuole 
S./igofliuo^  ebe  con  acute%za  penetrano  fino  all*  in- 
terno del  cuore:,  fanano  nulladme  no  mentre  ferifeono, 
^ abbattono^  inalzano , e rifvegliano nel notlro  cuore 


? Amordi  Dio  . Gafliiod.  Epiil.52. 

DE  L DIGIUNO. 

I^L  'Digiuno  purga  la  mente  \folleva  il  fenfo  ; afiog- 
getta  la  Carne  allo  fpirito\fà  il  cuor  contrito\fcac- 
cia  le  moleftie  della  concupifeenza  \ fmorxa  gli  ardori 
della  Libidine  accende  il  lume  dellaCarité. S,Ago(k. 

ne  i Tuoi  Serm. 

DELLA  LIMOSINA . 

NO  N fi  diletta  il  Signore  ì/oPlro  tanto  di  ninna 
divozione  de  i CriHiani  , guanto  di  quella  , che 
i*impiega  in  fervizio  de  i Poveri  ; e dove  l*huomo  hà  cu- 
ra di  acquietar  in  fe  la  mifericordia  , ivi  ritrova  l* im- 
magine della  Pietà  , che  fi  trova  anco  in  Dio , Non  fi 
tema  di  dare  à i Poveri^quantunque  nanchino  le  facoU 
tà\  peròebe  la  ìleffd  benignità  di  Dio  , ce  le  compenfa- 
rà.Nc  ci  può  mancare  la  materia  iella  liberalità^  dove 
Giesù  Crifio  pafee  ^ è pafeiuto  . S.  Greg.  nell’ 
Omil.in  S.Matth. 


MAR- 
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' martedì  di  passione 

STAZIONE 

A SS.QU1R1CO,  E GIULITTA 

■ A T.OR  DE  CONTI, 

" Et  à Santa  Maria  in  Via  Lata , 


^ perochc  anticamente  fìi  porta  in  una_f 
Chiefa  , ch’era  dentro , e nel  mezzo  delie  famo- 
le  Terme  Diocleziane , bora  Santa  Maria  degli  j 
Angeli)  dedicata  à quello  Santo  Martire  Ciria- 
co , che  come  altrove  fi  è detto , tu  ui^o  dfqiiei 
Beati  Chriftiani  , che  furono  sforzati  da_# 
quell’empio  Imperatore,  à fervire,  come  Schia- 
vi alla  fabbrica  delle  medefime  Terme , mà  poi 
eifendo  quella  dirtrutta , fu  trasferita  , e la  Sta- 
zione , & il  Titolo  Cardinalizio  da  Sirto  IV. 

( da  cui  con  tal  occalìone  tTi  ri  dorata , ) à que- 
lla de  i Santi  Martiri  Qnirico , e Giulitta,  che_» 
poi  fempre  ha  ritenuto  il  nome  della  Stazione^ 
di  San  Ciriaco . Fii  poi  di  nuovo  abbellìta_t, 
e rirtaurata  nel  tempo  di  Urbano  Vili. 

' Erti  nata  quella  Chiefa  nel  principio  della 
Strada  ) che  gl’Antichi  chiamarono  la  Subbur- 
ra , perche  nel  progreflb  di  erta  veniva  ad  elTer 
fott’il  numero  delie  Carine  verfo  S.  Pietro  in 
Vincoli . Nè  farà  difcaro  à i Lettori  il  faperc_j 
le  molte  cofe  memorabili  de  Gentili  in  quelli I 
- con-  • 
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contorni , delie  quali  appena  vi  rimane  vefti- 
gio , acciò  col  teftimonio  di  quelle  fenfibiii  va- 
nità fparite,  li  rifv egli  il  deriderlo  delle  coFc.* 
eterne , & immutabili , &che  fperiamo  nella_f 
Divina  Bontà  . Convengono  dunque  gl’  Au- 
tori delie  memorie  antiche  de  i Romani , che.^ 
qui  , ove  ancora  (è  ne  veggono  li  magnifici 
avanzi  di  fabbrica  fuperba',  fofie , 6 il  Palazzo, 
ò il  Foro , ò 1’  un’  e l’ altro  di  Nerya , fotto 
Torre  de  Conti,  detta  bora  del  Grillo  (hor  con- 
vertita la  maggior  parte  in  Chìefa  dedicata  già 
à S.Bafilio»ov’è  il  Monallero  delle  Neofite.(C^ì 
Vicino  era  il  Foro  di.Trajano , di  cui  dicono  al- 
cuni , che  fofie  tutto  il  pavimento  di  Bronzo: 
mà  non  dovette  efler  Foro  ; mà  Bafilica  del  me- 
defimo  Imperatore,  fe  era  coperta  ; ove  teneva- 
fi  ragione  da  i Rè  , dai  Conlbli , da  Decemvi- 
ri, e da  Pretori  \ prima  all’aperto , e poi  nelle 
Bafiiiche  à ciò  ddlmate . Qui  pure  fii  il  Foro,ò 
Tempio  di  Palladio , d’ onde  con  vocacolo  cor- 
rotto fu  chiamato  S.  Andrea  in  Pallara  la  Chic- 
la  non  molto  difcolla  « Qui  poco  lontano  fu  il 
Vico  Cìpirio , e la  vicino  fii  il  Tempio  dedica- 
to à Diana.  Qui  fò  l’Arca  di  Cafiio,  e vici- 
no il  Macello  de  Martiri  nel  luogo , ove  bora  è 
S.  Maria  de  gii  Angeli  in  Strada  AlcfiTandrina . 
Di  quelle  fi  llrepitofe  fabbriche  non  vie  rimaila 
fe  non  la  memoria , che  frano  fiate,  ha  vendo  per 
altro  defiriitto  9 e divorato  il  tutto , il  tempo , e 
le  defolazioni  della  Città  fatte  da  i Barbari  • 
Da  quella  Diaconia  Cardinalizia  Collegia- 
ta , da  cui  fii  afiuiito  al  Pontificato  il  Cardina- 
le AielTandro  de  Medici  col  nomedi  Leone  XI.' 

V 4 che  I 
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chedinegnavìi  di  beneficarla , fé  non  fofle  (lato 
prevenuto  dalla  morte . I Canonicati  di  que- 
lla Colleggiata , perla  tenuità  delle  loro  ren- 
dite* e per  poco  numero  de  i Canonici  fono  paf- 
fati  in  Benefìzi  fempiici  . £ Parocchia  nume- 
rofadi  molto  Popolo.  Fìi  fabbricata  quella^ 
antica  Chiefa  , à quelli  due  Gloriofì  Santi 
Martiri  Onirico  fanciullo  * e Giulitta  Aia  Ma- 
dre * Donna  di  fegnalato  corraggio*  e fortezza 
d’ animo  Crifliano , nel  difender  la  Santa  Fe- 
de, auando  fupno  à Roma  portati,  e ripofti  poi 
in  eua  ( ove  di  prefente  con  molta  venerazione 
fi  confervano,)diie  braccia,!*  uno  del  Santo  Fan- 
ciullo , e l’altro  della  Santa  Madre  Martiri^Nel 
kempo,  che  S.  Amanzio  Vefcovo  Antifìodoren- 
fe , andando  col  Conte  Savino  in  Antiochia_t , 
hebbe  per  la  Tua  Chiefa  i Corpi  di  cfli^dt  il  Con- 
te ottenne  un  braccio  di  S.  Quirico . Qiiando 
poi  li  Franceli  lei  arono  da  i Goti  la  Bertagna_f, 
lì  crede , che  in  ricompenlà  di  molti  Corpi  de  i 
Santi  hayuti  da  quella  SataCittà  col  favore  de  i 
Papi , gli  donalTero  un  braccio  di  S.  Quirico , e 
un  altro  di  S*  Giulitta,  quivi  venerati . 

Stazioue  medejima  à S.  Maria  in  Via  Lata . 

N Acque  grave  contelà , anni  fono , < ttà  il 
Clerodi  S.  Maria  in  Via  Lata , ^^uel- 
lodi  S* Quirico,  per  occafionedi  pre- 
I tender  ciafaina  di  quelle  due-Chiefe  privati- 
I vaménte  dell’altra  l’onore  della  prelènteStazio- 
ne  • Allegava  quella  elTcr  fiia  propria  per  elTerfi, 
come  A è detto , trasferita  da  Siilo  IV.  ad  elfa.», 

I e non 


DIgitized  by  Googlci 


A S*Maria  in  Vi»  L»t»  • 51^ 

X e non  altrove  la  Diaconia  di  S.  Ciriaco  alic-r  . 
Terme , con  la  medclima  Stazione . Oppone- 
va quella, elTere  Hata  concelTa  da  Siilo  V .la  Sta« 
zione , per  occalìone  di  conlèrvarfì  quivi  il  Ca- 
po di  quello  Santo  Martire, trasferito  da  quella 
Chiefa  demolita  à quella^  e nel  fervore  della-* 
controverfia , Ri  decifo  à favore  d’ambedue^  fe- 
condo la  mente  dell’  illelTo  Pontefice  \ le  quali 
in  quello  giorno  ugualmente  li  vifitano  per  la 
medcfima  Stazione . 

Ne  deve  parer  meraviglia,  ch’à  quella  no- 
bil  Chiefa  Collegiata  chiamata  dal  Biblioteca- 
rio  Bajilica  \ da  Eugenio  IV.  in  una  fua  Bolla.* , 
ViutrabiU\  da  Gregorio  Xlll.  in  un  fuo  Breve, 
lnfignc\  e dal  Gammucci , ii  grandijjìma  divozàcne  \ 
folfe  fatto  1*  onore , e privilegio  di  quella  fua.»- 
Stazione  , per  elfer  quello  fìto , e facro  luogo 
memorabile  nella  Chielà  al  parid’ogn*  altrai^ 
iBafilica  dì  Roma  per  molti  fegnalati  avveni- 
menti ; 11  quali  fe  bene  fono  llati  altre  voltc.^ 
accennati^  non  parrà  difearo  à i divoti  delle-j 
cole  Sacre , e Keligiofe  di  Roma , che  di  nuovo 
con  più  efatte  particolarità  li  ritocchino , acciò 
li  vegga  dì  quanta  venerazione  fia  degna  quella 
parie  della  Città , illullrata  con  faticofa  con- 
fpijbuità . Non  v*  hà  dunque  Scrittore  Ecclelia* 
lli^o  delle  cofe  di  Roma , che  non  aflerifea,  che 
qui  S.  Paolo  abitalTe,  quando  venne  prigione 
à Roma , lèquellrato  Come  in  un  Carcere  ì,  fe_* 
bene  poi  con  la  guardia  d*  un  Soldato  Romano 
praticava  per  la  Città . L*  occafione  fortunata 
di  venire  à Roma , fù  la  lèguente  • . ^ I 

Convertito  * chefù  à Giesù  Grillo  il  'San- 
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514  Martedì  dì  Pajjfone  . 
toApolloIo,  per  Io  Ilupendo  miracolo  della.^ 
caduta  dal  Cavallo,  mentre  pieno  di  fdegno  , e 
di 'furore  perfeguitava  li  Crilliani  di  Cìerufa- 
lemme , tocco  improvifamente  da  una  luce  del 
Cielo,  con  una  voce  minaccioPa , che  il  fermò  , 
e col  caftigo  della  repentina  cecità , io  fece  rav- 
vedere del  fuo  errore  , tanto  gran  difpiacere  ne 
Pentirono  li  Giudei  % che  torto  intefa  la  nuova  , 
cercarono  di  ucciderlo, e farebbe  loro  riuPcito  lo 
federato  tentativo  \ fe  il  medefimo  Santo  non 
fenefolTe  accortamente  avveduto,  facendone 
fegretamente  avviPare  un  Colonnello  de  Solda- 
ti, chea  nome  ddlMmperatore  rta va  iiiGeru- 
(alemme , il  ^ualc  per  timore  di  quaich’  accufa , 
ò per  Peduzzione  del  Popolo  , fattolo  prendere , 
lo  mandò  con  buona  guardia  à Cefarea,  facen- 
dolo conPegnare  al  Governatore  di  quella  Pro- 
vincia detto  Felice,  à cui  poi  fuccedeiido  un  al- 
tro chiamato  Ferto  ; & accorgendort  , che  que- 
rto  Giudice  non  era  per  favorire  la  fua  caufa_* , 
come  Cittadino  Remano , ch’egli  era  , per  efler 
nativo  di  TarPo  , che  h aveva  tal  privilegio  del- 
la Romana  Cittadinanza  dagFImperatori,fì  ap- 
pellò à Cefare  , & in  querta  guifa  fi  liberò  dall* 
inPolenza  de  i Giudei  ; facendolo  Fefto  condur- 
re à Roma , e darlo  in  guardia  ad  un  Capitano , 
chiamato  Giulio,  chehaveva  un  reggimento 
dì  $oo. Soldati,  detti  Augurtali,  perche fervi- 
vanoalia  perPona  dì  Nerone  . 

Con  querta  Compagnia  venne  la  prima_f 
volta  S.  Paolo  à Roma  \ Se.  havvtane  la  muova 
da  molti  Criftiaiii,che  quivi  fi  ritrovavano, bat-|' 
-tezzati già  da  S.  Pietro  14.  anni  prima.»  fiidaJjl. 
c'  elTi  I' 


AS*  M aria  in  Via  Lata  • 
clsi  incontrato  con  grand*allegr£zza,per  trenta 
migiia  lontano  da  Roma,  come  chiaramente.» 
fi  raccoglie  da  gl*  Atti  Apoftolici  ( cum  audifent 
fratres^  occurrtrunt  Nobi%  vfqMend  ^4ppii  Forum  , 
ad  tra  Tabernai  ) che  fi  tiene , che  forte  « ove  bo- 
ra è il  Cartello  di  Cirterna  , c fi  dice  quivi  No- 
bii  perche  con  S.  Paolo  era  pure  S.  Luca^  Qui 
il  rnedcfimo  Capitano  tenne  ambidue  ìnfii^ 
curtodia  \ nel  luogo  fottoqucrta  Chiefa  ^ chia- 
mato anticamente"  l’Oratorio  di  S.  Paolo  « c di 
S.  Luca . Qui  il  Signore  fi  degnò  di  comparire 
al  medefìmo  Santo  Apertolo,  vifitandoloi  ,e 
confolandolo  , con  promefla  ,che  farebbe  ftato 
liberato  dalla  bocca  del  Leone  \ e fatto  granu> 
Predicatore  per  converfione  di  molti  altri  Gen- 
tili : com* egli  fcrilfe  à Timoteo,  Dominus  mthi 
ajlitit  , Ò*  confortava  me , ut  per  me  prtciicatio  im- 
pleatur  , CP  audiant  omnes  Genta  , (y  ìiberatui  fum  de 
Ore  LeoniSf  intendendo  per  Leone  il  fiero  Mortro 
di  Nerone  « 

In  querto  venerabii  luogo  fò  , dove  lo  Spì- 
rito Santo  fuggerì  à S.  Luca  gli  Atti  Apolloli- 
ci  , & k S.  Paolo  le  molte  lettere , che  fcrilfe  à 
gli  Ebbrei,  k gli  Efefini,  à Filippenfi , à Tilemo- 
ne  , e la  feconda  k Timoteo  , 8c  in  tutte  Ik.’  men- 
zione di  quella  fila  prigionìa.  Conofeiuta poi 
dal  fuo  Guardiano  la  bontà  , e fedeltà  del  Sant* 
huomo , fidandoli  di  lui , permife , che  libera- 
'mente  potefle  comparire  per  tutti  li  Tribunali  à 
difendere  la  fiia  Caufa, della  qual  occafione  , 
commòditk , fi  valle  per  guadagnare  molte  ani- 
me ; com*  ei  medefimo  atterta  . Ita  ut  •aincuìa  mea 
HtUmfefia  fierent  in  omni  Tnttorio , Ì3“ plures  auiirent 

yir-  ' 
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^l6  Martedì  di  PaJJione 
VcrbumDd  loqui.^xi  li  quali  furonvi  alcuni 
della  (leda  famiglia  dell*  Imperatore  : li  cui  fa- 
luti  mandò  a i Greci  in  quella  « che  fcrifle  à Fi- 
lippeniì  ; e tant*  oltre  (1  avanzò  con  la  fua  indù- 
Uria  y e buon  modo  di  praticare  , che  trovò  la_« 
Strada  di  abboccarli  con  Poppea  Sabina  favori- 
ta di  Nerone,  per  cui  mezzo , & intercelTione , 
non  potendo  per  altra  via , ottenne  la  fpedizió- 
ne  favorevole  alla  fua  Caiifa . Qijl  lècondo  la.» 
piò  probabile  opinione , S.  Pietro  con  i*acqiic_» 
di  quello  Pozzo , battezò  molti  Gentili,  efrà 
gli  altri  S.  Pudente  Senatore , le  Sante  Puden- 
ziana , e PralTede  con  tutta  la  loro  famiglia , e.^ 
S.  Marziale  compagno  di  S.  Paolo , e di  SXiica 
nel  Carcere. 

Q^ì  il  Santo  Prigioniero  fh  vili  tato  da  per* 
fone  di  grado  per  ^ome  di  tutta  la  Chiefa  di 
Oriente,  e fovv^uto  in  tutti  li  fuoi  bifogni . 
Qui  fi  trattenne  diic  Anni  intieri;e  liberato,'che 
fii  dalla  prigione , ne  parti  da  Roma , andan- 
do , come  alcuni  llimano , in  Ifpagna  , & in  al, 
tre  Provincix  predicando  per  tutto  Giesù  Cri- 
fto , e Scendo  mirabili  converfioni  de  Gentili  ; 
dopò  d’haver  quivi  lafciati  illufiri  tcllimonj 
della  fua  gran  Carità  , fpirito , e zelo  Apolloli- 
co . Mà  fopra  tutto  lafciò  in  quello  luogo  una_j 
fegnalata  memoria  della  fua  géncrola  gratitudi- 
ne , e fu  una  diyotifiìma  Immagine  della  Beatif- 
lima  Vergine  dipinta  da  S.  Luca  \ che  è laroe-i 
defima , fecondo i’antìchifiima  Tradizione, 
Tempre  continuata  ne  i Fedeli , che  in  nobile  , e 
ricchilfimo  profpetto,  (là  sù  l’Altar  Maggiore! 
dì  quella  veneratfilìirimaChiefà  : tenendoli,  che! 
I fofle  I 
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foflèla  prima  Immagine,  che  di  efla  dipinge  (Te 
il  Santo  Evangelica  Pittore . 

Fhibrf^r  li  nobili  memorie,  fabbricata^ 
dal  Magno  CoCantino , nel  tempo , eh*  edificò 
molte  altre  Bafìliche  ; e fìi  confacrata^  da  S.  Sil- 
veCro,  fecondo  la  più  propabile  opinione  \ fc^ 
bene  poi  « effendo  (lau  ri  Corata  quafi  da  fonda- 
menti dalle  fue  mine , da  S.  Sergio  1.  confacra- 
ta  di  miovo.Fù  poi  rifatta  da  fondamenti  fplen- 
didamente  da  Innocenzo  Vili,  il  quale  quivi 
gettò  à terra  un  Arco  Trionfale , che  attraver* 
lavarla  Strada . Modernamente  poi  è Cata  con_« 
molta  magnifìc,enza  riCaurata  , abbellita , va- 
gamente ornata  di  una  Facciata  fontuo(à,e  mae- 
[Cofb  Portico  difegno  di  Pietro  da  Cortana„  con 
la  pia  feorta  di  generofo  fuCidìo  del  Canonico 
Atanafio  Rìdolli,&  è governata  con  molo  fplen- 
dorè , e culto  pari  alia  (àntità , e venerazìoncL., 
del  luogo  t tra  i più  celebri , e memorabili  della 
Religipn  CriCiana  il  medefimo  Oratorio  di  San 
Paolo  y lotto  la  Chiefa , nobilmente  pure  riCo- 
rato , viene  con  molto  decoro , e pietà  cu Codi- 
to , ^ uffiziato  da  un  infigne  Compagnia , detta 
del  Divino  Amore,  rinovandofì  ìneCa  (ottoll 
Titolo  dall*  Immacolata  Concezzione  quella , 
che  già  nel  fecol  pafTato  fii  fotto  queCo  fpeciofo 
Titolo  ìCituitayCompoCa  tutta  dì  Prelati  della 
Cope , dal  fervente  fpirito  di  S.  GaetanQ,^nella 
Chiefa  di  Santa  Dorotea  in  TraCevere  ; per  rif- 
vegliare  ne  i MiniCri  ApoColici  il  Santo  Amor 
di  Dio . Serve  però  di  prefente  queCa  , per  tut- 
te le  condizioni  di  perfon^  acciò  fìcome  il  Saa^ 
to  A poColo  quivi  prigioniero  diede  documenti 
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d’ecernafalute  à tutte  le  forti  di  Genti,  alle  qua- 
li tutte  egli  per  il  fuo  Miniiìero  fi  confefliava-»' 
debitore  \ cosi  ^uivi  pure^conie  in  una  2>cuola_f 
di  pietà  fi  cfercìtino  le  perfone  di  ogni  grado,  c 
(lato  à lodare , e benedir  il  Signorei,  chleiTec 
Punico  oggetto  del  nofiro.  Amore  9 e defi- 
dcrio  CTÌftiano,  ■ . ’ 

■ < Chiamafi  i^uéfla  parte  della  Citta,  Via_» 

Lita'vlaquale  incomincia  dalle  radici  del  Cam- 
pidoglio , à Piazza  di  Sciarra  verfo  la  Porta  del 
popolo oggidì  detto  il  Corfo  prendeva  il 
nome  di  Flarninia  Delle  fabbriche  famole,  cho 
erano  in  quella  Via  , fono  refiati  alcuni  pochi 
vefiigi  uno  de  quali  è nella.  Stalla  dei  Palazzo 
di  S.  Marco  , fopra  cui  Paolo  li.  fabbricò' «quat- 
tro cortine  di  Loggia.,  che  racchiudono  :un-j 
, Giardino-  penfile  . Diverfe  memorie  • delibali tK 
chhà  fòno  nel  Palazzo,yicino  de  Signori  Pam- 
filj.  Qui  pure  ai  tri  dicòno,  che  vi  abitgffeS.Pie- 
tro;^  e S.  Marziale , dai  cui  nome  fii  per  qualche 
tempo  denominato » v , o.  ..  ’ . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO  t . , * 

SOtt  buone  le  Limofine  \ fon  buoni  li -Digiuni fon 
■ buone  le  tiifcipline  ^ fon  ùttrm  le  Oraziani.^  ma  non 
bOijf4 no  ò darci  il  Cielo  x ci  vogliono  i pufcoli  celelH  del- 
la Divina  Parola  , che  ci  mantengano  lo  fpirito-yfenza 
’cui  ridano  tutte  le  altre  tofe  difanimate  , e fiaccbe.  San 
GiO'  CJrifoftoroo*  . . ; . 

DEL  DIGIUNO  . • ^ 

H‘jiunàonoi  per  i* intemperanza  del  primalPadre 
"iperàutagià  nel  Paraàifo  terreflre  la  Dignità 
dilla.  Qiuftizia  originale  , il  Digiuno  ben  praticato  ci 
abilita  à racquifìàrla:  S.  Gio:  CrifQfiomo . 
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DELLA  LIMOSINA. 

AConojcere  un  vero  Limofiniero p danno  tri  fegni  : 
Mano  ampia  : yolto  affabile  ; e [guardo  rivolto 
al  Cielo,  S.  prancefco  di  Sales  nella  Filotea. 

MERCORDI  DI  PASSIONE  ; 

S T A Z l Ó N E .<  ! 

A SAN  MARCELLO,’;,  1 

■ A L C O R S O 

- • . 

PRofano  fù  già  il  luogo  , sii  le  cui  dirocca*^ 

te  fabbriche , e gentilefche  ruiiiedelTemi 
^pio  &mo(b  (l^Ifide  fh  fabbricata  làprelènte 
Chiefa  ; dopò  d’eiTer  prima  (fatala  Staila  della 
caladi  Luciiik  nobile’ r e Santa  Matrona^R ema- 
na, ove  S.  Marcello  Papa'trà gli  ftenti,  & il 
lezzo  de  gli  animali  di  varie  forti , mantenuti 
in  alcune  Caverne  < vicino  : al  Cqlifeo , poi . per 
ordine  del  crudele  Maflfenzio , qua  trafportati', 
poveramente, e con  la  pazienza  de  Santi,coper- 
to  di  Cilizio,  morì . In  quello  antico  Tempio 
d’iiide , concordano  gl’  Iflorici , che  li  ripol'af 
fero  Vcfpaliano , e Tito  Imperatori , la  notteJLi 
innanzi , che  celebraffero  il  lor  trionfo  di^Giexu- 
lalemme . Fù  Tldolodi  quella  Dea  infame  tenil^ 
to  da  gli  Egìzi , e nei  loro  Paefe  adorato  con_j 
gran  venerazione  ; onde.fcrive  Lucano,  chele 
liie  Cerimonie  furono  portate'  à'Rofna . T'ibe- 
berio  poi  Imperatore,  fece  fpianare  il  Tempio  di 
quella  Dea  (alfa , e gettare  la  liia  medeiima  Sta- 
tua nel  Tevere , e comaiidòv  che  tutti  li  Sacer- 
doti 
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doti  di  e(Ta  foflero  podi  in  Croce , perelferfi  tro- 
vato , che  ingannata  have vano  Paolina  nobile , 
& onorata  Matrona  Romana  fotto  il  pretedo 
delia  Religione . Nello  delTo  Tempio  commet- 
tevali  ogni  forte  d’ofccnità  pih  enormi  indegne 
da  narrarfì  alla  modedia  Cridìana . Mora  coi^ 
felicilTimo  cambio,  ferve  d*un  Santuario  di  pie- 
tà con  la  fagra  memoria , che  quedo  luogo  fia 
dato  abitazione  de  i Santi:  Perochequ)  S.  Mar- 
cello predicò  à i travagliati  Cridiani  piò  volte  * 
Qui  con  eflì  faceva  publiche  Orazioni . Qui  fece 
molte  fante  leggi  per  benefìcio  della  Chiefa  : 
Qui  fcciflTe  molte  lettere  ortatorie  à diverfì  Ve- 
foovi . Qui  divife  la  Città  in  ly.  Titoli  ; quali 
altretance  Oiocefì , dove , e fi  minidrafle  il  San- 
tiflimo  Sacramento  della  Penitenza , e fervide- 
ro  di  Sepoltura  à i Santi  Martiri . Qui  creò  mol- 
ti Vefcovi , Se  ordinò  molti  Sacerdoti . Qui  re- 
lè il  fuo  Spirito  à Dio  ^ e qui  dove  ne  i gloriolì 
fuoi  denti  fì  riposò,  in  pace , e fi  venera  il  fuo 
Sagro  Corpo . , j 

Antìchifììflio  è il  titolo  di  queda  Chiélà  » 
Cardinalizio , tenuta  lèmpre  in  molta  venera- 
zione , per  eder  data  dedicata  à <|uedo  si  gran.^ 
Pontefice  Romano  : e S.  Gregorio  le  diede  la_« 
Stazione  di  quedo  giorno;  Nè  mancarono  ii| 
Pontefici  Succedei  di  priviieggiarla  di  varici-j 
grazie , & arrichirla  di  molti  doni  : cóme  fece 
Leone  III.Gregorio  IV.Adriano  I.  Clem^te  III. 
& il  V.  e Leone  X.  Poi  Clemente  VII.  donò  à 
guelfa  Chiefa  tutta  P Ifola  adiacente , quale  fu 
in  parte  alienata  per  fovvenire  à molPaltri  bilo- 
gni.  Chiamodì  per  molto  tempo  col  Titolo  di 
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Lucina  « per  e(Ter  ftata  fabbricata  nella  cafa  deb 
la  medefima  Santa  Matrona  ; poi  di  S.  Marcel- 
lo. Fu  prima  governata  da  una  Collegiata, con 
Arciprete,  e dieci  Canonici . Sortola  giurifcliz- 
zione  di  quello  Titolo  erano  XIX.  Chiefe, 
molte  delle  quali  erano  Parrochiali.  Cotinuò  ad 
eflcr  Collegiata  fino  all*  Anno  1 J69.  nel  quale 
fh  data  con  la  Chielà , e Tue  ragioni  alli  Padri 
de  Servi  da  quali  (ì  diede  principio  alla  Con- 
fraternità dell'  Abito  Santo  di  Maria  Vergine , 
privilegiato  di  moltiflinie  grazie  fpirituali .. 

Di  lègnalata  divozione  in  quella  Chiefal 
il  Miracolofo  CrocifilTo  ripoflo  in  una  no^bile:.. 
Cappella  laterale,  che  fii  anticamente  pure  in.^ 
molta  venerazione,che  poi  (è  gli  accrebbe  quan- 
do , cadendo  per  infortunio  con  gran  ruina.» 
'per  vecchiezza  tutta  la  Chiefa , non  folo  non-j 
fi  offefe , punto  il  Santo  Crocifìflb  ; ma  ne  pur 
fi  edinfe  la  Lampada , che  gli  ardeva  d'avanti . 
Così  pure  fh  miracolofamente  prefervato  in  un 
grand*  incendio , che  attorno  vi  fi  accefè  : per  il 
qual  nuovo  Miracolo  (I  moOero  alcuni  Cittadi- 
ni Romani  ad  iflituire  una  Copagnia,(che  bora 
è delle  pih  celebri  di  Roma , ) detta  del  Santif* 
(imo  Croci  fi  (To,con  un  nobil  Oratorio  poco  dif- 
codo  dalla  Chiela  ; ove  fi  praticano  molti  efer- 
cizj  di  pietà  Cridiana  con  grand'edificazione  di 
Roma , di  cui  è Protettore  un  Cardinale  . In_> 
qued*  Oratorio  fono  dipinte  diverfe  cofe  memo- 
morabili  della  SantifTima  Croce,con  nobìlilTimel 
pitture  del  famofo  Nicolò  dalle  Pomarancie^e  li 
due  fatti  fegnalati  di  S.Elena  fono  eccelenteme* 
te  dipinti, & efprelTi  dal  pennello  diGio:de*Vec- 
chi . X 01- 
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Oltre  li  Corpi  di  S.  Marcello, e di  altri  San- 
ti mentovaci  ne  i fuoi  luoghi , è quivi  fepoito 
quello  di  Vigilio  Papa  9 il  quale  cflendo  flato 
repelli to  nel  Cimiterio  di  Prifcilla  nel  luogo 
medefimo  di  S.  Marcello , con  elTo  fu  tasferìto 
in  quella  Chiefa  \ con  la  cui  occafione  fù  pure_» 
traiportata  una  Croce  di  Marmo  alta  un  pai 
mo , avanti  la  quale  dovette  il  Santo  Pontefìce 
Marcello  celebrare.  Fù  l’ingrelTodi  quello  Pon 
tefice  Vigilio  nel  Papato,  poco  legitimq,  per 
j haverlo  procurato  per  vie  illecite, e Simoniache 
& occupato  à forza,  con  un  brutto  Scìfma  nella 
Chiefa  contro  S.  Silverio , il  quale  con  Apollo 
lica  gcncrolìtà  contro  li  sforzi  di  Teodora  Im 
peratricc  moglie  di  Giulliniano , mai  non  volle 
rellituire  la  Catedra  dìCoHantinqpoli  ad  Aliti 
mo  Patriarca , privato , per  elTer  infetto  della-* 
Erefia  Eutichiana , da  Sant’  Agapito  Papa  \ ne 
potendo  ciò  impetrare  per  quante  preghiere  , e 
minaccie  gli  facelTe  l’Imperatrice,  Vigilio  che_. 
era  Diacono  della  Chiefa  Romana  promife  di 
farlo,  (è  diveniva  per  fua  opera  Papa;  & eflendo 
poi  arrivato  ad  clTer  Canonicamente  eletto  dal 
Clero , non  Iblo  non  attefe  alla  parola  ; ma  fo< 
Henne  con  animo  invitto  tutti  li  Hrapazzi , vil- 
lanie , Se  obbrobri , fino  ad  efler  Hrafeinato  con 
una  fiine  al  Collo  per  tutta  la  Città  di  Coftan- 
tinopoli , per  fqdisfare  allo  fdegno  della  infuria- 
ta Teodora;  §c  in  ultimo  la  prigionia  con  Pane, 
& Acqua,  da  cui  fii  poi  liberato,  e ritornato 
nella  fua  Sedia  in  Roma  à prieghi  di  Narfe- 
te  Generale  di  Giulliniano  in  Italia,  contro  de 
Goti.  ' 

E Ha- 
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£ (lata  quella  Chiefa  pochi  Anni  fono  no- 
bilmente abbellita  col  vicino  Convento,  con  un 
Pulpito  in  e(Ta  fatto  tutto  di  Marmi  interiiati,  e 
preziofi , di  leggiadro  difegno , c (ingoiar  va- 
ghezza : come  pure  è di  raro  artifizio  il  Sepol- 
cro di  Marmo  del  Cardinal  Cenaini  nel  6ne_j 
della  Chiefa  col  difegno  di  Francefco  de  KofTì . 
La  Cappella  Maggiore  con  quanto  v’hà  nel  fof- 
fitto , e nella  facciaca  dellaPorta,  la  Vita  di  Ma- 
ria Vergine  è di  Mano  ingegnofadi  Gio:  Bat- 
tifta  Novara , con  tutte  l’Iftorie  della  PalTionc—» 
intorno  la  Chiefa:  mà  pih  infigne  di  ogn’altro,c 
la Converfione  di  S.  Paolo  nella  fua Cappella, 
ch’è  dì  Federico  Zuccari*  &il  redo  in  elTa  à fre- 
fco  di  Taddeapurc  Zuccari  celebre  pittore , e 
le  tede  di  Marmo , fono  del  famofo  Algardi . 
Ultimamente  hà  dato  l’ultimo  comprimciuo  al- 
la vaghezza , e nobiltà  di  queda  Chiefa  lafon- 
tudfa  facciata  di  Travertino  , fatta  modefna- 
mente  con  generofa  pietà , c fplendidezza  da_» 
Monfignor  Mari  Antonio  Buoncompagni  col 
dilTegno  ingeniofo  del  Cavalier  Fontana , eter- 
nando il  fuo  nome  nell*  onorare  un  Santo  Pon- 
tefice , gloria  della  Romana  Santità  % & abel- 
lendo  con  pari  magnificenza  alla  nobil  Contra- 
da del  Corfò . < 

Vicino  à queda  Chiefa  narra  il  Martinelli 
nella  fua  Roma  Etnia  Sagra,  con  l’autorità  del- 
l’Orrfa  dampato  in  Colonia  da  Giorgio 

Caffandro^  che  vi  era  anticamente  un  Mona- 
fiero,  di  cui  ancor  fi  veggono  diverfi  vedigi  nel 
proffimo  Palazzo  de  Signori  Cefi , di  Monache 
bianche  > dedicato  à Sant’  Andrea , dalle  quali  fi 
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nodrivano  Alcuni  Agnelli  candidi  lènza  veru> 
na  macchia , i quali  nella  Domenica  in  Albis,  fi 
conducevano  à S.  Pietro , e lì  lafciavano  fcorrer 
intorno  ali*  Aitare  nel  tempo , che  nel  cantarli  j 
la  melTa  Pontiiìcale  fi  diceva  da  i Cantori  1* 
Agnus  Dei . £ forfè  di  quelli  in  quel  tempo  lì 
facevano  li  Pali  j , che  tolti  dall*  Aitar  di  S.  Pie* 
tro  « lì  danno  a i Metropolitani , come  lì  è det* 
to  copiolàmente  nella  nollra  Effemeride  Vati- 
cana . 

Narrafi  nelPlUoria  Evangelica  di  quello 
giorno  la  folenne  rinnovazione,  ò Dedìcatione 
del  Tempio  di  Salomone , che  tanto  vuol  dire 
Encenj  cioè  quando  fh  riHaurato  da  i Macca- 
bei . E con  quello  vocabolo  vien  chiamato  la_j 
folennità  delia  Dedicazione  della  Chiefa^  la-« 

guale  fi  fa  con  miUeriofiflìmi  Riti,  e Cerimonie 
cclelìalliche , c le  ne  fà  dalla  Chiefa  l’anniver- 
faria  memoria  con  molta  celebrità  , per  le^ 
cagioni  altrove  riferite  nel  nollro  Emerolo- 
gio . - ‘ 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

CH:  diremmo  di  quello  Ammalato , che  fapendo  ef- 
fervi  nel  Giardino  un  erba  ^potente  à guarirlo  ^ 
non  vi  andafe , che  per  vagheggiare  qualche  fiore  ? Tali 
fono  quelli , che  odono  la  Predica  per  curiofità  de  gefiif 
e delle  parole . S.  Francefeo  di  Sales  Domen.Set- 
tuag. 

DEL  DIGIUNO. 

SI  come  non  la  fola  bocca  offefe  Dio  ^ ma  tutti  gli 
altri  fenfi  , e membri  del  Corpo , coiì  acciò  il  no. 
ftro  Digiuno  fia  generale  , (T  intiero  bifogna  , che  con 
la  mortificazione  tutti  gli  facciamo  digiunare . San_* 
Frane,  di  Sales . DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

NO»  u*bà  cofa , che  faccia  tanto  profperare  ezian» 
dio  temporalmente  , quanto  il  far  Lintofinet  • 
S.  Francefco  di  Sales  nel  Amor  Divino . 

giovedì  DJ  PASSIONE 

STAZIONE 

A S.  APOLLINARE 

DETTO  ANTICAMENTE  IN 
ARCHIPRESBITERATO . 

LAfciata  da  parte  la  colitela , che  paffa  tra  li 
‘ Scrittori  delle  cofe  Romane,  fé  verarnen- 
te  qui  vicino  folse  il  Cerchio  Flaminio,  ò 
nò  , che  noi , fecondo  la  piò  commune  opinio- 
ne, habbìamo  porto  à Santa  Caterina  de  Funari, 
per  quello , che  fpetta  all’oflervazioni  Ecclena- 
rtiche,  convendire,  che  con  molta  ragione.^ 
dedicò  queftaChiefa  Adriano  I.  al  gran  Marti- 
re Sant’ Apollinare , per  cancellare  la  memoria 
profana  del  Tempio,  che  qui  era,  dedicato  ad 
Apolline,  e de  givochi»  pure  detti  dal  medefimo 
Dio  de  Gentili , Apollinari  \ col  qual  nome  pu- 
re  chiamavafi  la  vicina  Contrada . Di  quelli  gi- 
vochi  le  n’è  parlato  altrove , quanti , c come  lì 
faceflero  , à bartanza . L’antichità  della  Chielà 
ben  fi  Iborge  , e dal  modo  della  fàbbrica  di  eflà, 
fatta  all’  ufo  antico,  con  li  Portici  avanti  ; e dal 
pavimento;  e dal  rimanente  d’ogn’  intorno, 
ond’è  commune  opinione  , che  fia  nella  mede- 
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(ima  ftrnttura , con  cui  fii  tàttadalfuo  primol 
Fondatore.  La  Stazione  di  quefto  giorno  vifh 
porta  dal  medefimo  Papa , che  l’edificò , e fe  be- 
ne da  altri  fii  levata  , e porta  altrove , le  fii  poi 
rertituitada  Sifto  V.  pér  rifiiegliare  di  nuovo  la 
venerazione  verfo  quefta  Chiefa  altretanto  dì- 
vota, quanta  antica  curtodita  fiora  , e nobil- 
mente uffiziata  con  ogni  decoro,  e fplendo- 
re  Écclefiartico  dagli  Alunni  del  vicino  Col- 
legio Germanico . 

Fòquefto  infigne  propugnacolo  della  Re- 
, ligione  Cattolica  per  la  Germania  , e freno  ga* 

. gliardo  all’Erefia  di  Lutero,  iftituito  per  opera , 
e 7^\o  Aportoiico  di  S.  Ignatio  Lojola  da  Gre- 
gorio XIII.;  ma  prima  di  querto  Pontefict_j , 
nel  tempo  di  Giulio  III.  compaflionando  il  San- 
to pieno  di  fpirito  di  Dio , e defiderio  di  giova-  j 
re  à tutta  la  Chiefa  , allo  fiato  miférabile  della.* 
Germania , cominciò  à radunare  in  Roma  Gio- 
vani di  quella  Nazione , acciò  ammaertrati  nel-  , 
le  lettere , e buoni  coftumi , ritornafTcro  à por-  j 
gere  aiuto  alla  mifera  loro  Patria.  Poi  tanto  fi  | 
adoprò  col  Cardinal  Morone  Legato  Aportoiico 
nella  Germanìa,e  con  Papa  Giulio,  che  fi  die- 
de principio  à quefio  Collegio  , mantenuto  al- 
l’hora  con  limofina  dal  Papa,  e di  alcuni  Cardi- 
nali . Mà  dopò  la  morte  di  Giulio,  ritrovando- 
li Roma  in  gran  miferie  di  guerre , e carcrtie^  9 
ne  potendofi  mantenere  il  medefimo  Collegio  *, 
il  Santo  Operario , che  non  voleva  , che  opera 
Si  fanta  mancalTe , diftribul  li  medefimi  Giova- 
ni in  diverfi  Collegi  della  fua  Religione  poco 
avanti  piantati , & egli  medefimo  andò  cercane 

do 
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do  limofìne  per  il  mantenimento  di  e(Ti  \ predi- 
cando in  oltre , che  quefl:’ imprefa  farebbe  (lata 
protetta  da  Dio,  come  oggidì  purcfì  vedc_». 
Gregorio  poi  XIII.  generofiflìmo  Pontefiec-j, 
e zelantiflìmo  di  mantenere, e promovere  la  Re- 
ligione Cattolica , (labili  quello  Collegio  con 
abondanti  entrate , unendogli  una  Collegiata 
de  Canonici , che  prima  vi  era,  & un  nobil  Pa- 
lazzo , che  fìi  fabbricato  dai  Cardinal  Rotoma- 
genfe  ; con  altre  rendite  fufficienti  per  cento 
Alunni  Tedefchi , con  molti  Minidri  per  il  go- 
verno di  elio , allevati  con  tanta  difciplina , pie- 
tà , modedia  , e lettere , che  fono  Pefempio  ^ c_j 
lo  fplendore  della  Gioventù,  bene  educata  in-# 
Roma,  con  grande  ajuto  alla  Germania . 

Si  dedicò  quedaChiela  alfuddetto  Santo 
Titolare  infieme  con  un  altra  vicina  in  S.  Pie- 
tro ( da  cui  fi  legge  nel  tempo  di  Onorio  I.  per 
di  lui  Ordine  s’mditul,  che  ogni  Sabbato  s*an* 
daffe  in  procefTionealla  Badlica  di  San  Pietro,) 
per  occafìone,  che  defiderando  li  Romani  di  ha- 
ver  qualche  memoria  del  medefimo  S.  Apolli- 
nare , confacrato  Vefeovo  di  Ravenna  qui  in_. 
Roma  da  S.  Pietro  , e di  qua  mandato  da  e(To  à 
quella  Città  . S.  Simmaco  Papa  fece  un  Ora- 
zione nel  Vaticano  , cosi  faconda , e dotta.* , 
che  rifvegliò  nel  Popolo , e nel  Clero  la  Divo- 
zione verfo  quedo  Santo  Martire  ; La  Stazio- 
ne di  queda  Óiiefà  non  fu  di  quelle  didribuite 
da  S.  Gregorio , molto  dopò  : così  pure  il  Ti- 
tolo Cardinalizio , che  già  vi  fli  podo  da  Leone 
Decimo  nel  cui  tempo  fu  fondata  dal  primo  Ti- 
tolare, che  fii  il  Cardinale  Giovanni.Pallavici- 
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no  Genove je , una  Collegiata  per  il  cui  m^nto- 
nimento  vi  fabbricò  le  vicine  Botteghe  dc_j 
Piaiiellari , con  altr’entrate . Fù  poi  il  mede- 
fimo  Titolo  reftituito  da  Siilo  V.  come  fi  è 
detto , 

£’ ufiÌ2z lata  quella  dalli  fuddettì  Alunni 
del  Collegio  vicino , à cui  è unita)  con  tanto  I 
decoro  « politezza , fpendore,  c Culto  Ecclefìa- 
llico , quanto  rifplenda  in  verun’altra  Chiefa-# 
di  Roma)  faceiidovifi  tutte  le  Felle  dell’Anno 
una  divota,&  eccellente  Mufica  de  i primi  Vir- 
tiiofi  in  tal  profefiione , che  lìano  nella  Città . 
Aggiunge  gran  venerazione  à quella  Chiefa_# 
una  divotifiima  Immagine  di  Nollra  Signora^ 
fott’il  Portico  di  elTa , in  cui  fi  veggono  appetì 
moltiflìmi  Voti  ) teflimonj  delle  grazie  concef- 
fe  dalla  Beatiflìma  Vergine  à Tuoi  divoti  ) & è 
perciò  molto  frequentata,  Se  e Parocchia  . La_t 
Tribuna  di  quella  Chiefa  è colorita  vagamente 
à frefeo  da  Nicolò  dalle  Pomarancie  \ e l’Anco- 
na dell’Altare  della  Beatilfima  Vergine  col  San- 
to Bambino  Gicsfi  in  braccio  nel  lato  dell’Epi- 
flola  dell’ Aitar  Maggiore  , è fludiolàmente.^ 
cavata  dall’Originale  di  Raffaelle  di  Urbino, che 
era  nella  Chielà  dì  San  Stefano  Rotondo  nei 
Monte  Celio . ^ 

Sotto  le  grate  di  ferro  cinte  di  un  nobij 
Cancello , avanti  l’Altar  maggiore  ripofano  i 
Corpi  de  gl’infrafcrìtti  Santi  Martìri  Armeni , 
cioè  Eullrazio , Efi^enio , Auflenzio , Narda- 
rio , Orelle , e Mafienzio , lì  quali  fiirono  in_« 
diverfe  guile  fotto  Diocleziano  Imperatore^ 
crudelmente  martirizzati . Di  efii  ne  fà  men- 
zione 
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zione  il  Martirologio  jKomano  (otto  li  tredi- 
ci  di  Deccmbre , nel  qual  giorno  quivi  fr  J 
ne  fà  folenne  Fella  corne  à Santi , che  onorano 
con  la  loro  prefenza  ideile  loro  *Sagre  Ceneri 
quello  Tempio . 

In  quella  Chiela  s*incominciò  in  elècuzìo- 
ne  del  Sagro  Concilio  dì  Trento  la  Sant*Opera 
della  Dottrina  Crillìana , impiegandovifi  per 
Operario,  e Maellro  dielTa  con  Zelo 
Apcmolico  Cefare  Baronio,  ancor  Giovinetto,  e 
quelle  furono  le  prime  linee  del  Tuo  grand*edi> 
^iodi  Virth,  con  le  quali  rilulTe  poi  nello-s 
Chiela . 

Non  farà  difearo  intendere  , eflerfiinque- 
Ita  Chiefa , piu  che  in  veriin*altra , introdotto  F 
Ilio  Ecclelìallico  della  Mufìca , con  ottimo  con- 
certo di  voci , perche  fuole  accopiarfi  la  dolcez- 
za del  canto,con  la  divozione  dell’Animo  : poi- 
ché dice  S.  GiuHino  Martire  , La  mujica  detia  i 
»uo<vi  defiderj , tempra  U paffioni , e mette  in  concerto 
V^nimo  . Vt  dum  foavitatem  Carminis  difle  S.Ago- 
Hino , Mitìceretur  auditui^  divini  Sermoni^  pariter 
uttlitai  infiratur  . Et  altrove  il  medefimo  Santo 
dille  del  Canto  della  Chiela . f^ocei  illa  influebant 
auribui  meii  , iy  eliquebatur  meritai  tua  in  cor  meum  , 
iy  ex  ea  aUuabat  affeSlui  pietatii^  (y  currebant  ìacry- 
ma  ^ (y  benemibi  erat  cum  eis.  Fin  qiii  il  Santo 
Dottore  , che  nelle  fiie  Confeffioni  piC^  volte_i 
attella  di  elTerlì  rifvegliato  à convertirli  à Dio 
dal  foave  concerto  dell’Armonia  . Narrafi  dai 
Boterò , che  un  certo  Turco  principale,  iìgliuo- 
lo  di  un  Balìa , battezzato  in  Milano  da  S.  Carr 
lo , interrogato  dal  medelìmo  Boterò , qual  co- 
là 


330  Giovedì  di  P afflane 
fa.  l’havefle  molTo  ad  abbandonare  l’Alcorano  * 
per  abbracciare  l’Evangelio  di  Grillo  , rifpole  , 
che  palTeggiando  un  giorno  in  Raglila  al  Mo- 
iiaflero  de  i Benedettini , & udendo  la  melodia 
dell’Organo , c la  foavità  del  canto  Eccleliafti- 
co  , efercitato  con  tanta  divozione  da  quei  Mo- 
naci 9 dìlTe  frà  le  llelTo  . Non  è mai  pojftbile  , che  fio. 
[alfa  umx  Religione , la  quale  cosi  Jbavemente  loda  il 
fuo  Dio . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SE  un  Rè  'vi  mandale  una  lettera  per  un  fuo  Taggio^ 
guardareFle  voi  di  che  Livrea  , ò di  qual  colore  fof~ 
fe  abbigliato  per  aggradirla  ? Non  certo  . Dunque  fi 
de<i/e  udire  la  parola  Divina  da  qualfivoglia  fenza  ba~> 
"oer  nifun  riguardo  di  che  abito  , ò di  qual profejftone  , 
Ò*  ornamento  egli  fta  . S.  Frane,  di  Sales  ne  i fuoi 
Serm. 

D EL  DICI  UNO. 

IL  Digiuno  dà  la  morte  alla  Colpa  ^ diìlrtigge  i de- 
litti, fnerva  le  pajjioni . E*  il  rimedio  della  Salute  ; 
la  radice  ddla  Grazia  -,  il  fondamento  della  CaUità  . 
Retia  il  Demonio  atterrito  dalla  palidezza  del  noHro 
Digiuno  \ dalla  noìlra  fama  debilitato,  e dalla  noPira 
Infermità  abbattuto  . S.  Ambrogio  nellibr.  del 
Digiun. 

DELLA  LIMOSINA. 

TVtto  CIO  , che  impiega  in  cibo , b in  tludio  de  i 
doveri , in  curar  infermi , in  rifeattar  Schiavi^ 
Csf  in  qualfivoglia  opera  di  pietà , non  manca  \ ma  tut- 
tavia crefee  ; ne  mai  prefio  Dio  può  perire,ciò  che  pieto- 
pmente  fi  è dato  , e fendo  , che  quel  , che  dà  in  fufsdio 
de  i Toveri  lo  ripone  à fe  Hefo  per  premio  nel  Cielo . • 
Beati  dunque  i mifericordìofi , perche  di  loro'haverà 
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mifericordia  Dio  . S.  Leone  Papa  nel  Serm. 
Digiun. 
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NEL  MONTE  CELIO . 

UN  A delle  nobili , & antiche  Chicfe  di 
Roma  altretanto  men  frequcntato-j , 
quanto  pih  degna,  di  venerazione  per 
per  le  rare  , e curiole  memorie  % che  fi  veggono, 
c quella  Chiefa  di  S.  Stefano , detto  Rotondo , 
per  la  Tua  forma  circolare^  di  vaga,  infigne,  €_. 
leggiadra  architettura  da  quante  per  av  venttì- 
ra  fi  veggano  in  Roma,e  altrove . A quefta,co . 
me  alla  pifi  celebre,  che  fia  sh  quello  Monte, po- 
fero  gli  Antichi  la  denominazione  del  Mote  Ce- 
lio , cosi  chiamato  da  Celio  Vibenno  Capitano! 
delle  Genti  di  Tofeana  , il  quale  dopò  di  eflere 
venuto  à dar  foccorfo  à Romolo,  qui  fi  fermò  ad 
abitare  : e qui  nel  bel  mezzo  di  efia  Uà  fituata 
quefla  Chiefa  il luflre,  convertita  in  ufo  Sacro 
da  un  famofb  Tempio  degl’idoli , che  ivi  era_f , 
da  S.  Simplicio  Papa , che  al  Santo  Protomar- 
tire la  dedicò , e con  divétfe  riparazioni  la  refli- 
tui  alla  fua  primiera  magnificenza  di  fabbrica  . 
Dal  che  fi  comprende  Tantichità  del  fuo  Culto 
Sacro . ’ 

Contendono  gli  Antiquari  in  voler  dar  à 
, . ere-  I 
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Venerdì  di  Paffione 
credere  « che  quefto  già  fofle  un  Tempio  dedi- 
cato à Fauno , Dio  de  Bofehi,  e delle  Selve  de__» 
gli  Antichi  Gentili,  al  quale  , tra  la  Turba  dcL_. 
lorofalfì  Dei  predarono  adorazione , & incen- 
fo , aderendo , che  fe  bene  nell’  Ifola  del  Tevere 
fabbricato  gl’ haveyano  urt  Tempio,  & un  altro 
nell’  Aventino  nuÙadimeno,  non  parendo  loro 
d’haver  abbaftaza  compita  la  loro  pazzia  per  la 
ftrettezza  del  luogo,qui  vi  li  fecero  quefto  altro 
alla  grandezza , che  vediamo , come  ad  un  Dìo 
ri  vento  da  i Latini,  per  efler  creduto  uno  de  lo- 
ro Progenitori , Mà  molto  pih  probabile  c,  che 
fofle  il  Tempio  di  Claudio,  incominciato,  come 
Scrìve  Siietonio , da  Aggrippina , e finito  poi 
daVefpafianoial  che  da  molt’autentica  il  vederli 
qui  vicini  gli  alti , & ancor  fuperbi  veftigi , & 
Aquedottì  dell*  Ac^ua  Claudia,  tirata  da  quell* 
imperatore  nella  Città  . , 

■E’  Hata  qiiefta  vaghiflima  Chiela  , Titolo 
Cardinalizio,de  i più  antichi  dì  Roma,  peroche 
di  elio  fe  ne  fa  menzione  fino  nel  Cpncilio  di 
Simmaco , in  cui  fi  fottoferive  un  tal  Marcello 
Prete  del  Titolo  di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio: 
e 140.  Anni  dopò , Teodoro  Papa  trasferì  dall* 
Arenario  della  Strada  Numentana  ( oggidì  pia) 
li  Corpi  de  Santi  Martiri  Primo , & Feliciano  , 
c li  ripofe  in  quella  Chielà  , offerendovi  molti 
doni . Nella  Chiefa  nobiliflima  di  Milano,  tro- 
vali in  alcune  antiche  Scritture  , che  Sergioll . 
concefle ad  Eremberto , huomo  illuftre,  il  Cor- 
po di  S.  Primo,  con  le  Reliquie  di  S.  Feliciano, 
il  qual  Corpo , e Reliquie  trafportò  à Legi  Vil- 
la della  Diocefi  ^i  Milano,  ove  ancor  oggidì  per 
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antica  memoria , e venerazione  fe  ne  (k  (bienne 
commemorazione . Fb  fontuofàmente  rillorata 
dali’ingiurie  de  tempi  da  Nicolò  V.come  lì  leg 
ge  nel  frontefpizio  della  medefima  Chielà . 

Fii  già  qui  vicino,  di  cui  ancora  (è  ne  veg- 
gono manifelH  veft igj  di  ogn*  intorno  « un  ce- 
lebre Monallero  de  i Monaci  Benedettini , dedi 
cato  à Sant*  Erafmo , fondato  » e dedicato  « fe 
condo  la  miglior  opinione , dall*  ifteflb  San«- 
Benedetto  à quello  ìàn^o  ^ e perciò  fb  principa- 
liflìmo  in  Roma . Da  quello  Monallero , ove^ 
J^rima  fb  Monaco  , fii  affimto  al  Pontificato 
Adeodato  Papa , il  quale  lo  accrebbe , & in- 
grandì . Qui  già  fìi  giandilfima  contefa  per  reie- 
zione del  nuovo  Pontefice  , dopò  la  morte  di 
Giovanni  V.  percioche  elTendo  il  Popolo  di  vi- 
le dairElcrcito  dell’Eflario , quello  fi  era  radu- 
nato à S.  Gio:  Laterano  , e Pefercito  tumultua- 
vate qui  ncllaChiefa  dì  S.Stefano,volendo  l*una 
parte,  e l’altra,  che  fi  facefle  il  Papa  à fua  re- 
quifizione  . All’ultimo  poi  s*unirono  elegendo 
Papa  Conone,huomo,pcr  Dottrina,e  per  bontà 
di  vita  fegnalato,  che  fu  di  cosi  bell*alpetto , c_, 
veneranda  canizie , che  fìi  da  molti  chiamato 
Angelico  . In  quello  Monallero  fii  dalla  Ghie- 
fa  di  S-  Silvellro  in  Campo  Marzo , per  operai 
di  un  Monaco  di  elfo,  & ad  illanza  dì  Campolo, 
e Palcale  fuoì  Nemici  condotto  Papa  Leone  III. 
& llrettamente  rinchiufo , & anguftiato  . Quin- 
di poi  il  medcfimo  Papa  , havendo  miracololà- 
mente  ricuperata  la  villa,e  la  favella,fù  liberato 
da  Albino fuo  Cameriero,  e ficuramente  con- 
dottone! Vaticano.  ^ I 

I, ^ 2»L. 


V 


354  Venerdì  di  VaJJione  i 

^ Qu]  fi  vedono  alcune  memorie  in  pittiire_. 
de  i fatti  dì  San  Paolo  primo  Eremita^  poiche'ii 
fudetto  Pontefice  Nicolò  V.  concefle  quefta-. 
Chiefa  ad  alcuni  Romiti*  che  vivevano  fotto 
le  Regole  di  detto  Santo,  e qui  avanti  PAltare 
vi  fi  vede  pure  il  loro  Sepolcro  : Qui  S.  Grego- 
rio vi  pofe  la  Stazione  di  quello  giorno , e con- 
fermò il  Titolo  di  Cardinale  : recitandovi  una 
delle  fue  Omilie  , che  è la  quarta  in  Enangdio  . 
Levati  poi  quelli  Romiti  da  Gregorio  XIII.  ap- 
plicò quella  Chiefa  al  Collegio  Germanico  da_* 
eflb  fondato , con  molte  altr’  entrate , fotto  la_j 
cura  de  i Padri  Gefuiti,  li  quali  Phanno  si  vaga- 
mente abbellita , & adornata , che  riefee  hora_t 
delle  pili  amene , e vaghe  Chiefe  di  Roma.  Poi- 
ché attorno  à tutti,  le  pareti , che  circondano  la 
Chìelà  ; oltre  la  Vita  de  i Santi  Martiri  Primo, 
e Feliciano , de  i quali , quivi  fono  alcune  Re- 
liquie . E’  fi  vede  nella  loro  Cappella  ove  ^ià  ri- 
pofaVano  , intieri  li  loro  Corpi , vi  c dipinta 
nobilmente  Plftoria  de  Santi  Martiri , con  vive 
efprelTionì  de  i loro  varj , & acerbi  tormenti  \ 
incominciando  da  i Santi  Innocenti, primizie  de 
i Martiri,  c poi  di  Giesii  Crillo  Rè  gloriofo  de  i 
medefimi:  indi  S.  Stefano , che  à tutti  gli  altri 
fece  con  la  fortezza  del  fuo  fpirìto  la  (trada  d* 
imitar  Crillo  ^ feguitando  l’ordine  de  i tempj , 
e delle  perfecuzioni  della  Chiefa  fino  all’età  oo- 
ftra  ; con  quelli, che  vanno  facendo  gli  Eretici 
de  nollri  tempi . Opera , che  fommamente  riA 
veglia  la  pietà  de  i Fedeli,  e dà  animo,e  pazien- 
za nella  foiferenza  Cri  (liana , con  sì  gloriofi  E- 
femplari . La  llrage  degl’innocenti  fìi  dipinta 

dal 
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dal  Tempefta , e l’aitre  Iftorie  ìngegnoramentc 
da  Nicolò  Pomaranci  celebri  Pittori . Degno 
Teatro  di  Sacro  orrore , e Criftiana  Cònfolazio- 
neà  i Fedeli  per  rifvegliamento  della  Fedefo- 
tenuta  con  tanta  coltanza  da  i primi  Cam* 
pioni  di  efla . 

Fìi  prima  quello  gloriofo  fpettacolo  del- 
ia Crifliana  fortezza  de  i Santi  Martiri  con.^ 
• pjlTima  erudizione  defcritto  , e meflb  in  pu- 
blico  profpetto  con  penna  divota  [dai  P.  Ga- 
loniq  della  Congregazione  deli’  Oratorio  de 
primi  allievi  di  S.  Filippo  Neri,  e degno  Di- 
fcepolo  di  così  gran  Maellro;  poi  intagliato 
con  nobili  difegni  dei  detto  Pomaranci  ne  i 
quali  lì  veggono  elprefle  al  vivo  le  diverlìtà 
de  i tormenti  trovati  dairingegnofa  crudeltà  de 
i Tiranni  ; che  mirabilmente  rilyegliano  la  ve- 
nerazione verfo  gli  Eroi  de  i Secoli  primi- 
tivi della  Santa  Chicla  , & alla  Venerabile^ , 
e gloriofa  Turba  di  ogni  condizione  di  per- 
fone,  defcritta  nell*  Apocalifle  ; e de  i quali 
dille  l*  Apoflolo , che  Dignui  non  erat  Mundui . 

Celebrafi  in  quello  giorno  ne  i Stati  di  Spa- 
gna , della  Tofcana  , e delta  Republica  di  Ve- 
nezia , per  Indulto  di  Clemente  X.  di  faurmem: 
l’Uffizio  Divino  folenne  de  i fette  Dolori 
della  Beatiffi ma  Vergine  vivamente  efpreffidal 
' B.Giacopone  nelPlnno  pieno  di  pia  mellizia^  9 
Stabat  Mater  dohrofa  &c.  9 e con  elegante  dolore 
deferirti  dal  divotiffimoS*  Bernardo  iuquelle_j 
parole . Il  dolorofo  Martirio  della  Vergine  ( dice  il 
Melli^uo  Dottore  nel  Sermone  12.  de  Sanciti , ) uguaU 
mente  fi  ofierva  nella  Profezia  del  Santo  Vecchio  Si~ 
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vtcone  fatta  alla  f^crgint  nelle  parole  y Tnam  ipfiiis 
,Animam  doloris  gladius  pertranfibit  : guanto 
"nelf  istanza  àelìa  Tajìone  àel  fuounigenio  Figliuolo 
Rtientor  Noflro  in  quelle^  Pofituseft  hic  in  fi- 
gnum , cui  contradicetur . Trafife  dunque  h Ma- 
ère  Beata  , la  tua  Anima  , la  forza  del  Dolore  , acciò- 
che  più  ohe  Martire  ti  lodiamo  , inel  cui  Corpo  fu  ecceff” 
vo  il  dolore  di  compaffione.  E forfè  nonfà  à Te  più  acu- 
to dì  ogni  fpada  ^ fino  alla  divifione  dell*  Anima  y e dello 
Spirito  quel  dijcorfo  del  Tuo  Figliuolo  pendente  dalla 
Crocea  Mailer  ecce  FilìusTuus.  Ob  che  forte  ili 
cambio  ! Il  darti  Giovanni  per  Giesù  , cioè,  il  Servo^per 
il  airone  \ il  Difeepoloper  il  Maefiro  ; il  Figliuolo 
dt  Zebedei , per  il  Figliuolo  di  Dio  : un  puro  Huomo  « 
per  un  vero  Dio  ? E come  non  dovefie  pafiare  il  Dolo- 
re Finthno  del  Tuo  Cuore  \ quando  la  fola  memoria  di 
i}  doìorofo  avvenimento  trafigge  t Noflri  Cuori Je  bene 
fofero  difajfo^  òdi  ferro}  Pie  deve  cagionare  mera- 
viglia y che  Maria  dttafi  Martire  di  Anima  \ fi  mera* 
vigli  ben  lì  , di  ciò  * che  ricorda  l*  Apoflolo  , non  e fer- 
vi nato  tra  Gentili  perfecutori , (y  empj  verun  fenfo  di 
compa fifone , ò di  affetto  . JVon  coJ  nelle  tfnerifftme  vi- 
feere  di  Maria  , ne  in  quelle  de  Servi  fuoi . I/é  mi  fi  di- 
ca t e forfi  fù  à Lei  nafcoìlo  « non  dover  egli  morire  in 
carne  y e toHo  rifufeitare  ? Certo  y che  lì  ifidolfe  Ella 
forfè , eh* egli  fofe  Croctfifo  ? Certo  y che  con  dolor  vee- 
mente . oAitrimente  qual  più  favia  meraviglia  doverà 
darfiì  0*  di  Maria  ^ che  doìorofamente  compajfiona  il 
fuo  Figliuolo  4 ò del  Figliolo  pendente  dalla  Croce } 
Egli  potè  ancor  morire  con  il  Cuore  ì Fù  quello  infini- 
to eccefò  di  Carità  , di  cui  unfimile  non  fi  trovò  giam- 
mai, Fù  altreiì  in  queBa  coiì  Hupenda  la  Carità  4 i 
cui  niun  altra  può  far  paragone  y nèfù  fomigliante , 

Fin 
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Fin  qui  tra  le  doloroiè  contemplazióni  della-* 
PaiTione  dei  Salvatore,  e de  i deliqui  delle  amo- 
rofe  angofcie  delia  Madre  l’infervorata  penna  di 
Bernado . . . ' . 

Di  quelli  divoti  rirveglìamciiti  di  memo- 
ria , e di  culto  de  i Sette  Dolori  della  Vergine , 
fe  ne  tanno  celebri , e felli  ve  rimembranze  dal  la 
pia  Archiconfraternità  di' quello  nome , e dell’ 
illullTe  Religione  d^i  Servi  à - San  Marcello  al 
Corfo. 

DEIXA  PAROLA  DI  DIO . 

10  Tioto  ( dice  San  Francefco  di  Sales , ) che 
quanio  [crino  ad  una  perfona  [opra  una  carta 
cattiva  , con  cattino  carattere , e[a  mi  ringramUia  con 
tanto  affetto  , come  quando  le  ferino  [opra  carta  mi-' 
gliorejf  con  più  bei  Caratteri.Tercbe  ciP.  Se  non  perche 
la  riguardo  nella  carta^  che  non  è coii  buona  , ne  al  ca- 
rattere , che  è cattino  \ ma  folamente  à me , che  la  feri- 
vo . Il  medefimo  bifognafare  della  Carola  di  Diox  non 
riguardare  chi  è quello^  che  ce  la  porta^  ò è quello  , che 
ce  la  dichiara^  ci  deve  bajlare,  che  Iddio  f ferve  del  ÌFre^ 
dicatore , per  infegnarceia  . 

DEL  DIGIUNO. 

CHI  t*afliene  da  i cibi^  e non  dall* operar  male  ^fa 
il  Digiuno  in  apparenza  \ e fe  digiuna  alia  villa 
({(gli  buomini , pejfmamente  crepola  avanti,  à Dio , 
S.  G^o*  Crifoll.  nel  Serm^  de  Jejun. 

DELLA  LIMOSINA . 

Non  fi  tema^  che  fi  diminuifeano  le  facoltà  di  que- 
llo Mondo  , à chi  fi  occupa  neWOpere  della  Mife- 
j ricordia  di  Dio  , trafkando  con  Dio  largo  rimunerato- 
I re  perfino  di  una  gocciola  di  ^cqua  . S.Leon.  Pp.ncl 
I Serm.  de  Qutdrag. 
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SA^^ATÓ'  DI  PASSIONE  ; 

Detto  ancora  nc  i Rituali  antichi  J 

SMatufn  Vacans  • ! 

S T.’A  Z I ONE 
A SAN  GIOVANNI 
: A PORTA  LATINA,  DETTO  IN 

!►  Et  à San  Ge/areo  dotto  ad  Palatium . 

ì'.-«  " • 

SU^  quél  la' parte  del  Monte  Celio che  dz^  j 

gli  Antichi  fi'  chiamò  Celicolò,  overo  Ce- 
. liolo , cioè  picciol'Celio  è fituata  qiicftaL*  . ' 
ian^ichiflìma  Chiefa  , che  già  fò fecondo  la  più'  ■ ^ 

Gommane  de. gli' Antiquari il  femofo  Tempio 
di  Diana,  dicui  fà  in  più  luoghi' men&ione_t 
Cicerone  , & in  particolare  nell'Orazione , che 
fà  in  rifpofta  'de  gliAufpicj  lo^  chiama  Mafll- 
mo,e  Santifiinio.  Qui  dèdicoflì* quello  Tèm- 
pio al  Gloriofo'Nome  di  San  Giovanni'  Evan* 
gelida , per  il  grande  efempio  di'cofta'nza‘,che_, 
m modrò,  poiché  qul  fù  egli  per  la  Cón- 
Ifeflione  di  Grido  podo  déntro  una  gran  Calda- 
ia' di  Olio  bollente' , e vi  ufcì'fenza  riceverricjif 
aefione  alcuna:  E là,perche  quivi  piìttodo  ,>che 
jin  altra  partedi  Roma  fi  facedc  lofpéttàcolb  del 
iMartirio,- non  però  coiifumàto  dlqUeftoSanr 
to  , fu  la  feguente . Nella  Città' di 'Efefo  , dove 

San 
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San  Giovanni  rifedeva , edonde  fh  fatto  venire  * 
àKoma,  era.nn  famofillimo  Tempio  di  Diana 
il  quale  à fpelk  di  tutta i’Afia  , fi,  dice , chein_*  ' 
ducento , e venti  Anni  fu  fornito  : Onde  è per  * 
la  magnificenza  % e per  la  ricchezza , e per  il  filo  *, 
preziofo  lavoro  fi  numera  per  uno  deìli  fette__i  ; 
Miracoli  del  Mondo . E perche  San  Giovanni  ! 
nella  Città  di  Efefb  « havcvadifprezzato  l’Idolo 
della  fudetta  Dea,  fommameute  venerata  dai 
Gentili^  per  dargli  uii'caftigo  proporzionato, 
fìi  condannato  à patir  la.  pena , 8l  il  Martirio  • 
avanti  quello  Tempio  di  Diana , che  bora  ferve  ’ 
di  altretanto  onore  al  SaatcxApofiolo,  quanto 
fìi  la  contumelia , & il  cailigo,  che  già  gli  prò-  - 
curarono  li  Gentili;  fe  bene  .poi  quivi  nonio 
terminarono  , eflendo  di  qua  relegato  nell’ 
Ifola  di.Patmos-,  ove  vidde-lecofe  meravi-*, 
gliofcdaclTo  dcfcritte  nell’ApocalilTe . Bene  è . 
vero,  chequi  in  fegno di  vilipendio  gli  fu  rafò  " 
il. Capo , come  fi  tifava  aU’hora  nel  tormentar  i f 
maghi:  e che.  alla  pena  dall’Olio  boilente’da- 
p al; Santo  , perche  mori ITe  ,.vi  fìi  prefenttii»  : 
il'  Senato  eoa  il  Gonfole  , e tutto  il  Popolo  • 
Komano.  . 

Quello  Sabbato  chiamavafi  negli  Anti- 
chi Rituali  ; ^mndo  datur  EUemofyna  fivè  ferwien- 
tum  in  Confiìi(^io  Lauranenfii  x > 

. Chiamali. quella  Chiefa 
nam  , perche  da  quella  Porta  vicina  li  andava_j 
nel  Lazio 4 oggi  detto  Campagna  di  Roma,  e 
per  elfa  entravano  i Popoli  Latini  in  Roma.  E’ 
il  Lazio  celebre  , e famofo  , per  clfer  Hata  1’  ori- 
gine di  tutta  l’ Italia e Ponte  della  Lingua  La-  ' ‘ 
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lina  nota  à tutt’ìi  Mondo . il  Lazio  fli  così  det- 
to della  parola  Jatct  « mentre  Saturno  Sabazio 
Cafpio , fuggitivo,  dalla  Patria  , quivi  s’ afeofó, 
di  cui  pure  fà  menzione  Berofo  Caldeo,  e Vir- 
gilio nel  libro  ottavo . 

■ ^Frimai  ab  atherno  venit  Satarnm  Olimpo 
^rma  ^ovi%  fugicm  , iy  Regni%  cxul  adepth  . 

Jd  genui  indocile  ^ Ò"  dij'perjum  montibus  altii 
Coìnpofuit  ^ Ugefque  dedit , . . 

Secondo  Stabone , c Plinio , li  termini  del  La- 
zio erano  da  una  parte  il  T evere , e dall*  altra^ 
li  Monti  Circe! , e perche  da  Cajo  Solino, e Pli- 
nio vi  fii  pollo  per  termine  il  Garigliano , il  cui 
Piarne  dall’Oriente  ferve  di  termine  ; dal. Me- 
riggio il  Mare  Romano  ; dall*  Occidente  il  Te- 
vere congiunto  col  Teverone,  e dal  Settentrio- 
ne il^Monte  Appennino.  Abitarono  in  quella  ' 
Regione  diverli  Popoli , e furono  gl’  Aborige-  ^ 
ni , gl’Arcadi , gl’Ardeati , gl*  Autonici,  li  Pe- 
lalgi , li  Rutoli , li  Siculi , & oltre  il  Monte_* 
Circello  li  Volfci , gl’Ofci , e gl*  Aufoni  s con- 
, tenendo  in  fé  le  Paludi  Pontine . Di  ^ueÀi  Po- 
poli, tutti  chiamati  Latini  fcrilfe  Tacito,  Latini{ 
gloriofum  hominum genuì  ìJolig\  uberiute  , ac  ingenio-^»^ 
rum  CKcellemia  facundum.. 

La  divota  Cappella  di  quà  poco  dilcoda  , c 
vicina  alla  fuddetta  Porta  Latina  ridorata  fple- 
didamente  con  pitture , & altri  ornamenti  dalla 
I pietà  ctudita  del  Cardinale  Paolucci , fplendo- 
' re  già  del  Sacro  Colleggio  per  la  fua  Integrità  > 
de  coftumi , e celebre  per  la.fua  dottrina  i è il  | j 
luogo , ove  fecondo  le  tradizioni  de  maggiori , 
fii  il  Santo  Apoflolo  pollo  nella  Caldaja  d*  olio 
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bollente  ; di  cui  v’  hà  memoria  in  un  ifcriz^io* 
ne  9 che  quivi  le  ne  con  fervi  parte , fi  come  del 
Sangue  « e de  Capelli  « che  per  ignominia  gli 
furono  tagliati  \ altri  tengono , che  pur  vi  lia  la 
(leiTa  Caldaia,  come  fi  vede  neinfcrizzioni  della 
medefima  Capella:  il  che  attefianoli  feguenti 
verfi  quivi  (colpiti . 

Martora  palmam  tuìit  hit  9/itUta  Joannci 
^Principii  Vcrbum  , cernere  gai  mruit . 

Ferberat  hit  fufle  Troconjul  ^forcipe  tondet 
Sluem  fervem  oleum  Udere  non  valuit . 

Conditur  hit  oleum  9 dolium , traor^  atq\  Capilli 
^toetonfetravit  intinta  Roma  Tibi , 
Aggiunge  nobiltà , e fplendore  à quello  Sagro 
Tempio  9 che  S.  Leone  IV.  havendo  creato  Er- 
manno Arcivefeovo  di  Colonia , c fuoi  Succef- 
fori , Cancellieri  della  Santa  Romana  Chiefa-*, 
gl*  alfegnc^er  fua  Chiefa  in  guifa  di  Titolo  9 
quando  folle  venuto  à Roma , quella.  Avanti 
la  Porta  di  elfa  ( altri  dicono  avanti  la  medefi- 
ma Porta  Latina, )fù  creato  Papa  Gregorio  VII, 
che  era  fiato  Arciprete  dì  elTa  , il  quale  poi  sfor- 
zato da  un  Concilio, che  ad  ifianza  d’Arrigo  111. 
Imperatore  fi  congregò  in  Sntri  9 à rinunziar  il 
Papato  . Oggidì  quella  Chiefa  è Titolo  di  Car- 
dinale pofiovi  da  Leone  X. , il  quale  havendo 
creati  trentuno  Cardinali  tutti  in  una  mattina, 
hebbe  bifogno  di  nuovi  Titoli , trà  li  quali,  il 
primo  aggiunfe  quello  di  S.  Giovanni  à Porta 
Latina . La  Stazione  però  in  quella  Chielà  è 
molto,  antica  > e delle  prime , che  vi  fi  ponefle  , 
avanti  S.  Gregorio , 

In  quello  di  pure  chiamato  Sahbatum  vaeani 

Y 3 era 


342  Sabbatti  idi  affiori  e 
era  la  Stazione  à S.  Pietro , dove  il  Papa  con_* 
.publica  Cerimonia  dava  PÉlemofina  a!  Popolo, 
c feceva  la  folita  lavanda  de  i piedi  à Povcri,n6  { 
potendo  ciò  dare  nel  Giovedì  Santo  per  1*  occu- 
pazione delle  lunghe  funzioni , e perciò’ da  i 
Greci  «chi  amali:  ancora  il  Sabbato  di  Lazzaro,  il 
che  trovali  fcritto  in  un  Graduale  di  S.  Grego- 
rio con  quelle  parole';  Sahbatum  mcat  ^ quando 
Dominui  ^apa  Eiemcjyaam  dat^  fi  difle  perciò  Sab- 
batum  vacam,  perche  il  Papa  non  andava  alla_- 
vifita  della  Stazione  . Tal  funzione  ancora  di 
lavar  ì piedi.fi  faceva  dal  Papa  in  quello  giorno, 
perche  la  Maddalena  in  elfo  pure  linfe  li  piedi  à 
Giesu  Crifto^  e li  lavò  con  le  lagrime  , ciò  che 
pili  chiaramente  efprelTe  Albino  Fiacco  dicendo. 
^nde  ^pofioltcuì  mir  in  memoriam  devodjjimte  muìicrh 
mcmbrti  Chrijli  badie  faci  t^qu  od  ipfa  fedi  Capiti  ; iy 
ideo  à Stazione  publica  mcat . 

S^efpongono  quì  sii  l’Altare  alcune  Reli- 
quie delmedefimo  Santo-,  cioè  li  ftromenti  del 
filo  incominciato  Martirio  ; portati  in  quello 
giorno  da  S.  Giovanni  -Latérano , ove  fi  confer- 
vano,à  quella  Chiefa,  e per  ornamento  dell’Al- 
tare , per  la  publica  venerazione  : per  efler  que- 
lla Chjcfa  unita  al  VencrabilJCapìtolo  di  quel- 
la Sagrofanta  Bafilica , che  quivi  vi  celebra  li 
Divini  Uffizi  • 

. . In  quello  Sabbato  nel  Latérano , (ì  dillrì- 
buiva  al  li  Sacerdoti  delle  Parrochìe  ^ cTitoli  di 
Roma  il  Fermento , eh*  era  il  pane  benedetto , 
che  fi  foleva  dillribuire  al  Popolo  ; e ciò  fi  face- 
va in  quello  dì,  perche  dovendo  nella  Domeni- 
ca feguente  celebrare  le  loro  funziohi  nelle_* 
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A S.  Ghi  à Porta  Latina»  34^ 
proprie  Chiefe  f non  potevano  aflldere  al  Fon* 
tcfice.Quefto  Fermento  llima  l’eruditiflìm'oCar- 
dinal  ^aronio , che  folle  ii  lievito  benedetto  dal 
Pontefice,  e divilballe  Parecchie  per  farne  ii 
Pane  fermentato , da  diftribiiirfi  al  Popolo  in_. 
legno  di  communicazione  delle  membra  coi 
loro  capo  \ cerimònia  praticata  ancor  da  diverfi 
Vefeovi  nelle  loro  Diocelì  . Per  quella  medefì* 
ma  cagione  ancor  dura  nel  Palazzo  Apollolico 
la  dillrìbuzione  del  Pane  , e Vino  ogni  giorno 
à i Cardinali , e Vefeovi  AlTillentia  in  fegno  di 
comune  fratellanza , e comunicazione . Onero, 
come  hà  con  eruditiflima  olfervazione  , notato 
nel  fuo  Lil^ro  de  perpetuo  ^zimorum  vfu  , Monlìg. 
Gio:  Ciampino  ^ Pelemofma , che  dava  il  Papa 
nel  publico  Concilloro  Lateranenfe  , overo  in 
uno  degli  Oratori  di  quel  Sagro  Palazzo,overo 
nella  Sala  della  publica  Udienza,  era  la  San- 
tiflima  Eucarillia , nei  Pane  Azimo  confecrato% 
ma  per  fimboio  della  Comunione  Eccleiiallica 
chiamato  col  nome  di  Fermento  . Quello  davafì 
forfè  à gli  Acoliti  de  i Vefeovi  Suburbani  -,  ac- 
cioche  nel  giorno  di  Pafqua  nel  tempo  della^ 
Meda  Iblenne  io  poneflero  nel  Calice  , nel  pro- 
proferirfi  delle  parole,  Hac  cotantixtio  Corperis^  & 
Sanguini^  Domini  & elfi  con  i Fedeli  prefenti 
ne  riccvelTero  parte;  e lì diftribuilfe in  fegno 
della  Communione  col  Romano  Pontefice, deU 
la  quale  partecipavano . Oflervafi  di  più,  che_* 
mentre  il  Papa  faceva  la  fudetta  diUribuzione 
del  Fermento , leggevafi  P Evangelio, 
faBa  eftisc.  come  lì  fa  nel  di  delle  Palme  nella 
diUribuzione  di  effe,  c nel  di  della  Lavanda  dei 
• - ^4  pie» 


544  Sabbaio  di  Pajpont 
piedi  . /^malan.  Itb.i.cap,  9.  de  Eccìefiaft. Off, 

In  queflo  medefimo  Sabbato  pure  fì  confe* 
gnava  à i Catecumeni  il  (imbolo  della  Fede»che 
dovevano  imparare  « c perciò  nel  Rito  Ambro- 
fìano  viene  quello  Sabbato  chiamato  Travi- 
\%ione  Simboli  \ per  alludere  alle  pie  codumaaze 
de*  Secoli  primitivi  della  Chiefa  tutta  affaccen* 
data  nell*  iftruire  i fuoi  Fedeli  . 

Alia  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore.»  9 ! 

s*  apre  la  mattina  folennemente  1*  Immagine  di 
Noilra  Signora  ; & à San  Giovanni  Laterano 
alle  Scale  Sante  quella  del  Salvatore . Quella.» 

(là  efpoda  per  tutta  l’Ottava  di  Pafqua  ^ queda 
(là  aperta  fino  alla  Domenica  indà  1*  Ottava.» 
del  Corpus  Domini . 

DEL  DIGIUNO . 

Volendo  il  Noflro  Signor  Giesù  Crifto  far  apparir 
più  forti  quelli  ^ che  dovevano  tefiUert  contro  le 
tentazioni  del  ì)emonio , digiunò  \ accio  fapejjimo  9 che 
in  altro  modo  non  poteuamo  ribatere  le  fue  lufingbe, 

S»  Ambrogio  de  Jejun. 

DELLA  LIMOSINA. 

L/ifola  Mifericordia  conduce^  (y  indirizza  gli  huo- 
mini  4 Dio^  iy  è fola  quella^  che  conduce  Dio  all* 
huomo , quejla  è la  mediatrice  di  riconciliare  un*  huo^ 
uno  all* altro  f ne  mai  bò  veduto  un  buotno  poi  fù. 
nir  la  vita  di  mala  morte.S.  Agodino  nel 
Serm.6.ad  Eremit. 

! 
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A S.  Cefareo . 

Stazione  medejtmaà  S.  Cefareo  detta 
ad  Palatium . 

ABitazione  non  meno  degli  Augufti  , 
quando  fi  preparavano  per  i Trionfi  in_ji 
Roma  'i  onde  n*{hebbe  l’antico  vocabolo 
^d  Valatitm^QhQ  per  le  Ànime  de  i gran  Servi  di 
Dio  quivi  in  Vita  Monàftica  avvezzi  nellc_j 
pili  Sante,  eRejigiofe  Dìfciplipe  à preparfi  al 
futuro  ingrelTo  nel  Paradilb , egli  è fiato  (^uefto 
luogo  memorabile  per  molti  Secoli  Gentili , c_j 
Crìfiiani , per  edere  fiato  una  Colonia  de  gran- 
di : efpofiopoiper  grande  infortunio  alle  più 
miferabili  vicende  della  Santa  Cittì  fino  à tan- 
jto  , che  per  non  lafciar  perire  il  culto  al  gran-* 

; Martire  S.  Cefareo , à cui  anticamente  fù  dedi- 
cato; per  trarlo  dalie  Tue  folte  oblivioni  lo  ri- 
chiamò à qualche  iplendore  Ecclcfiafiico , nei 
qual  fi  trova  oggidì  il  magnanimo , Se  erudi  to 
Pontefice  Clemente  Vili,  rialzò  dalle  fue  rliine 
il  Tempio;  dalle  fue  antiche  memorie  il  culto; 
e delle  fueofeurità  la  venerazione;  facendolo 
Titolo  Cardinalizio  ; dandolo  in  cura  alla  pietà 
de  i PP.  Somafehi , c per  ameno  ricovero  di  ci- 
vile Villeggiatura'alia  virtuofa  Nobiltà  del 
Collegio  Clementino . 

E perche  vi  fi  rifvegliafie  l*  antica  divozio- 
ne, e celebri  memorie  di  quello  illuftre  Eroc_j 
della  Chielà  à benefizio  de  i Fedeli  « vi  pofe  la_* 
Stazione  nel  dì  medefimo , che  fi  celebra  all 
prolTima  Chielà  di  S.  Giovanni  avanti  Port  a-* 
Latina  ; e vi  applicò  la  medefiina  Indulgenz  a. 

■ QuU  k 


Sabbilo  4i  PaJJiqne 

' Qui  t come  in  luogo  fontuofo  , e capacc_» 


Chiefa  Lateranenfe  . E perche  gl’  Imperapori 
dell’  Oriente  fcandalizzati  de  i Scifmi  » che  na- 
fcevanó  nell’  elezzione  de  i Papi  incominciarò- 
no  à cader  nell’  Erefie , e ribellarfi  dalla  Chiefa 
Romana,empjamente  fcacciarono  da  quell’  Im-, 
perio  i Monaci , che  con  gran  zelo  vi  s’oppone- 
vano . Ma  accolti  benignamente  da  i Romani 
Pontefici  in  Roma , da  efli  hebbero  con  qiiefta 
Chiefa  il  Sagro  Palazzo  \ in  cui  formarono  op 
portunamente  un  Monaftero  così  famofodì  nù- 
mero di  Monaci , e di  entrate  , che  divennero  i 
di  luì  Abbati  privilegiati  trà  le  ?o-  Badie,  de- 
Binati  all’alTiftenza  del  Sommo  Pontefice  quan- 
do folennemente  eelebrava . 

VenerolTi  già  quivi  il  Corpo  del  Santo 
Martire  Cefareo,per  cui  interceilione  operò  Dio 
molti  miracoli  : bora  giace  fotto  l’Altare  di 
S.  Croce  in  Gerufalemme  % di  elio  n’  hebbe..unL_i 
dente  eia  quei  Monaci  S-  Bernardo , à cui  il 
Santo  cortelemente  pcrmife  di  rice- 
verlo, e trarlo  dal  fuo  Capo , ciò 
che  rìufcito  non  era  , dopo 
molte  induftriè-.»* 
ad  altri  .’ 
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DOMÉNICA  DELLE  PALME 

S T AZIONE 

! 

A S.  G I O V A N M I 

IN  LATERANO . 

- y » ». 

^ ' 

DEIIe  Palme  chiamafì  quefla  Domenica-»’, 
perche  fi  celebra  del  trionfo  di  Grillo', 
quando  incontrato  dalle  turbe  con  ra- 
mi di  palme , entrò  afllfo  (òpra  d*un  .vii  Giu- 
mento nella  Città  .di  Gierofolima  ..  iFù  detta  an- 
cora quella  feda.  Dominka  floram,  ovcro  RaynQrum% 
Vominka  OJ'anna  ; ^afcba  pctituwi  fi've  conptttntium^ 
perche  iii  tal  giorno  come  fi  è detto  fi  confegna- 
va  il  Smljolo  a i. Catecumeni  detti  Competenti^ 
fi  nominò  pure  Lflwtt»»,  perche  in  quella 
Domenica  fi  lavava  il  Capo  de  Battezzandi  per 
elTe r’unti  con  P Olio  nel  giorno  di  Pafqua.  Tal 
cerimonia  poi  di  lavar  il  Capo  fii  tralafciata  i* 
Anno  813.  nel  Concilio  Mogontino'per  non_» 
daroccafionealli  femplici , & idioti  di  penfare, 
che  quella  lavanda  folTe  il  vero  Battefimo.  Nel- 
la procefiione  di  quedaSolennità  foievafi  porta- 
re PEucaridia  fopra  le  Spalle  da  due  Sacerdòti 
con  luiaBara  ben  ornata  .per  dinotare  il  Trionfo 
del  Salvatore.,  ,overo  ri  libro  del  Sant*,Evange- 
lio , e la  d«tà  Bara  era  portata  in  procelfioneil» 
folénne'mente dalli  Diaconi . . .. 

" '■  ’Li  Maroniti  Popoli  ^Cattolici  abitanti  nel 
Monte  Libano , ufano  ùnagraziofa  cerimonia  , 
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. 348  Domenka  delle  Palme 
poiché  portano  in  Ghiefa  un  Albero  di  Olivo  « 
li  quale  benedetto  (ì  mette  all*  incanto  à chi  of- 
ferifcc  maggior  Limofina  per  la  Ghiefa  ; quello 
poi  che  prevale  di  oblazione  à tutti , porta  il 
detto  albero  in  procefliòne  aiutato  da  Parenti  « 
ponendovi  fopra  un  Tuo  fìgliuoiinò  , ò fanciul  io 
con  acclamazioni  » & allegrezza Nel  ritorno 
della  Proceflione  tutti  danno  Paflalto  all*  Albo- 
re, tagliando  chiafchediino  un  ramofcello  per 
divozione,  la  qual  cerimonia  fi  fà  pure  oggidì 
nella  Ghiefa  di  S.  Giovanni  della  Ficoccia  detto 
de  Maroniti . ^ 

Soleva  anticamente  il  Pontefice  in  altri 
giorni  dell’  Anno  diftribuire  le  Palme  in  legno 
di  vittoria , >-e  di  allegrezza  , e riHoro  alli  Pelle- 
grini, che  ritornavano  dalla  vifita  di  Terra_« 
Santa  ponendo  loro  al  Gollo  alcune  Croci  . L* 
Inno;  che  lì  canta  dalla  Ghiefa  nella  procelTìone 
dalle  Palme,  Gloria  Lau%dJ  honor  Tihi  jit  Rex  Cbri~ 
Fle  Redemptor , &c.  Fii  Iccondo  P opinione  di  al-  ■ 
cuni , da  Teodolfo  Abbate  Floriacenfe , il  quale 
eflèndo  carcerato,come  complice  della  Gongiu- 
ra  tramata  contro  Lodovico  Imperatore , com- 
poftoi  elTendo  cccellentiflimo  Poeta , il  qualcL_^ 
poi  lo  cantò  dalla  finellra  delia  prigione, mentre 
palTava  l’Imperatore  in  quello  giorno  delle_> 
Palme . Il  buon  Prencipe  ne  prefe  tanto  diletto, 
che  non  folamente  lo  liberò , ma  lo  promofle  al 
Vefeovado  Aurelianenfe . Alcuni  hanno  volu- 
to , che  fìa  flato  autoredi  quello  Inno  Reinaldo 
Vefeovo  Lengovienfe . S.  Cerillo  Gierofolimi- 
tano  afferifee  come  cofa  degna  di  memoria  ixhe 
la  Palma,  della  quale  tagliarono  le  Turbe,!  R,a- 
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mi  per  folennizzare  Tentrata  del  Salvatore , re- 
ftafle  in  piedi  con  particolar  Previdenza  Divi- 
na,&  intatta  nell’orribil  aOediodi  Gieriifàlem- 
me  fatto  da  Tito,  quando  in  quel  Territorio  fii- 
rono  tagliati  tutti  gli  Alberi . 

Là diftribiizionc  delle  Palme  facevafì  in_. 
Roma  dal  Papa  nel  celebre  Triclinio  Latera- 
nenfe , dopò  d*dTer  ftate  benedette  nella  vicina 
Bafilica  di  S.  Silveftro  dai  Cardinal  di  S.Loren- 
zo , donde  poi  fi  portavano  dagli  Oratori  alla 
Bafilica  Leonina  . Era  quella  Bafilica  di  S.  Sii- 
veftro  ( di  cui  fi  fà  frequente  menzione  negli 
Ceremoniali  antichi , ) una  Cappella  , overo 
Oratorio  nell’  antico  Palazzo  Lateranenfe,  in_» 
cui  facevafi  dal  Papa  divei  fe  funzioni  ; e par- 
ticolarmente dopò  la  lavanda  de  i Piedi  nel 
Giovedì  Santo , qui  li  Papi  facevano  la  Cena.* 
con  i fuoi . Qua  pure  fi  portavano  nelle  Procef- 
fioni  folenni  de  i Pontefici , le  Reliquie  della^ 
Cappella  del  Sanila  Sanilortm  \ e dopò  d’haverlei 
in  e(Ta  venerate , dal  medefimo , con  le 
' Reliquie  fi  cominciavano  le  dette  Procefiioni . 

È perche  fi  c fatta  menzione  del  tanto,  fa- 
mofo  nell*  Ifiorie  Ecclelialliche  Trichinio  Late- 
ranenfe , ò Leoniano , perche  fìi  fatto  da  S*Leo- 
ne  Ili. , e detto  maggiore  , per  la  fua  grandez-  . 
za  , e confpicuità  ù di  cui  ancor  oggidì  vicino 
alle  Scale  Sante  fe  ne  veggono  fegnalati , e ve- 
nerabili vefiigi  nella  Tribuna  fola  rimafia  in^ 
piedi  , e rifiorata  dall’  erudita  pietà , c magni- 
ficenza Ecclefiafiica  del  Cardinal  Francefeo 
Barberino  di  chiarifiìma  memoria , non  farà  di-  . 
fcaro  a i Lettori  Phaverne  una  diftinta  notizia , 
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Ffi  dunque  la  Bafilica,  ò Triclinio  Leohiano 
nel  Palazzo  Lateranenfe  vicino  alle  Stanze  Pa- 
pali . Òhiamoflì  con  diverfi  nomi  in  .tempi  di- 
vèrii , cioè  Bafilica , Sala  Cafa  Maggiore, Regi  a. 
Adibito, Triclinio  maggiore, come  fii  deicritta». 
dal  Anailafio  nella  vita  di  S.  Leone  III. 

! Chiàrnóiri  Sala , Regia , e Balilica , perche, 
in  cflb  fi  facevano  in  diverfi  tempi  dell’Anno 
varie  principali  funzioni  da  i Pontefici  ; mà  piu 
particolarmente  fi  dilfe  Accubito , e Triclinio  , 
ppr,Ie  Cene  publiche , alle  quali  era  particolar- 
niente  alfegnato . E fi  come  gli  altri  erano  deRi- 
n«i  per  ufo  de  ì Pellegrini,cosl  quello  fervendo 
per  gl*  Imperatori , & altri  Potentati,  che  veni- 
vano à Roma  , volle  S.  Leone  farlo  più  fplen- 
didó , e fontuofo . Ineffovi  fono  efprelfe  in_* 
Mofàico  molte  Ifiorie  Sacre  , & azzioni  fegna- 
late  fatte  dai  medefimo  S.  Leone,  e da  altri  liioi 
AntecelTori , «&  in  particolare  della  fua  Reinte- 
grazióne nella  digjiità  Pontificia , d<mò  li  fieri 
oltraggi  ricevi^ti  dà  quel  Pafchale , e Campolo, 
Capì  della  cortgiiira, fatta  contro  di  lui  : e dell* 
una',  e l’altra  traslazione  dell*  Imperio,  cioè 
dall*  Occidente  all’  Oriente , e dall’Oriente  di 
nuovo  all*  Occidente  : nel  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno incoronato  Imperatore  dal  medefimo  San_. 
Leone  con  le  publiche  Acclamazioni  del  Pòpo- 
lo'elprefle  in  quefte  parole  . Beate  Petre  dona  Vi. 
tara  Lehnìj  (y  ViUoriam  Carolo  Regi  dona  , 

' ' Degno  di  gran  venerazione  è quello  luogo 
per  le  molte  funzioni  Sacre  fattevi  da  i.Ponte- 
nèùPeroche  qui  foleva  Cenare  il  Papa  nel  gior- 
no di  Natale,  cdiPafqua,  con  molte  belle,  e 

, cu- 
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Icunofe  cerimonie  altrove  defcritte  y & intohiQ 
alla  Menladél  Pontefice  preparata  in  forma  dì 
Accubito  9 ò di  Letto  , erano  dilpofti  in  oiiline 
undeci  Banchi  in  forma  parimente  di  Letti  per 
iindecì  Cardinali,  cioè  cinque  Diacoiiii,  cinque. 
Preti , & il  Primicerio  uii  fcabellò  avanti 
all’ ifteffaMenfa  per  il  Priore,  detto  BaGlica- 
rio  / Sì  benediceva  l’Agnello , fi  ponevano  tut- 
ti à menfa,  nel  modo,  che  il  Sìgnore  fece  l’ ùlti- 
ma Cena  con  gli  Apofioli  Tuoi , la  quale  fi  rap- 
prefentava.  Poi  l’i  ftefib  Pontefice  metteva  in_. 
bocca  del  detto  Priore,  che  gli  fede  va  ayahtT  un 
poco  di  detto  Agnello , dicendo . facìs^fàc 
citìài  ^ficutilk  accepit  ad  dammtionutn  , tù  aùipe  ad 
rem'ifjtonem  . Il  tefto  dell’ Agneljo  dava  ^ quelli 
undeci  Cardinali , che  mangiavano  feco , & ad 
altri  y che  gli  pareva  . La  medefima  cerimonia 
delì'^'Cena,  e convito  fi  faceva  ne  i due  giorni 
feguènti  di'Pafqua  : non  pefò  con  la  medefima 
jrapptèfentazióne  dèli’  Agnello  . 

: ‘ In‘  ^ùèflò  celebratiilimo  luogo  Nicolò  I. 

diede  la  feiUenza  contro  Gióv'anni  Arciyefcovo 
di  Ravenna  alla  prefènza  di  fn9lti  Vefcóvi  con- 
gregati; c qui  il  medefimo  A'rciVefcovp  venne..# 
adumiliarfi  dirdicendbli , e ppnéndo  la  fua  Pa- 
linodia fcritta  di  fua  niano  fopra  le  Reliquie—» 
della  Santa  Croce  ; (òpra .jll  Sandali  dlNoftrp  ' 
Signore , e fopra  il  libro  degli  Evangeli  ; facen- 
do à'd  alta  voce  il  fblìto’giiiratùénto  in  pùblicp  ; 
e pna  pure  veline  il  giorno  (èguente  à ricevere 
le  cofrez'zibni , e penitbn^e^ . Qui  il  medefimp 
Papa'  vi  congregò  un  altra  Sinodo  ; e ^ul  fi  fa-  ' 
cévanb,  e trattavano' gli  Atti  publici  della-# 
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Ohiefa  9 come  fi  fà  oggidì  nella  Sala  publica  del  • 
Coriciftóro  nel  Palazzo  Apoflolico . j 

■ E privilegiata  quella  Sagrofanta  Bafilica-^ 
Laterahénfe  fopra  ogni  altra  Patriarcale  9 Mc- 
troplitana , e Catedrale;  efiendola  Reflidenza-^ 
del  Sommo  Pontefice , come  primo  di  tutti  li 
Vefcovi  della  Chiefa  univerfale  . In  efla  più 
volte  celebrafi  la  Stazione  ; cioè  tutte  le  volte  , 
cheli  Vefcovi  fogliono,  e devono  nelle  loro 
Cattedrali  fare  pii bliche  funzioni . E una  delle  ' 
quattro  Patriarcali  alfegnate  per  la  vifita  nell* 
Anno  Santo  : è delle  fette  celebri  folite  vifitarfi  ; 
da  i‘ Fedeli  tutto  l*Anno,  per  elTer  arrichita_t 
d’ infinite  indulgenze . A quella  il  Papa  alTiinto  j 
al  Pontificato,  viene  à prendere  con  folenne  Ca-  j 
valcata  il  Polfelfo.  Nel  Palazzo  Laterano  fono 
flati  celebrati  fette  Concili  Generali,  oltre  molte 
Sinodi,  che  fi  celebravano  con  i foliti  Vefcovi  | 
adiacenti  à Roma  , detti  ancora  negli  Atti  di 
ellì,  Vrbicarj^  è Suhurbicar]  l’ultimo  fù  lotto  Leo» 
ne  X.  nella  medefima  Bafilica,poi  vi  fi  fono  fat- 
ti moitifìimi  Sinodi , mà  li  più  celebri , e de  ì 
qualrè  rellata  maggior  memoria  fono  tredici  , e 
1’  ultimo  fùd’  Innocenzo  III.  folto  il  Portico 
di  quella  Chiefa.  Ormifda  Papa  con  Apollolico 
Zelo,  e libertà,  havendo  trovato  in  Roma  alcu- 
ni Manichei , fattili  frullare  publicamente  , f . 
mandatili  in  efiglio , fece  abbruedarei  loro  Li- 
bri .De  i Santi  venuti  da  tutte  le  parte  del  Mon- 
do è incredibile  il  numero , che  hanno  venerata 
quella  Santa  Bafilica , molti  de  i quali  fono  (lati 
mentovati  lotto  li  loro  giorni  fedivi . £ qui  pu- 1 
re  li  Penitenti,  per  peccati  publici  detcdavanol 
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le  loro  Colpe  v e ricevevano  la  pubblica  Peni- 
tenza . Fh  governata  quella  Santa  Bafìlìca  da  i 
Canonici  Regolari  « detti  perciò  Lateranenfì 
dal  tempo  di  S.Gelafio  Papa,  che  ve  li  pofe  l’an- 
no 492.  (ino  al  tempo  dì  Bonifatìo  Vili. , che  la 
diede  con  l’entrate , e Monallero  a i Canonici 
Secolari  « che  formano  un  nobiliflirao  Capito- 
lo 9 di  cui  è Capo,'  & Arciprete  un  Cardinale-*, 
che  con  gran  culto , e magnificenza  Eccleliafti- 
ca,  pari  alla  celebrità,  grandezza,  e (àntità 
di  e(Ta  la  fanno  ri  fpl  elidere  con  l'omma  venera- 
zione. 

La  voce  Ebbraica  Of*nm , che  in  quello 
giorno  nella  Pròceflione  fi  canta ,‘  fìgnifica . FA 
Scalvare  ad^o\  e fu  un  acclamazione  fatta  dalle 
Turbe  à Grillo  Trionfante , e perciò  fi  dice  due 
volte  nella  MelTa , una  in  nome  degli  Angeli, 
e l’altra  degli  huomini . Quella  parola  foleva- 
no  replicare  gli  Ebbrei , quando  coglievano  Ji 
rami  de  Salci  per  Iblennizzare  la  ièlla  de  Taber- 
nacoli *,  volevano  dunque  le  Turbe  con  tali  pa- 
role dinotare  il  Trionfo , con  li  rami  di  Salcio , 
Olivo  al  fìglivolo  di  David , come  à vero  Mef> 
lìa.E  fi  benedicono  , e diilribuifcono  dal  Sacer- 
dote i rami  quantunque  Grido  non  li  benedi- 
celTe , ne  li  didribuilTe , fi  perche  egli , dice  il 
Durando , non  li  onorò  \ ma  fìi  egli  da  elfi  ono- 
rato : e fi  perche  quel  Popolo  d’Ebbrei  fece  ciò  . 
per  Cerimonia  meramente  Corporale;  e noi  fac- 
ciamo quella  dimodrazioneSacramentalmente; 
& ancora  perche  portando  quegli  li  rami  ligni<« 
fìcavano  il  Trionfo  di  Grido  non  ancor  compi- 
to, ma  che  compir  li  doveva  nel  tempo  della^ 
Z fua 
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Ciu  ralTione  ; laonde  non  dovevano  i rami  elTet 
da  Grido  benedetti,  da  cui  non  era  ancor  adem- 
pita la  figura , & il  midero . • 

Nella  Chiefa  del  Colleggio  de  ì Maroniti 
in  Strada  Nuova  fi  fà  con  molta  rolennità,e  con. 
corfo  di  Popolo  la  funzione  in  lingua  , cerimo> 
nie , e riti  Siriaci , che  fodlsfa  alla  pia , & erudi- 
ta. curiofità  de  ì Concorrenti , per  Pamena  va- 
rietà de  i fuo  iniderì , e rifveglia  rie  ì circodanti 
interna  confolaaione , che  dalie  parti  anco  più 
rimote  dell’  Oriente  fi  efercitino  i mideri  della- 
nodra  Santa  Religióne , e fi  benedica  in  ttiui  i 
linguaggi , & Idiomi  il  Signore . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Saette  acute  d*un  braccio  potente  fono  le  Carote  dì 
Dio  \ e dal  Fredicatore  fono  gettate , affinché  rif-^ 
•veglino  nel, cuofnoflro  Famor  di  Z//0.S*Agodùio  nel 
Serm.  S7.  de  SanóU . - ■ ' - ' 

DEILA  LIMOSINA. 

.V  T On  tal  Ricordo  haver  mai  letto,  , efer  morto 
di.  mala-,  mòrte  colui,  che  in  gaefta  •vìta^^fi  } 
dato  •vplontieri  alF  Opere  di  Miferkórdia  , peroebe 
■ quello,  tal  e hà  molti  , che  pregano,  per  lui  ^ 

. ^ è imponibile , chele  orazioni  di  molti  non  ^ 
fono  efaudite.  Si  Agodin.P  nel  , '' 
j \ Serm.  dell’ Opere  d«?lia  , . ' 

. / . , Mifericordia . 
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A S.  PR  ASSEDE. 
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SOmmàmente  illuftrata  rimane  quefta  Chie- 
fà,  e Titolo  Cardinalizio,  col  Palazzo 
vicino*  dalla  refidenza,  fantità,  e liberali- 
tà dì  S.  Carlo  Borromeo , fplendore  di  tutta  la 
Chiefa Cattolica , il  quale  rìnovando  l^anticb  , 
e pio  lllituto  de  Vefcovi , e de  Cardinali , di 
lafciar  il  nome  della  famiglia , e piglìarfi  que  Ilo 
delle  loro  Catedrali , e Titoli , come  laiciato  il 
I Cognome  della  fu»  nobiliffima  CafaBorromea , 

' fì  chiamò  il  Cardinal  dì  Slanta  PralTede  , il  qual 
Titolo  Ridaarò  egli  con  ifplcndida  magnifi- 
cenza , per  invitare  col  fiio  Èfempio  anche  gli 
altri  Cardinali  Titolari , ò Diaconi  à far  ii  fimi-* 
le  ne  i loro  Titoli, e Diaconie, perche  comincian- 
do fin  dalla  Strada  , il  Portico  con  i gradi  ni  per 
afcender  alla  Chiefa  ^ rifece  la  Facciata , fece  la_i 
Porta  dì  nuovo , e dentro  il  Palco  di  legno  inta- 
gliato: ripulì  tutte  le  tré  Navi  d’intorno.  Acco- 
modò li  gradini  per  falireall’  Aitar  Maggiore , 
e chiulè  quel  luogo  di  Cancelli  di  Marmo,  or- 
nati , come  fi  vede,  di  bcUiflimi  Batauflri  di  Me- 
tallo . Rlnovò tutto  il  Presbiterio  antico;  raf- 
fèttò  l’incro^ture  de  i Muri  (òtto  la  Tribimai-*, 
fatte  già  anticamente  di  beililfime  ladre  di  Mar- 
mo . Rifece  il  Tabernacolo , che  (opra  PAItàre 
fi  fofiiene  da  quattro  Colonne  di  Porfido  . 
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Ornò  la  facciata  del  medefimo  Coro , con  nobi- 
li Statue  delle  due  Sante  Sorelle  PraiTedeyC  Pu- 
denziana  Titolari . Alzò  pur  due  Poggioli  con 
balaullri  vagamente  ornati  t dove,  con  decoro,e 
maellà  li  conlèrvano , e (ì  efpongono  ne  Tuoi 
giorni  le  preziolìlTime  « e molte  Reliquie  « che 
vi  fono . Qui  il  Santo  Cardinale  più  volte  di 
notte  lì  trattenne  in  lunghe  Orazioni  , mafli- 
mamente  nella  ConfelHone  folto  TAltar  Mag- 
giore « e nella  Cappella  della  Colonna , ove  fo-' 
leva  Har  molte  bore  continue  in  Orazione  . Qui 
hebbe  le  Tue  delizie  fpiritiialì  % quando  (i  trat- 
tenne in  Roma , e qui  vicino  egli  fabbricò  il 
Palazzo  per  il  Titolare  s doye  egli  con  efem- 
pio.d*ogni  virtù  abitò;  e qui  pure  più  vol- 
te vi  predicò  . Ancor  fi  vede  nel  medefìmo 
Palazzola  Stanza , ov’egli  efercitò  le  fue  con- 
fuete  penitenze,  e difcipline  ; con  qualche  velli- 
gite  memorie  di  mortificazioni  corporali:  & an- 
cor fi  moUra  il  luogo , e le  Tavole , ov’  egli  ri- 
ceveva i Pelegrini , maifimamente  i fuoì  Mila- 
nefì  nell’Anno  del  &nto  Giubileo  fervendo  con 
amore  paterno  alla  Menfa , fovvenendoli  di  lar- 
ghe Lìmofine  vifitando  con  elfi. loro  le^ 
Chiefe . ^ • r ■ ‘ 

, . £ fituata  quefla  celebre,,  e divotilTima-t 
Chiefa  sù  la  cima  del  Colle , ò,  Clivo, della  Su’ 
burra  nel  piano  del  Monte  Efquilìnq  poco  di- 
fcofla  da  S>  Maria  Maggiore.  La  fua  prima  Fon- 
dazione nell’effere  prefente  , è di  fopra  1200. 
anni  poiché  fino  nel  Concilio  di  Papa  Simma- 
co celebrato  nel  499.fi  fà  menzione  di  Celio  Ar-| 
cipretc  Cardinale , c Pietro  Prete  di  quello  Ti-.' 
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tolo , che  fi  fottofcriffero  à quel  Concilio  : & è 
probabile  opinione, che  fofle  eretta  in  Titolo  nel 
modo,  che  fi  permetteva  in  quei  tempi  dalla  me> 
defima  Santa,che  qui  haveva  la  Tua  Cafìupoiche 
ne  gli  atti  Tuoi  fi  dice , che  Antonino  Imperato- 
re, havendo  notizia,  che  Santa  Prafiede  fo« 
' fientava  in  detta  Cafa  molti  Crifiiani , net  tem- 
po della  fua  perfecuzione,e  che  li  medefìmi  con- 
venivano infieme  in  quel  luogo , mandò  à pren- 
derli tutti , per  farli  morire  « fenz’  altra  inquifi- 
zione  nel  medefimo  luogo  dov*c  oggi  queftoTi- 
tolo , e che  in  efib  patì  all’  bora  il  Martìrio  San 
Simmitrìo  Prete  con  altri  22.  Crìfiiani , li  corpi 
de  i quali  portò  la  notte  à Sepellire  nel  Cimite- 
rio  di  Prifcilla  ; ne  potendo  la  Santa  Donna  per 
tencrrezza  di  compalTione  « e per  ardente  folle- 
citudine  di  Carità,  più  fbfleneredi  veder  tanta 
fira^c  dei  Santi  Martiri,  chiefe  al  Signore  di 
morire,  e quivi  efaudita  fi  riposò  in  pace  , e vi 
fù  fepolta . Il  Pozzo , che  fi  vede  in  mezzo  la_# 
Chiefa  era  quello,  dox^e  la  Tanta  gettava  il  fan- 
gue  de  Martiri , & il  Marmo,  che  fi  vede  vicino 
alla  Porta , e quello  Topra  cui  ella  macerando  il 
Tuo  Corpo , dormiva  . 

Fù  molti  Anni  dopò  rifiaurata  quali  da_j 
fondamenti , e ridotta  in  miglior  forma  da  San 
Pafcale  I.,che  ne  fh  dìvotiflimo,in  cui  fpcflb  (fa- 
va tutta  la  notte  in  Orazione.  Fecevi  trà  Pai* 
tre  cofe  la  Tribuna  , e l’Arco  Maggiore  di  Mo 
faico  ( come  pur  fin  oggidì  fi  veggono,  ) col  Tuo 
nome,  ediverlè llcrizzionì  riferite  dall’Ugo- 
nìo.  Sopra  l’Altare  fece  un  Ciborio  d’argento 
di  Soo.  libbre  9 & un  Regno,  ò Corona  d’oro 
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con  molte  gioje Ornò  la  Gonfeflìone , dove  è 
il  Corpo  della  Santa , con  lamine  d’argento  di 
libbre  goo.  ponendovi  la  Statua  di  ella  t di  100. 
libbre  d’argento . Vi  trafportò  da  varj  Cimitcrj 
per  metterli  in  ficuro  dentro  la  Città  molti  Cor- 
pi de  i Santi  Martiri  fino  al  numero  di  agoo.  ol- 
tre quelli , che  quivi  Tepellì  la  Santa;  de  ì quali  <, 
acciò  ne  rimanefle  memoria , e fi  rifvegliafTe_» 
vie  piò  la  venerazione  verfo  quella  fua  Chielà 
ne  i Fedeli,  nell’  ingreflb  della  Porta  , vi  fecc_j 
mettere  il  fiidetto  S.  Carlo  una  Lapide  di  Mar- 
mo cc4  fudetto  numero  dei  Santi  Corpi  quivi 

Delle  reftaurazionì  fatte  dal  medclimo 
Santo  Pontefice  , oltre  la  Tribuna , cheicon  la-, 
fua  antichità  , e divozione  di  quelle  S^ite  Im- 
magini altrove  deferitte , fpira  venerazione  ; di 
fegnalatocrimafta  la  medefima  Cappella  da-, 
elfo  dedicata  àS.  Zenone,  il  cui  Corpo  con-, 
molti  altri  egli.qui  vi  ripofa  ; la  quale  è per  ogni 
parte  divota  , e venerabile  ; iv)n  (òlo  per  i.'L-. 
i\ia  antichità  confervandofi  ancora  il  medefimo 
mofaico  della  volta  , col  di  lui  nome  ; ma  anco- 
ra per  l’Immagine  della  Santiifima  Vergine  col 
Bambino  in  braccio  , che  forfè  c delle  più  ami- 
che di  Roraat  ma  Ibpra  tutto  è fegnalata  per  ef- 
fervi  ò tutta  la  Santiflima  Colonna  , ò parte , à 
cui  Iti  flagellato  il  Noftro  Signore  Giesìi  Grillo, 
tenuta , e frequenuta  con  la  vifiu  de  hFeddi 
con  fomroa  venerazione  ; di  cui  altrove  fi  è det- 
to . Chìamafi  ancora  quella  Santa  Cappella-.' 
Orto  del  ^aradifo , & altrimenti . 5.  Maria  libera 
noi  à Iftfeftii  • Così  detta,  perche  cclebtan- 
• dovi 
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dovi  la  Meffa  il  detto  S.  Falcale , che  come  fi 
difie  ia  fabbricò,  overo  fpendidaniente la  rifto- 
TÒ  vìdde  l’Anima  di  un  fuo  Nipote , per  la  qua- 
le offeriva  il  Sacrifìcio,  portata  dalla  Madonna 
in  Paradilb , c parevagli , che  ufcilTe  per  quella 
Fineftra , che  t'fopra  l’Altare  . E perciò  è que- 
llo privilegiato , con  fcgnalata  frequenza , per  i 
Detonti:  E*  Hata  novamente  rillorata,  & ab- 
bellita dall’ ìngegnofa  pietà  diMonfignor  Ci- 
riaco Lancetta  Auditore  di  Rota , il  quale  per 
rendere  piò  efpofto  alla  divozione  dei  Fedeli 
quello  VenerabililTimo  Trofeo  della  Nollra_f 
Religione  hà  fatta  alzare , e porre  in  piò  lumi- 
nofo , Stornato profpetto  la  medefima  Sagra-* 
Colonna-,  dando  aldivotiflimo  luogo,  elìto, 
piò  lume , e Iplendore  di  abbellimento,  perche 
piò  facile  li  rifvegli  l’amorolà  gratitudine  de  i 
Redenti  verfo  il  Nollro  Patientillimo  Redento- 
re: lafciando  iniieme  memoria  della  fuagene- 
rofa , c pia  mente  erudita  divozione , lènza  pe- 
rò vcrun  pregiudizio  delia  fua  venerabile  aqti- 
chità:  ne  in  effa  entravano  mai  Donne  finto 
pena  di  fcomnnrca  s fe  bene  al  prelènte  fi  è am 
pliata  in  alcuni  giorni  dell’Anno  per  confola- 
zione  fpirituale  di  quello  di  voto  Selìb . 

E governata  con  pio  Culto , e cura  da  i Mo- 
naci di  Vall’Ombrofa  della  Congregazione-, 
dì  S.  Benedetto,  inllituita  da  Giovanni  Gual- 
berto Fiorentino , egra  la  polTegoiioda  cinque- 
cento Anni , da  quello  Monalcero  nc  ufcl  per 
gran  benefizio  della  Chielk  San  Gregorio  VII. 
che  ^uivi  fu  Monaco,  con  altri  Sommi  Pon- 
tefici. . . ^ 

. - Z 4 Av- 
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Avvenne  in  quella  Chiefa  di  Santa  Prafle- 
de  un  cafo  orribile  à Papa  Gelalio  IL  Percioche 
cfleiido  qua  venuto  à celebrar  la  Mefla  nel  di 
della  Fella  à petizione  di  Defiderio  Cardinal 
Titolare  ; fii  dalia  fazzione  di  Leone , e Cen- 
cio Frangipani  potenti  Romani , nel  mezzo  di 
quella  folennità  aflaltato , dalle  mani  de  i quali 
con  la  difefa , che  fece  Crefeenzio  Gaetano  fuo 
Nipote , con  le  nobili  Cafe  de  i Corfi , e de  i 
Normanni , à gran  fatica  potè  con  la  fuga  fal- 
varfi . Scampò  dalle  loro  mani  il  Papa , con_. 
deformato , e miferabil  afpetto , feguendolo  Ib- 
lamente  il  fuo  Crocifero , à cui  la  Croce  cadde, 
per  illrada , e nel  fuggire  arrivò  à i Prati  vicini 
à S.  Paolo  , quivi  à*di  verfi , che  fegiiito  Thave- 
vano  fignificò  ilfuopenfiero  dipartir  da  Ro- 
ma ^ e di  qua  partito  fe  n’andò  in  Francia , C-j 
quivi  nel  MonafteroCluniacenfe  fi  morì , come 
il  crede  d*  affanno  ..  Scrive  Pandolfo  Olliario  , 
I chefò  prefente,che  sii  le  Porte  di  quella  Chiefa 
durò  il  combattimento  tra  i Frangipani,  c quel- 
li del  Papa  inlinoalla  quarta  parte  .dei  giorno  , 
\ bfcibqucllo  Pontefice , per  le  gravi'iuibolenze 
ì patite , memorie  gloriofe  della  fua  gran  fortez- 
za d*  ahimo , pietà , e virtù  Apolloliche , con_. 
, [le  Oliali,  edificò  la  Chiefa  di  Dio,  erefecele- 
; breancor.  quella , ove  follennei  più  gravi  tra- 
ij 

no:  He^  S.  Brigida  fomma  divozione  à que- 
! lUGhiélàvifitandola  frequentemente, 
giorno  ttóvò  quivi  una  povera  Donna,  che  gia- 
ceva sù  la  Arada  abbandonata,  e quali  moribon- 
da , onde  molTa  à compaflione  la  pigliò,  e portò 
’ ella 
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effa  mcdefìma  sii  le  fpalle  all*Orpitale  di  S.  An- 
tonio vicino;  ma  vedendo  dì  non  poter  conti* 
nuare  , (ì  fece  ajutare  dal  Tuo  Cappellano , che 
haveva  foco  « & ambedue  la  portarono  à detto 
I Ofpitale , dove  la  confegnò  al  Prefetto,  dando- 
gli alcuni  denari , acciò  foflecurata;'condottala 
poi  convalefcente  à cafa  Tua, con  ponergli  addof- 
fo  la  Tua  Corona  la  liberò  ancora  dal  mai  cadu- 
co ; con  memorabil  efempìo  di  carità  . 

. Chiamali  quella  Settimana  Santa  maggio- 
re \ ò perche  in  elTa  lì  fà  memoria  della  PalTione 
di  Giesii  Crillo,  il  maggior  benefìzio  fatto  d^ 
eflb  al  genere  umano , redento  col  fuo  prezio- 
fìfìimo  Sangue  ; ò perche  in  elTa  l’Uffizio  Divi- 
no è piò  lungo  ; ò per  la  maggior  allinenza  * e 
piò  rigorofa  in  cita  de  i Crilliani  antichi  ; il 
qual  rigor  vien  olTervato  oggidì  ancora  da  tut- 
ti lì  Fedeli.  Li  Crilliani  dell’Etiopia,  dcvotif- 
fimi  fopramodo  della  Pafllone  di  Crillo , foglio- 
rio  in  quella  Settimana’,  mafìimamente  li  nobi- 
li, veliirfi  di  lutto , allenerfi  dalle  conyerfazio- 
ni , e palTatempi  , e rare  volte  efeono  di  Cafa-^.. 
Fò  chiamata  ancora  quella  Settimana  Hebdomo- 
da  Inàulgcntia , perche  come  habbiamo  detto  in 
quella  fi  riconciliavano  li  Penitenti  publici;  Fò, 
ancor  detta  Hebàomoda  SaaQa^&  pinofa^Hcbdomoda 
ultima  . Li  primitivi  Crilliani  Iblevano  ancora 
allenerfi  dall’opere  fervili  per  attendere  Iblo  al- 
le devozioni , e prepararfi  alla  Santifiima  Com- 
munìone  dei  Giovedì  Santo,  nel  qual  giorno.' 
Iblevafi  fare , fi  come  il  giorno  di  l?afqua  d?^ 
tutt’il  Popolo  : Così  erano  Iblennizzate  le  fo- 
lennità  del  Signore  dal  fervore  di  quei  primi 
Crilliani . Va- 
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Valentiniano  I-cnperatore  in  orrore  di  qiie- 
(li  Santi  giorni , eper  l’ftllegre2i»  della  profli- 
maParqua  di  Refurte^zione  » fece im  Editto» 
che  fi  liberaflero  tutti  li  Prigioni , fuor  che  Hi 
alcuni  pih  gravi  delitti)^! la  qual  legge  fà 
menzione  S.  Ambrogio  al  medcfimo  Imperato- 
re, quando  ifreprelè,  che  à perfualìone  di  Gi li- 
dina  fuà-Madre  haVeÓero  latto  mettere  prigio- 
ni alcuni  in  quedi  giorni . Lo  dèflb  oflervarono 
ancora  gl’imperatori  di  Oriente:  e Teodofio 
il  comandò  anco  con  una  legge , come  ne  fà  fe- 
de S.  Gio:  Cri  foftomo  :>  il  quale  fa  menzionc_jf 
di  quelle  memoral^i  parole  fcrittevi  dalpjìin- 
ihoPrencipe  : Vtinam  mfbi  lictrct , & Ikfut.chi  re- 
gnare , (jy  rej'ujcitare  <,  & ad  priorem  •aitata  re 
ducere , 

In  quedo  giorno  vi  ha  Indulgenza  plena- 
ria', e li  fa  la  feda  alia  Chiefa  di  S.  Andrea  à Pon- 
temolle , per  la  celebre  traslazione  del  Corpo 
dtl  medelimo  Santo  Apodolo  da  quedo  luogo , 
ove  fu.prima  ripodo  da  Demetrio  Signore  della 
Morea  , che  lo  portò  à Roma  alla  Mado.irna_. 
del  Popolo,  fatta  da  Pio  IL , il  quale  venne  ad  j 
incontrarlo  à quedo  medefimo  luogo , e recita- 1 i 
ta  Un*'  eloquente  Orazione  in  onore  del  S-Apo- 
ftolo,  prefe nelle fue  mani  quel  Sacro,  c pre- 
ziouflimodono,  e lo  portò  alia  fuddettaChie* 
fa , d’onde  poi  il  giorno  feguente  egli  medefimo 
à piedi  con  tuttoil  Sacro  Collegio , con  le  Pal- 
me in  mano , con  una  nùmerofa  corniti  va , e_i 
ProcelTione  di  piò  di  trema  mila  perfone,  con_; 
lè  torce , e candele  in  mano , lo  portò , e ripofe, 
in  S.  Pietro  iu  Vaticano , diceiido  fabbricare.» 

I il  ■ 
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il  Papa  un  prezìofb  depofito  per  cohfervarlo . 
DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

ICuFJodf  dell*  ^pi  le  tolgono  à forza  dal  Cadavere  del 
loro  morto  R.è  ^ acciò  foverebiatftente  Fedeli  "non  vi 
mojano  appreso  , ^l  contrario  quei  , che  governano  P 
anime  procurino  di  trattenerle  intorno  al  morto  , e 
Crocififo  Redentcre  ^ acciò  più  perfettamente  vivano . 
S.  Francefeo  di  Sales  ne  i Serm. 

DEL  DIGIUNO. 

SOno  deputati  nella  Ghie  fa  Angeli  « che  registrano 
tutti  quelli , che  digiunano . f^edì  ò Criftiano  , che 
per  un  poco  compiacimento  di  aHo  non  habbia  da  efere^ 
da  questo  numero  tralafciato  di  eftre  deferitto  da  gli 
<i/fngioli . S.Baiilio  de  Jejun. 

I DELLA  LIMOSINA. 

L/4  Limofina  è un  vero  Sacrifizio  \ è per  tale  fù  no* 
minato  dal  Signore , ebe  dice , date  la  Lemofina  , 
ed  ecco  , che  tutte  le  cofe  fon  monde . S.  Profpero  ne  i 
Sermoni . 

martedì  santo 

STAZIONE^ 

A SANTA  PRISCA 

NELL^  AVENTINO, 

Età  S.  Sabba  trà  Paventino , e il  Celio, 

IL  primo  Alloggio  , e ricovero , eh’  IiavefTè 
S.  Pietro, quando  dalia  Giudea  venne  à Ro- 
ma , fli  appunto  su  quello  Monte, e fecondo 
i*  antiche  tradizioni , nel  luogo  ov*é  quella-» 
Ghie-  ' 
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j Chiefk  ; ch’era  la  Cala  dì  Sant’Aquila,  e Prifcil- 
! la , che  efler  dovettero  de  ì primi  Criftìani , che 
il  Sant’Apoftolo  battezzaffe  -,  e perciò  quivi  gli 
daflero  loro  amore  voi  Ofpiziotrantifieandonell’ 
ifteflb  tempo  Tanime  loro, col  fantp  Battefimo,  e 
purgando  dalle  antiche  profanità  qiiel  luogo  ài 
I tre  volte,  creduto  dai  Gentili  abitarli  da  i Fau- 
ni , e Satiri  Dei  da  elfi  adorati  delle  Selve  , 
de  Bofchi  ; offerendo  quivi  al  vero  Dio  il  Sa- 
crifizio dell’Agnello  immacolato . Qiii  dunque 
S.  Pietro,trà  i primi  altri  luoghi  di  Roma, cele- j 
brò  la  fama  Meffavc  per  l’ vlb  del  (àuto  Battefi- 
mo  fì  vaife  dell’ acqua  medefìma  del  fonte,  che 
pure  oggidì  ancora  fi  vede;  e vi  fi  conferva  il 
vaio  fteflb , che  à tal  facro  Miniftero  adoperò  \ 
e qui  con  ragione  può  dirfi , che  incominciafle 
la  prima  piccola  Crillianità  di  Roma , crefeiuta 
poiquand’il  Santo  Apoilolo  abitò  nella  Cala 
diS.  Pudente,  à Santa  Pudenziana  \ come  ivi 
li  è detto . 

Prima  che  quello  luogo  folTe  convertito  in 
Chiefa  , come  che  dovette  efler  fra  gli  a’Iberì , e 
le  Selve , abitato  perciò  da  Gente  plebea,  era  vi, 
fecondo  l’opinione  del  Volaterano,  un  Tempio 
dedicato  à Diana , altri  dicono  ad  Ercole , fab- 
bricato fopra  le  mine  delle  Terme  di  Decio  Im- 
peratore , edificate  in  quella  parte  dcll’Aventi- 
no , che  rifguarda  il  Circo  Maflimo  , eh’  è ap- 
punto,ov’è  la  Chiefà  dì  Santa  Prifea  al  prefentc. 
La  favola  d’Evandro , di  Ercole , de  Fauni , di 
Pico , di  Numa , e di  Giove  Elicio , delle  quali 
altrove  fi  è ragionato  , fi  leggono  nel  Aitar 
Maggiore  alcuni  verfi , che  fpiegano  la  profani- 
tà 
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cà  de  i Gentili , c la  fantità  dì  quello  luogo  de  i 
Crìdianì . 

Dalli  Scrittori  Ecclefìadici , chiamafì  que- 
lla Chiefa  del  Titolo  di  Sant’Aquila  t e Prifca  , 
attelb  che  Eutichiano  Papa , il  quale  vilTe  ne  i 
tempi  medefimi  di  Santa  Prifca,  hcbbejper  rive- 
lazione la  notìzia  del  luogo , dove  era  u;polto  il 
Corpo  della  llelTa  Santa  Prilca  Vergine,  e Mar- 
tre  Romana,  ove  andando  col  Clero,  e Popolo, 
facendo  zappare , lo  ritrovò  ; e lo  fece  trafpor- 
tare  nel  luogo , ov*  ò quella  Chiefa , con  molta 
divozione , & onore  . £ le  bene  prima  lì  chia- 
mava ancora  di  Santa  Prifcilla,  eh*  era  moglie 
di  Sant’Aquila  ; dopo  fi  chiamò  col  Tìtolo  di 
Santa  Prifca.  £ uno  de  i più  antichi  Titoli  di 
Cardinale,  trovandoti  tino  nel  Concilio  Ro- 
mano lècondo,  un  tal  Domenico  Prete  di  Sant* 
Amiila  ^ e Prifca  nel  Monte  Aventino,  e cosi 
fulTeguentemcnte  in  molti  altri  Concili, e Tem- 
pi , nuche  fù  dabìlito  nella  Bolla  dì  Siilo  V. 
nella  diltribuzione  de  i Titoli . Furono  adof-| 
fiziare  quella  Chiefa  in  un  fontuolb-  Monallero 
i Monaci , ne  i quali , perche  era  mancato  forfè 
il  fervore  dell’antica  dìfcipHna  Monadica, l’Ab- 
bate del  Monadero  Vindocinenfe  , à cui  fpetta- 
va  queda  Chielk  per  conceltione  d’  Aleflandro 
II.  tino  dall’  1062.  con  la  prerogativa  del  Titolo 
dì  Cardinale , con  le  feguenti  parole , ConctàU 
mm  ctiam  omnibui  hujuì  ìoci  Abbatibui  Eccìejìam 
fcic  cun  dignitate  Caràinalii  i!Xc,  per  riformarlo  fe- 
condo la  Regola  di  S.  Benedetto , con  la  cqn- 
I férma  degli  antichi  loro  privilegi  in  quedaChie- 
fà,  il  qual  lodandoli  di  lui  zelo,  gli  conferì 
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ogn*  opportuna  facoltà  per  ciò  fare  « il  che  fe- 
licemente fegiiì  , come  fi  raccoglie  dalla_« 
lettera  del  medcfimp  Pontefice , eh’  è la  25. 
dei  libro  4.  da  cui  ne  raccoglie  l’ eruditilTtmo 
Sicmoado  ad  £pifl.9.1ib.i.Vindocìni , che  que- 
lla a^tìcbifTimaChieià,  e Monaflero  anneflb 
fii  peima  dato  à i fuddetti  Monaci  da  Aleffio  li. 
pcn  tltolta  da  Cuiberto  Antipapa  : indi  redi- 
tuitala  à i medelìfiii  da  Urbano  li. , e di  nuovo 
levata y fudaCalido  111. redituita,  fedendo 
un’  Altra  volta  ripigliata  à i medeiimi  Monaci» 
di  dabilita  nel  loro  antico  poffefTo  da  Innocen- 
zo IIL  mà  portando  k vicende  de  i tempi  molte 
defolazioni  alia  Tanta  Città , & à i luoghi  piò 
venerabiii  di  eflaida  i quali  fu  annoverata  in_» 
ogni  tempo  quella  Chiefa;  fò  ttafeurato  il  culto 
per  effer  difeoda  dal  più  abitato  di  Roma  : fino 
che  vi  vennero  ad  abitare  nel  tempo  di  Siilo  V. 
i Padri  Reformati  di  S.  Francefeo  » e da  quedì 
pafsòcon  molto  vantaggio»  e felicità  di  queda 
Chìffi^»  alli  Padri  Agodiniani  della  Congre- 
gazione di  Lombardia , che  con  i liberali Toc- 
C4»fidel  Signor  Cardinal  Crefeenzio  piiflimo 
Titolare  » hà  con  vaga  magnificenza  leditui- 
ta  al  primiero  fplendore . 

Ciò  che  lì  aderifee  da  alcuni  Scrittori  » che 
quivi  S.  Pietro  battezzaife  Santa  Prifca,devefi 
tenere  per  Apocrifo»  attcfocbe  non  era  vìvo  il 
Sant’Apodolo»  quando  quella  gloiiofà  Vergò 
ne  » e Martire  fodenne  il  martirio  fotto  Clau- 
dio n.  Nell’  antichidima  Confèffione  fotterra- 
nea fi  vede^ìn  un  canto  il  Fonte  » ai  cui  fi  valk 
S.Pietro  per  battezzare  molti  Cridiani  (opra  un 

Ca- 
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I Capitello  antico,  cpme  hablpi^mQ^detto,  e.fopra 
HAltace  |*lmm^ine di S. Pietro,  e di  Santa.» 
Prifca*  il  cui  Corpo  (lette  quivi  fotto  rippilo 
da  che  ve  lo  collocò^  Sant*  Éiitichitno  Papà.»  » 
d’onde  poi  fu  trasferito  Ibito  l’Altare  della.» 
Chierai/juando  fu.  riftaurata , e di  qua  fìi  Urne;-  • 
delirao  di,  lei  Corpo  trasferito  con  quello  di 
Sant’Aquila,  e Piifcilla , forfè  per  maggior  fi-;  ; 
cure;?za,alia  Chiefa  di  Santi  Qtiatttp  n^l  Mon* 
te  Celio,  daX^coneX, , fe  bene  quivi  ne  fu  ri- 
portata poi  buona  parte , come  è Tempre  (lato 
coHume  nel I e tTraiv» Iasioni  de  i Santi  Corpi  d^ 
un  luogo  ad  un*  altro»  EgÌi,è  perciò,  quello  luo- 
gp  molto  devoto , e venerabile,  ftimandofi  prò-  1 
babilc  per  moltexongetturè , e per  l*  antichi 
tradizioni , che  in  quella  Cohfèi^ioue  S.  Pietro 
fàcefìe  rinafeere  coi  Santo  Batteump  molti  Gen- 
tili alla  Fede  Criiliana,  e viconfacrò  l’Altare. 

Il  fuddetto  Cai  ilio  IJI, , come  fi  vede  dalle 
Tue  armi  di  Cafa  Bor^a , e dall’  Ifcrizzioni,  che 
fono  nella  medefima  Chiefa , fpiéndidamentc—. 
la,rlllaurò,  vi  fece  il  recinto  di  tavole  di  mar- 
mo al  luogo , chiamato  dagl’Antichi  Platorica, 
>ch’  enei  còro,  facendovi  dì  verfì  altri  miglio- 
ramenti : Ultimamente  è (lata  abbellita,  & or- 
pata^dal  Cardinal  Benedetto  Giufliniani,  che^ 
rinovò  ancorala  Confeflione,  rifondala  fac-  . 
data , ampliò  la  piazza  >1^  con  un  liobil  (blECr  . ^ 
touidoratp  t fece  rìrplendere  magnìficamente.^ 
tutta  la  Chiefa;  aggiungendo  le  llanze  per  i Re-  • 
ligiofi , che  ne  dovevano  bavere  cura  . 

Narra  il  Cardinal  Baronio , eh*  Edinero 
compagno  di  Sant*  Anfelmo  VefeovoidiCan-  ; ‘ 

tua- 
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tuarìa  lafclò  fcrìtto  nella*. Vita' del 'medefìmo 
Santo  il  fatto  feguente  in  materia  delie  Rel^ 
quie  di  Santa  Prilca . Faceniof  , per  cagion  à*^f€r 
ruìnata  la  prcfsnte  Cbiefa^  la  TFailaziont  écl  Corpo  di 
guefta  Santa  ad  un  altra  Chic  fa  trovò  prej  ente 

.Galene  , ò Vvola  t^efeovo  di  Parigi  htbbe  in  dono  dal 
Titolare  di  quella  Cbiefa  un  pezzo  della  TeFla  della 
Santa  Martire  \ e nel  ritorno  da  J^orna  , venendo  à vi- 
etare Sant*  ^nfelmo  fuo  auticifmo , il  qual  alt*  bora 
fi  ritrovava  in  Francia  « gli  partecipò  d*  baver  trova- 
te alcune  Reliquie  de  Santi , in  particolare  un  Ofio  ài 
Santa  Prifea  , il  quale  tnoFrò  à Sant*  ^nftlmo\  Edi- 
Jtero^  eh*  era  prefente^  pregò  il  yefcevo  à fargliene  par- 
te V il  quale  fi  contentò  9 che  prendejfe  tutto  ciò  « che  po- 
tere in  Una  fol  volta  levare  : mà  appenna  toccatala  , fi 
vidde  rimanergli  in  mano  una  picchia  parìicellai  ne  ri- 
manendo egli  di'ef  a fodnfatto  9 pregò  di  nuovo  il 
feovo  à fargliene  maggiór.parte  . Non  acconfentì  all* 
bora  Sant*  J^nfelmo,  che  il  Ve  feovo  piìt  la  feiaf e tocca- 
re il  Sacro  Ofo  ; e foggiunfe  ad  Edintro  . In  verità  ti 
dico  9 chela  Santa  , di  cui  è qucUa  Particella  , non  la- 
feiarebbe  ’ di  ripigliarla  nel  giorno  del  Giudizio  per 
quant*  oro  è in  Coflantinopoli , iy  in  tutto  il  Mondo\  e 
perciò  la  Santa  riceverà  da  te  quefl*  ofequio  9 come  fe 
fò^e  fatto'  à tutto  il  fuo  Corpo . Teftimonip,  e chia- 
ro argomento  9 in  quanta  venerazione  dobbia- 
mo tenere  eziandio  le  minime  parti  delle  Reli* 
quie  de  Santi  9 che  con  efTì  gioriofamentc  dove- 
ranno  riforgere  e godere  la  gloria  immortale  nel 
Cieio . 
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DELLA  PASSION  E DEL  SIGNORE  ' ' 

L*  Ornare  della  Merte^  e PaJJione  del  NoRro  Salva- 
tore dà  la  Morte  à tutte  le  noftre  pajpor.i  \ e nella  » 
Morte  delle  noRre  paftoni  eo'nfijìe  la  f^ita  del  noRro  po- 
vero cuore,  San  Francefeo  di  Sales  nella  fiia.* 
^Viu.  . 

Siazìane  medejìma  à Si  SMa  trà  PAventino  i 
• e il  Celio . 

r » 

IN  quello  giorno  vi  ha  la  Stazione  pure  aU; 
la  vicina  Chiela  di  S.  Sabba  ; che  per  la  ce> 
lebrità  delfiio  MonafterOy  di  cui  ancor  vi 
(bnopiolti  avanzi  ^ Era  una  delle  venti  Badìc_j 
privilegiate  ail’aflillcnza  al  Trono  Pontilìzio  , 
ove  abitavano  Monaci  Greci  ( de  i quali  fìi  af- 
(unto  al  Pontificato  Papa  Adriano  I.y  ) di  efli 
ne  mandò  quello  zelantillimo  Pontefice  ^ uno  j 
de  piò  Savi,' jnlieme  con  PArciprete  di  S.Pietro  i 
in  Vaticano  al  Concilio  Niceno  II.  acciò  in  Tuo 
nome  , e della  Santa  Sede  Apoftolica  afliUelTero 
à quel  Concilio  \ in  cui  dovevafi  impugnare-^., 
e condannare  PErefia  deglÌconocla(li,overo  im- 
pugnatori dei  Culto  deirimmagini . Era  que- 
llo divoto  luogo  un  Seminario  di  huominì  fan- 
ti » e gran  Servì  di  Dio  poi  nelle  defolazioni 
fatte  dalie  Nazioni  Barbare  di  quella  Santa  Cit- 
tà fìi  abbandonato  per  e^ere  efjpodo  « come  lun- 
gi dal  dillretto  di  clTay  piò  facilmente  alPingiu- 
rie  de  i nemici . 

Qiii  vicina  era  la  Cala  detta  Cella  nuova->,* 
di  Santa  Silvia  Madre  di  S.  Gr^orio,  da  cui' 
mandava  ogni  giorno  al  Santo  Figliuolo , che 
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ftava  nel  Monaftero  di  S.  Andrea  » per  non  traf- 
flredire  le  leggi  della  Canta  mortificazione  ♦ uaa 
Scudella  di  legumi  macerati  nell’acqua  ; di  g^n- 
U penitenza , e virth  Criftiana , fu  quella  No- 
biliflima  Matrona,  raccogliendo  in  elio  quei 
femi  di  fpirito,  ch’ella  fommihiftrati  gli  have- 
va  in  una  virtuofa  educazione . La  Scudcll^ 
poi  di  argento , con  cui  gli  mandava  li  legumi  , 
fii  quella  medcfima  data  da  S.Gregorio  per  Ele- 
moTmaàquel  povero  in  forma  di  Pel Icgnn^ 
che  gli  apparve  alla  Porta  , che  fu  Giesti 

Cfido  « t A* 

In  quello  luogo , celebre  per  la  fila  antichi' 
tà\  che  ancora  oggidì  ,e  nella  Chi^a , e nella-t 
Confeflione  vi  u vede , fi  come  nella :faimrica-» 
ancora  rimafta , abitò  quél-gran  &nto , Grego 
rio  Vefeovo  di  Agrigento , d’onde  ^i  li  ^rtì 
e fi  nafeofe  in  un  Orto,  ch’era  appreffo  al  Tem 
pio  di  S.f  Mercurio , ha  vendo  faputo , che  veni 
va  gente  à Roma  , per  dimandarlo  al  Papa  per 
Vefeovo;  fe  bene  per  ordine  dell 
eflendo  cercato,  e ritrovato  fra  certi  Alberi,  do 
ve  fi  era  nafcollo , fii  coftretto  .dal  medeUmo  a 
pigliare  il  Vefeovado  ',:che  ricufava , Oltre  le_» 
altre  Reliquie , chequi  fi  efpongono , vi  e parte 
di  un  braccio  del  gran’Abbate  di  S.Sabba:,parte 
del  cui  Capo  è à S.  Anaftafia  . Q^\  pure  fi  vede 
un  Pozzo  antico , della  cui  acqua  per  divozio^ 
ne  di  San  Sabba,  fe  ne  beve  per  diverle  In 

fermità.  , . • - , 

Quella  Badia,  la  quale  antican^ntc  fervi , 
per  ricovero  de  i. Santi  Mona^ Greci  tal- 

volta fuggivano  V le  perfecuzioni  degli  Eretici* 
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A ‘^n  Sabba..  ^jr 
. èlUta con  alto.coliiìglip  della  Divina  Provi- 
dmiza  applicata  dal:. zelo  Apoflolico  di  Gregq» 
ai  Collegio  Germanico  per  manteni» 
mtaltodi  queì  Gioiiani , che  quivi  in  tutti  gli 
efcrcizjidi  iPiaià  « ^e  lettere  s’allevano  per  do- 
ver eirere  valorolì  impugnatoridell’Erefìe  della 
Germania , e dcfenfori  della  Religione  CriHia- 
na  nc  i confini , ò nelle  Città  infette  . Qui  lotto 
il  Portico  avanti  la  Chiefa  fono  alcunìA  velli  * 
ò fepolcri  « che  llimanfi  elTere  (lati  di  Vefpefia* 
no , e Tito  Imperatori , per  quanto  fi  può  fcor- 
gcre  dall’antiche  ifcrizzioni . Fìi  in  tanta  (lima 
l’Abbate  di  quedo  ìnlignc  ^ & antico  Monade- 
ro  ; che  Adriano  Papa  mandò  Pietro  Abbate_» 
di  elfo  per  Legato  Apodolico  al  fecondo  Con- 
cilio Ecumènico  Niccno , congregato  in  quella  ' 
Città  per  opera  d’irene  Imperatrice^  chiamato 
Prete , ^ Abbate , dal  che  li  argomenta , che^ 
fòlle  aitrési  Cardinale  fecondo  il  Barouio«  è il 
Monaderio  dell’ldituto  di  S.  Bafilio . 

Rifedeyano  in  quedo  Monadero  fopraii 
200.  Monaci  y che  per  alcun  tempo  fiirono  Chi- 
niacenfiy  li  quali  didribuivano  in  tal  mòdoi 
Divini  Uffizi  » che  ogni  tempo  di  giorno , 
di  notte  fi  falmeggiava,e  fi  davano  continue  lo- 
di à Dio  ; fìi  perciò  quedo  Santo  Luogo  in_« 
venerazione.  Oggidì  pure  fi  veggono  dall’una, 
e l’altra  parte  della  Chiefa , i Cori  fuperiori,  do- 
ve davano  i Monaci  à cantare  , ò recitare  il  Di- 
vino Uffizio  9 e chi  bene  di  ogn’intorno  olfer- 
va,  vi  feorge  chiare  memorie  « e devoti  avanzi 
della  fempre  venerabile  antichità  . > 
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DEL  DIGIUNO. 

CHI  è travagliato  dallo  fpirito  immondo  , valgafi 
del  Digiuno  , perche  molto  teme  la  di  lui  P'irtù  . 
peroebe  i Demonj  fi  deiettano  , e godono  della  crapola  , 
dell^ublfriacbezza  t e de  i commodi  corporali  : Il  Di  • 
giuno  è il  cibo  degli  /ingioi i ; e chi  di  efio  fi  pafee  ^ de~ 
vefi  riporre  nell*Ordine  -/ingeìico . ■ S.  Atanal'.iiel  lib. 
adVirg..  . ’ - . 

DELLA.  LIMOSINA. 

Le  foflanze  terrenne  fi  moltiplicano  con  darle  à i 
'doveri . E quando  porgiamo  le  cofe  necefarie  d bi- 
j'ognofi , li  rendiamo  il  loro  ^ e non  perdiamo  del  noDro  , 
S'Greg.  ne  i Tuoi  moral . 

MERCORDI  SANTO 

STAZIONE 

A S.  MARIA  MAGGIORE, 

Crì  Osi  grand’è  (lato  Tempre  il  rifpettò , c la_* 

' venerazione  portatali  in  ogni  tempo  à 
quella  celebratiflìma  Balliica  \ che  Euge- 
nio Papa  I.  Romano , nato  nel  Monte  Celio: 
Tiicceduto  à S.  Martino  ; eilendo  in  odio  appref- 
fo  al  Cleto  « e Popolo  Romano , perche  h'aVèva 
ricevuto\lcune  lettere  da  Pietro  Patriarca  di 
CoHantinopoli  Eretico , nelle  quali , contro  la 
norma  della  vera  Fede , che  profelfà  la  Chiefa.* 
Romana , fi  negavano  in  CrìRo  dué.  op'erazio. 
ni  f e due  volontà  ; non  fi  (limò  maggiormente 
otTefo , Te  non  alPhora , chegli  fh.vieuto  (quafì 
per  gran  minaccia , e cadigo , } di  celebrarc-i 
' t . . • nella 
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nella  Bafìiica  di  Santa  Maria  Maggiore , 1^  non 
rifiutava  le  medefime  lettere  di  quell’  empio  « c 
noivle  havefle  publicamcnte , come  profane-* 
abbrugiate , come  feguì . £ ciò  fò  per  efler  que- 
lla una  delle  quattro  Bafiliche»  le  quali  fole.» 
hanno  l’Altare  Papale , in  cui  non  può  celebra* 
re  « fé  non  il  Papa,  e fono  S.  Gio:  Laterano,  San 
Pietro  in  Vaticano,S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura, 
e quella  di  Santa  Maria  Maggiore  . 

Memorabile , e fegnalato  c ciò,  che  in  que- 
lla Sagrolànta  Bafilica  li  legge  efler  avvenuto ,à 
Sant’  Enrico  I.  Imperatore  Spofo  di  Santa  Cu- 
negonda , con  cui  con  raro  efempio  di  callità  , 
ofl'ervò  nel  matrimonio  perpetua  Virginità.  Vi- 
fitava  quello  Santo  Imperatore , quando  gli  oc- 
correva di  venire  à Roma , con  particolar  divo- 
zione , quello  venerabiliffimo  Tempio  , e fre- 
quentemente ci  veniva  di  notte  à far  Orazione; 
Onde  una  volta  corne  riferifee  il  Naiiclero  men- 
tre llavacos)  folitario  orando , fh  fatto  degno  di 
vederli  apparire  Giesò  Grillo  veBito  con  gii  abi- 
ti Pontificali  per  celebrar  la  MelTa  ; alla  quale  S. 
Lorenzo  faceva  il  Diacono  , e S.  Vincenzo  il  ' 
Soddiacono . Dopò  efii  veniva'  la  Santiflima-. 
Vergine  con  una  moltitudine  di  Vergini,  e di 
Angeli  ; e fegn ivano  S.  Gio;  Battilla  con  .li  Pa- 
triarchi , e Profeti  ; S.  Pietro  con  gli  Apofioli , 
& Evangelilli  : S.  Stefano  con  i Martiri  ; e San 
Martino  con  i ConfefiTori  : & arrivati  tutti  gli! 
Angeli , cominciarono  à cantar  l’Introito  ; Su- 
fcepimtii  ^cui  mifcricordiam  tuam  in  medio  templi 
e mentre  cantavano  quelle  parole  , che  lèguita- 
no  . ^uJUtia piena  ufi  éetetera  tua^ , Nollro  Signo- 
■ì  Aa  j re. 


374  . Mercor dì  Ssnto 

i re  , eia  Beatiflìma  Vergine  accennavano  con_. 

un  dito  ad  Enrico , :e  l’irteffo  facevano  tutti  gli 
t altri  Santi.  Dopò  l’Evangelio  un  Angelo  portò 

* à' baciar  il  libro  àGiesù  Cri(lo,alta  Beata  Vergi- j 

^ , & à tutti  li  Santi  perordine  , dopò  i quali 

i ia  medefima  Vergine  ordinò  à quell’ Angelo  , 

che  lo portalTe ancora  ad  Enrico,  dicendogli  . 

■ ^rtche  pacii  Ofculuw^  cujuì  mibi  Virginità^  placet . E 
per  rimmenfa  allegrezza , Bando  quello , come 
fuori  di  se,  e non  potendo  à pieno  intender  il 
i .m'rfterio  \ l’Angelo  medelimo  lo  toccò  dicendo- 
; g,\i\  '^efìoti  farà  fegno  dclì^amr  che  ^io  ti  pcr^ 
I ta  per  la  tua  Carità  , e '.GiusUzitt  ;■  e fparì  la  vi- 
! fiòne^  dopò  la  quale  reftò  zoppo,  come  un_^ 
; altro  Giacch  e onde  fu  chiamato’ poi  Enrico  il 
: zoppo . r, . ' . • 

■r  S.'Filippo  Neri , quel  gran  Macftro  della_» 

* divozione, e della  Vita  fpirituale  fìi  divotfflimo 
di  quella.  Santa' Balilica-,  con  fervore  pari  alla^ 
grandi  voziónè  , che  portava  alla  San  ti  fli  mal»' 
Vergine , eh*  egli  qui  vi  venerava  ; Nella  vifita, 
eh’  ei  fece  per  molti  Anni  delie  lètte  Chicle  , e 
poi  delle  quattro  ; fpefi'e  fiate  , quando  le  tro- 
vava ferrate  , fi  poneva  fotto  li  Corticali  di  tfièi 
à far  orazione  , e quivi  fi  trattenne  piò  voitci_. 
à'icggere  ai  lume  della  Luna , vivendo  così  po- 
veramente, che  no  haveva  da  provederfi, ezian- 
dio d’un  poco  di  candela  per  veder  lurne . Altre 
volte  fh  vifloii  Santo  Sacerdote  quivi  tratteli 
nerlì  ad  animaellrare  i poverelli , che  Ha  vano 
alle  Porte  delle  medefimeChiefe  . In  quelli  Ino 

' ghi  piò  lauti , e piò  venerabili , era  molte  volte 
da  tanto  fpirito,  & abbondanza  di  celelli  con- 
fo- ; 


f 


A S.  Maria  Maggiore  • 575  ! 

fo|a2Ìoni  fopraprefo  9 eh*  era  sforzato  , non  po* 
tendo  ibffrire  fi  gran  fuoco  d’amore  ^ di  gri^rc 
à Dio  : 'Non  -più  Signore^  non  ptà^  e gittandofì  in^ 
terra  fi  rivoltava  per  efTat  non  havetido  piè 
forza  per  (òftener  quell*  impeto , cheTentiva^ 
nel  cuore  ^ fi  che  non  è meraviglia , . le  elTendo 
così  pieno  di  Dia«,(bventedU:e0e  i Che  ad  uno^il 
qtàale  ama  •serameau  il  Signora  non  è cofa  più  grave^ , 
ne  più  tnold^ia quanto  la~^ita  \ replicando  fpeflb 
quel  dettò'i  viveri  Servi  di  Dio  banno'.la  P^ità  inj>a^ 
tienza  , la  morte  in  defidtrio . • Tal  fervore  di  fpirito 
di  quedo  Santo  deve  rifvegliare  in  tutti 'qiieUi  « 
che  vilitano  i luoghi  fanti  ^ maggior  divozione^ 
per  ricavarne  il  fruttò»^  ch^dalle  mcdefime.vifìte 
pretendono.  * ,'-y 

i In  quella  quarta  Feria  fi*  fa  neli*UfHzio  Di* 
v'ino«  e nella  Santa 'Mellà  cohimcmioirazione^ 
della  vendita  di  Giesh  Grido,  per  liberarci  da^ 
quella  flineda,  & infelice  v con  la  quale  il  pri* 
mo  nodrd  Parente  Adamo  ci  vende  al  Demonio 

f)er  io  mangiare,  che  fece  del  ponib.  vietato , con 
a cui  dolcezza  avvelenò  tutto  il  genere  urna* 
no  , e trangugiò  tutte  le  felicità  delPhuomo. 
Et  in  quedo  dì  appunto^  in  cui  fù  formato  dalle 
mani  di  Dio  il  Sole  vifìbile  per  illuminar  tutto 
il  Mondo , per  la  nodra  (alate  venduto  il  So> 
diGiudizia;  Si  gemidette  nelP Introito,  della 
Melfa  à qUélle  parole  . la  nomine  ’^efu  omne. genita 
fie^'aturC^eftLuM , ire.  Da  Spìriti  Cekdi,  perche 
con  la  fila  Incarnazione  ineffabile , riparò  la  lo- 
ro mina  dagli  hiiomini  della  Terra , ptTchc__. 
li  liberò  dai  la  ferviti  : c dalle  Anime  del  Lim> 
boyperche-d’indi  conia  fiial^efurrezzione  la  cà- 

A a 4 vò  . 
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vò . E piegafi  pure  il  ginochio  da  tutto  sii  Popo- 
lo ad  imitazione  di  Gicsìi  Crifto , che  in  quefto 
giorno  di  Mercordì  neirHorto  di  Getlemani 
orò  al  Padre  Eterno . In  oltre  recìtanfi  due  lez- 
zioni',  perche  il  Signore  s’ofFerfe  alla  Paflìone  , 
c morte  per  due  forti  di  Po^li , cioè  il  Gentile, 
e l*Ebbreo,f»  come  da  due  fuoi  Difcepoli  egli  fil 
da  uno  negato  , e dall*  altro  tradito  t onde  ia_- 
alcune  Chicfe  fi  fuole.geuufletterenel  principio 
d’ambedue  le  lezzioni  ; dopò  le  quali  fi  recitano 
einqiie  vcrfctti-,  che  rapprefentano  le  cinque,-» 
fonti  della  noftrafaluté  , cioè  le  cinque  Piaghe 
del  Salvator  Noftro  ; ovcro;  perche  cinque  vol- 
te ufc'i  il  Sanguepreziofiflitno  dal  fuo  Sagrato 
Corpo  \ cioè  nella  Circoncifione  i nell  orazio- 
ne dell’  Orto,nella  Flagellazione,  e Coronazio- 
ne di  Spinev  nellaCrocififlione^  e nella  ferita^ 
del  Cofùto  con  la  Lancia  . Nel  Tratto. poi  fuf- 
feciiente  il  genere  umano  chiede  ajuto  • c con- 
ferà lafua  debolezza  contratta  peri  tofpeccato 

del  primo  noftro  Padre  . • : 

In  quefto  giorno , e ne  i due  fegumi  inco- 

Iminciano  è recitarfijiMatutini,&  Uffizio  del- 

i la  Paflìone , pieni  di  mifterj , di  dolore , e me- 
1 ftizia,  convertendofi  il  Maturino  in  tenebre  ; i e 
ifi  fa  in  tré  giorni , per  rapprefenta^t  il  tempo  in 
i cui  Giesò  Grifto  fti  nel  Sepolcro  ; Sifanno  que- 
!fticonmefta<  c fune^cfolennitàà  San  Pietro 
! in  Vaticano , ove  fi  fa  Cappella  Cardinalizia..  ^ 
iall»  Apollinare,  à Santo  Salvatore  m Lauro, 
j detto  bora  la  Santa  Cafa  di  Loreto & in  molti 
i altri  luoghi  della  Città  con  Mufica  ; così  a San 
; Giacomo  ^Ui  Spaglinoli , & altróve . . _ _ 
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Diverfc  mifleriofe  Cerimonie  (i  fanno  io-* 
queftt  tré  giorni  ne  gli  Uffizi  Divini , e \tL» 

altre  ceifa  il  Tuono  delle  Campane,  per  (ignifica- 
re , che  nella  morte  del  Salv^ator  Nollro  t nc- 
quero li  Santi  Apoftoli , gli  Evangelifti , e Pre- 
Idicatori,  il  Tuono  de  quali  ci  rappreTentano  le_j 
Campane  . Sì  canta  il  Matiitìno  Tenzalecon- 
fuetc.Lamptdi , e Lumi  perche  la  ChieTa  fi  tro- 
va in  luttò,e  meftizia  per  la  Morte  del  Tuo  Spo* 
To , e {>er  la  di  Ini  tridiiana  Morte , gli  fà  l*eTe- 
quie.di^trè  giorni . In  vece  del  Tegno  delle  Cam- 
paneVi  uTa  far  ftrepito c chiamare  alli  Divini 
Uffizi  con  Tavole  di  L^no;  non^  tanto  per  di- 
moftrate  il  timore  de  i DiTcepoli  del  Signore , e 
Porrore , che  ne  concepì  Tee  il  Popolo  Crifti  a- 
no  i,  quanto  perche  s’intenda , che  Te  bene  gli 
Apoftoli , eh*  erano  il  Tuono , e Tegno  maggio- 
re y nella  Paffione  dcl^Salvatore  fi  ammutirono  ^ 
nulladimeno  li  minori , ch*erano  le  Marie  , non 
cefiarono  di  confeflare , e lodare  il  Signore . * 
DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE . 


COnfiderate  tutt*  i tormenti  ài  Gicw  , -r  poi  dite 
Eg^i  non  gii  hà  fofferti^ebe  per  guadagnare  il  vò- 
pro  Amore ^ e il  voftro  cuore  : S*Francefco  di  Sales  i 
nella  Tua  Vita . - ' ' ^ 

DEL  DIGIUNO. 


OS  fervute  i mirabili  effetti  del  Digiuno , Egli  ri-. 

fana  le  infermità  corporali  : difecca  le  nocive  di- 
^illazioni  ^ difeaCtia  i Demoni  ^ diHoglie  i cattivi  pen- 
fferi  \ rende  la  mente  più  chiara  v purifica  mirabilmen-  j 
te  il  cuore  ^ fantifica  il  corpo  ^ e conduce  i*baomo  al  Tro- 
no di  Dio,  S.Atanafio ad  Virgin^. 


I 
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DELLA  LIMOSINA.  ' ! 

BVou  efercizio  è il  far  orazione^  mà  miglior  è il  far  j 
Umofina  \ perche  quefla  fà  l’uno  l’altro  ; ciocf  j 

ahbafa  à giovare  al  profmo  , & afcCnAe  à Dio  , e per- 
ciò i meglio  orare  con  Papere  , che  ton  le  parole  . Inno  ! 

. * cenzo  Papa  della  Litnofina . '•  • • • ' 

* \GIOrEpr:  s\eNT:0 

STAZIONE 

; . A S.  G I O.V  A N.N'ìI 

■ IN  LATERANO  . : ;ì,. 

- « . * . . a . 

• • • -.  f .... 

* * • / / • I.'  * * » # W*  • . • » 

NElla  Bafilica  Vaticana  celebrafi  con  fe- 
gnalata  folcnnicà  dal  Papa  medefimo , e 
con  infinito  concorl’o  di  PojjoIo  , la  La- 
vanda de  i piedi  à dodec?  Pellegrini  per  coftu- 
• me  della  fan:  mem;  d’ Innocenzo  XI.  tutti  Sa- 
cerdoti» con  fontuofiflimo  apparato  fi  fa  la_» 

I Procelfione  nella  Cappella  di  Siilo  del  Santiil. 
con  tutto  il  Sagro  Golleggio  s e dalla  Loggia^, 
del  Portico  della  Santa  Balilica  fi  publica  da  un 
Cardinal  Diacono  la  Bolla  in  Cxna  Domini  ^ e 
fi  dà  la  folenneBenedlzzione’al- Popolo. 

-r  Con  vari  mifteriofi  nomi  fb  anticamente.^ 
chiamato  quello  fol?nnilfimo  giorno, e fra  ^Pal- 
’ tri  Natalii  Caltene  per  haver  il  Signore  in  tal 
giorno  iftituita  l*  Eucarillia;  per  cui  cagione^j 
pure  fh  ancor  chiamato  Dies  Caaa  Domini.  Da  al- 

‘ tri , come  dal  Broccardo  fii  detto  f j 

1 ÙUi  ludi . Da  S.  Mauritio  Abbate  Dia  Inàulgen- 
• zia , I 
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swVc , perche  in  elTo  lì  riconciliavano  li  peccato- 
ri publici  penitenti . Da  i Siri , ZWrs  Sccretorum^ 
e da  Landolfo  Eucbarifìia . Quello 

nome  EucariHia  figriifica  azzione  di  grazie,»»  ; 
overo  grata  memoria , la  quale’ vien  chiamata 
con  diverli  vocaboli  per  lignificare  li  fuoi  dìverfi 
effetti , onde  s’ intitola  Commumont , ^rche  in-» 
ella  (i  commimica  alli  Criflianì  il  Corpo  « & il 
Sangue  del  Redentore  dicefi  Ho^ia  perche  s’of- 
ferilce  al  Padre  Eterno  1*  Oflia  viva  deli*  Uni- 
genito fuo  Figliuolo  . Dicefi  Sacrammo  , per  li 
profondi  Mifteri  in  ella  racchiufi . Dìcefi  Sacri- 
fizio perche  in  efla  fi  fà  il  vero , & incruento  Sa- 
crifizio delPAgnello  Immacolato . Dicefi  Viati^ 
co , perche  fi  dà  per  provifione,  e foccorfo  all’ìn- 
fermi , che  pafiano  da  quell* all*  altra  vita  . Di- 
cefi finalmente  Shiaffity  cYìq  lignifica  radunanza* 
perche  li  Fedeli  li  congregavano  nelle  cafe  pri- 
vate , & ne  i Cimiteri , ò Catecombe  per  rice- 
ver 1*  Eucarillia  nel  tempo  delle  perfecuzioni 
, della  Chielà,  come  bora  fi  fà  nelle  Chiefè.  Fh 
ancor  detto  Magnui  dia  fioviiyviridiì  dia  fioviSy  co- 
' ine  vien  chiamato  dalle  Chicle  della  ‘Germa- 
nia , perche  in  quello  fi  riconciliavano  li  publi-, 
ci  Penitenti , da  altri  ^thui  dia  '^ovii , perche—, 
fi  dillribui  va  «Hi  poveri  il  pane  bianco  * il  qual* 
ufo  ancor  oggidì  li  colluraa  in  alcuni  luoghi 
della  Francia  » e perciò  quello  dì  vien  chiamato 
fi(c?idi  Blanc.  ^ ^ 

Li  publici  Penitenti  * li  quali'  in  quello 
giorno  fi  riconciliavano  con  la  Chiefa  * erano 
anticamente  chiamati  hlycmenta  parola*  chti  li- 
gnificava coloro  * li  quali  per  enormi , e gra^if- . 

limi 

- - --min*- 


2go  . Giovedì  Santo’ 

fimi  delitti,  come, erano  li  Tozzi  peccati  di  be- 

Ìftialità  9 o nefandi . ..  . i i j r 

L’ultima, delle  quindici  candele  dopo  li 

cantici  eftinta  ; non  fi  eftmgue , ma  fi  nafconde 
Mrvarj  mifteriofi  fignificati  ,,pcr  doverfi  poi 
riporur  nella  Chiefa  , & illuminarla  fecondo  fi- 
cnifica  la  Fede  , che  rimafe  nella  loia  Vergine , 
per  cui  poi  tutti  li  Fedeli  furono  illummali.Pri- 
ma,-Crifto,  il  quale  fc  bene  pareva  fecondo 
IMJmanità  eftinto,  era  però  vivo . Secondo 
Divinità»,  che  flava  occulta , e poi  nforgeiido 
con  la  luce  chiariflìma  fi 

fcepoli . Terzo  la  fede  » dopo  l’infèdelta.  Qiiar- 
tòche  il  fuoco  dello  Spinto  Santo  , eh  in  alcu- 
ni pare  eftinto,  di  nuovo  fi  nfcaldera  ne  1 ine- 
defimi . .Quinto  la  rinovazione. del  lume  lignih- 
ca'qiiella  del  nuovo  Tellamento  . Lo  flrepito,  e 
tumulto  , che  fi  fa  dopo  il  Bcncdit!m,  c il  Mijcrcrt 
lignifica  il  tradimento  di  Giuda  ) e lo  kniamaz- 
zo  della  Turba , e de  i Soldati  con  le  fpadc  , ^ 
baftoni , per  prendere  Giesu  Crifto  . 

Dalla  Loggia  della  Bafilica  di  S.Pietro, do- 
po la  Meffa  , che  fi  celebra  dal  Papa  , dall’  ulti- 
mo Cardinale  Diacono  li.  promulga  bienne- 
mente la  Bolla  delle  Scommiiniche  , chiamata 
in  C<na  Domini  « gìttaudoli  una  Torcia  accefa  in 
Terra  D*  indi  il  Papa  dà  la  Bcnedizzione  al 
frequentiffimo;  Popolo  concorfo  . Poi.  và  alla^ 
danza  detta  degl’Apodoli  « e qui  fa  la  lavanda 
de  i piedi  à dodici  poveri , à i quali  dadi  un  lau- 
to Convito,  c larga  Limofma  , &ad  efli  ferve 
ilmedèfimoPapa,  in  memoria  di  quella  prj 
fondiflima  umiltà ,, e carità,  con  cui  il  Figlio  di 
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^ Dio  in  quello  giorno  fervi  aili  fuoi  Apodoli . 
Ndia  medefima  Baiìlica  di  San  Pietro  fì  moHra- 
no  à molte  Compagnie , e Confraternita^  cht_» 
vengono  in  Procelfioue  dalla  Città«  con  facra,  e 
venerabil pompa , e culto,  il  preziofiflimo  te- 
lerò della  Lancia , un  pezzo  della  Santifllma^ 
Croce,  & il  Volto  Santo  del  Nollro  Signor 
Giesìi  Crifto . . ’ , • • 

Celebre  pure  è f Elèmplare  Carità,  che  fi 
cfercita  alla  Trinità  dei  Pellegrini , con  molte 
dimoflrazioni  di  Crillìana  umiltà  da  i Cardina- 
li, Prelati,  ePrencipià  medefimi  Pellegrini  , 
à i quali  fi  lavano  i piedi , e fi  danno  lorò'lautil- 
fime  menfe  : teflimonio  ancora  vivo  dell’  indu- 
ftriofa  carità  di  S.  Filippo  Neri , che  fi»  l’Apo- 
fiolico  Autore  , & Infiitutore . ’ 

AllaChicfa  de  i Santi  Apofioli , &'à  Santa 
Maria  in  Campo  Marzo  vi  c della;Ccàica,in  cui 
pofe  il  Signore  l’ Acqua  , quando  lavò  i piedi  à 
Santi  Apofioli . A S.  Giovanni  Laterano,  & in 
Santa  Prafledede  i Monti , vi  è del  Linteq  con 
cuiafeiugò  loroli  medefimi  piedi.  Nella  ilelTa 
Bafilica  di  S.  Gio:  Laterano  vi  è la  Tavola,  Ib- 
pea  la  quale  confacrò  il  fiio  fàncifiìmo  Corpo  in 
qiiefto  giorno,  v e fi  moltrano  le  Tefte  de  i Santi 
Apoftoli  Pietro  , e Paolo  . r • 

DELLA  DIGNITÀ*  DE  I SACERDOTI. 

GRan  felicità  è trovar Ji  in  un  Minitìero  , il  guai 
folleva  la  natura  imana  fotra  gli  Angeli , e 
rc.nàe  r huòmo  fomigl tante  al  Figliuol  ài  Dio  , ftr  far 
che  Dio  venga  dentro  d noi  ; endefà  di  meUieri  viverti 
e mantenere  la  vita  con  eSo  lui.  San  Frane,  di  Sales 
nella  fua  Vita . > 

DEL  : 
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DEL  DIGIUNO. 

COI  Digiuno  fi  rafciuganole  feritine  dei  viz.}  \ fi 
fnerWy  e raffredda  la  petulanza  \ languifcono 
tfifordide  concupifcenze  ^ s’ allontanano  i petijitri  » e fi 
ìien  lontano  il  fuoco  dell*  Inferno . S.  Cipriano  de_» 
lejun. 

DELLA  LIMOSINA . 

^ lò  ^ che  $*  impiega  in  opere  di  pietà  non  fi  fcema  \ 
^ ‘ma  Caccrefcei  ne  et  travagliarà  la  memoria  de  i 
peccati  commeffi , dove  fàrà  prefente  il  tefìimonio  delta 
fittà  verfo  i Poveri , S.  Leone  Papa  nell*  Omilìe 
della  (^aref.  • 

■ ■ FÉ  NERVI  santo 
STAZIONE 

A s A n'  t a Crocè 

,1  ri , . IN  GERUSALEMME  V , 

/'‘Inetta  ancora  BaQlka  EUnìatia  , nel 
rjt  , r.--'  Campo  Sefìoriano . 

ANtichifljma  è la  Stazione  di  quella  Chie- 
fa  , inftituita  in  quefto  Santiflimo  gior- 
no  , in  memoria  della  Paflìone  • e Croce 
dei  Nollro.Signore  Giesù  Crillo , per  celebrare 
la  quale  folennemente , e rifvegliarla  ne  i Fede- 
1} , fole  vano  i Papi  andare  fcalzi  in  Proceflioue 
dal  Laterano  alla  Chiefa  medefima  di  S.  Croce , 
& ivi  celebrare  i Divini  Uffizi;  & allTempio 
del  Sommo  Pontefice  foleva  il  Popolo  ancora-. 


AS»Croce  inGerufaltmme» 

andare  parimente  fcalzo  vifitaodo  le  Chiefc  «& 
i Cimiteri  de  i Santi  Martiri.  Quivi  tdoravafi 
la  Santini  ma  Croce , e gii  altri  (Iromentì  deli^ 
PalTione  del  noliro  Redentore»  che  comeo^idi 
pure  lì  coiluma  , fiefponevano  alia,  pubblica-» 
venerazione»  con  innunierabileconcotfQ della 
Città , e de  i Pellegrini , e Foteftieri . :<  . 

Sono  quelli  Sagri  Tefori»  che  fi  efpongono 
tré  pc2zi  » confpicuidel  Legno  della  Croce  del 
Noftro  Signore  Giesù  Crifto . Il  Titolo  » che^ 
fìi  pollo  » in  lettere  Latine , Greche  » Sl  Ebbrai- 
che . U no  de  i Chiodi  » con  cui  fìi  Giesh  Grido 
confìtto  in  Croce.  Due  Spine  della  Corona..» 
del  medefimo . Uno  de  i trenta  denari  di  argen- 
to » con  cui  fu  venduto  da  Giuda . Una  parte_j 
del  traverfo  della  Croce  del  buon  Ladrone.^'. 
Un  dito  di  S.  Tomafo  » e credelì  piamente  » che  l 
fia  quello , con  cui  il  Santo  Apodolo-,  tituban- 
do delia  Fede  «.fi  lineerò  toccando  le.Piaghc.^ 
del  Salvatore.E  nella  Cappella  fotterranea  di  S. 
Elena  fi  conferva  la  fune»con  cui  Crido  fìi  It^a- 
to  . La  Spongia  con  cui  fò  abbeverato  dì  fiele» 
& aceto  fopra  la  Croce . E un  pezzo  della  Vedc| 
di  Giesù  Crido . In  quella  divotidìma  Cappel- 
la non  è lecito  ad  alcuno  celebrare, lènza  elpre^i 
fa  licenza  del  Papa . Nel  mezzo  di  una  CaflkJ'»! 
ò Reliquiario  vi  è una  Immagine  di  Giesù 'Gri- 
do fatto  à mofaìco , di  cui  vi  bàoppiuione,  che 
fode  di  SéGregorio  : degna  di  molta  venerazìo-j 
ne , come  Paccenna  PUgonioi.  ' . . i 

Quedo Sacro,  e Venerabile  giorno. chia-. 
madi  in  'ParaJ'uvc , voce  £bcaica%  che  ftgnidca..». 
preparazione , perche  in  tal  giorno  gUEbbrei 

fo- 
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folevano  preparare  le  vivande,  per  HSabbato 
fegiiente  ^ dalla  Chiefa  c cosi  chiamato  quello 
Venerdì  Santo  « per  eflere  confacratò  con  la_f 
morte  ^l-No(lro  Redentore , il  quale  giorno  iTi 
ancora  ehiamiito  C(cna  f ora  da  Agoilino , & Ire- 
neo V p^che  fì  come  gii  Ebbrei  « lì  allenevano  , 
in  alcuni  giorni  prefcritti  dalla  Legge  « da  i cibi 
fanguigni  t contenti  folo  dei  Pane  con  Tale  , & ^ 
KTopa,  chiamata  da  Tertulliano  Xtrophagia^ioc 
Aridorom  comHio , cioè  cibo  di  cofe  fecche^:  così 
■li  Crilliani  in  quello  memorabil  giorno  per  ri- 
venaa^ della  Paflione  di  Nollro  Signore , li  alle- 
nevano non  lolo  dalla  Carnea  mà  anche  dai 
Pelei  f ed  ogni  altro  cibo  animato  ; mangiando 
(blamente  còlè  lècche  ^ la  qual  faiubre  allinen- 
aa  vien  chiamata  per  ifcherao  ingegnofa  » Ari~ 
dXjaginatio  \ Secóndo  il  collumc  de  i Lottatto- 
ri , li  quali  fi  cibavano  di  fichi  fecchi  (blamente 
per  divèiiire  più  agili , e pronti  alla  lotta  \ com’ 
anco  oggidì  li  Greci , & altri  Crilliani  delP  O- 
riente , molti 'de  iqiiali,(ccondo  l’antica  confue- 
tudine  della  Chie('a,non  guHano  cibo  di  veruna 
ibrtCfper  iiìlino  al  Sabbato  fera*  & altri  mangia- 1 
norun  poco  di  pane  , & alTenzio , ò cofe  fimili , 
è chiamafi  il.Digiuno  di  quelli  due  giorni  « da  I 
l^abskno  j Biduanum  ^ acceiiando  clTere  derivato 
dall’havere  ì Santi  ApoHoli  digiunato  in  quei 
due  giorni , che  Giesù  Grillo  patì  ^ e (lette  lè- 
polto  ; jCos)  Clemente  AlelTandrino  cforta.* 
i Giovani  à cibarli  alcune  volte*  di  cibi  fecchi , . 

per  confumare  la  fuperfluità  degli  umori  pec- 
canti ki' quell’età  florida  v eripiena;  Talmt^ 
do  di  parlare  era  ufato  anco  da  i Gentil  per  di- 

nota- 
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notare  la  Cena, nella  quale  non  li  ammettevano 
cibi  animati . 

Antica  è la  tradizione  di  non  celebrare-, 
nei  giorni  di  Venerdì  di  tutto  l’Anno;  poi  fii 
[i  j ridotto  ai  foli  Venerdì  di  Quarefima  , comc-»  • 
piireo^idì  coll  urna  ancora  la  Cbiefa  Ambro* 
liana , Itabilito  tal’  ufo , con  Decreto  del  Con- 
cilio Provinciale  primo  , & in  altri  Sinodali  da 
S.Carlo  per  conlèrvare  gli  antichi  Riti  di  quel- 
la Tua  nobilifìima  Metropoli , e Diocefi  di  Mi- 
lano : il  che  faci , per  dimollrare  col  celTare  dai 
I Sacrifizio  Incruento  in  quelli  làcri  giorni , 
elTerfi  compito  il  Cruento  dell’Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Tanto  fh  venerato  quello  dì 
dagli  Orientali , che  nella  Regia , 8c  Imperiai 
Città  di  Collantinopoli  fi  predicava  fuori  nella 
Campagna  in  memoria  della  PalTione  di  Crillo, 
che  Ibllenne  l’improperio  fuori  della  Città  di 
Gerolblima  , e confumò  la  grande  imprefa  della* 
nollra  Redenzione  , come  alTerifce  S.Gio:  Cri- 
[ follomo . 

Curiofa , e divota  è l’origine , per  la  quale 
la  Santa Chiefa  canta  il  Trifagio  Sanilm^  SanBus^ 
in  lingua  Grecai  accennata  dal  Cardi- 
nal Baronìo . Pietro  Fullone , pelfimo  Erefiarca 
haveva  aggiunte  al  Trilàgio  mcdefimo  que- 
lle parole  per  confirmazione  del  fuo  errore,-^» 
prò  noìfis  Crucifxui  ; tenendo  egli , che  la  Trini- 
tà fofle  CrocifilTa , & acciò  gn  Armeni  lo  can- 
taflcro  corrotto  l’haveva  loro  iufegnato  in  lin- 
gua greca  , la  quale  elfi  non  intendevano  ^ mà 
poi  il  Santo  Abbate  Sabba , togliendo  le  paro- 
ile  aggiunte , e dichiarando  à quella  Gente  la_* 

1 B b \veri- 
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verità  della  Santa  Fede  « permife  loro  , che  caii- 
taflero  tutte  Taltre  Orazioni  in  Lingua  Arn^- 
na , (blamente  ordinò  » che  recitafieroil 
gio  in  Lingua  Greca , acciò  folTero  da  tutti  udi- 
ti cantare  Cattolicamente  nel  medefimoldiomi^ 
nel  quale  erano  (lati  ingannati  ^ alTicurandoli 
ogn’uno  della  (ìncerità  della  loro  Fede  : eflendo 
alFhora  a(Tai  commune  la  favella  Greca.  Lo  ftel- 
(b  coftume  è (lato  pure  abbracciato  dalla  L'oc- 
ra Occidentale , e Romana  « la  quale  in  depila- 
zione' di  quella  beftemmia  « canta  h Trnagio 
nel  giorno  della  morte  del  Salvatore  con  la_» 
medefima  lingua,  nella  quale  era  flato  caxxottoi 
confe(Tando  non  cflere  altrimenti  crocmfla  la_i 
Trinità ^ mailfoloUmanato Verbo. 

Molti  divotilTimi  Miftorj  fi  contengono 
nelle  Sacre  Cerimonie  di  quello  fegnalato  gior- 
no. E primieramente  fi  reciu  il  Paino  fopra_# 
il  Pulpito  nudo  per  ridurci  à raeraona,  9,  V 
Giesu  Grillo  nudo  fii  pollo  fopra  il  Patibolo 
della  Croce;  che  S.  Giovanni  fuggì  dalli  Giu- 
dei nudo  s e che  il  Redentore  volle  fvelare  non 
tanto  li  fegreti  del  Corpo  , quanto  del  Cuor^ 
per  il  cui  lignificato  il  velo  del  Tempo  li  di\pe, 
e tutte  le  cofe  intime  di  elfo  comparvero  Icoj 
perte.  Togliefi  dalla  Croce  il  velo  , con  cui 
fi  coprì  nella  Domenica  di  Palfione  , perche_j 
Giesh  Crillo  fvelò  alla  fua  Chiefa  su  il  Monte—» 
Calvario  li  Millerj  nafcolli  al  Popolo  Giudaico^ 
e ciò  fi  fà  à poco  à poco , perche  Grillo  non-, 
fi  manifellò  fubbito  \ onde  prima  fi  ^opre  up» 
braccio  al  Corno  dell*  Epillola  , fimbolo  del 
Popolo  Ebbreo^  poi  l’altra  parte,  il  Ippolo 
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Crlftano^  e firtalmente  tutta  per  fignìficarc—» 
la  publica  prddieaaione  del  Crocefiflb  per  tutto 
il  Mondo . Lcggevafi  il  medelìmo  Paflìo  con_» 
i piedi  fcal^i , per  dimoftrare  di  afHigerci  col 
Salvatore  afflitto  come  riferifce  il  Durando . L* 
Orazione , che  fece  Giesù  Grillo  in  Croce  , fu- 
rono li  dieci  Salmi  incominciando  dal  Dtu%  mui 
refpice  in  m , fino  alle  parole , In  manui  tua%  Domi* 
ne  dopò  le  quali  fpirò . Pregò  in  efla  per  fe, 
per  i Tuoi , e per  tutti  quelli , che  dovevano  cre- 
dere in  elio , e per  quelli  ancora , che  non_» 
credevano,  onde  fi  dicono  alcune  Orazioni 
eziandio  per  li  Pagani , e per  li  Giudei,  nell’O- 
razione de  i quali  non  fi  genuflette , perch’efli , 
perifcherzo  facrilego  intorno  la  Perfona  dell*  i 
appafionato  Signore  piegavano  le  ginocchia_j 
dicendo  ^ Trophetiza  nobh  iyc.o.  per  fignificarc— *, 
che  la  loro  cecità  non  fi  potrà  levare  con  ye- 
nina  Orazione , finche  non  fi  adempia  la  pie- 
nezza delle  Genti . Si  loda  in  tre  lingue  Dio , 
cioè  dal  Sacerdote  in  lingua  Ebbraica  nel  dì  del- 
le Palme , come  Maeftrà  di  tutte  le  lingue  : in 
Greca  dagli  Accoliti , per  eflere  la  piò  dotta  di 
tutte  \ e nella  Latina , come  Lingua  Signor^ 
di  tutte  l’altre , per  eflere  quella  dell’Imperio 
Romano,  Padrone  di  tutto  il  Mondo-,  e del 
Sommo  Pontefice  di  tutta  la  Chiefa  . E fe  bene 
intitolo  della  Croce  fò  fcritto  in  tre  Lingue_»  ^ 
in  due  fole  , cioè  Greca  , e Latina  fi  rifpondc_f 
ueirAntifone  *,  per  l’Ebraica  ancora  contradi- 
ce, e beftemmia  contro  Giesii  Crifto  ; il  quale 
fìi  Crocififlb  con  tré  chiodi  per  dimofirare  lc_» 
fue  tré  paflioni , cioè  del  corpo , della  mentc_' 
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e del  cuore  ? Volle  poi  Giesìi  Grido  noftro  Re- 
dentore patire  in  quello  giorno  di  Venerdì,  co- 
me riferifee  PAlcuino , perche  in  elTofiicrea- 
to  Adamo  ad  imagìne  di  Dio  ; e perche  corrif- 
ponde  alla  feda  età  in  cui  lòdenne  la  Tua  Santif- 
fima  Palli one, cavando  dal  fuo  Codato  l’Acqua, 
& il  Sangue , per  fantificare  laChiefa , come_j 
già  fece  , cavando  dalla  coda  dell’huomo  la-* 
donna  per  formare  il  Genere  Umano . E per- 
che in'tal  giorno  peccò  Adamo  ; nel  medefimo 
fù  la  fua  infelice  defeendenza  redenta , e libera- 
ta  dalla  ferviti!  del  peccato  originale . ffi  pari  ! 
mente  concetto  lècondo  alcuni  Teologi , e San-j 
ti  Padri , nei  Ventre  della  Vergine  in  giorno  di 
Venerdì,  e perciò  volle  in  elfo  ancora  elTcre_, 
Croce  fidò  , e morto  . 

Fii  Tempre  da  i primi  Secoli  della  Chiefa-t 
celebrato  con  funeda  folennità  quello  giorno  i 
perche  ben  conveniva  , che  fe  il  Popolo 
Giudaico  pianfe  per  quattro  giorni  la  morte_j 
dijefte  , elène  inllitul  Paiiniverfaria  memoria 
del  lutto  i ed  i Romani  Gentili  il  di  27.  Marzo 
piangevano  fra  di  fe , e lì  lamentavano;  cosi 
gli  Ateniefi  ha vevano  alcuni  gioi'ni  fomiglian- 
temente  funedi , che  in  ellì  levavano  ogni  or- 
namento da  i Tempi , feopavano  il  pavimento, 
e cedavano  da  ogni  negozio  ^ come  fi  aderifee 
nel  Cap.  de  Feriti , con  molta  maggior  ragione 
dobbiamo  noi  confacrarc  quedi  giorni,  per  ri- 
novare  la  memoria  della  morte  del  Nodro  Re- 
dentore . 

L’adorazione  della  Santilfima  Croce  , fi  fa- 
ceva folenncmente  in  Codantinopoli  per  tre 
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giorni  di  qiiefta  Settimana  Santa,  ponendofì  il 
vero  Legno  di  cfTa  trafportato  dali*Imperatore_« 
Eraclio  da  Genifalemme , e riporto  nel  (bntuofo 
Tempio  di  S.Solìa  ,dove  nel  primo  giorno  era 
adorato  dall’  Imperatore  , e da  tutti  i Laici  ; 
Nel  fecondo  dall*  Imperatrice  , e da  tutte  le-j 
Donne  ; Nel  terzo  dal  Patriarca  , e dal  Clero  . 
Mentre  rtava  efporto  in  querto  tempo  il  Sacro 
Legno  , riempivafi  tutto  il  Tempio  di  iin_* 
roavilTimo  odore,  eh* efalava  da  un  prezìofo 
liquore  featurito  da  i nodi  di  erto , che  gua- 
riva diverfe  infirmità . Di  erto  pure  fa  menzio- 
ne San  Gregorio  fcrivendo  à Leonzio,  rin- 
graziandolo, di  haverglìelo  mandato . L*irterta 
adorazione  facevafiin  alcuni  altri  giorni  dell’ 
Anno . ^ 

La  folennità  di  querto  funertirtlmo  giorno 
pieno  di  facro  orrore,  atto  à compungere  1 cuo- 
ri più  duri  de  i Fedeli  Redenti  col  Sangue  pre- 
ziofiflìmo  diGiesù  Crìfto  Nortro  Salvatore  pen 
dente  morto  in  Croce,  fi  fa  propriamente  alla.» 
Venerabile  Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerufalem- 
me,  per  cui  cagione  vi  fù  porta  in  querto  giorno 
la  Stazione.  In  querto  d)  pure  il  Papa  fbleva  an- 
dare co  tutti  i Cardinali, alla  Cappella  del  Sanila 
Saniìorum,  Q^i ivi  cava v'a  dall’Altare  le  Tertc__» 
de  i Santi  Aportoli , che  in  erta  erano  , e due_» 
Croci , le  quali  erano  adorate  , e dopò  Padora- 
zione , riponeva  dette  Tcfte , & una  di  quelle—» 
Croci  nel  Ilio  luogo , e pigliando  l’altra  1^ 
portava  fcalzo  alla  Bafilica  di  San  Giovanni , 
e da  querta  à quella  di  S.Croce . 

Alla  Bafilica  di  S.  Paolo  fuor  delle  Mura>>  « 
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ove  con  Sacro, e funebre  apparato  fi  apre  il  Sa  n- 
tiifimo  Crocefiflb , che  parlò  nell*  Anno  1 570.  à 
San^k  Brigida,  il  quale  fu  fatto  da  Pietro  Ca- 
vallino l’Anno  1264.  mirabilmente  efprefiìvo 
del  Redentore  Noftro  travagliato  , morto , efi- 
fangue,  & oggetto  di  grati  (li  ma  compafiìone  à 
tutti  i Fedeli,  col  fuo  preziofiffimo  fangue  rede- 
ti;  e perciò yifitato  con  molta  divozione  , e_» 
concorfo  de  i Romani  tutte  le  prime  Domeni- 
che di  ciafeun  Mefe  ^ in  cui  vi  è Indulgenzai-t 
plenaria.  Cosi  pure  fi  molerà  quello  divotif- 
limo  di  S.  Marcello,  al  qual  pure , e Indulgenza 
plenaria . I 

Alla  Bafilica  di  S.  Pietro  fi  Moftra  il  Volto 
Santo  « e la  Lancia , che  ferì  il  Cofiato  di  Giesù 
Grillo,  fi  come  la  Santilfima  Croce  ; ov*  è parte 
cofpicua  del  Legno  della  medefima,con  infinito 
concorfo  di  Popolo . 

, Alla  divotiflìma  Chìefa  di  S^nta  PralTede  ; 
ove  fi  venera  la  Colonna , à cui  Fìi  legato  il  Re- 
dentor  nollro , quando  per  ordine  di  Pi  lato  per 
iòdisfare  alla  rabbia  crudele  de  i Giudei,fò  dura 
mente  flagellato  , e v*  ha  Indulgenza  Ple- 
naria . . . * . 

A Santa  Maria  Egiziaca  \ Chiela  degli- Ar- 
meni fi  vifita  da  molto  concorfo  di  Popolo  il 
Santo  Sepolcro  di  Giesù  Grillo  fatto  alla  for- 
ma, e miìlira  di  quello  di  Gierufalemme 

A SanPAtanagio,  al  Collegio  de  i Greci,  fi 
fà  in  quella  Sera  alle  ventidue  riorc  il  devotif- 
fimo  Funerale  al  Corpo  del  nollro  Signor  Giesù 
Grido  morto , e pollo  sù  una  Ibntuolà  Bara,  e fi 
didribuifeono  fiori  dai  Vedovo  Greco  » che  fà 
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la  funzione  folenne  fecondo  il  Rito  Greco,  pie- 
no di  divozione , e dì  mifterj . 

A Sant’  Agoftino  con  Sacro  Apparato  fi 
fciiopre  il  Santo  Crocefifib  al  fuo  Altare.  Cosi 
pure  à S.  Cecilia  in  Traile  vere  fi  fcuopre  con_. 
folenne  dimoftrazione  il  divotiflìmo  Croci- 
fifib. 

A Santa  Maria  della  Trafpontìna  fi  venera 
il  Santo  Crocefifib , che  parlò  alli  Santi  Apofto- 
li  Pietro,  e Paolo. 

Ricchifiìma  è fopra  modo  Roma  per  alta^ 
difpofizione  Divina , piò  dì  qualunque  Città 
del  Mondo,  de  i Tefori  preziofi  delle  Reliquie , 
& Infiromenti , che  fervirono  alla  Pafiìone  dì 
Giesh  Grillo  . Peroche , oltre  ciò  , che  habbia- 
mo  detto , fono  à Santa  Cecilia  due  fpine  , e_» 
parte  del  fuo  veftimento . A S.  Maria  delia  Vit- 
toria , ove  venerali  una  Spina  della  Corona-» . 
A Santa  Prafiede  della  Terra  tinta  del  fuo  San- 
gue nell’  Horto  ; & una  Pietra  in  S.  Stefano  al 
Cacco . A Santa  Maria  d* Araceli , e di  Loreto  i ' 
A Santa  Croce  in  Gierufalemme,  & à S.  Gio- 
vanni Decollato,  due  denari,  con  li  quali  fu 
venduto  . A San  Luigi  de  Francefi,  a Santa-» 
Pralfede  ne  i Monti , & à Sant’  Anna  de  Funa- 
ri,  de  i Vimini  con  li  quali  fii  flagellato  . Spine 
della  Tua  Corona , alla  Chiefa  del  Giesò , ali* 
Araceli , all’  Anima,  & à Santa  Maria  in  Cam- 
po Marzo.  Della  Velie  di  porpora,  à Santa-» 
Maria  Maggiore,  à S.  Giovanni  Laterano,à  San 
Luigi , & à Santa  Marta  al  Collegio  Romano . 
Della  Canna , con  cui  gli  fii  percofib  il  Sacro 
Capo  Coronato  dì  Spine  ^ à Santa  Maria  in_» 
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Monticelli , San  Lorenzo  in  Panifperna , Santa 
Praflede  ne  i Monti,  & à Santa  Sabina  . Del  Le- 
gno della  Santiflima  Croce,  in  moltilTime  Chic- 
le di  (òpra  notate.  Velodatoà Manigoldi  dal- 
la Santiflima  Vergine , acciò  lo  cingeflero,  pri- 
ma che  nudo  l’inalzaflero  in  Croce  fui  Cai  va- 
rio , à S.  Giovanni  Laterano . La  Canna , che 
fervi  per  porger  la  fpongia  inzuppata  di  fiele  « 
& aceto  c in  Santa  Praflede  : Le  Pietre  , che_» 
fi  fpezzarono  nella  morte  del  Salvatore  (bno  in 
S.  Giovanni  Laterano  : con  un  altra , fopra  la_* 
quale  i Soldati  giuocarono  le  Vefti:,  e le  Colon- 
ne medefime  « fopra  le  quali  i niedefimi  Soldati 
appefero  li  ftendardi  della  milizia  Romana-» . 
Qui  pure  è il  Sudario  , che  coperlè  la  faccia  nel 
fepolcro  al  morto  Signore . Della  Pietra , che_» 
chiudeva  il  Sepolcro , ne  hanno  l* Araceli , San- 
ta Maria  in  Campitelli,  della  Confolazione,e  di 
Traftevere , di  Santa  Maria  Maggiore , e di  San 
Lorenzo  fuor  delle  Mura:  & il  Sigillo  del  Sepol- 
cro roedefimo  è à Sant*  Eligio  de  Ferrari  . In_» 
S.  SebalViano  vi  è , come  altrove  fi  è accennato 
una  pietra , in  cui  fono  li  Veftigj  imprellL delle 
pedate  di  Noftro  Signore  . 

Alla  Bafilica  Vaticana  ove  il  Papa,  con_» 
gran  concorfo  di  Popolo  Foraftiero  alTiftè  alla_i 
fonzione  funefiiflìma  di  quattro  giorni , in_. 
cui  celebra  il  Card.  Penitenziere  ; & egli  aflifie 
in  Manto  Roflb , che  è l’infègna , e comparfa-i 
funebre  del  Sommo  Pontefice  ; onde  fc  n*c  trat- 
, to  PEccleliaflico  dialetto , che  'Papa  luget  in  pur- 
pura  \ E su  le  25.  bore  dopò  il  Matutino  delle-, 
tenebre  fi  mofi rano  nella  Santa  Bafilica  • col  di 
;1  . lui 
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iui  ìnterveiuo,e  di  tutto  it  Sagro  Colleggio  con 
tutta  Roma  la  Croce  del  Signore,  il  Volto  San-  , 
to , la  Lancia , & altre  Sante  Reliquie  fpettanti 
alia  PalTione  del  Salvatore . Nella  qual  occalìo- 
ne  fi  rendono  fegnalate  di  pietà  molte  Compa- 
gnie Secolari , che  con  la  ‘loro  propria  livrea^ 
dell*  abito  vengono  à vifitare  le  Sagre  Memorie 
del  Salvatore . 

Grande  è Tempre  fiata  la  Venerazione  de  i 
Fedeli  divoti  alla  Pallìone  di  Giesù  Crifto*  à 
quella  Santa  Baliiica  « e Tra  gli  altri  di  Santa-* 
Francefea  Romana,  della  quale  fi  legge,  eh*  una 
volta  in  quello  giorno  andandovi  per  comanda- 
mento del  fuo  Confeflbre  , con  condizione,che 
hon  guardane  in  faccia  à veruna  perfona , fc—* 
benev*era  concorfo  numerofiflimo  : Fece  tal- 
mente ^ubbidienza  la  Santa  Matrona,  che  ia- 
contrandofi  per  illrada  vicino  all*  Hofpitale  di 
S.  Giovanni  Laterano  in  una  Vaccina , che  fli- 
riofamente  correva , e tutti  da  efla  fuggivano  , 
efia  tutta  aflbrta  in  Dio , non  fe  ne  accorfe , & 
arrivando  alla  detta  Vaccina  infuriata , toflo  fi 
fermò,  e fi  refe  manfueta  con  illupore  di  tutti.  Et 
un  altra  volta  di  meravigliolò  le  occorfe  in  que- 
llo dì , & in  quella  mcdelima  Ghiefa»  eh’  efl’en- 
do  venuta , per  udire  la  Predica  della  Pafiione , 
& elTendo  tutta  fianca,  e debole  per  le  continue 
Penitenze,  eper  le  lagrime  abondanti , che., 
nella  meditazione  di  efla  fpargeva , quando  fò 
quafi  vicina  alia  Chielà  , fi  poie  à lèdere  à canto 
delia  fua  compagna  in  quel  Campo,  ch’è  avanti 
alla  detta  Chiefa , e da  quel  luogo  udiva  merar- 
vigliofamente  la  Predica  • comefe  folTe  fiatai 
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dentro  y e fentendo  parlarli  della  morte  del  Re- 
dentore, fii  rapita  in  ertali  ; e nel  illeflb  Ingo 
rtette  per  molto  tempo  qnafi  in  una  fpiritualc_. 
artrazzione , & agonia  di  mente , allbrta  tutta 
in  Cielo . 

APPENDICE 
Della  Scala  Santa . 

FRàle  più  famofe , e venerabili  memorie_j 
della  Paflione  di  Giesù  Crirto,  delle  quali, 
fi  pregia , e rimane  làntificata  Roma  , è la 
Scala  Santa , che  fii  in  Gerulàlcmme  nel  Palaz- 
zo di  Pilato  i tre  volte  afeefa  , e difeefa  dal  me- 
delimo  Salvator uortio -,  di  tal  venerazione  ap* 
prertb  i Fedeli , in  pgiii  tempo  dell’Anno,  che_» 
con  tenerillima  divozione  la  frequentano , che 
il  richiamare  in  dubbio  la  Tua  Identità , c rtima- 
to  oggidì  di  chi  ò poco  pio  , e cattolìcamente_j 
crede,  ò troppo  curiofamente  invertiga^  ò di  chi 
leggiermete  c delle  cofe  Ecclefiaftiche  irtruito, 
ò di  chi  molto  arditamente  prefume  , e fprezza 
le  venerabili  tradizioni  de  i Maggiori,  auten 
ticate  dalla  Pietà , e frequenza  di  tanti  fècoli, 
contro  il  Gonfiglio  dell’Aportolo  , State  , & te- 
nete Tradiziones , guai  didicirtis , five  per  Sertnonem , 
Jtveper  Epijlolat  ijc.c  , di  tanto  credito, fede,  e ve- 
nerazione, devono  elfere  le  medefime  tradizio- 
ni, maflimameUte  avvalorate  dalla  mai  inter- 
rotta continuazione  de  i Tempi  ; dal  communc 
confenfò  delia  Chiefa , dalla  coftante  opinione 
di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche, dal  publico  con- 
cetto de  i Popoli,  dal-rifpetto,  & onore  prertato* 
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gli  da  i Sommi  Pontefici , da  i Rè  « Prencipi  9 e 
Potentati  della Criftianità  , dall’interna  com- 
mozione de  i Fedeli  nel  falir  quefii  fanti  Gradi- 
ni 9 e dal  rifeontro  ricevvto  da  Perfonedi  pie- 
niflima  Fede  del  Palazzo  di  Pilato  in  Gerufa- 
lemme  9 ove  ancor  fi  vede  la  parte,  fito,ò  letto  9 
che  fofteneva  la  medefima  Scala  Santa  9 dclla-t 
ftefla  mifiira;  e dall’approvazione  delle  vifite_i 
Apolloliche,  che  lafcìò  fcritto  S.Girolamo,eirer 
temerario  il  contradirvi  : e prima  di  eflb , lafciò 
fcritto  Tertulliano  quel  detto  . tanta  efi  Ecchji^ 
autloritai  9 ut  quod  longiorii  temporh  [patio  dixi[e,vcl 
fecife'reperitur  , idipfrmj  ut  di-vinitus  inflitutum  ba- 
veri debeat  '^fatifqus  fit  ad  cofivincendum  ownes  Hare- 
ticoi  . 

j Concordano  diverfi  altri  AuttorÌ9  con  pro- 
' babiiilTime  congictturc  , che  folfe  quella  vene- 
rabil  Scala  mandata  à Roma  à Collantino  da-t 
Sant’  Eleua  fua  Madre  ; altri  dilTero  9 portata 
dalla  medefima  Impcradrice , infieme  con  moli’ 
altre  cofe  fante  da  Gerufalemme  ; e dal  medefi- 
mo  Imperatore  ripolla  nel  Laterano  nell’  anno 
appunt09  in  cui  la  Santa  Principefla  venuta-* 
à Roma  9 quivi  fi  riposò  nel  Signore  . Nè  deve 
parer  Urano,  che  quelli  facri  Scalini  follerò  fat- 
ti tutti  condurre  con  tanta  diligenza  à Ropia_i' 
da  quella  divotilfima  Imperatrice  9 mentre  era- 
no Itati  conlacrati  col  Sudore, e Sangue  dì  Gie- 
sù  Crillo  ; Percioche  di  cofe  men  venerabili  ne 
fece  tanto  conto  9 facendo  caricare  alcune  gran 
Navi  della  Xert»  del  Campo  Accldama  9 cioè 
del  Calvario,  e quello  fin  da  Gerufalemme  con- 
durre à Roma:  parte  di  cui  è à Santa  Maria  det- 
ta 


Digitized  by  Googl 


39^  Appendice 

ta  perciò  in  Campo  Santole  parte  fopra  la  Stan- 
za , overo  Oratorio  di  Sant’  Elena  à fanta  Cro- 
ce in  Genifalemme^e  piene  le  Colonne  di  Bron- 
zo , che  fi  ftimano  foflero  del  Portico  di  Saio- 
mone  , eh*  bora  fervono  per  l’Altare  del  Santifi 
fimo  nella  Bafilica  Lateranenfe;  che  già  furo- 
no portate  à Roma  da  Tito  , e Vefpafiano  nel- 
la deftruzzione  della  fama  Città  di  Gerulalem- 
me , con  una  di  pietra , che  fi  divife  nella  mor- 
te del  Salvatore . 

Fondatiflìma  opinione  c , che  Giesù  Crifto 
nel  tempo  della  fila  Palfione  piii  volte  làliffe_» 
fcalzo , c difeendefie  per  quella  Scala  Tanta  ; ma 
frà  P altre  , fei , cioè  tré  falendo  , e tré  feenden- 
do  . La  prima  , quando  dalla  Cafa  del  Prencipe 
de  i Sacerdoti  fii  condotto  al  Prefidente  Pon- 
zio Pi  lato  & è la  prima  nel  defeendere  , quan- 
do da  Pilato  fii  condotto  ad  Erode . La  feconda, 
q'uadodal  mcdefimo  Erode  ffi  con  illrapazzo  in 
pubblico  di  quella  Corte , rimandato  à Pilato*,  e 
la  feconda  volta  fcefe  , quando  fu  condotto  ad  j 
eflere  flagellato  . La  terza  v’afcefe , quando  tut- 
to grondante  fangue  per  le  crudeli  battiture  , fii| 
condotto  di  nuovo  da  Pilato,  e fu  coronato  | 
con  empio , e facrilego  trafiullo  , di  fpine,  e ne  j 
fcefe  la  terza  volta , quando  fentenziato  à mor- 
te , fti  condotto  con  la  Croce  in  fpalla  al  Pati- 
bolo à pubblica  voce  del  Popolo  fui  Calvario: 
tutto  pieno  di  piaghe , eh’  erano  fontane  di  fan- 
gue , che  fopra  quella  fanta  Scala  , e per  le  llra- 
defeaturivano  da  quel  Sacratilfimo  Corpo  . 

Quindi  chiaramente  appare  , che  quella_f' 
fanta  Scala  fìi  pili  volte  bagnata  con  le  pie  la- 
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grime  del  noftro  amabiliflìmo  Redentore;  & 
illuftrata  con  moltillìme  goccie  del  fuo  prezjp- 
fo  Sangue,  delie  quali  fonotimaflenellame- 
defima  Scala  due  vedi  gj , uno  dei  quali  è cir- 
condato con  una  piccola  graticola  di  bronzo  9 
per  cui  li  Fedeli  calano  per  divozione  le  Coro- 
ne , e Medaglie  ; mentre  inginpcchioni  con_* 
fomma  riverenza  in  tutte  P bore  del  giorno  in- 
ceflantemente , & in  tutt’  i tempi  dell* annoia 
vifitano , ciò  che  fi  fà  da  tutte  le  forti  -,  e condi- 
zioni diPerfone  . Gregorio  XIII.  la  vifitò 
fall  inginocchio  Tanno  del  Giubileo  1575.  Cle- 
rnente  Vili,  con  gran  devozione  ne  i maggiori 
bifogni  della  Chiefa  , malumamente  quando  ri- 
conciliò alla  medefima  Enrico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia i anzi  nell’  Anno  Santo  1600.  per  felfanta-» 
volte  la^  fall  inginocchioni  con  fomma  edifica- 
zione di  tutt’  il  Popolo  . Prima  di  lui  la  vifitò  , 
dopo  d’ haverla  con  fplendida  fabbrica  trasfe- 
rita dal  Lacerano  al  prefente  fito  Siilo  V.  Così 
pur  fecero  Urbano  Vili.  Innoc.  X.  Clem.  IX. 
Sommi  Pontefici . Ne  i tempi  antichi  non  fi  fo- 
leva  falir  inginocchioni , fe  non  dalle  Donne_>; 
ma  nel  falirla  ftavano  li  huomini  col  capo  feo- 
perto  , facendo  orazione  con  molta  divozione; 
ciò  che  fi  legge  pur  faceffe  Leone  X.  ma  hora-j 
ferabrerebbe  atto  di  gran  dilprezzo , c di  grave 
fcandalo , chi  altrimenti  faceffe  per  la  pia  con- 
llietudine  de  i Fedeli , e per  Tefortazione,che  ne 
fà  Siilo  V.  nella  ftiddetta  flia  Bolla  della  Traf- 
lazione . 

Venerabile  altresì  è quefìa  fanta  Scala-» , 
per  elfer  fiata  con  molto  fervore  di  fpirito  vi- 
I (ita- 
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fitata , e bagnata , come  piamente  fi  può  crede- 
re , dalle  lagrime  di  tanti  Santi , quanti  venne- 
fò  alla  vifita  de  luoghi  Sacri  di  Roma:  tra  li 
quali  S.  Ignazio Lojola , e S.  Francefco  Save- 
rio. Fr^uentiflime  volte  , anzi  quafi  ogni 
giorno  ,'qiiando  fi  ritrovò  in  Roma , la  fali  tut- 
to pieno  dì  lagrime  in  ginochio  S.  Carlo  Borro- 
meo ; così  pur  fece  S.  Filippo  Neri , e dà  fe  foloi 
é con  la  Comitiva  de  i fuoi  figliuoli  fpirituali  -j 
Ft  una  delle  colè  Sacre  di  Roma, che  pienamen- 
te,' e fenfibilmente  fodisfa  alla  pietà,e  divozione 
de  i Foraftieri,  e di  tutte  le  nazioni  Cattoliche, 
che  vengono  alla  vilita  di  quella  Santa  Città  , 
e quello  Sacro  , e pìilìimo  efercizio  di  Criftiana 
mortificazione , e penitenza  del  fai  ire  , e bacia- 
re le  Scale  Sante  : in  cui  unìvcrfalmente  con- 
fclTano  , rifvegliarlì  lo  Ipirito  loro  ad  una  tene- 
riflìma  divozione  vcrlò  la  Palnone  di  Giesii 
Crifto^  alla  deteftazione  de  i loro  peccati , & al- 
l’emendazione della  loro  Vita  . A quella  Tanta 
divozione  a|jpumo  pai  ve  , che  c’invitairero  li 
Santi  Profeti , quando  dilTero  . 
j ^dci'obhm  in  loco  iuo  ^ ubi  Uttcrunt  ^ed:z  ejra. 

I ^ioratt  ScabcllU)nV.\du7H  e]ui  ^ quoniam  Son~ 
fiuTjj  c:l . 

Lctum  7edum  mcoyum  , glori f.cabo  ad  Sancftff 

Chitàtcrn  Hierujulem  . 

^dorabunt  veciigia  ^edufjt  tuorum  : 

Locui  fola  «ff i,Cr  locui  •vefiigiorttfn  Tedtm  meortttn . 
L’ Indulgenze  concellè  da  i Sommi  Pontefi- 
ci à chi  falc  , e vifita  inginnocchioni  la  Scala-» 
Santa,  fi  riducono  à nove  mila  anni,  & altre- 
tante  quaratitene  per  chiafeun  grado  della  mc- 
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defima  : la  quale  Indulgenza  copiofiffima  con- 
cefla  da  Pafquale  Il.non  è fiata  mai  ne  diminui- 
ta f ne  accrcfciiua , nò  rivocata  da  verun*  altro 
Pontefice  . Le  medefimc  Indulgenze  fono  fiate 
concefie,  & applicate  dalia  Tanta  memoria  di 
Clemente  X.  alle  Corone , e Medaglie  di  San_» 
Pietro  d’Alcantara  , e di  Santa  Maddalena  de_» 
Pazzi  una  fol  volta  Tanno  \ e Clemente  X.  ap- 
plicò Tifteflc  Indulgenze  alle  medaglie  de  i cin- 
que Santi  da  elfo  canonizzati  • 

Infinoal  tempo  di  Pafquale  II.  fole  va  il  Po- 
polo Romano  andar  in  quefio  fiinefiifiimo 
giorno  \ ma  fortunatifiimo  perla  nofira  Reden- 
zione, à vifitare  à piedi  fcalzi  li  Cimiteri , e gli 
altri  luoghi  fanti  di  Roma;  tanta  era  la  divo- 
zione, che  fi  haveva,  e à quefii  fanti  Luoghi  ce- 
lebri , e memorabili  delT  invitta  Pazienzadei 
Martiri, e del  fegnalatiflimo  benefizio  fattoci  co 
la  fua  morte  dal  nofiro  Salvatore,  chiamato  dal- 
la Chiefa  Re  gloriofo  de  i Martiri . 

DELLA  PASSIONE  DEL  SALVATORE. 

JL  Monte  Cahario  è il  Monte  degli  Amanti . Ogni 
amore , che  non  prende  la  fua  origine  dalla  Fatto- 
ne del  Salvatore  è frivolo , e pericolo fo  . S.  Frane,  di 
Sales  nel  Trattato  delTAmor  di  Dio. 

Annotazione  * 

DEgna  da  riferirji  qu^  per  confolazione  de  i Fedeli^ 
ed  eterna  ignominia  del  mi  fera  bile  Giudaiftno  per 
tetlimonio  irrefragabile  della  fantità  , (!P  innocenza 
del  Notlro  Signor  Giesù  Criflo  confefata  dallo  tiefo 
’Fontio  Vallato  , che  iniquamente  lo  condannò  à morte\ 
nna  lettera  del  medepmo  dilato  fcritta  à ‘Tiberio  Cefa- 
Te  riferita  da  un*  antico  manoferitto  fino  dal  1480.  dal 
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Fiorentini  nel  Tuo  antico  Martirologio  alla  pag. 
.1 1 g.  nelFAnnotazione  ali’ 1(1.  di, Marcello. 

E T I S r 0 L ^ 'T  LL  A r 1 
Hierofolymorum  Pracfidis  ad  Tiberium  Cara- 
rem  de  Morte  Chrifti . 

Pìlatm  T*iberio  Ctcfarì  fall  dt  'Jcfu  Chrijìo  , gtm 
tibi  plani  poftretaii  mm  dfclaravefam  nutu  tan~\ 
dem  populi  acerbum  me  quafi  invito , ac  fuhticente  fup- 
ptiCiuM  fumptum  en , f^irum  hercle  ita  pium  y acjin- 
cerutn  nulla  unquam  atai  habuit , nec  habifura  eit.Seé 
extiiit  ipfiui populi  conatui\  omniimque  Scriba'^ 
rum  , ac  Seniorum  confenfus , fuis  ’^rofetii , ac  more 
noflro  Sybillii  pramonemibni  y kunc  f^eritatiiLega- 
tum  crucifixere  \ Jignii  etiam  prater  naturam  appartn-\ 
tihuiy  Ì!P  Orbi  univerfo  , dum  penderete  J^bilofopborum 
auditio  ^ exitium  minantibus  . lAgent  ejus  Difcipuli 
opere  , Ì!p  vita  coni  ine  ntia  MagiUratum  non  mentien- 
tei  : imò  in  ejus  nomine  beneficantijjìmi  . Nifi  ego  Po- 
puh  feditione  propè  aHuam  pertmuifem^fortafie  adbuc 
nobii  tlla  Vir  viverci  . Etfi  tua  teagis  dignitatis  fide 
comt  ulfusyquàm  volumate  addatia  mea  prò  virihus  non 
retti!  er im  'ySanguinem  jufìum  totiui  accufazioah  im- 
mnnet»  verum  eoriim  malignitate  ,.ominum  in  eorum  fa- 
j tnen(  ut  Scriptura  interpretantur  , ) itxitium  patiy  ac 
venundari  . yak  . ^luarth  nonas  Aprilh  . 

DEL  DIGIUNO , 

Che  fi  faceva  da  i primi  Fedeli  dell’  Oriente 
in  fole  Erbe , e Radici  fenza  Tale  , 
ò condimento. 

NElla  pura  aflittenza  de  i cibi  non  flà  la  foFlanza 
del  nofiro  ihgiuno  ; fe  non  fi  difìoglie  la  mente 
dalie  iniquità  , e non  fi  rafreni  la  lingua  dalle  malii- 
tenne , S,  Leone  Papa. 

DEL- 
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LA  tLmoJkm  itlé^'o^H^bora^cbe  ia  farai  ^ li  tuoi 
‘detiaH  non  foìa,fn(nte  non  fi  confumano  ; ma  molto 
conci  é }i^i  pir  .certo^che  ninna  cofa  tifa  fiùi  DÌo\ 
la  Liviofina  \ S.  Gio:  Crilbflomo  , • 


SALTATO  SANTO 

t 

\ . ,S.  T.  A'Z.I  O.N  E,  ■' 

A S.  GIOVA  N N I ; 

I ■ INLATERANO. 

I f • t 

LIctiiTinlo  è'  quello  giorno  nella  ChiefaJ , 
non  (blo  perche  celebrato  con  belle  ^ c__* 
mifteriolè  Cerimonie  ; quanto  per  efler  il 
termine  del  lung^V  e tra  vagì  iofo  tempo  della.* 
Penitenza  Qgarefimale  ; facendoci  partecipare 
con  anticipata  felicità  dell?  allegrezze  dellt^ 
proflìma  (blennità  Palchale  e perche  in  qucftd 
medefimo  d)  (bglioiio  li  VefeoVi  nelle  ■ loro 
Chiefe  Catedrali  far  la  Benedizzione  Tolenne_i 
del  Sacro  Fonte , & il  Battefimo  celebre  in  tut- 
to Panno  A perciò  fh  à quedà  Sagrofanta  Rafili- 
ca  polla  la  Stazione , facendovi  lì  in  S.  Giovanni 
in  Fonte  la  (lelTa  Cerimonia  per  nome  del  Papa^ 
che  fanno  li  Velcovi , dai  CardinaTVicario , ò 
altro  Vtfeovo  da  elTo deputato..  Anticamente 
Coleva  il  Papa  ftelTo  far  il  Battefimofolenne_. 
nel  Sacro  Fonte  di  tré  ò Fanciulli»  ò Adulti  ce- 
lebre , per  haver  havvto  d’indi  origine  la  libeiv' 
tà»  e felicità  della  S.  Chiefa  nel  Battcfimo  di  Co- 
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ftantiho,  ivi  da  S.  Sii veiìro  celebrato  . Nell’ 
iAeflb.Sacro  Fonte  di  S.  Giovanni  ^, prima  delle 
pubbliche  Ordinazioni.^  che  lì  tengono  di  (b« 
pra nella Balìlica , nel  medeiì^o.Battìderio  di 
CoAantino,  fi  Battezzano  diverfi  Ebbrei  , ò 
Turchi  » ò d’altre  nazioni  Infedéli , già  cate- 
chizzati » vediti  di  Damafco  bianco  , pur  dimo- 
drare  l’innocenza  » che  loro  dà  il  Santo  Batte- 
fimo  ; e per  fìgnificare  il  palTaggio , che  fanno 
dallo  dato  dèlia  colpa  à cosi  fàcra»  lieta,  e ce- 
lebre funzione  &|n  cui  pure  fi  mofiranole  Tede 
de  i Santi  Apoftòli . Anzi  in  qiiedo  giorno  per 
preludio  della  futura  folennità»  fi  mangiavano  i 
Latticini , e fi  faceva  il  Digiuno  con  la  fola^ 
Aftinenza  della  Carne:  ciò  «che  poi  fh  dallnij 
Chieià  vietato  ^ . ; 

. . Benedicefi  in  quedo  giorno  , con  (oJetimLu 

cerimonia»  e canto«ciò  che  aaticameme  face  vali 
nella  notte  precedente  il  Cereo  Pafchale  cocu* 
welta  melodica»  e mi  deriofa  penedizzione  » ò 
Preconio.  Esulta coitiE^da»  itoondoal- 
citni  da Sant^  Ambitogio  ^ mà  però  quella  deli 
Medale  Atnhrofiano  è adai  diderente  da  quella,  I 
che  dàuci  Romano  v ond’  altri  probabilmentej 
penfimo  » che  fia  data  compoda  da  Sant’  Ago*  | 
dino.  Il  Ceceo  me^fimo  prima  d’efier  accelb  »| 
dmota  la  Colonna  di  nuvola  » accefo,  è firn- 
bòlo  della  Colonna  di  fuoco  » le  quali  precede- 
vano il  Popolo  Ifrachtico,  cosi  bora  precede^ 
li  Catecumeni , mentre  padano  per  mezzo  del 
Battefimò  alla  Terra  di  Promidione , cioè  allo 
dato  della  grazia.  Che  TCrciò  anticamente  fi 
fabbricava  in  forma  di  Colonna.  Oggidì  in^ 
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molte  Chiefedi  Roma  fi  colloca  il  Cereo  fopra 
una  Colonna  di  Marmo  ; ciò  che  pure  fì  olTerva 
in  molte  altre  Chiefe  della  Francia , & in  Italia 
ancora.  Coftantino Magno  haveya  ordinato, 
che  nei  giorno  di  Pafqiia  fi  fabbricafTero  aitili 
lime  Colonne  di  Cera , acciò  ardeflero  in  Ghié- 
fa . Una  di  quelle  Colonne  di  Marmo  per  lo-' 
ftcnere  il  Cerco  Pafquale  fi  vede  in  Roma  vici- 
no alla  Porta  Laterale  di  S.  Paolo  fìior  delle.» 
Mura  ; che  oggi  ferve  per  foftenerc  lina  Croce  % 
nella  cui  bafe  leggiadramente  fcoipiti , lì  leggo- 
no quelli  Verfi . 

Arbor  poma  gerii  ; arbor  ego  libamina  gejlo» 
^orto  Itbamina  ^ mmio  gaudio',  fed  in  die  feRo  , 
Surrexit  CriFfu:  ; namtalia  lumina  prtcRo. 

Significa  ancora  il  Cereo  accelb  Grillo  refo- 
feitato  con  le  cinque  Piaghe , di  cui  fono  firn- 
bolo  li  cinese  grani  d’incenlo , che  in  elfo  be- 
nedetti fi  affiggono . 

La  cerimonia  di  benedire  il  Cereo  fii  lifti- 
tuita da  Zofimo  Papa , le'  bene  Alcuni  voglio- 
no,che  dopò  di  lui , Pampliafle  Teodoro  I.  con- 
cèdendola À tutte  le  Parocchie,  la  dove  prihia  lì 
collumava  foto  nelle  Bafiliche  maggiori  . Di 
elfo  fà  menzione  Prudenzio  in  un  fuo  Inno^  c 
San  Girolamo  nell*  Epillola  decimanona  fcritta 
à Prefidio  Diacono  Piacentino  . Il  Diacono , 
accendendo  {il  Cereo  con  una  Candela  del 
Triangolo  iixhinato , dinota , che  tutte  le  Per- 
fone  della  Santi Ifima  Trinità  concorlèro  allt^ 
Refurrezziòne  di  Grillo , mà  il  Verbo  in  parti- 
colare , che  uni  di  num^  PAnìma  al  Corpo . 
Quello  lume  fi  piglia  dal  ftioco  nuovo  accelb 
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avanti  la  Porta  della  Chìefa  « benedetto  9 e ca- 
vato dalia  Selce , fìmbolo  di  Criiloy  perche  il! 
lume  della. verità  fì  deve  ricavare  dal  noUro 
Salvatore  vera  pietra  angolare  della  Chiefa  « co- 
me cantò  Prudenzio  nell’Inno  fopra  il  Cereo 
Pafquale . 

Incufu  fihcis  lumina  Noi  tamen 
Monjlras  SaxigtHO  Semine  ^^icrere 
Hoc  ftgna\  opere , cond.tor  inclite  . . 

. humen  vcridìcum  mentibui  omnium 
In  Cbrifto  Domino  qtucyere  jugiter  9 
^uem  ’^etram  loquìtur  DoUor  egregiui  . 

Accenda  vili  anticamente  il  Cereo  col  liifne_»| 
conlèrvatonel  Giovedì  Santo.Nel  Santo  Sepol- 
cro di  Gieriifaiemme  accadeva  uno  lìupendo 
Miracolo  in  quello  giorno , poiché  con  eviden- 
te prodigio. fccnde va  dai  Cielo  il  lume  nuovo,  e 
li  Icifmatici  Crilliani , che  colà  habìtano,  per 
dar  falfamente  ad  intendere  à Popoli  la  Conti- 
nuazione dei  detto  Miracolo,  fanno  entrare.*! 
nel  detto  Santo  Sepolcro  un  loro  Sacerdote,  che  j 
vogliono fìa di  Nazione  Etiope,  il  quale  por- 
tando di  nafcollo  un  carbone  acccfbfolo  entrai 
nel  detto  luogo , e poi  efee  col  lume  in  mano , 
concorrendo  tutti  à pigliarne , fuorché  i Catto- 
jlici . In  alcune  Chìefe  ancora  fole  vali  al  Cereo 
attaccare  una  Tavoletta , in  cui  fcrivevano  1* 
Anno  della  Creazione  del  Mondo)  e quello  del- 
rincarnazionedcl  Verbo  Eterno,  come  li  co- 
fluma  oggidì  apprelTo  alcuni  Monaci  ancora  ; 
aggiungendovi  l’Anno  corrente,  l’Epatta,  c 
l’Indizione  . Porta vanfi  ancora  per  antico  co- 
llume in  quello  di  in  ProcelTione  due  altri  Ce- 
rci 
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rei  minori,  che  prendevano  il  lume  dal  maggio- 
re , per  dinotare,  come  gli  Apolloli  illuminati 
da  Crifto , fparfero  per  tutto  il  Mondo  la  lucc_« 
dell’ Evangelio  ^ nel  recitare  il  quale,  non  fi 
portano  i lumi , perche  fignifìca  la  Fede  ancora 
ofeura  de  Catecumeni , e perciò  non  fi  dice  nc 
pur  il  fimboio. 

Cantafi  quella  6enediz2Ìone , chiamata^ 
ancora  Preconio  , da  un  Diacono  prefente  il 
Sacerdote , perche  tocca  all’inferiore  annunzia- 
re la  Refiirrezzione  di  Cril^,  la  quale  fh  prima 
promulgata  dalle  Donne  di  condizione  mino- 
re à gl*  iìlefli  Apoftoli  di  fedo , e di  grado  fupe- 
riori . Ne  deve  parer  Urano , che  quella  Ceri- 
monia, e benedizzione  fi  faccia  dai  Diacono  ^ 
da  cui  pure,  fecondo  l’ordine  Romano , l’Ar- 
chidiacono  benediceva  gl*  Agnus  Dei  di  Cera , . 
e li  dillribuiva  al  Popolo . 

IlBattefìmo,  che  fìgnifica lavanda,  òim- 
merfione,perche  anticamente  fi  conferiva  il  Bat- 
tefimo  con  immerger  tre  volte  il  Bambino  nell’ 
acqua , in  memoria  della  Triduana  fepoltura.^  , 
e morté  di  Grillo,  ( cerne  pure  oggidì  ufa  la_» 
Chiefa  Greca , e l’Ambrofiana , ) nella  ChiefiLj 
Romana  facevafi  folo  in  quello  Sabbato  , & in 
quello  della  Pentecolle  ; mà  in  pericolo  di  rnor- 
te  fi  battezzava  in  ogni  tempo  ^ da  Tertulliano 
fi  chiama  eruditamente  la  lavanda  de  i Gentili , 
/^qua  Viiua  , perche  non  generava  la  Grazia,  co- 
me fanno  le  nollre  Acque  Battefimali  . Sant* 
Agoftino  confefla  di  se  medefimo  elfer  flato 
Battezzato  da  .Sant*  Ambrogio  nella  fella  Paf- 
quale  infieme  con  Allipio  fuo  Amico , e con-. 

C c 3 Adeo-  » 
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40^  Sabbato  Santo 
Adeodato  Tuo  figlio  naturale  di  quindeci  anni  « 
il  quale  era  di  fi  alto  ingegno,  che  hcbbe  il  San- 
to Dottore  à direi  Horrori  mibi  crat  illui ingcnium. 
Con  molti  miracoli  fìi  da  Dio  approvato  qiiedo 
rito  di  Battezzare  nella  folennità  Pafquale__*  , 
poiché  in  una  Chiefa  la  notte  di  Parquaneli’ 
bora  del  Battefimo  fi  riempiva  d’acqua  il  Sacro 
Fonte , e battezzati  tutti  li  Catecumeni , man- 
cava da  (e  Cubito  Tacqua  , onde  celebrandofì  in 
Occidente  per  errore  la  Pafqua  alli  venticinque 
di  Marzo  l’Anno  417.  non  venne  l’acqua,  ma 
alli  veiitidue  Aprile , eh*  era  il  vero  giorno 
Pafquale . Davafi  poi  Cubito  eziandio  alli  Bam- 
bini la  SantilCimaÉucariftia,  e poi  li  coronava- 
no di  fiori , e dopò  la  Communione  fi  porgeva.* 
loro  Latte,  e Vino^nel  Vino  fignificandofi  l’au- 
fierità  della  legge  MoCaica,  nel  Latte  moftravafi 
la  dolcezza  del  la  grazia  Evangelica,  Altri  co- 
fiumavano  dar  loro  Latte,  e Miele , per  dinotare 
l’ingreflb  nella  Terra  di  promilfione  ; overoper 
fignificarc  V infanzia  fpirituale  del  Bat&ez- 

zato , . 

Raro , e fiupeiido  è il  Miracolo  raccontato 
daS.  Gregorio  Turonenfè . In  un  certo  luogo  , 
dice  egliydcllaLufitania,  chiarnato  Ofèn  v’è 
una  ChìeCa  con  ungran  Vaiò  di  Marmo»  l^ 
quale  nel  Giovedì  Santo  dopò  l’Orazione , vien 
(«rata  dal  Vefcovo  inprefènza  di  tutto  il  Po- 
polò fuggellando  le  Porte,le  quali  aperte  il  Sab- 
bato  Santo  » trovano  MiracoloCamenteil  fopra- 
detto  Vafo  pieno  d’acqua  Copra  vanzante  l’orlo 
lènza  verurCnOnde  benedetta  con  li  Coliti  Elòr- 
ciCmì»  e con  il  CriCma , ogn’uno  ne  piglia  per 

be- 
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benedire  H Campi , c le  Cafc  • fenza  punto  foe- 
marfi  \ rnà  dandoli  principio  al  Battefimodej^l* 
Infanti  comincia  a mancare  in  maniera  mle^che 
finito  l’ultimo  Battefimo , non  vi  rimane  nc^ 
pur  una  gocciola.  Quefto  prodigio  veduto  da 
un  Rè  Arriano,  dubitando,  che  fofTe finzione 
de  i Cattolici , volle  col  fuo  proprio  Sigillo  adì* 
curar  le  Porte  l’Anno  fe^ucnte,  facendo  circon- 
dar la  Chtefa  con  guardie  ,'e  fofTì  d’intorno  : ma 
non  fti  degno  di  veder  il  Miracolo,  palTando  al- 
l’altra Vita  il  giorno  avanti  .'  Un  Ebbre©  finta- 
mentedimandando  il  Battefimo,  avvicinatofi 
al  Sacro  Fonte , l’acqua  due  volte  fparve  in  im 
fubito.  Anticamente  li  Battezzava  ne  i Fiumi , 
come  fi  raccoglie  da  gli  attiApofiolici;(bprache 
fcrifle Tertulliano,  ^egue  quitquam  refert  intir 
eo% ^quoi^oannci  Baptizasit  in  bordane ^ & 9'itrm 
tinxit  in  . 

UnàhroRitomifteriofo  riferifce  Bedanel 
filo  Trattalo  de  Tcmp.  ratione  cap.  4$'.  Et  è che 
nel  Cero  Pafquale  cufìumavafi  in  Roma  appen- 
dere una  Tabella  con  l’Ifcrizzione  quanti  An- 
ni erano  dal  di  dell’Incarnazione,  e morte  del 
Salvatore,  quanta  l’Indizzione  , e l’Epatta_» 
corrente  in  quell’Anno  ; e quella  era  la  forma 
iiTafJione  Domini  Nopiri^efu  ChriìH^  anni  funi 
tot.ày»  Il  che  riferifce  Uldarico  ancora  elferfi 
pratticato  da  i Monaci  Cluniacenfi  lib.i.cap.14. 
Confuet.Cluniac.  ^ ^ ‘ 

In  quello  giorno  pure  ricòhciliavafi  alla-. 
Chiefa  li  publici  peccatori  nella  Bafilica  di  San 
Giovanni  Laterano,  dopò  fatta  la  pubblica-. 
Penitenza  ,*  come  fi  "legge  particolatmente  di 
. , , . C c 4 Fa- 
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Fabiola  Seniore,  la  quale  ha vend9^attp  il  di- 
vorzio dal  Tuo  primo  Marito,  e prefone  un.-» 
altro,  con  ifcandoiopublico,  quando  morì  il 
fecondo,  fe ftelTa , ^^ei>tit^  compunta  del 
grave  errore  commeflo , quivi  velHta  di  lacco, 
e coperta  di  cenere  , con  li  crini  fparli  infi-  t 
nite  lagrime  pianfe  il  fno  peccato  in  quellìL-* 
Chiefa  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo , comc_j 
tellifìca  San  Girolamo  nel  di  lei  Ppitaffio  ^ 
hoc  crederei  , ut  pofl  mortela  fecundi  Viri  in  femetìpj'am 
reverfii.y  guo  tempore  folent  Vdua  negligente  ^ jugo 
ferntutii  e»t(ùfo, , agere  J'e  Uberiut  ^adire  balnea , va» 
litare  per  ploteai , •vvltus  circumferre  Meretricii\  Sac, 
tuta  indurti  ^ erràrem  puhlieè  fateretur\  (j  tota 
Vrbe  fpeBante  Remane  , unte  diem  Tafcha  in  Bafiìi^ 
ea  quondam  Laterani  (qui  Caf ariano  traElam  eft  già- 
dio,n  ) il  arti  in  ordine  panitentium , Epifcop'p\  Treiby-  | 
terii , <Ss?  Omni  Popuìo  collacrymanthy  fparfitm  trinem 
ora  lurida  ^>fquallidai  manui , fordida  collajubmitte^ 
re:  ? &c.  Così  fcrifle , di  tanto  famolà  Penitente 
Romana  il  Santo  Dottore  . Onefta  Fabiola  fii 
quella  celebre  poi  divotifli ma  Matrona  , che  fii 
la  prima  ad  aprire  un  pubblico  Spedale  peri 
Poveri , e derelitti  in  Roma  , che  pofeia  fervi 
di  efèmpio  alia liberaliflima  Carità  di  ^tanti  altri 
Fedeli , che  con  larghifìima  mano  fecero  eredi 
dicopiofe  ricchezze  li  Poveri  di  Criiflo,  &à 
quella  fondarono  cafe  pubbliche  per  licuro  rico-  ■ 
vero  nelle  loro  neccclTità  . 

Da  quello  giorno  fino  à Pafqua  detta  Ro- 
fata , cioè  alla  Pèntecofle  S.  Filippo  Neri  infe- 
gnò  ad  una  fiia  Di  vota  , & à molte  altre , che_j 
dicefiero  ogni  giorno  quarantanove  volte  il 

, ^ater  * 
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Patir  , Se  divotamente  dicendo  il  Santo 
Sacerdote , eirere  quella  una  buoniflinia  Divo- 
zione per  ottenere  grazie  da  Dio . 

I Jn  quello  Sabato  celebrando  ilVelcovo 
Pontificalmente,  il  Soddiacono  cantata  l*Epi- 
(lola’,prinia  di  bacciar  le  mano  gli  dice  ^ Reveren- 
di ffitne.T  ater  annunci»  l^obii  gandium  tnagnuM  ^ quod  • 
eU  poi  bacia  la  mano  al  Velcovo  , il 

quale  intona  tré  volte  l’Alleluja  % la  qual  voce 
di  allegrezza  compolla  da  due  voci  Ebraiche:.»,  ' 
cioè  ^Ilelu , & Jah  , che  figoifica  il  primo  lo-  > 
date,  alzate  la  voce  con  allegrezza,  ecantb^ 
& Jah , che  é lmo  de  nomi  di  Dio ,.  e perciò  por- 
ta (eco  una  lieta  acclamazione , 8z  elortazione  à 
cantare  le  lodi  Divine  ^ fopra  la  cui  parola  ci  la- 

I^ciò  Icritto  S.Agollino  •,  Ego  fratres  non  tantum  ad 
munì , attendile  cum  laudatii  Deum\  tati  lauda- 
: , cantet  dok  carnet  J^ita  , cantent  fatla . Di  quo- 
te voce  t cdizzione  Eccleliallica  tanto  efpref- 
iva  di  giubilò  lì  è piu  copioramente  detto  nel 
loftroEmcroIogio.  , . , 

' In  quello  giorno  anticamente  non  fi  cele- 
)rava,  perche  la  Chiefa  continua  nel  Tuo  Digiu- 
10  « lutto  , e meflizia  per  la  morte  del  Tuo  Spo- 
ib  ^ e ciò  folamente  fi  &cevà  nella  notte  ieguen-. 
tc  ;.inapoi  fti  la  Meda  della  Kefiirrezzione  an- 
ticipata ai  mezzo  di , per  togliere  diverfi  abuu,  ' 
che  nafee  vano  dalla  notturna  celebrazione . In  . 
quello  dì  parimente^  San  Gregorio  Papa  fole  va 
fare  dopò  le  funzioni  l*Omilia  (cmra  rEvange*  ' 
lio  del  giorno  feguente , come  (i  legge  in  un-j» 
antico  manoferitto  Lateraiien(e\  come  pur  fece 
S.Leone  con  diverfi  Sermoni . ‘ 

. ■ Cinque 
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Cinque  erano  i gradi  de  i piiblici  Penitcn*  < 
ti,  che  comparivano Jn  qucfto giorno  avanti 
quefta  Santa  Bafìlicaper  cflTere  refpettivamente 
introdotti , come  ii  pratticàva  nella  primitiva-» 
Chiefa*,  i primi  erano  chiamali  ò 

e da  i Latini e quelli ’fta vano  fuori 
della  Chiefà  fcoperti  à far  penitenza  per  gravi  ,| 
8c  atroci  delitti , narrati  dal  Tertulliano , come 
erano  i Ipérgiuri,  gli  Aflaflìni,  e ^Momiti  ,| 
altri  chiamati  da  eflb;  A'ó»  deliba,  [ed  tncf^ra  ;| 
e vediti  di  cilicio , prodratì  à terra  chiedevanqj 
perdonò  à i Fedeli , ch’entravano  ; chiamati I 
Candidati  delia  TtHitenza  \ poiché  pregavano  dii 
eflTere  ammeflì  tràl  Pentimenti . I feco*idi  eranoi 
chiamati  ^udentti^  perche  erano  ammeflì  ad  udi-| 
re  la  Parola  di  Dio  con  i Catecumeni  ; ma  aliai 
conlecraziòne  erano  fatti  ufeire  . I terzi,  Sui-\ 
ftrati , è SubjeBi , e quedi  non  ufcivtno  , ma_t 
appettavano  piodrati  in  terra  l’im'pofìaione  del- 
le mani  dèi  Vefeovo’ . Inquarti  , Cpnjftextes : il 
quali  fi  fermavano  con  tutti  gli  altri  à fare  Ora-j 
zione  ; ma  non  erano  ammefli  airObIazione_». 
Gli  ultimi  erano  quelli , che  già  compita  la-» 
Penitenza  erano  ammeflì  con  gli  altri  Fedeli  ; 
ma  in  luogo  umile,  & abbietto,  e partecipavano 
di  tutti  li  Sagramenti  ; ma  non  di  tutti  li  Pri- 
vilegi . ' 

DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

IL  ^ejee  Lanterna  ^dicono  i A^atfiralifU  nel  tnag-ì 
gior  furore  delle  tempere  del  Mare  , tiene  fuor  del» 
ìa  bocca  la  fua  Hngua  , la  quale  è coiì  lucente^  rifplen» 
dente\  ètbiara^  tht' ferve  di  Panatele  Torcia  à Noe» 
chieri . Coii  in  mezzo  al  Mare  delle  Tastoni  i dalle 
‘ — . ' qua  fi 
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quali  fit  il  Naflrt  Redentore  ricoperto , 4imorareu9] 
tutte  le  pentirà  dtll^'^mmaji»  9 tome  it^ieat ite  ^ e 
f epellit  e dentro  itormnti  di  tutte  te  peae effettuata 
la  fuprema  pornient  dello  fpirito  , la  quale  « Ubera  da 
ogni  travaglio  « fù  fempre  chiara  ^ e rifplendente  di  fe- 
licità f e di  gloria . S.FfAiic.  di  Sal«s  iiel  Trattato 
dell’ Amor  di  Dio . 

D£L  DICfUNO.  ^ 

PE  R mento  del  Digiuno  Jt  Ì5'  aUiae una  p diflrug- 
gono  tutti  li  vizj  , e quanto  avidamente  brama  l* 
Avarizia  4 amlfifce  la  fuperàia  i defider4  la  Infuria  ; 
•dal  merito  di  quella  fegnalata  yirtù  viete  fuperato  :\ 
SPier  Crifofogo . 

DELLA  LIMOSINA. 

IL  Signore  bà  fatto  il  ricco  , perche  ajuti  il  povero  , 
iy  bà  fatto  il  povero  perche  fi  metta  alla  provati 
ricco , e però  il  Sagrifizio  del  Crifliatto  è la  Limofina 
fatta  al  povero . S.Agod*  pei  Serro. 

DOMENICA 

PASQUA  DI  RESURREZZIONE 
STAZIONA 

A S.  MARIA  MAGGIORE 

Non  iJèfl^a.particokr.inifterIo,degnpcli| 
rifleflìftae  vfu.pQfta  in  qosfto  ipfeijiflif-j 
fimo  gioaop  U Stazione  à qoéfta  Sagro-] 
JQro^ , <e  venecabUifì^ma  @aCiÌipa4ed|oata  aiia^l 
gran  .Madre  di  Dio  NoftraSi^ijOW,*  e».an  fpipl 
perche  e0a£ii  U pitm»p  à et»*  !§  jroanikftafr^l 

' ' Gies  il 


A 1 2 • Domenica  di  Refurreztione 
Giesù  Grido  fuo  Figliuolo  refnrcifato 
cagione  à lei  tutto  giubilante  fi  rivolge  la  Chie- 
fa  Santa  con  quel  bel  Cantico  Regina  Ctcli 
re  &c.  ma  ancora , perche' celebrando  in  efla-. 
in  quello  dì  San  Gregorio , e prominciando  le_> 
parole  Pax  Dominui  fit  fempcr  vobifetm  , iin_. 
Angelo  del  Signore  ad  alta  voce  tifpofe , Et  cum 
Spirita  tuo  \ é perciò '(  come  altrove  fi  è oii^va- 
to , ) quando  il  Papa  in  quello  giorno  cele^a^, 
proferendo  le  fudettc  parole,  in  tellimonio  del 
medefimo  miracolo  i nulla  fé  gli  rifpon^  . 

Mifteriofa  pure  è la  Proceifione,  e o^di- 
zione , che  far  fi  Poteva  in  quello  celcbratitlimo 
giorno  avanti  alla  Wefla^  e li  coftuma  ancor^ 
oggidì  in  molto  Chiefe,  e queda  fi  cava  dal 

autorith  del  Sacro  Evangelio,  meni  gli  Angeli 

dideroalle  Donne-,  ^ndate.editc  am^^^^ 
vi  precederà  in  Galilea‘-f  così  pur  diffc  Giesù  Griito 
alle  Donne  medefime . Queda  Procedione  dun- 
que fignifica  l’andata  de  i SS.Apodoli  nella  Ga- 
lilea, che  fignifica  rrafmigrazione^cxolun^tin^àvt 
daVGiudct , à Gentili . Significa  queda  Pro- 
cefsione,  che  noi  dobbiamo paflare  dai  vizj  alla 
Virtb  , e dà  Virtù  in  Virtù , accioche  vediamo 
una  volta  il  Signore;  il  che  fi  fa  per  mezzo  del 
Battefimo  ; per  cui  memoria  fi  folevano  bene- 
dire le  Cafe , e li  Campi  con  l’Acqua  benedetta 

caiì^andofiilverfetto.  Vidi  acquata  Crc.  Oggidì 
pure  fi  coduma  a fpargerfi  con  l’acqua  benedet- 
ta nel  giorno  precedente  di  verfi  cibi  cotti,  c_, 
crudi , mafsimamente  quelli , che  fervir  devo- 
no per  ufo  di  quedo  benedettiffirao  giorno  vco 

me  fono  frà gl’àltTÌ PAgnello , pOva,l  Erbe, 

& al- 
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& altre  cofe*  fecondo  i’uiòde  Paelì  « ecoflume 
diverfo  delie  Nazioni  approvato»  come  lodevo- 
le dalla  Cbiefa  per  allegrezza  dì  quella  » fanta-«» 
c gloriofa  Solennità  » c Trionfo  di  Ciesù. Grillo 
Noflro  Salvatore . Quella  Proceffioiie  diedc_j 
Porìgine  à tutte  Paltre  ordinate  dalla  Chiefa-«  » 
& alla  BenedÌ22Ìonefolenne,che  |i  fa  nelle  Cot- 
tedrali«eCollegìate  tutte  le  Domeniche  delPan- 
no  in  memoria  della  medefima  Refurrezzione . 

1 Solevano  in  quello  giorno  lì  Papi  vellirfl 
Pontilìcalmente  nella  Cappella  di  San  Loren- 
zo «detta  ìnfino  alla  Dalmati- 

ca^poi  aprivano  PImmagine  del  Salvatore,e  le_j 
baciavano  li  piedi,  cacando  tre  volte  ad  alta  vo- 
ce.', Surrexit  Doninui  de  fepulcro  AUehja  \ c quel- 
li , ch’erano  prefentì  rifpondevano  . prò  no~ 
bh  pcj/endtt  in  Ugno  Alleluia  . Fatto  quello  ritoc-  . 
nava  alla  Tua  Sedia  ivi  preparata , à dare  la  pa- 
ce alPyychidiacono , & al  fecondo  Diacono  di- 
cendo 5»rrfx//  Dominufveri,  & efli  rilppndeva- 
no , Et  apparuit  Simoni  ; c quelli  la  davano  à gli 
altri  fecondo  POrdine . Poi  li  velliva  la  Pia-  . 
lieta  bianca,  il  Pallio,  e la  Mitra,  feendendo  , 
dal  Palazzo  cavalcava  procelììonalmentc  à que- 
lla S.Balìiica , ove  cantava  la  MelTa  . 

Celebrati  fempre  la  Pafqua  in  giorno  di 
Domenica  per  tradizioac  Apotiolica,  nel  qnai 
giorno  il  Nollro  Salvatore  ritornò  trionfante^ 
invita:  e quella  deve  elTere  la  prima  dopò  il 
decimo  quarto  della  prima  Luna , ch’è  quella-* 
di  Marzo  . Nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  di 
Geruiàlemme , il  Diacono , che  leggeva  oella-t 
' folcnnità  dì  quello  giorno  l^Evangeiio  ; quan- 
j _ ] do 
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do  ptommcuva  quell*  parole  Surnxit  noti  eìl  hic^ 
iftOllfaT*  col  dito  il  S.  spelerò . i 

Nfell*  Chie^  Andogavenfe  narra  il  Ma^rii 
ilei  giórno  di  Palcua  « cantata  la  ter^a  Lczzio~i 
ne  del  Matutlno  n tifa  una  enriofà  ceritnotiia-*. 

accomoda  TAltare  in  modó  di  Sepolcro  co- 
perto con  certi  veli , a(Tìn:endo  da  i lati  duc^ 
Sacerdoti  con  Piviali  bianchi  li  quali  rappre- 
fentanoi  due.  Angeli , che  cu  (lodi  vana  i I mo^ 
mitnento.  UftiVa  intanto  dalla  Sacrìfliadue_^ 
Chiereci  nominati  CubicoUrj , veftiti  dì  Ca- 
mifd  i é DalU^atica  bianca  « portando  in  capo  1*| 
AmittO  fafeìato  con  una  benda  ródà , li  qualil 
rapptèlèntano  le  Marie  ^ e à loro  precedono  duci 
Cantori , tól  Tiirribóló  . Arrivati  quelli  alll 
Altare  fono  ifìtfetYògati  con  lelègucnti  parolc^j 
cantate  in  thfifìca:  ^em  qatèruii  in  stpultro  ? clJij 
cantando  ri  fpondofio  ^tfkm 
xutn  , RépllcariÓ  ail^hòr*  i duci  I^Onejt  bic\Sar-\ 
rfjrfr  JìctH pt^dinit . k'cnitt ^ 6*  'tfidett  hewn , uM  pe-\ 
Jìtui  erot  Bontimiì . Ciò  udito  dalli  due  Chierici  J 
entrano  rtel  Sepólcro , e baciano  l’Altare,  elil 
dite  l'urriferàfj  li  incenfalrò  trb  volte,  replican-f 
dò  li  Sacerdoti,  Iti  nuffciàte  DicipaUiCim^  guìaì 
Surrexit.  Alt’hòia  li  due  Chierici  entrandone! 
Coro  falutaUo  prima  il  Vefeovo  con  il  bacio 
ddl*  Pace*  fuggerendogli  all’ orecchie  le  le* 
gufciiti  parole  fottò  voce  Surrtxit  Domimi  AIUÀ 
luja  \ èt  tifTo  rende  loro  il  faluto  , & il  bacio  rif-l 
ponendo  kì///?/»;*  ; il  medefimoli 

fòcòil  li  (canònici,  e tutti  gii  altri  ddCorol 
menne  fi  canta  il  ^ Dmm . I 

Hon  deve  ^ alTerilcè  San  Gregorio  ne  i fnoi I 

Dia-  I 
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Dialoghi , veruno  prendere  alcun  cibo  in  qiie- 
(lo  Sagro  giorno , non  (blo  » che  benedetto  non 
(ia  dai  Sacerdote  ; ma  ne  anche  prima  di  non-, 
farvi  (òpra  il  fegno  delia  Santa  Croce . Narra.* 
perciò  il  medeiimo  Santo  Dottore  ivi  nel  lib.t. 
cap.4.  che  havendo  una  Monaca  mangiato  una 
lamica  colta  nell’Orto  lènza  ^nedirla  « cou.^ 
elTa  vi  prefc  ancora  un  Demonio , che  Copra  vi 
riledeva  « il  quale  molto  la  travagliò . £ la  ra- 
gione , forche  debbali  in  quello  giorno  iifarcL^ 
quella  pia  cauzione , c perche  il  Nemico  infer- 
nale per  la  memoria  di  elTere  (lato  vinto,  e fu- 
perato  in  quello  lietiflimo  giorno  dal  NoAro 
Gloriofo  Redentore , con  maggiore  a Au zia , & 
infidie,  cerca  di  fupplantare  i Fedeli  à fuodif^ 
petto  redenti.  Nella  Chiefa  Romana  nqn_* 
fi  canta  ver  un  InnoinqueAo  giorno,  main_* 
vece  di  e Ao  l’Alleluia , ^r  la  fperanza che_^ 
babbiamo  della  gloriofa  Refurrezzione , e can- 
tali tré  volte,  dice  il  Diurando , come  pure  fi  di- 
cono tre  foli  Salmi , per  dimoArare , che  in  vir- 
th  della  SantiiHmaTrinitàtin  cui  è ogni  perfez- 
zione,  fi  è ^erata  la  Refurrezzione  ^ In  alcu- 
ne altre  Chiefe  poi , che  lèguono  l’antico  coAu- 
me  della  Chiela  Orientale  , come  l’Ambrofia- 
lia , cantaA  l’Inno  per  dimoArare , che  fempre.j 
devefi  lodar  Dio . 

Fìi  l’Inno , che  è un  canto  EccIcfiaAico , 
con  Metro  armoniofo , chefignifìca  nella  voce 
Greca  , Lode  compoAo  , 8i  ufato  la  prima  volta 
da  Mosè  dal  cui  eAmpio  la  Chiefa  per  tradizio- 
ne ApoAolica , introduAe  nel  Coro  il  canto 
degl’inni,  onde  Paolo  Samofateno  Patriarca.* 


k 


'41^  Domtniea  di  Re/uri^zz,ionem 
fii  condannato  dal  Concilio  Antiochcno,pèrchei 
tra  graltri  errori  efclndeva  dalla  Chiefa  gl’inni 
•Sagri . S.Efrem  Siro  con  Inni  da  fe  comporti 
elegantemente  confutò  Armonio  Eterico  . Così 
-fece  San  Gregorio  Nazìanzeno  con  Apollinare. 
11  Cardinal  Baronie  alTerifce , che  negli  Anti- 
chi Rituali  degli  Ebbre!  erano  aflegnate  alcune 
Preci  da  cantarli  dopò  le  Cene  folenni,  & à que- 
lla delPAgnello  Pafquale  era  prefcrltto  il  Sal- 
mo; Ifi  cxitu  Ifracl  de  a/£gypto  &CÌ  e dopò  la  me- 
defima  Cena  cantavano  lei  Salmi , che  comin- 
ciavano con  l'^lleluja  ; il  primo  de  i quali  era_* 
laudate  pueri  Dominuvì  con  li  cinque feguenti  » li 
quali  tutti  uniti  infìeme  chiamavanfì  Magnum 
^lleluja  . Tra  i Greci  il  primo  Compofitort-, 
degl’inni  fh  Jeroteo  ;’  é nella  Latina  Ri  S.llarìo; 
il  quale  Ri  poi  coll  molta  eleganza  imitato  d&_« 
S. Ambrogio  li  cui  Inni  armoniofi  ^ eruditi , «_• 
pieni  di  Sagra  eloquenza  furono  introdotti  nel- 
i’Uffizio  Divino  , e perciò  poi  detti  Ambrofia- 
ni,  come  fcrifl'e  S.Dionigio  de  Divin.Nom.,  ciò 
che  pure  accenna  S. Benedetto  » che  nella  fua_» 
‘Regola  1 Inno  vien  detto  ^mbrofianm  : poiché 
in  quel  tempo  non  fi  cantavano  altri  Inni  » fc_t 
non  1 comporti  da  S. Ambrogio . 

Interrogato  un  giorno  Albino  Fiacco  ( ri- 
riferifee  S.  Ilidoro  ) dottiflimo  Maertro  di  Carlo 
òiaqno  da  erto  qual  folfe  flato  l’Inno , che  can- 
tò Giesò  Crifto  dopò  la  Cena , prima  di  entrare 
nell’Orto  ; rifpofe  e§li?c’on  iàna  eruditiflima-. 
lettera  , in  cui  prova  non  eflere  (lato  un  Inno , 
come  alcuni  ftimàrono,  ma  più  torto  quellc_i 
parole  dell’ultimo  Sermone  ; Fafer  cìarijica  Fù 

lium 
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lium  tuumpic.  Et  altri  credono;  fecondo  rufo.ari-' 
ticp  degli  Ebbrei,chefofle  il  Salmo^/«  tÈti$àJfran, 

dt  <>^gyptO,._  ^ . . *•  . • 

• Neli^Balìlicadi  S.Maria  Maggiore^  mo-i 
Itrano  il  d9pò  pranfo  al  Popolo , che  numefólbi 
vi  concorre,  le  preziofiflìme  Reliquie , cfteivìi 
fi  confervano  -,  E à San  Pietro  il  Papa  canta  fo- 
lennememc  Ja  Mclfa;,'  e dà  la  BèUedizzioiìc.:, 
dalla  Loggia  al  Popolo . A S.  Giovanni' in  La  - 
terano  fi  moftrano  piire  il  dopò  pranfo.  le  Tefte 
de  i Santi'Apoftoli.con  tutteJ’altré  Relìquie^:! 

• il  che  pure  fi  fà  alle  Chiefe  di  Santa Pr^de'4:e‘ 
di  SantaPudenziana,e  fucctelfivamente  à S.Ma. 

‘ rja.degU4ngioli,  & in  tutte.queftefnnzioni.fi: 

' ax:quifta  Indulgenza  plenaria , da«hi  fi  trova-. 

' prefcnte^  .vj  , : . . • ... . . . 

‘ • .Valentiniano  Lnperatoce.il  Giovane,  ordi- 
nò con  un.  Editto , che  in  quefto  giotno  di  Paf- 
qua  fi  libwaflTero  i Prigioni , purché  n'òn  fofletó 
; rei  di  delitti  enormi,  della  qual  legge  fi  valfe^ 

. Sant’ Ambrogio  per  rinfacciar  af  medefimo  , 
quando  lo  riprcfe , che  à perfuafiònc  di  Giuftina 
fila  Madre  ha vefle  fatto,  carcerare  alcuni  nei 
giorno  di  Pafqua*  Tal  coftumei  poi  era  ancora 
ypreflb gl*  Imperatori  delllOrientc  , ordinan- 
dolo con  una  legge  Teodofio,  con  quelle  piiflì- 
me  parole  recitate  da  ,S,  Giovanni  Criloftomo . 
Vtinam  mibi  liccret , ò*  dcfuftBo\  revocare  Ò*  refujch 
od  priorem  vUam  reducere . o 

Riferire  il  Curopalata,ch’in  Conftantino- 
poh  m quello  giorno  di  Pafqua  T Imperatort-, 
entrava  nel  Presbiterio  de  i Sacerdoti , ove  non 
era  lecito  ad  alcun  Prcncipe  fecolare  , fecondo 
! D d le 
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le  CAoilittizioni  Apofloliche^  e la  pratica  della 
Chiefàt  di  entrare;  & in 'tempo  dei  Vefpro  lo 
ftefifo  Imperatore  incenfava  i’Altare . 

...  Nella  Baiìiica  di  S.  Pietro  avanti  il  Presbi- 
terio delia  Confeifione  , de  i Santi  Apofloli,  ac- 
cende vali  in  quefto  lieti ITimo  giorno  quel  »an 
Faro  d’argento  , detto  perciò  il  maggiore  » tatto 
in  forma 'di  Crocè  da  ^Adriano  I.  che>  portava^ 
1 Candele,  e li  accendeva  fòlo  quattro  vol- 
teranno', cioè  in  quella  folennità  ; nel  dì  del 
Natale  del  Sonore  nella  Fella  de  Santi  Apo- 
iloli;edcllaCrea2Ìone'del  nuovo  Pontcfice_,. 

’ Il  celebrarfi  la  Palqiia  in  giorno  di'Dome- 
nica  fulTeguente  alla  h.  Luna,  fò- per  decreto 
di  S> Pio  Papa:  ji che  fece  per.coreegger  ilco- 
ilumc  di  alcune  Chiefe  ,che  giudaizzavkno,  fé- 
'guendo  in  ciò  l’ ufo  preforitto  dalle  tradizioni 
Apòfiolidic  ; fcrivetidò  S.  Leone  Papa,  che  San 
Pietro  ciò  praticò  , & infègn^  e fii  lafbiata  da.» 
& Marco  la  llefla  tradizione  in  Egitto  , fecon- 
do , che  eiib  dal  S.  Apollolo  apprefa  Phaveva . 
£ S.‘  Giovanni  là  menzione  nella  Tua  ApocalifTe 
della  Domenica , come  di  giorno  celd»e  nella 
Chiefà,  pcrlaRefùrrezziòne  di  Grillo:  Alche 
aggiunge  il  libro  de  i Romani  Pontefici,  effervì 
altresì  concorro  il  fuifrtgio  Divino  dato  per 
minillero  Angelico  rifertfee , che  il  fratello 
di'S.  Pio  detto  Hermete , fcrilTe  un  Libro , nel 
qual  fi  conteneva,  come  un  Angelo  apparito* 
gii  in  abito  di  Pallore,  lignificando,  doverli  ce- 
lebrar la  Paiqua  in  Domenica  . 

' Narra  il  Card:  Baronlo,che  nell* anno  41 7. 
per'error  di  calcolo , non  fi  celebrò  nella  Chiefa 

la 
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la  Pafqua  nel  fuo  giorno  % ma  la  Divina  Previ- 
denza » con  un  miracolo  vi  porle  rimedio  \ im- 
peroebe  , come  narra  Pafcafio  Vefeovo  Lofi- 
beenfe  fcri  vendo  à S.  Leon  Papa , che  lòlendofi 
in  una  Chieli  quella  notte  di  Pafqua,  e nell*ho- 
ra  del  Battefirao  riempire  d'Acqiia  il  SagroFon- 
te<U  fe  (quantunque  non  vi  folfe  verun  canale, 
vicino  d’acqua , ) e ceflarc  da  fe  ftefla  dopò  bat- 
tezzati  tutti  li  Catecumeni  \ l’anno  foddetto  à i 
ài  Marzo,  in  cui  fi  celebrò  là  Pafqua'  per  er- 
rorc  , non  venne  nel  Vafo  l’Aqua  ; ma  bensì  à 
il  **.  d’Aprile , eh*  era  il  vero  dì  ; onde  fi  com- 
prefe  l’errore  commelTo  nell’  Occidente . Un^ 
fimil  miracolo , narra  Cafiiodoro , che  Iddio  in 

NOn  [oìamntt  è utile  , ma  è neee farle  è tntti  udi- 
re la  7 arala  di  Die  ; i / cattivi , per  cerre^er» 
Ui\  di  Imoni  per  per fever  are  nel  bene  \ à gl*  Ignoranti 
e fere  ammaefrati  ; è Dotti , ter  effere  avvertiti , t 

NOn  Solamente  fi  ricevono  da  Viole  riceberze  fpi. 

rituali  , e doni  aleDi  \ ma  le  facoltà  di  eueffo 
Mondo  vengono  dalla  fua  fieffa  larga  mano  ; e perciò  ti 
dà  , perche  tu  habbia  \ e vuole , che  tè  dia  à gli  altri 
d*  Leon  Papa, 

, , 
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Ebenc.le,  Sazioni  non  fi  folevano  antica- 
mente fj^re,  fé  non  ile  i gicurni  di  Digitino 
. .mìlladlmeno,  perche  queftafcttimànaen«| 
tra  nel  numero,  fettantefimo^  . che  conUituifce/ 
la  Settuagefima  • perchè  da  quella  Domenici 
alla  fegiiente  «.fono  Settanta  giorni;  nè  i cui4ie- 
cl  ultimi  li  figliuoli  d’Ifraele,*liebbero  da  Dio  li- 
cenza diiTitornare  alle  lorocafe  dalla  Terra  di 
Promifiìone , perciò  fi  continuano  le  medefime 
Stazioni  4 chefignifìcano  il  ptofeguimcnto  del 
nollro  viaggio  all*  eterna  npftra  Patria  del  Pa- 
ràdiib,  (perataper  mezo  della  Refurrezzione 
-lorìolà  di  Giesh  Crifto  .•  SUÌi  in  ^efto  dì  alla 
Jafilicadi  S.  Pietro , perche,  cpr ri (poridc  alt^* 
iezzione  degli  Atti  Apoftolici,  che  incomincia» 
Stani  Fetrui  in  mtdio  plehis  dixit  ÒPc.In  oltre  quelli 
fette  giorni  fono  9 come  il  giorno  ftelTo  della-# 
Domenica;  onde  ferapre  cantati  il  yerfetto» 
dia  » guam  fecit  Continui  ; & in  efli  lempre  trattali 
della  Refurrezzione,  per  dimoftrarci,  che  per 
li  lètte  Doni  dello  Spirito  Santo  arriviamo  alla 
vera  Refurrezzione  ; overo  per  infegnarti , che 
in  quelli  fette  giorni , nè  i quali  fi  raffigura  la-# 
nollra  vita , dobbiamo  Tempre  afpirare , quanto 
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potiamo, alla  gloria  della  Refurrezziòne;  la  Paf- 
qua  pure ‘nel  Teftamento  Vecchio  celcbrauafi* 
.•  per  7.  dì, e chiamavafi  la  Fefta  de  i Tabernacoli. 

Fìi  Tempre  in  cos/  gran  venerazione  la  ce- 
lebratiflima  Tomba  , ò Confeflìone  de  i Santi 
Apófloli , in  quella  augudiiTima  Bafilica , in  cui 
fono  fepolti  per  metà  ( fecondo  la  pib  probabile 
opinione , )li  Corpi  de  i medefimi , che  fù  in_» 
ogni  tempo  venerata  da  i Fedeli  venuti  da  tutte 
le  parti , c Nazioni*  del  Mondo  : li  quali  inco-' 
mìnciavano  à venerarla  inginocchioni , lino 
dàlia  Scalinata  V prima  d’entrare  nella  Chiefa-«i 
alle  quali  perciò  AlcflTandro  V.  concefle  perla 
falita  d’ogni  grado  fett’anni  d*  Indulgenza^  on- 
de venendo  à Roma  Carlo  Magno  per  celebra- 
re la  Pafqua , fàlì  quelli  gradi  con  le  ginocchia , 
baciandoli  ad  uno  ad  uno  fin*  all*  ultimo,  ovc_» 
AdrianoT.  con  tutt’  il  Clero  l’ afpettava , con_» 
gran  tenerezza , & edificazione  del  Popolo  tut- 
to . Fù  dopò  San  Silvellro , conlècrata  da  Cali- 
doli,  nel  dì  dell*  Annunziata  con  gran  celebri- 
tà , e concorfòinfinito di  Popolo  % e coni*  in- 
tervento di  mille  Velcovi  venuti  à Roma  à ce- 
lebrarvi il  Concilio  Laterancnfe,  il  maggiore  di 
' quanti  dirono  maì  fatti  in  Roma  V in  cui  con- 
fermofli  la  pace  Ecclefiaftiea  tra  l’Imperatore,  8t 
il  Papa E perche  per  la  fontuofiflìma  fabbrica 
di  tutt’  il  Tempio , refi  a va  la  'fuddetta  Confef- 
fione  quali  nafeòfta  fott*  il  Pavimento, Paolo  V. 
con  ifplendida , & ingegnofa  magnificenza  la-#; 
fè  rifplendere  con  (* antica ' maefià  , e decoro, 
adornandola  di  fìnifiimi  marmi,  e ricchiifimil 
fregi  d’oro  ^ dando  da  due  parti  ladifeefa  al  fa-| 

Dd  g ero  -I 
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ero  Altare  * per  due  nobili  feaie  pur  di  marmo  9 
e circondandola  di  fopra  d’  un  magnifico  Para- 

gitto  9 d’ onde  fi  venerano  li  (acri  9 e preziofì 
epofitì  Rinovò  in  oltre  con  gran  fpefa  Pan- 
tiche  9 e venerabili  memorie  del  Cimiterio  Va- 
ticano 9 nelle  quali  fono  fepoiti  moltilTimi  Pon- 
tefici 9 gran  parte  de  quali  fono  venerati  come 
Santi  9 alcimi  Imperatori  9 e Prencipi  9 de’ quali 
tutti  fe  ne  veggono  P erudite  memorie  , degne 
delia  venerazione  di  tutt’  il  Mondo  ; fervender 
quello  luogo  9 c fbtterranei  anditi  9 che  girano 
tutta  P ampiezza  fuperiore  della  gran  Baiilica_>9 
detti  9 le  Grotte  Vati  cane  9 per  una  nobile  ac- 
r^demia  di  ben  conofeerè  9 c confiderare  le  va- 
nità del  mondo  efprefTe  negli  Epitaffi  di  tanti 
Papi  9 e Prencipi  9 della  grandezza  de  i quali  aU 
tro.non  rimane  9 fe  non  la  memoria  ben  leggic- 
I ra  d’elTere  flati  9 ed*  haver  regnato . Di  quelle 
eruditiflime  Grotte9  fe  ne  fono  ferirti  intieri  vo- 
lumi. In  effe  è vietato  alje  Donne  P entrarvi 
fotto  pena  di  fcommunica^  fuorché  nei  fecondo 
giorno  di  Pentecolle  in  cui  pur  milita  la  lleffa-* 
Pena  9 e Cenfura  per  gli  Huomini . 

I Sopra  la  medefinu  celeberrima  Confedio- 
ne  9 oltre  la  fuperbiffima  Coppola  del  Tempio  9 
la  più  alta  9 6 magnifica , che  per  av  ventura  ten- 
taffe  giamai  con  magnanimo  ardimento  PAr- 
chitettura  9 che  fù  del  famofo  Bramante  Laz- 
zari con  un  sforzo  dello  fpirito  generofo,e  gran- 
de di  Siilo  V.  nel  perfezzionarla  \ celebre  à tut- 
to il  Mondo  9 è degna  d’uguagliarfi  alPopere  9 e 
fabbriche  più  fegnalate  degli  antichi  Imperato- 
ri 9 fi  erge  per  iituporedeiP  Arte  la  mirabile  9 e 

fon- 
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fontiiòfa  Tribuna  di  Bronzo  (òpra  quattro^aU 
tiflìmc  ^lonne  fcannellate  di  meraviglioTo  ia> 
voro  ^ il  cui  Metallo  fti  di  alcuni  Travi  « 
(bflenevano  il  Portico , ovcro  Atrio  della  R'o* 
tonda , pur  tutti  di  Bronzo  madìcio  « operai 
degna  del  pih  gran  Tempio  del  Mondo , dei 
piu A'cnerabil  luogo  del  Cridianeiìmo  ; quivi 
rizzata  à perpetua  memoria  delP  ingegnofa  « 
Pontifìcia  li  (Oralità  d’Urbano  Vili,  che  di  nuo» 
vo  confacrò  anche  la  Bafìlica  medefuna  li  18. 
Novembre , *. . ■ . . , . 

Degno  di  (bmma  venerazione  è PAltare  di 
S.  Pietro,  fopra  cui  hanno  celebrato  tanti 
mi  Pontefìci , & avanti  al  quale  fi  &ceva  1il« 
profeifìone  della  Fede  dagl*  Imperatori  Catto- 
lici tanto  dell’  Oriente , quanto  dell’Occidente, 
l’ultimo  de  quali  fìi  Giovanni  Paleologo  Impe- 
ratore di  Collant inopoli , il  quale  venne  à Ro- 
ma per  il  medefìmo  effetto , e per  onorare  Uxba- 
no  V.  che  (opra  quello  Altare  celebrò  alla  me- 
defìma  prefcnza  dell’  Imperatore  Greco  . Sopra 
il  medefìmo  Altare  fono  portati  à lè^re  li  Som- 
mi pontefìci , toBo , che  Ibno  creati  t Se  k villa 
di  tutto  il  Popolo , fono  di  nuovo  riconofeiutt 
per  tali  da  i Cardinali . Di  qiià  fi  pigliano  li 
pali],  propria  infègna  de  Sommi  > Pqntefid  , 
communìcata  poi  in  legno  di  fovrana  giurifdiz- 
zioneà  di verfi  Patriarchi  9 Arcivefeovi,  & ad 
alcuni  Velcovi  per  privilegio  della  Sede  A po- 
llolica*.  Qui  (opra  giurano  fedeltà  i Governa* 
tori  del  Patri moniodi'S.  Pietro,  Se  i Gonfalo- 
nieri di  Santa  Chiefà e promettono  obbedien- 
za : Cosi  gli  Arcivclcovi  ,e  Vefeovi , che  ven- 

Dd  4 . go- 
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gonoper  {oro  debito  à Roma  alla  viiìta  de  limi- 
niApolloIici  ogni  tré  anni',  e portano  lo  flato 
delle  loro.Chiefe  v come  nella  nòdra  Effemeride 
Vaticana  babbi  amo  copìofamente  folto  il  fo- 
lenniflìrao  giorno  de  i'  Santi  Apofloli  rife- 
rito. / .'  • • !• 

Fbfommamente  arrichito  quello  Tanto  luo-^ 
go  in  ogni  tempo  dalla  liberalità  di  molti  Papi, 
imperatori , Rè  ^ e Prèncipi  Crifliani , e dalla-^ 
pietà  (le  i Fedeli , in  modo,  che  pare  incredibile 
il  Teforo  ricchiifimo  della  medelima,  di  cui  in_. 
altra  Stazione  di  quella  Sagròfanta  Bafìlica  fi 
dirà'.  In  cflTo  pure  ardevano  continuamente^ 
moltinimi  lumi , e per  ordinario  centocinquan- 
ta • Mà  nelle  maggiori  folennità , e ne  ì dì  delle 
j Stazioni  fi  accendevano  moltilTimi  lumi  per 
tutta  la  Chiefa  , ne  i Portici , nelle  Scale,  & in 
tutti  gii  angoli , e fra  gl’  altri  quel  gran  faro  d’ 
Argento  avanti  il  Presbiterio, fatto  da  Adriano 
primo  pieno  di  mille,  e trecento  fèffanta  cande- 
le -,  óltre  il  quale  v’erano  piu  d’altri  due  mila,  e 
trecento  fettanta  lumi  ; fi  ergevano  perciò  mol- 
te Lampadi;.&  altri  Infliomenti  per  tal  ufo, 
chiamati  Fari , Cantari , Ceroflrati,  Corone, 
Delfini , Leoni,  Lienuchi , e Lucerne.  Nc  de- 
'/e  parer  'meraviglia , che  vi  foffero  tante  forti  di 
Lampadi,e  fi  gran  numero  di  effe  in  quello  San- 
toLuogo, poiché  i Fedeli  per  illuflrarlo  ò per  far 
apparire',  quanta  luce  hanno  apportato  al  Mon- 
do i Sant»  Apofloli , lo  facevano  rifplendere  co- 
me un  Oielad’innumerabili  Stelle.  4 anzi  vi  fa- 
cevano «dercOiio  di  fpico,  & iniiHodi  Balfa- 
mo . Onde  fi  legge  in  San  Pietro  Damiano , & 
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altri  Autori , che  nelle  Parti  di  Babilonia  po(Te> 
de  va  la  Sede  Apoflolica  alcune  poffenioni  ydaU 
le  quali  haveva  tanto  BallàmOiOgn’  Anno , che 
baft  ava  i^r  le  Lampadi  « che  ardevano  innanzi  | 
alli  Santi  Apodoli;  e che  havendo  un  Papa  alie*' 
nato  quelle  polTellioni , & Canone  degli  Aro- 
mati  7 che  riè  foléva  ricévere  i 'ftahdo  iin  jgiòrno 
apprelTo  l’Altare  de  i medefimi  Santi  Apodoli , 
fi  vidde  avanti'Un  Vecchio  di  datura  grande_J7 
& affetto  terribile  7 il  quale  alzandola  mano 
gli  diede  uno  fchiafib  dicendogli , Tu  éxtiaxifH 
luctmammeam  antt  me  ^ .iy  tgo  cictinguam  ìucernam 
tuam  ante  Domnum  ^ c fubito  difparve  ; alle  qua- 
li parole  cadde  quel  Papa  in  Terra  : ternfTnarr- 
do  poco  dopo  li  fuoi  giorni  ì come  pure  riferi- 
rceli Cardinal  Baronio . • . . * 

RiferifeeSofroniOf  che  nelCadellodi  Hc- 
debratofotto  ilMonte  £nóandro7VÌ  era  un  altro 
Battiderio , che  in  queda  prima  Feda  di  Pafqua 
da  fe  medefimo  fi  riempie  «.e dura  quell’Acqua 
infino  alla  Pentecode  ^ la  qual  folennità  paca- 
ta « l’Acqua  di  (otto  da  (e  medefima  fvanilccL-r» 
Baronio  all’anno  41 num.'so. 

. DELLA  PAROLA  DI  DIO:  : 

ODimi  figliuolo . Le  mie  parole  fono  foavifimei  ec- 
cedenti ogni  fetenza  de  FHofofi . Sono  tutto  Spi- 
nto 7 e Vita  : -ne  devono  tirarfi ai  una  vana  compia- 
cenza^ ma  ruminar  fi  con  filenzió  nel  cuore  ^ és*  ejami- 
narfi  con  grande  affettOj(y  vf«i7/a.Toma(b  à Chem- 
pis  lib.  2.  cap.  , 


DEL- 


Digitized  by  CoogU 


I /^2ó  Martedì  di  Pafqua 

! D^:LLA  LIMOSMA . 

O filanto  è -jantaggioj'a  la  ricompcnfa  della  Limo- 

Jtna , perche  quegli  , che  con  quefia  cuoprono  la 

nudità  della  carne  altrui  , euopre  ^iniquità  dell* anima 

propria . Innoc.  III.  delI’Opere  della  Miferic.. 

* 

M ART  ED  /;  DI  PAS  A 

. STAZIONE 

.A  SAN  PAOLO. 

' FUOR  DELLE  MURA. 

NOn  hà  Roma  Edifìcio  maggiore  Eccle- 
{iafiico,  toltane  la  gran  Bafilica  Vati- 
cana , tanto  nell’  cfteriore  , quanto  nell* 
interiore profpetto  t di  quello  vaftiiTimoTem- 

5)io:perache  , fèal  di  fuori  benattentamentc_j 
i mira',- Sembra  à riguardanti  una  montagna.* 
di  Pietre , e di  Mura  « nè  v’  hàpartei  in  cui  non 
il  comprenda  « è ia  magnanimità , è grandezza 
degl’  Imperatori  Crifliani  « e la  magnifìcenza.i 
dei  Pontefìci  Romani;  Se  poi  nell’ interiore 
di  e(Tos7  oflerva  ; e la  fublirae 'altezza  , che_* 
(lanca  l!  occhio  di  chi  lo  confiderà  « e l’antichi- 
tà erudita  dell’ ampio  pavimento,  8c  il  numero« 
e vadità  delle  nobililTime  colonne , e la  fmifu- 
rata  grandezza  de’  Travi  del  Soffitto, alcuni  de’ 
quali  furono  già  condotti  dell’  Egitto,  e la  gran 
Tribuna  nobilmente  adornatale  ciò,  che  d’ogn’ 
intorno  di  grande  li  vede,  ben  li  feorge  efler  (la- 
ta antica,  & univerfale  ne  i Fedeli  la  divozio- 
ne àquedavenerabilìffima  Bafilica , fabbricata 
-.i  ’ ‘ pri- 
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Sri  ma  con  vada  fpiendidezza  dal  Magno  Co* 
amino,  e rinovata  con  pari  magnificenza-^ 
dagl’  Imperatori  Valentiniano , e Teodofio , & 
Arcadio  ; come  fi  raccoglie  da  una  lettera  fcrit* 
ta  da  Quei  piifiìmi  Imperatori  à Saliillio  Prefet- 
to dì  Roma,  imponendogli,che  facefleun  nuo- 
vo dificgno  per  la  medema  fabbri ca,con venien- 
te al  numero  delle  Genti , che  ad  efia  concor- 
revano , attefoche  quella  di  Cofiantino  Magno 
era  molto  angufia,  perche  (lava  tra  la  (Irada-* 
vecchia  Ofiienfè , & il  Tevere , frà  quali  v’  era 
picciola  difianza  : e vi  fecero  racchiudere  den* 
tro  la  medefima  (Irada , come  oggidì  pure  fi  ve- 
de , ravvolgcndofi  alla  vicinanza  della  Bafilica 
dal  canto  finifiro , coufèrvaadofi  ancora  con.* 
gran  tellìmoniodell'  amica  pietà  ver(b  il  Santo 
Apoflolo  tutt*  intiera  ( dandoyifi  principio  vi- 
vendo ancor  Valeriano,  il  cui  nome  fitrova.» 
icritto  avanti  gli  altri  due . Gli  ornamenti  fatti 
da  i fuddetti  Imperatori  leggiadramente  de- 
icritti  da  Prudenzio  nella  pallìone  degli  Apo- 
lloli . 

Corrìfponde  la  Stazione  di  quello  giorno 
à ciò  , che  fi  legge  negl’atti  degPApolloli  \ Sur^ 
geni  Taului  manu  filentium  iniiceni  hfc.  A quella 
Chiefii  concorfero  à gara  ad  abbellirla  li  Sommi 
Pontefici,  & arricchirla  • ciòche  pur  fecero  di- 
verfi  Imperatori . San  Simmaco  Papa  rinovò  la 
Tribuna  \ fece  un  (bntuofb  fonte  nell*  Atrio 
avanti  alla  Chìela  , e donò  una  Statua  del  Sal- 
vatore, e de  idodeci  Apoftoli  di  libbre  iio.d* 
Argento.  Ereflèun  Ofpitale  per  li  poveri  Pel- 
legrini «vicino  ad  efia  « come  fatto  pure  haveva 

àSan 
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àSan  Pietro,'  & alla  Chiefà  di  San  Lorenzo- 
Ormifda  vi  fece  diveriì  doni  in  varj  Vali , & or- 
namenti di  Argento  alla  (omnia  di  libbre  265. 
Per  lo  mantenimento  de  i lumi , che  ( come_» 
fcrive  San  Gregorio,  ) conveniva,  che  ardeifero 
nella  Chiefa  di  quelPApoflolo , il  quale  con  la_j 
Dottrina  ha  ve  va  illuminato  il  Mondo, e le  donò 
il  medefimo  Santo  Pontefice  le  PoffcflìonidelP 
Acque  Salvie  . Stefano  1 1 1.  donò  qneUa  Croce 
di  Metallo , che  ancora  oggidì  fi  confèrva,  nella 
quale  da  un  lato  fono  fcolpite  quelle  memorabi 
li  parole  vCRUX  ROMANORUM  VICA- 
RIA, ROMANORUM  ARMA  , ROMA- 
NORUM  FORTITUDO.  Dall’altro;  IM- 
PERAT  IN  SECULA,  REGNA  T IN 
iETERNUM  CHRISTUS'DEI  FILIUS^ 
-VICIT  JUBAR  REGNI  ROMANORUM  . 
Adriano  I.  divotiflìmo  di  quella  Chielà  copri  co 
iamine  di  argento  la  Confeflìone,  e le  Porte  di 
efla, ponendovi  un  Immagine  dì  lo.lib.  d’argen- 
to Ornò  l’Altare  d’argento,e  d’oro, con  l’Imma- 
gìni  dcl  Salvatore , c di  due  Angeli  di  argento, 
con  molte  LampadiàllaTomma  di  200.  libbre_> 
di  pefo  , arricchendola  di  preziofi  paramenti . 
San  Leone  IIL  fii  di  quella  divotifiìma  Bafilica 
Benefattore  ; peroche  oltre  molte  rellaurazìqni 
di  fpefe  immenfe , ornò  la  Confellione  con  gio- 
ie, e con  altri  ornamenti  d*  oro  al  pefo  di  lib- 
bre '2go. , e d*  argento  di  libbre  220.  (opra  l’Al- 
tare fece  un  Ciborio  d’ argento  con  ss*  Colon- 
ne di  libbre  201 5.  e tre  Immagini , una  del  Sal- 
vatore, & una  di  S.  Pietro , c di  S.  Paolo  di  oro 
dì  libbre  6c^  Et  altri  Vafi  d’.  argento  9 cioè  Ca- 

lici 
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iici  y Lampadi , Croci  « e Statue  tutte  d*  argen- 
to aljpefo  di  libbre  774.  e con  un  ecceflo'di  gc- 
neroittà  copri  il  trave  delPAlta»  Maggiore^', 
eh’  era  Totto  l’Arco  principale , con  1^52.  lib>  ' 
bre  d*  argènto ..  O^no' pure  l’Altare  medefìmo  ' 
con  Turriboli,  e Crocifìflb  di  oro  di  libbre  152^ 
e di  Lampadì  » & altri  ornatnenti'  d*  argento- di 
libbre  s 6 : .s  -’i  ' . » * • 

NelPingreflb  della  Confcflione  il  medefì- 
mo  San  Leone  pofe:  uno  feudo  d’argento 9 nel 
quale  era  fcritto'  il  Simbolo  della  Fede  «/chc^i  * 
dai  Fedeli  (i  coftumava  pròfeflarla  in 'quells-* 
Chiefa , nel  modo  , che  li  faceva  in  S J^iétro  ; a • 
vi  fece  molti  paramenti  tempcflate  di  perle  , ^ . 
gioje . Per  quella  ragione  fece  quella  proibizio^  { 
ne  con  tante  pene , che  non  (i  potelTe  le  var  co.  * • 
là  alcuna  dalla  Chiefa , come  li  legge  nella  Co.  i 
lonna grande,  chelblliene  TArco  maggiore.^  > 
dalla  parte  del  CrocifìiTo . S.  Leone  IV.  effendo  t 
(lata  ipogliata  quella  Chiefa  dagl’Agareni  » ri-  1 
fece  nella  ConfelTione“fopra  i Corpi  de  i San-  ; ' 
ti  Apofloli  il  Ciborio  con  quattro  Colonne.^  • 
d*  argento  di  libbre  9^6.  Benedetto  1 1 1.  fece..,  ; 
un  Regno  d*  oro  di  due  libbre,  una  Lampada d’ 
argento,  e fette  Croci  di  libbre  $1.  ornando 
la  Gonfellìone  con  libbre  log.  d’  argento  . NK  . 
colò  I.  e Stefano  VI.  donarono  alla  medefìma.* 
Chielà  Uuno  un  Candeliere  d’argento  di  lib- 
bre 1 2,  Taltro  un  Regno  d*  oro  ornato  di  gioje  [ 
con  moltri  altri  ornamenti . S.  Gregorio  VII. 

I quando  era  Cardinale^  Abbate  di  quella-* 

, ohiefa , mentre  era  Legato  Apollqlico  dì  Alef 
fandro  li. , fece  fare  quella  Porta  di  bronzo , eh*  ' 
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ancora  oggidì  (ì  vede,  cioè  la  porta  dimezzo 
compartita  in  cinquantaquattro  fpazj,  ne  i qua-! 
li  fono  diverfe  Sagre  Immagini  con  le  Toro  i 
Ifcrizzioni  Greche  della  Vita  di  Giesh  Grillo,! 
della  Crocifìnione  dì  S. Pietro,  e Martiriodi 
S.  Paolo  (òtto  Nerone,con  quello  di  S. Andrea; 
come  pure  dìveriè  Immagini  de  i Profeti,  con^ 
li  loro  Titoli  , e nomi  parimente  di  carattere.^ 
Greco . j 

Nell*  Atrio  della  medefinia.  Bafìlica  fi  vede, 
nel  capo  del  Portico  il  Sepolcro  del  famofo  Pier 
Leone  Nobilifiìmo  Romano,  non  già  l’Antipa- 
pa , ma  Padre  di  quello , molto  benemerito  del- 
la Sede  Apofiolica,perche  fh  difenlore  di  Urba- 
no IL  in  tutte  le  fue  anguille  ^ ricevendolo  ulti- 
mamente nella  medefima  fua  Cala , la  qualsia! 
fi  vede  ancora  apprefib  la  Chieft  di S.  ^^ria.^! 
in  Portico  ( bora  detta  di  S.Galla,  ) dove  il  San- 1 
to  Pontefice  relè  lo  fpirito  al  Signore . DifefcL^ 
in  oltre  quello  gcnerofi)  Cavaliere  Pafchale  IL! 
e Gelafio  IL  prendendo  1*  armi  in  favor  loro 
contro  li  nemici  delia  Santa  Chiefa  . Del  fìglio- 
uolo  fuodeirifieflb  nome , che  fh  Antipapa,co- 
me  à Scifmatico  non  fh  fatta  memoria  alcuna^ , 
anzi  per  elTer  morto  impenitente , fu  gittato  il 
fuo  Cadavere  in  un  fofib , e non  fi  leppe  mai  da 
1 Cattolici  il  luogo  della  fua  icppoltura.  Di  que- 
llo fopra  il  medefimo  Sepolcro  leggefi  ilfeguen- 
te  Epitaffio,  del  quale  le  prime  lettere  di  ciafcu- 
hoverlb  formano  il  fuo  nome, sdegno,  chc^ 
per  la  fua  Pietà  ne  rellì  memoria . . 


Pr<f- 
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• Tratcrit^  ut  ventus  Trincep^  J'eù  Rex  opuUntm^ 

• » ' Et  nos , ut  fumm , puhit  , iy  umbra  fumui 

■ T^ot  y tantifquc  boni%  polltm  f^etrui  ecce  Leonii 

• • Refpice  ^ quam  ffiodico  nunc  tegitur  tumulo 
Vir  fuit  immenfui^  quam  Troìeij  gloria  , cenfus  » 

Sujlulit  in  f^ita  y non  fit  ut  alter  ita 
Ligum  fervator,  atri  a decus , ttrbiì  amator  « 

' Extruùit  celjh  Turrihui  eflro  Proli  i 
Omnia  preclara  mor%  obtenebra^oit  amara 
-JVominis  ergo  Dei  gratia  parcat  ei  , 

^unius  in  mando  fulgebat  foie  fecundo 
• Separai  nunc  nobii- cum  polui  , atqne  lapii , 

‘ Magno  fi'i  pur  divotiflìmo  di-  qìieila 

Bafilica  Patriarcale , à cui  donò  una  Menfa , ò . 
Altare  d*  argento  con  li  fiioi  piedi  di  pefo  di  lib-. 
bre55.  & alcuni  vali  parimente  d’argento  di 
meravigliofà  grandezza  ( come  dice  Atanafìo«  ) 
^r  ufo’ di  detta  menfa  Del  medefimo  Carlo  * 
Magno  piidìmo  Imperatore  ( fecondo  1*  erudite 
olTervazioni  di  Mónlignor  della  Noce  Arcivcf- 
covo  di  Rolfano  per  la  fua  Dottrina  , & , erudi- 
zione E^lefìadica , che  fu  Abbate  di  quel  Mo- 
iiaftero  , ) è quell’antica  Bibbia, che  ancor  oggi-  ■ 
dì  fi  vede  nelPArchivio  del  mcdefimo  Monafte-' 
ro,  di  nobili  filmo  Cara  tc  re,  e vaghifiime  mi- 
niature \ raccogliendo , che  dal  medefimo  Im- 
peratore folle  donata  al P Abbate  di  quello  Mo-  . 
nadero  , di  cui  era  Privilegio  « che  fi  chiamafle 
Cardinalii , per  onore  di  quella  Santa_« 
Baffi  ica . • 

Mofiranfi  in  quello  giorno  il  dopò  pranfo 
. fqlenneniente  le  Sante  , e numerofe  Keliquie_* 
idi  quella  Bafilìca  \ tra  le  quali  fon  degni  di  fom- 
I ma 
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ma  venerazione  la  metà  de  i Corpi  de  San; 
ti  Àpoftoli  Pietro , c Paolo  ; e .li  Corpi  de  i 
Santi  Martiri  Celfo , e Giuliano , BafililTa  « e_» 
Martinella  ;<;on  quello  di  San  Timoteo  Vefeo- 
vo  , e Martire  di  cui  qui  fotto  c celebre  il  Cimi- 
terio  del  fuo  nome , li  come  quello  di  Califto . 
Racconta  S«  Girolamo , che  quando  era  Giova- 
netto , e Studente  in  Roma , lo  vifitava  tutte_» 
le  Domeniche  9 e giorni  di  Fella  9 con  altri  fiioì 
Condifcepoli  come  altrove  fi  è detto.,  . . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 


NO  N può  amare  ne  Dio , ne  la  J/’irtù  quello  9 il 
)quale  bà  in  odio , e àifpretzo  la  Dottrina  Cele 


fle  9 ufeita  damila  bocca  di  Dio , Il  principio  di  allonta^ 
narf.da  Dtod  la  naufea  delle  cofe  di  Dio  ,..S*  Agoft. 
contro  l’Erefie . ■ ^ 

DELLA  LIMOSINA,.  . 


E Rapina , e fraudi  9 e rubbamento  il  non  dare 
delle  noHre  foverebu  facoltà  à ».  Teveri  ; e tut~ 
te  le  volte  9 che  neghiamo  ù loro' la  Limofina\\  faremo 
' tafiigati  col  nedejìtno  fupplicio  9 con  quel»  ì 
li  9 che  fpoglianogli  altri . ,S.  Gic^ , • • ■ 

- Cnfoftom.  Omil.  dc_*.  ' . ^ . 
Eleemofin. 
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MERCORDI  DJ  PASQUA  . 

Chiamato  dagli  Antichi  Rituali 

••  Vafcb»  Mtdmm  ».  . 

STAZI  Ò.  N E 
A SAN  L O RE  N Z O 
FUOR  DELLE  MURA . 

FR  A le  Chiefe  fabbricate  da  Codantihoad 
iilanza  di  S.  b'il  vedrò  , queda  è una  « che 
fh  rplendidamenté  dotata  dal  mededmo 
Imperatore,  ornandola  di  mólte  offerte  ; p « 
facendole  redituire  tutti  li  beni  circonvicini 
donatili  da  S.  Ciriaca , che  nelle  perfecùzioni 
erano  dati  confìrcati.  E fudeguentemente  poi  fh 
arricchita  di  varj  donida  diverfì  Sommi  Ponte* 
dei:  La  confàcrò  San  Silvedro,  e dal  vicino 
I Cimiterio  detto  per  le  cagioni  di  (opra  accenna* 
I te  di  Ciriaco , levò  il  Corpo  di  S.  Lorenzo , 
lo  ripofe  nell’Altar  maggiore, à cui  d cala  per  al* 
cuni  gradi . 

Graziofb  è 1*  auvenimento  narrato  da^ 
San  Pietro  Damiano  in  una  dia  lettera  feaitta  à 
Pietro  Senator  di  Roma , per  animarlo  à con- 
tinovare la  fabbrica  di  una  Chiefa  da  lui  inco- 
minciata , mà  difmelTa , da  dedicard  à S.  Loren- 
zo : aderendo  , bavere  havuto  ciò , che  narrai 
per  relazione  di  S.  Alfano  Arci veTcovo  di  Sa- 
lerno. Dice  dunque  cosi.  Un  Imperatore  di 
i E e Co- 
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i Codantinopolì  ( il  nome  di  cui  non  pone  y ) ef> 

• fendp  divenuto,  cieco  i nehavepdo;mai  potuto 
trovarealciin  rimediò  umano  per  guarire  dalia 
cecità  > fi  difpofe  di  procurare  li  rimedi  « Se  aiuti 
divini  : onde  ricorrendo  all  'Orazione , fentì 
:dirfìuna  notte  in  Tognof  die Je-folTe  andato  à 
i Roma  à vifitar  la  Chìefa  di  San  Lorenzo  « have- 
‘ rebbe  ottenuto  la  grazia . Fece  dunque  rifolu- 
;izione  di  veuire  à Roma , e diede  ordiuc  all'ho- 
rapcr  il  viaggio:  ma  difpiacendo  all*lmpera- 
; trice  la  Tua  partenza  ,..e  temendo  per  i pericoli 
; di  cosi  lungo  Pellegrinaggio  non  ritornafle_i 
’ vjvo\  & in  confeguenza  fi  perdefle  l’Imperio, 
|refiando  i Figliuoli  piccoli  con  una  fa  via  , ei.» 
fantaafiuzia  procurò  d’ingannar  lo , & ordinò 
' efprefiamente  alli  Marinari  , che.  1’  andaflero 
trattenendo.per  Mare , girando  da  un  Porto  ali’ 
altro;  lenza rcofiarfi  molto  da C^onfiantinopo- 
lijyfinche  fcorrelfe  il  tempo , nel  quale  fi  potefle 
' penlàre  di  elTere  arrivato  à Roma , e finche.^ 
fofTero  richiamati  da  lei . In  tanto  diede  ordi* 
ne  dk fare  in  quella  Città  con  ogni  prefiezza.» 
una  Qiiefà  in  onore  di  S.  Lorenzo  , fecondo  la 
forma , egraudezza  dì  quella  di  .Roma  , della_«| 
quale  procurò  haver  il  modello . Quando  fò  fi- 
nita mandò  à far  intendere  alli  Marinari , che_* 
ritornafiero , & elfi  voltando  la  Nave  verfo 
ilantinopoli , e giunti  al  Porto , diedero  ad  in- 
tendere all’Imperatore  di  efiere  arrivati  à Ro- 
ma, e di  sbarcare  à.Ripa  t cosi  fu  condotto  al- 
la nuova  Chiefa  credendofi  efio  di  andar  per 
la  Città  : tanto  piò , che  fecondo  l’ordine  dell' 
Imperatrice  quelli  , che  l’accompagnavano  par- 

lava- 
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lavano  latino , come  fì  tifava  all’hora  di  parlare 
in  Roma.  Arrivato  poi  alla  detta  Chierafubi* 
to,  che  fìi  introdotto  in  efla  ricuperò  perle_* 
Orazioni  della  buona  moglie  ladefìderata  viUa^ 
renando  egli  con  un  iliipore  di  confolazione_» 
per  vederfi  intorno  l’Imperatrice , c tutti  li  Tuoi 
fìgiiuoli,  & amici;  e cheli  trovava  ìnCo(lan> 
tinopoli,  non  in  Roma  con  la  villa  ricuperata 
per  intercelTione  di  San  Lorenzo , con  giubilo 
univerfalc  di  tutta  quell’Imperial  Città,  & ap- 
plaufo  fellofo  al  prudente  inganno  della  Savia.^ 
Augulla.  ^ • • 

Dimoftrò  in  oltre  il  Santo  Martire  Loren- 
zo, quanto  gradilTe  la  divozione  di  S.Bri^ida.*, 
e di  S.Caterina  Tua  figliuola , e Tue  divotiflime  *, 
poiché  un  giorno  delia  Tua  Fella , volendo  la.» 
Santa  Matrona  condurla  à' quella  Chielk,  cl-* 
ripugnando  efia  per  timore  di  lih  Conte  ,1  che_^ 
infidiava  alla  Tua  oneHà  ; Fafiicurò  la  Madre.*, 
che  il  Santo  i’haverebbe  difefa  . Onde  legnatali 
Caterina  col  fegno  della  S.  Croce , e raccoman- 
datali al  Santo , andò  con  efia  alla  folita  divo- 
zione ; dove  per  illrada  incontrarono  il  Conte , 
che  vi  era  andato  per  prenderla , e rapirla  vio- 
lentemente; ma  Oliando  volle  commettere  tai 
fceleraggine , tolto  li  acciecò  . Riconofeendo 
dunque  il  calligo , c l’avvifo  da  Dio,  fi  fece.* 
condurre  alla  medefima  Chielà  di  S.  Lorenzo , 
dove  ^ittatofi  à piedi  dì  quelle  due  Sante  Don- 
ne , dimandò'loro  perdono , e promettendo  non 
folo  di  non  dar  loro  più  molellia,  mà  di  volerla 
difendere  da  altri  per  l’avvenire , quelle  prega- 
rono per  efio  , e con  l’orazione  g l’impetrarono 
la  perduta  villa.  Fez  Gl- 
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Olrre  l’Indulgenza  Plenaria  cotidianaf  che 
di  cmella  Santa  Bafìlica , (ì  libera  un  Anima-^ 
delPurgatorio  per  l’antica  divozione , e, privi- 
legio  al  celebre  Aitare  per  i Defonti,nella  Tom- 
i ba  fotteranea  vicino  alPingreiTo  del  Cimiterio  i 
ove  fono  fegnalati  tutti  li  Mercordi  delPAnno, 
ne  1. quali  fi  cantana molte  Mefle  per  l’Anime_» 
de  ì Defonti . 

Chiamavafi  anticamente  dagl’Ecclefiafiici 
quello  giorno  Pafcba  medium  efiere  la  ntetà 

' deiPOttava  di  Paiqua . . ^ | 

! La  Chiefa  Greca  cofiuma  in  alcuni  giorni 
dell’Anno  di  non  olfervare  il  Digiuno  ne  l’afii- 
nenza  dalla  Carne  , e Latticini  \ efi'endo  lorde- 
cito  il  mangiar  Carne  il  Mercordì  9 e Venerdì  i 
& in  tutta  l’Ottava  di  Pafqua  per  allegrezza 
della  Solennità  ; il  qual  RitOt  dice  il  Ma^i  fi 
prolunga  da  i Maroniti  fino  all’Ottava  di  Paf- 
qua di  Pentccofie  : & alcune  volte , diceNice-j 
foro  Califio  riferito  dal  Magri , tralafciano  ilj 
Digiuno  per  non' convenire  conigli  Eretici: 
come  fanno  i Greci  nella  Settimana  della  Set->j 
tuagefima»  incili  in  tutti  li  giorni  mangiano 
Carne,  come  il  loro  Carnovale  ; per  nonim- 
mitare  il  Digiuno  degli  Armeni,  cheefattamen- 
teoflcrvano  quegli  deiNiniviti.  Et  ancqra-«| 
per  non  convenire  con  gli  Eretici  Tetadriti , li 
quali  cominciavano  in  quella  Settimana  il  loro 
Digiuno  Quarelìmale . 

DELLA  LIMOSINA. 

Virole  Jiidió'^  che  noi  fiamo  difpenfatori  delle  ricchez- 
' ze , e non  Padroni^  e però  le  ricchezze  date  0 ^ch 
'neri  fi  accrej'cono  non  altrimente  di  quello  , che  fanno  le 

fetnen- 
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[(menti  gettate  nella  Terra  . Sali  Giovanni  Cri- 
fodomo  ; * ' ' 

giovedì  di  pas^ja 

STAZIONE 

A SANTI  APOSTOLI. 

• ' I 

FU  in  ogni  tempo  celebre , e venerata  da-* 
i Fedeli  quella  Santa  Balìlica  9 per  il  cbe_f 
San  Gregorio  vi  polè  , non  folo  nel  primo 
mo  Venerdì  di  Quarefima,  & in  quello  giorno 
la  Stazione , ma  in  tutti  li  Venerdì  delle  Tem- 
pora 9 e vi  recitò  due  fne  Omilie  fopra  gli 
Evangeli  ^ l’ima  nella  Fella  de  i Santi  Apollo- 
li  y l’altra  nella  Domenica  dopò  la  Santiflìma-^ 
Trinità . Fu  efpolla  in  varie  vicende  de  i Tem- 
pi alle  ingiurie  non  (blo  delle  Nazioni  Barba- 
re 9 quando  piu  volte  defolarono  la  povera  Cit- 
tà ; ma  dagli  Eretici  medefimiifenpre  tuttavol* 
ta  c Hata  dalla  generofa  liberalità  de  i Sommi 
Pontefici  rìHaurata . S.  Carlo  Borromeo  9 men- 
tre fii  Protettore  di  tutto  l’Ordine  Francefeano 
accrebbe  al  vicino  Monallero*  ò Palazzo  nobi- 
li Hanze  9 che  poi  furono  ampliate  fpiendida- 
mente  da  Marco  Antonio  Colonna  Tuo  Cogna* 
to  . Ne  i tempi  prefenti  è fiata  così  fontuola- 
mente  ornata  9 & rinovata  di  Pitture9  e dì  mar- 
mi 9 di  Hucci  mefsi  à oro  \ di  Organo , e di  tut- 
to ciò , che  vi  può  fare  magnilìcamente  rifplen-' 
dere  il  Culto  Divino  9 che  li  può  paragonare  al- j 
le  pili  nobili  Bafiliche  di  Roma  . Accrefee  ma-j 

Ee  j gni-  I 
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gnihccnza  à quefto  ìnfigne  l'empio  « un  largo  i 
e rpaziofo  Portico , chiufo  di  lunghi  Cancelli 
di  ferro , fopra  cui  in  vaga  profpetti va  di  vedu- 
ta fi  alzano  1 2.  grandi  Statue  di  marmo  ^ de  1 2. 
SS.  Apoftoli,  & il  Salvatore  in  mezo . 

Sono  in  quello  divotiffimo  Tempio  fra  gli 
altrldue  hjiomini  iliuUri  in  dottrina, & eccclen- 
ti  di' pietà  4 (èpoltì,  cioè  BeflTarione  Cardinal 
Niceno  Greco , Monaco  di  S.Bafilio,uno  de  pih 
celebri  letterati  « che  havelfe  il  fuo  fecolo^  e de- 
gli pià  favj,c  pii  Cardinali  de  (iioi  tempi,il  qual 
fcrilTe  molti  dottiflimi  volumi . Creato  Arcive- 
feovo  di  Nicea , andò  per  nome  della  Chiefa-f 
Orientale  ad  afliderealli  due  Concili  celebrati 
in  Firenze , e Ferrara , ove  da  Eugenio  IV.  fìi 
per  li  fegnalati  Tuoi  meriti  creato  Cardinale  del 
Titolo  di  quella  Baiìlica^e  da  Nicolò  V.  fò  pro- 
villo del  Vefeovado  delia  Sabina . Fò  inlìcme^, 
Patriarca  di  Collantinopoli,e  Velcovodi  Pam- 
plona.  Andò  Legato  à ìatere  in  Germania  per 
comporre  le  differrenze  civili,  che  vertevano 
• tra  li  due  fanciulli  Imperatori  Sigirmondo,e  Fe- 
derico , e li  unì  contro  i Turchi . A fiie  fpefe  ar- 
mò un  Vafcello , e io  mantenne  in  Mare  contro 
li  medelimi.Fù  Protettore  dell’Ordine  Francef 
cano;£farco  di  Ravennane  Legato  di  Bologna  . 
Fii  pure  Legato  al  Rè  d’Inghilterra,  di  Francia, 
& al  Duca  di  Borgogna  V dalle  quali  legazioni 
ritornato  in  Ravenna,  quivi  terminò  li  fuoi 
giorni,  havendo  riempita  la  Santa Chiefa del 
fuo  gloriolb  nome . Morì  quello  grand’  huomo,  j 
che  làrà  famofo  per  tutti  i fecoli , li  14.  Decem- 1 
bre  1 47 1 e fu  di  là  trasferito  il  Corpo , comc_.| 

egli  I 
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egli  ordinato  hav«va , in  quella  Bafilica , ovclI# 
giace  nella  fontuofa  Cappella  dì  S.  Antonio  di 
Padovavcon  quell’  Epitaffio  fcritto  in  Greco, & 
in  Latino , come  lì  vede . 

Be^arion  Fecit  hunc  tumulum  , qui  concedtft  cfa 

ytncrat  unic  olim  fpirim  , afpra  petit . • - 

Alle  di  lui  folenniffime  Efequie  fii  prefentc-» 
Siilo  IV.,  & in  fua  lode  perorò  eloquentemente 
Gio:  BattillaPlatino . Lafeiò  per  legato  la  fua-^ 
nobiliffimo  Libraria  al  Senato  Veneto  % àcui 
I feri ITe  una  Dottiffima  Lettera . L’altra,che  è vi- 
cino all^  Altare  di  S.  Francefeo  dalla  parte  della 
Sacriftia  , e Cornelio  Mulfo  Vefeovo  di  Biton- 
to  già  eloquentiffimo  Predicatore , il  quale  fò 
prefente,  e perorò  con  faconda  energìa  nel  gran 
Concilio  di  Trento,  con  applaufo  univerfale_, , 
celebre  altréfi  per  le  fue  dottiffime  Prediche. 

Non  fcnza  fpecial  millero  ella  c polla  la_* 
Stazione  di  quello  giorno  in  quella  antichiffima 
quantunque  fplendidamente  hor  rinnovata-. 
Bafilica , oltre  diverfe  altre , che  per  fegnalata^ 
fua  prerogativa  vi  fono;  peroche  trattandoli 
nella  Melw  di  quello  dì  della  Converfione  delle 
Genti  feguita  in  Virtò  della  Paffione , e Refur- 
rezzione  di  Giesò  Crillo  ; lì  incomincia  cotu. 
quelle  parole;  F'ifiricetn  wunum  tuamlaudameruut 
pcrittT  ; quitt  Supietitiu  operuit  o\  Mutovutn , érr.  Al 
che  allude  l’Orazione  ; Dtu%^qui diverfitatem  Cen- 
titm  in  confefione  tui  nomimi  adunafìt  ; da  ut  renatii 
fonte  BaptiJ'matis  una  pt  pdet  mentium^  iy  ptetai  athc~\ 
nuin . E nell’  Epillolapiò  chiaramente  fi  fpiega_» 
nell’Illoria  de  gli  atti  Apo^licì  del  Battclimo  ; 
dell’Eunuco  femito  da  S.  Filippo;  che  fignilica , • 
* E e 4 Oj  . 
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Oj  Lampadù  6gurata  in  tutti  li  Santi  Apoftolì , 
che  portarono  la  luce  dell’  Evangelio  à tutto  il 
Mondo,  e per  mezzo  della  loro  medicazione  , fi 
diè  la  favella  à i Muti,e  Teloquenza  à i Fanciul. 
li.  Così  pure  di Crifto  nell’Evangelio,  che__. 
comparve  in  forma  di  Ortolano,venuto  per  col- 
tivare col  loro  aiuto,  la  Vigna  piantata  col  Tuo, 
e loro  fanguei  meritamente  à queftaChielas’in- 
vitano  i Fedeli  à renderne  grazie  à Dìo,  &ài 
medefimi  Santi  Apoftoli  gloriofifiimi  promoto- 
I ri  della  Fede,  trà  i quali  de  i primi  fìi  S.  Filippo, 
di  cui  quivi , oltre  il  Corpo , fi  venera  un  Piede 
in  carne,  & ofia  quale  Giesìi  Crifio  lavò,  baciò, 
& afciugò  i come  fi  è detto  , nell’  ultima  Cena; 
onde  con  gran  ragione  pofla  di  quello  preziolb 
Telbro  dirli  ; fpeciojt  pedes  Evdngflizantium 

pacemy  Evangeli^antitm  kona:  E perciò  SoTerefaju* 
riflettendo  con  il  calore  del  fuo  zelo.v  e fublimi* 
tà  del  fuo  Spofo , al  gran  bene , che  fecevano 
Predicatori , e Miflionarj  per  la  converfione  del-, 
l*  Anime , baciava  genuflelTa  loro  i piedi , e la_# 
Terra  da  elfi  calpellata , come  fi  riferifcc  nella.» 
fua  Vita . 

I DELLA,  LIMOSINA. 

IL  veftir  Crifio  dentro  la  Chic  fa  con  panni  di  feta  , 
per  lafciarJo  poi  fuori  di  Ghie  fa  ignudo  tremante  di 
freddo  nel  Povero  >è  fpecie  di  pazzia  ; e fendo  lo  fiefo  il 
dare  al  Povero , tì*  « Crifio . San  Gio- 
vanni Crifollomo . 


V E- 
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ST  A Z IONE 

A SANTA  MARIA 

DELLA  ROTONDA . 

Detta  Anticamente  In  Archìfreshiterato  9 
& à S.  Maria  /opra  Minerva . 

A Lia  Sacrilega  Deità  di  Giove  vendicatore 
come  feri  ve  Plinio , in  rendimento  di 
grazie  per  le  Vittorie  riportate  de  nemi- 
ci, e per  la  vendetta  fatta  particolarmente  di 
Marc’  Antonio,  e di  Cleopatra,  fii  quello  vallif- 
fimo  Tempio  3.  Anni  prima  del  nafeimento  di 
Giesù  Grido,  dedicato  da  Marc*  Agrippa  Ge- 
nero di  Cefare  Augudo  nel  terzo  fuo  conlola- 
to , che  per  grand’  abbondanza  di  ricchezze  il 
fabbricò . Fìi  ancor  dedicato  à Cibele  creduta-* 
con  fciocca  fede , Madre  di  tiitt*  i Dei , & à tut- 
ti efliji  onde  fìi  chiamato  dalla  Voce  Greca-» 
Pantheon^  che  ciò  appunto  fignifica,  poiche_* 
i*a;iuvoldir  tutti , ctbzon  Dei  : Però  Agnppa-* 
di  quedi  fallì  Dei  vi  pole  in  finite  Statue , ad 
onore  de  quali  .fi,  facevano  molte  efecrabih  le^ 
ben  fedi  ve  fuperdizìoni , di  modo , che  quedo 
luogo  in  quei  miferabili  Tempi  era  un  riatto  di 
Iceleraggini,  & un  infame  abitazione  de  Demo- 
ni . Mà  S.  Bonifatio  IV.  mal  fofferendo  di  vede- 
re , che  una  mole  fi^vada  fervide  per  profai^  te- 
di- 
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ftimonio  della  falfa  Religione  de  Gentili  , 1 645-, 
Anni  doppp  la  fondazione  di  efla  , Chiefe  efToj 
Tempio  in  grazia  à Foca  Imperatore  per  dedi-j 
cario  al  culto  della  noUra  Santa  Religione  , c-jf 
l’ottenne..  . , , ^ I 

Fìi  quello  Foca  Religiofiflìmo  Prencipe,  &l 
oiTequiofifTimo  alla  Santa  Romana  Chiefa  , dii 
che  ne  diede  illuftri  prove  in  diverfe  fue  Cridia-j 
niffimc  azzioni . Per(Khe , oltre  l’haver  concef>j 
fo  con  molta , liberalità  il  fudetto  Pantheon-.  J 
perche  fi  trasferilTe  al  Culto  di  Dio  » e de  i fuoij 
Santi  y fi  feoprì  nel  tempo  di  Siilo  V.  un  chiaro! 
Teflimonio  della  fua  pietà  , e divozione  vcrlòl 
la  Sede  Apollolica  , perche  mentre  per  rìfiorarel 
la  BafilicaLateranenfe  fi, facevano  gittate  à Ter. 
ra  certe  mura  antiche  y eruinole  y fi  fono  trovaJ* 
te  nafeofte  in  diverfi  luoghi  varie  medaglie  di 
oro  finilTimo  con  l’Immagine  da  una  parte  dellaJ 
Santìfiimà  Croce,  é dall’  altra  di  quello  piìCfimo 
Imperatore , che  le  haveva  fatte  fcolpire,  le  q«a4 
li  Medaglie  furono  arrichite  di  copiofiffimè  gra-j 
zie  , & indulgenze  , nella  Bolla  delle  quali  fà  il! 
medefimo  Pontefice  di  elfo  fegnalata  menzione, 
con  quelle  parole  , minori  dignm  «(ì  praconioi 
T bacai  Imperai  or  ^ qui  etm  de  more  coronarem , fe\ 
Catholicfi  Relìgionh  àefenforem  perpetuum  futurum 
fanBiUìmo  jurejtirando  oblHnxit  y & fummatn  ahipfà. 
Grifo  Domino  Romana  Ecclefi/c' traditàm  auBonta-\  , 
temy  & potenatem  preclare  inteìligemy  publice  edixity 
ut  eandem  San&am  Romanam  Eulefiam  tamquam  om 
nium  Ecclefarum  primam  y atque  Caput  y omncVy  t 
agnofeerent , 6t  profterentur  . 

Purgato  dunque  da  S.  Bonifazio  IV.d*ogni 

fu- 
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fupcrftizioro  culto  quello  magnifico  Tempio,  e 
toltene  via  le  profane  vSratne , che  vi  erano  tut- 
te di  peri  tiffì  ma  mano  io  dedicò  con  folenne-j 
Cerimonia  alla  Gran  Madre  di  Dio , Se  à tutti  11 
Santi  Martiri  ; onde  fìi  nominata  Tempre  la_* 
Chiefa  di  S.  Maria  ad  Martyres  : adempiendoli 
pienamente  quello , che  nelle  Sacre  Scritture  fu 
profetato,  che  la  Santa  Chielà  haverebbe  pof- 
ledute  le  fatiche  delle  Genti . Non  v*  hà  tra  le_» 
fabbriche  di  Roma , veruna  dcll’antiche,  che__», 
così  intieramente , fi  Ila  confervata  intatta  dal 
furor  degl’lncendj , daii’invidia  delBarbari,e_t 
da  ogni  Ibrte  d’ingiurie  de  i Tempi  che  quella . 
Onde  chi  d’ogni  parte  riguarda  quella  gigan- 
tefea  Mole , luperbo  tellimonio  della  grandez- 
za Romana  , non  può  di  meno , che  non  ferva 
d*  indizio , come  fi  trovafleall’horprcfente  lau> 
potenza  del  Romano  Imperio  vincitore  prima  » 
e poi  Padrone  di  tutt’  il  Mondo . I due  gran_«^ 
Leoni  di  marmo  bruno  venuti  dalle  parti  delP 
Egitto,  e fcolpiti  con  lettere  Geroglifiche  di 
quel  Paefe,  che  fono  nel  Frontifpizio  della  Fon- 
tana Felice  ) erano  fott*  il  Portico , ò vicini  di 
quefto  Tempio  all’ulanza  degPEgizzi , li  quali 
à ciò  fare  fi  movevano , e perche  con  certe  note 
occulte  efprimevano  i loro  concetti , e figuran- 
do il  Leone  , intendevano  per  quello  l’  huomo 
vigilante,  ò cullodedi  qualche  luogo;  Iblendo 
quell’animale  , mentre  dorme  , tener  aperti  gl* 
occhi , e sfavillanti  di  fuoco , e perciò  efpreflivo 
di  chi  Uà  vigilante  alla  cullodia  , ò guardia.^  . 
Per  quella  cagione  ufarono  metter  i Leoni  alle 
porte  de  i Luoghi  facri , tanto  li  Gentili , come' 
liCriftìani.  Il 
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• • Il  Portico  di  quella  gran  Chiefa  c il  più  Tii- 
perbo,  e magnifico,  che  fia  per  avventura  ikI 
Mondo  . Reggcvafi  anticamente  fopra  ledici 
colonne,  delle  quali  oggidì  fpiccano  ancora  à 
meraviglia  meflfe  in  fontuofo  profpetto  da  Alel- 
fandroVlI.  ^efte  foftenevano  il  fiio Tetto, 
armato  di  Travi  di  Bronzo  indorato,  & sca- 
vati in  forma  di  Canali  , lunghi  no.  P«ed»  * ' 
quali  poi  furono  d’ indi  levati  da  Urbano  V 111. 
per  farne  la  fuperbiflì ma  Tribuna  di  Bronzo  fo- 
pra  la  Confeffione  dì  S.  Pietro , e per  farne  Ar- 
tigliari’e  per  Cader  SanPAngelo,  &ccosi  cu- 
rìofa  da  faperfi , che  tutt’  il  Metallo  , tanto  de  i 
Travi , quanto  de  i Chiodi  di  cflì , eh’  era  nel 
Tetto  del  Portico  del  fopradetto  Tempio , pefa- 

va  libbrequattrocento  quaranta  mi la,e  ducento 

cinquanta*' una,  effendo  i Chiodi  foli  libbre  no 
ve  mila, e trecento  fettanta  quattro,  com’hà  no- 
tato il  Torrigia  . Le  Porte  del  Tempio,ehc  fono 
dì  fmifurata  grandezza  fono  pur  di  bronzo  con 
li  cancelli  dì  fopra  fimili . A quella  vaftiflim.i-. 
opera  di  Metallo,  pare,  eh*  in  grazia  d’Agrippa, 
che  con  eroico  ardimento  la  tabbrico , alluder 
volelfe  Virgilio  deferivendo  il  Tempio  di  Bi- 
done con  quelli  Verfi . 

Uic  Templum  ^uìtoni  ingens  Sodoma  Dido 
Ccnàehat , Vonis  opuUnmn , iy  numine  Diva^ 
^erea  cui gradibus  furgebant  lumina  nexicque 
(/Ere  Trabes  ^prìbus  cardo  Jlridebat  alienis . 


:a , eh’  è di  cento  quaranta  quattro  piedi . 
Fìi  confacrata  dal  medefimo  San  Bonifa 
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zìo  circa  Iranno  610.IÌ  1 ^.Maggio  nel  qual  gior* 
no  il  detto  Pontefice  fi  hà  per  tradizione , che_» 
vi  concedefTc  Indulgenza  plenaria  : per  cui  ca- 
gione, eflendo  in  quei  tempi  rariflìma  tal  con- 
cefllone,  talconcorlòdi  Popolo  per  più  Secoli,!! 
faceva  in  Roma , che  tal  volta  fi  vidde , e prouò 
caredia  di  Pane , e penuria  di  viveri  ; onde  poi 
da  Gregorio  1 V.  fù  trasferita  queda  feda  al  pri- 
mo di  Novembre , quand*  è fatto  il  raccolto  de 
granì , e de  vini  \ com’  in  tal  giorno  ne  i nodri 
Fadi  (i  è detto  \ voléndo  , che  tal  folennità , eh’ 
era  propria  dì  Roma , fi  celebrafle  univerfale_> 
per  tutt’  il  Mondo  . In  tal  giorno  pure  folevano 
^ i Papi  venire  à queda  Chiefa , e quivi  folenne- 
mente  celebrarvi  la  Melfa  Pontificale  . Codan- 
tino  III.  Imperatore  di  Codantinopqli  in* 
degno  Nipote  di  quell*  Eraclio  , che  ricupe- 
rò la  Santilìima  Croce,  venuto  à Roma  con.» 
groflb  Efcrciro,  fottq  tìtolo  d’ amicizia  faccheg- 
giò  in  dodici  giorni  tutta  la  Città,  e ne  portò 
viale  navi  cariche  di  quanto  n’era  avanzato 
dalla  rabbia  de  i Goti  degl’antichi  ornamenti  di 
Statue , cosi  di  Marmo , come  di  Metallo*,  e frà 
Padre  cofe  ardì  di  fpogliare  facrilegamentc  i| 
Tetto  dì  quedo  Tempio , eh’  era  di  tegole  di 
Mctallos&  il  tutto  portò  nella  Regia  di  Codan- 
tìnopoli  : del  cui  atto  facrilegio  non  andò  guarì 
à fentirne  il  giiidid  cadigo  di  Dio,  peroche  poco 
dopo  fiidai  luoì  mcdefimì , dentro  un  bagno  , 
uccifo  nella  Città  di  Siracufa  ; e le  Navi  cari- 
che di  quedi  furti  prefe  da  Saracini  in  Sicilia-j  • ' 
il  Tetto  fii  poi  ricoperto  di  Piombo  da  S.Grego- 
rio  III.  e poi  com’c  al  prqfente  da  Nicolò  V. 

Lt 
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La  Sacra  Immagine  della  Beatiflima  Vergi- 
ne , che  quivi  fi  venera  al  fuo  Altare  Laterale,  e 
(lata  portata  da  Gerufalemme  à Roma  ; & è una 
delle  Stimate  dipinte  da  S.  Luca . L’ antico,  e_» 
divotiflìmo  Crocififlb , che  qui  vicino  fi  vede_j, 
fti  in  ogni  tempo  in  grande  venerazione , e fta- 
va  fopra  la  Colonna  , eh’ è al  latofiniftro  ddla 
Tribuna  : e pòco  difeofta  da  efTo , vi  è la  Calla , 
ove  (lette  longo  tempo  rinchiufo  il  Volto  San- 
to con  tredici  ferrature,  che  fin’hoggi  vi  fi  veg- 
gono , delle  quali  cialcun  Caporione  di  Roma 
teneva  la  fua  Chiave  . Di  quà  poi  à S.  Spinto , 

; da  S.  Spirito  fii  trafportato  in  S*  Pietro , ove 
con  gran  venarazione  fi  confèrva . E quella^ 
Chiefa  Collegiata , e Parocchiale  ; & è Cappe!» 
la  del  Papa  à lui  immediatamente  Ibggetta.  Tra 
l’altre  Compagnie , che  vi  fono  una  è chiamata 
di  Terra  Santa , bora  di  S.  Giufeppe , e de  Vir- 
tuofi  , che  fono  li  Pittori , e Scultori , eretta  da 
uno  celebre  di  quell^Arte , ritornato , che  fO  da 
Terra  Santa,  e perciò  fii  prima  da  efla  denomi- 
nata % e tra  gl’altri  in  quelle  arti  fegnalate  quivi 
fepolti , è il  famofo  Rafaele  d’ Urbino  ; fopra  la 
cui  fepoltura  novamentc  adornata  fi  leggono 
quelli  due  eleganti , e fpiritofi  verfi  . 

UJe  bh  cft  Rafatl , mtuit  quo  [off  ite  vìnci 
Rerum  magna  parem  , p'  mor lente  mori, 

A cui  corrifponde  la  tradizioni  ingegnofa  di 

Gio;  Pietro  Bellori . 

è quel  Rafael , cui  vivo  vinta 
' Ejfertemeo  Natura  , e morto  efUnta . 

In  quello  Tempio  in  una  Nicchia  era  fra 
l’altrc  una  Statua  di  Venere , à cui  fìi  polla  la_. 
% gran- 


A S. 'Mari a della  Rotonda^ 

Idrati  perla  legata  in  Oro  eh’  alla  fontuolà  Cena 
]di  Cleopatra,  à cui  invitò  Marc*Antonio,avan- 
|ZÒ  » con  ifinìruraco  fafto  (iella  fiiperba  Reina  . 

- In  quello  giorno  fi  fa  nella  Mefla  dell*  Ifti- 
Ituzione-  del  Sacramento  del  Battefimo  \ 'e  j^r- 
che  quello  al  diredi  S.  Girolamo  « fii  la  prima 
volta  dopò  quello  di  Giesìi  Grillo , praticato 
nella  Caladi  Nazareth  , dalli  Santi  Apolloli; 
perciò  fi  fa  in  quella  Cbiefa  dedicata  alla  Bea< 
[ti  Ifi  ma  Vergine , la  Stazione.  Tutte  le  cofe  di 
quello  vallo  Tempio  Ibno  grandi , e fegnalate  ; 
tià  l’altre  la  Statua  di  Marmo  di  Maria  Vergi- 
ne nel  Sepolcro  di  Rafacle,è  opera  del  Lo- 
H enzetto , & il  bilico  pur  di  Marmo , ritratto  del 
|niedefimo  Rafaclle , è del  Nardini , pollavi. po 
[CO  fà  dalla generofa  liberalità  di  Carlo  Maratta 
[Celebre  Pittore  del  prefente  fecolo , infieme  con 
quello  d’Annibale  Caraccié  Nella  ilelTaBafìll 
jea  in  altre  Cappelle  fono  pellegrine , e di  grande 
illima  le. Statue  , e.  balfi  rilievi  d’Andrea  Con 
tucci  di  Monte  S.  Saccìno . Nobile  pure  è la_* 
Statua  nella  Cappella  di  S.  Giofeppc  del  mede- 
fimo  Tanto , in  cui  è Sepolto  Taddeo  Zuccarì , 
e Federico  Tuo  Fratello  \ ficomc  Ferino  del  Va- 
lgo eccellente  Pittore , c Giovanni  da  Udine.^ 
primo  inventore  delle  Grottefehè  . 

DELLA  LIMOSINA . 

COI  precetto  di  far  limofina^  Dio  pretende  di  arrie 
chire  , e non  fpogl tare  gli  buomini  4 e queBo  ufu^ 
ra , che  fi  fà  con  Dio  è fenza  dubbio  di  maggior  guada 
]gno  di  quella  , che  fi  fà  col  Mondo:  oltre  che  il  contrai- 
[/0  è molto  più  ficuro . S.  Gio:  Crifollomo . 

‘ * * 

Sta- 


\ 
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Stazione  medejìma  à S»  Maria  /opra  Minerva 
Concepa  per  il  fettennio  ', 

• « 

ALtrettanto  Sacro , pio , e fommamente  di- 
voto  tra  gl*  altri  di  Roma,e'que(lo  Tem- 
pio, dedicato  alla  Santiflìma  Vergine-, 
nel  Centro  della  Città , e perciò  di  gran  con- 
corro continuo  di  Popolo  ^ quanto  n*c  profano 
il  nome , rimallovi  ancora  dall*  antiche  memo- 
rie della  Romana  Gentilità , e dalle  fuperflizio- 
k deità  de  gl*  Idolatri . Fù  chiamato  fopra  Ìa_« 
Minerva , perche  fù  fabbricato  fopra  le  mine  d* 
un  altro  Tempio  di  Minerva, di  cui  ancor  fi  v^-| 
gonole  veftigie  nel  Cortile  del  Giardino . I 
queftò  fabbricato  da  Pompeo  per  le  molte  vitto- 
rie havvte  in  jo.  Anni  in  Guerra  à benefizio  del 
Popolo  Romano , quali  in  rendimento  di  gra- 
zie per  tanti  favori , falfamente  riconofeiuti  da 
quella  Dea . Ov*c  fituato  quello  Tempio , & il 
Convento  celebre,  c fontuofo  de  Padri  Dome- 
nicani , con  la  Piazza  vicina  \ V*hà  opinione , 
che  vi  folTero , ò le  Tórme  d’ Agrippa  verfo  la_. 
parte  dell’ Arco  della'Ciambella,  ò gl’ Morti, 
Stagni-i  e Giardini  anneffì  alle  medefime  ; ov*il 
Popolo  haveva  commodità  di  lavarli  nelle  me- 
defime Terme jj  di  portarli  ne  gl’  Morti  frà  l*om- 
bre  ,e  di  elèrcitarfi  nello  Stagno  col  nuoto  : de- 
lizie imitate  poi  dagl*  altri , che  Terme  d’am- 
piezza , e magnificenza  aflai  maggiore  fabbri- 
cando , v’inchiufcrq  diporti , natatori , & altri 
efcrcizj  deliziofi . Dirimpetto  à quella  Chieià-., 
ove  fi  veggono  alcune  velligia  d’antichità,  e di 
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ruìne  di  fabbriche  9 è opinione  , che  vi  folfe  il 
Tempio  del  Buon  ]É vento  « con  quella  congict- 1 
tura,  che  immediatamente  dopò  le  Terme  d* 
Agrìppa  fi  legge  , che  il  detto  Tempio  gia- 
cefle . 

per  molte  cofe  di  fegnalata  divozione  è 
fommamente  illuftre , divota , e venerabile..» 
quella  Chiefa  \ e perciò  frequentata  da  con- 
tinuo concorfo  di  Popolo  rifplendendo  in  elTa-i* 
(oMa  modo  il  culto  Divino, gli  efercizj  di  Pietà, 

' laPredicazione  della  parola  Divina  , e la  fre- 
quenza del  Sacramento . Ricca , c pre^iofa  la.» 
rende  il  nobil  Teforo  del  Corpo  di  Santa  Cate- 
rina di  Siena,  che  fi  conferva  nella  Cappella  del 
Rofario  fotto  l’Altare  , in  un  Vafo  di  Pietra  col 
fuo  coperchio  di  Marmo , nel  qual  Uà  (colpita  la 
figura  della  Santa . Il  redo  della  Cappella  è di- 
pinto nobilmente  con  li  miderj  del  Rofario  da 
Marcello  Venudi  famofo  Pittore . L’Immagine 
della  SantilTima  Vergine , che  dà  fopra  l’Altare, 
fi  dima , che  fia  del  Beato  Giovanni  da  Ficfolc_» 
detto  Pittore  Angelico , [di  qued*  Ordine  ; le-» 
cui  Pitture  fpirano  ancor  divozione  , dì  modo , 
che  fi  legge,  che  Michel  Angelo  Buonaroti,con- 
fiderando  attentamente  la  Santifs.  Vergine  An- 
nunziata da  e(To  dipinta  nella  Chie(à  di  S.  Do- 
menico di  Fiefole , dilTe  Io  credo  , ebe  quejlo  Frate 
vada  in  deh  à confiàerare  quei  beati  Volti , t poi  li 
venga  à dipingere  quà  giù  frà  di  noi . ’ Non  fi  poneva 
mai  à dipingere  , che  prima  non  faceife  Orazio- 
ne. Dipingendo  l’Immagine  di  nodro  Signore 
CrocifìlTo,  andava  infieme  bagnando  il  (no  Vol- 
to di  lagrime . Le  tede  della  SaiitilTima  Vergi- 

.Ff.  ne 
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ne  le  dipìngeva  con  le  ginnochie  à Terra . Fh 
di  tanta  umiltà  , che  ricusò  generofamente  TAr- 
civcfcovato  di  Fiorenza  ofFertogli  da  Nicolò  y. 
& indiilTe  il  Papa  à conferirlo  à Sant’  Antonio 
^ell’ huomo  tanto  celebre , che  fò  « e con  la-^ 
Dottrina , e con  la  fantità  « fplendori  di  queflò 
Sant*  Ordine . Il  Corpo  di  quefto  Bea»  Pittore 
è fepolto  in  quella  Cniefa*  nell’  entrare  della.» 
Porta  verfo  il  Collegio  Romano  à mano  finiflra 
dirimpetto  al  vaiò  deli*  Acqiu  (anta  con  la  fua 
figura  antica  di  baffo  rilievo  in  piedi , focto  cui 
fi  leggono  li  feguenti  verfi  compoflì  da  Nicolò 
Quinto . 

J/on  mibi  fit  laudi  « quoi  tram  vtlut  alter  speliti 
Sed  quod  lucra  tuli  omnia  Cbriflo  da  barn  , 

- ttiUera , nam  territ  opera  tutant  « altera  Calo  ^ 
Vrhi  me  *foannem  flos  tulit  Etraria  . 

Celebre  è quivi  la  Compagnia  dei  Santiffimo 
Rofario  « che  fò  iflituita  da  S.  Domenico , 
propagata  per  tutto  il  Mondo.  Il  recitare  il  Ro- 
fario à Coro,hebbe  principio  ne  Chiollri  di  que- 
llo Convento  l’Anno  1600.  tre  volte  la  fettima- 
na:  Poi  s’introduffe  dal  Padre  Timoteo  Ricci 
Predicatore  infigne  di  recitarlo  in  Chiefa  à vi- 
cenda gl’  huomini , e le  Donne  , aggiuntavi  la 
fpiegazìone  dal  Pulpito  de  Miller j della  Vita  di 
Giesù  Grillo  . Famofa  altrcffi  è la  Compagnia 
^livi  iflituita  della  SantilTima  Annunziata,  dal 
Dottiffimq  Cardinale  Torrecrementc  quivi  le- 
polto,  primo  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  ; 1^ 
quale  oggidì  per  di  verfi  Legati  pii,  & eredità 
è arrivata  à tanta  ricchezza , che  ogni  Anno  dà 
la  dote  per  mano  llelfa  del  Papa  à gran  numero! 

di  I 
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di  Zitcile;e  qui  perciò  fifa  ia  (òleneCavaicatay 
e Cappella  Cardinalizia , nel  giorno  medelìmo 
dell’  Annunziata . Altre  opere  di  fegnalata  pie- 
tà fi  fanno  in  quella  nobil  Confraternità . 

La  prima  Archiconfraternità  del  Santifs. 
Sacramento , che  fì  piantalTe  in  Roma , e nella 
Clìiefa  9 è quella  della  Minerva  ; & in  queila^j 
pure  fi  alzò  in  Roma  la  prima  volta  il  Taberna- 
colo fopra  l’ Aitar  maggiore  per  tenerlo  rin- 
chìufo  con  la  dovvta  decenza  « e rpiendore_j . 
Qnantùque  il  Cardinal  Baronie  nclPAnno  570. 
aflerifee  , che  quello  ufo  fii  introdotto  nella-* 
fila  Chìefa  da  Felice  Vefeovo  di  Bourges  nel 
medefimo  Anno  . Fii  quella  illituitada  To- 
mafo  Stella  famofo  Predicatore , e gran  fervo  di 
Dio  ; e n’hebbe  perciò  il  Privilegio  di  far  la_* 
prima  Procelfione  dopò  quella  del  Corpus  Do- 
mini ; à cui  intervengono  molti  Cardinali . Sc- 
ialata pure  è la  Compagnia  detta  del  nome  di 
Dio  ìllituita  per  ifradicare  dal  Popolo  le  be- 
llemmic , & i /pergiuri , & in  elfa  fi  trova , che 
Sant*  Ignazio  Lojola,  prima  di  fondare  la  Com- 
pagnia di  Giesòf  vi  folfe  deferitto . Un  altra.* 
Compagnia  pure  v’hà , detta  del  Salvatore , la-» 
cui  gloriola  Trasfigurazione  è dipinta  col  raro 
pennello  di  Rafaele  d’Urbino  . 

Sono  in  quella  Chiefa  fepolti  quattro  Som- 
mi Pontefici  •,  due  nel  Coro , che  fono  Leonc^ 
Decimo  gran  Mecenate , e Protettore  de  Lette- 
rati ^ e Clemente  VIL  nel  cui  tenmo  avvenne-» 
ìlfiinellofaccodi  Roma  ; nella  Cappella  de.» 
Caraifi  Paolo  IV.  in  un  fontuofo  de^fito  fatto- 
gli erigere  dal  Beato  Pio  V. , in  quella  dell* 

F f 2 An- 
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Annun;sìata  Urbano  VII.  » che  lafciò  <|ue(la^ 
nobil  Compagnia  Tua  Erede  ; in  memoria  della 
cui  nberatìtà  vi  fece  il  lèguente  Epitaffio  degno 
da  r^iilrarfì . 

VRBANO  yiJU 
Crifliana  Rcipublictc  nato 
^tnàquìd  in  tgregium  hominem  dicipote^- 
Fuit  keneficio  natura  collatum 
jid  ^ontificatus  ^picem  eo  tardiui  eve^lo 

celerini  invida  morte  prarepo  ^ 

Ineonfolahili  ^r^/s,«SsP  Orhii  marore  atat,^nneru  70. 

' Pontificio  die  iz. 

Archifconfraternitai  San^ijfima  ^nnuntiata 
Oh  ampìificatoi  fine  exemplo  redditus 
In  pauperum  Virginum  dota  troganàai 
; . lìarci  ex  afit  •proteEiori  Munificentijfmo 
’ • • Munui  fingolari  religione  debitum 

\ Dedicavit . 

* In  quella  pure , cioè  nella  Sagridia  » furo- 
no fatti  due  Conclavi)  & ih  efla  eletti  due  Som- 

I mi  Pontefici,  che  furono  Eugenio  IV. , & Ni- 
; colò  V.  Celebre  pure  è la  Cappella  degl*  Aldo- 
jbraiidini,  fabbricata  fontuofaniente  da  Clemen- 
•jteVlII. , arrichita  di  fuperbìffime  Pitture,  é_j 
I Statue,  che  move  à meraviglia  ogn’uno , chei^ 
le  mira , e frà  Paltre  quella  del  Padre  , e Madre 
, al  naturale  di  detto  Pontefice  . Accanto  all’  Ai- 
tar maggiore  vi  è un  alta  Statua  eccellente  di 
MichelAngelo  Buonarroti,che  rapprefenta  al  vi. 
vo  l’Immagine  del  Nollro  Salvatore  Giesii  Cri- 
Ilo,  à cui  li  Fedeli  baciando  con  divizione_» 
i il  piede  . Sopra  la  Porta  della  Sagridia  dà  fe- 
■ polto  il  Cardinal  Latino  Frangipane,  che  fu 

• Re-  I 
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Rcligiofb di  quell’ordine,  gran  Teologo,  fa-i 
mofo  Legilla , & eccellente  Predicatore , di  cui 
, fi  ha  opinione,  che  componclTe  la  Sequenza  dc^ 
Morti  : Avanti  la  Chiefa  (là  pure  nell*  Atrio  il 
l'amofo  Teologo  Enrico  Cardinal  Cajetano,  che 
per  gran  fentimento  d’umiltà  non  volle  clTer 
fepolto  in  Chiefa , anche  per  concorrere  ne  i 
fentimenti  degli  antichi  Canoni  della  ChiefaLj  , 
che  non  fi  fepelifcano  nei  Tempi  H Cadaveri, 
ma  ne  i Cimiteri  ; come  in  m^te  parti  li  ufa^  . 
Qui  pure  Uà  Paolo  Manuzio  Figliuolo  d’Aldo 
celebre  Grammatico . 

Le  cofc  pi  il  degne  d*  olTervazIo'nc  di  quello 
divoto , e venerabil  Tempio , oltre  le  pih  facre 
accennate , fono,  un  Immagine  di  S.  Domeni- 
co nella  prima  Cappelletta  del  Prefepio  à mano 
delira  del  Cavalier  d’Arpino  ; L’ Immagine  fo> 
pra  l’Altare  nella  Cappella  di  S.  Ludovico  Ber- 
trando del  Bacciccìa  Illuilre  Pittore  di  quelli 
Tempi . La  nobil  Cappella  della  SantifìTima.* 
Annunziata  è tutta  di  Cefare  Nebbia  ; e quella 
degl’Aldobrandini,  cioè  le  Statue  rariflime,  col 
dilfegno  della  medelìma  è del  iàmofo  Scultore 
Giacomo  Porta  di  Porlezza  nel  Milanefe  . La_# 
Cena  di  Nollro  Signore  è o^ra  perfettìlTima  di 
Federico  Barocci . Il  Crocififlb,  eh’ e nella-* 
Cappelletta  vicina , è del  celebre  Ghiotto  Fio- 
rentino. Tuttala  Cappella  di  S.  Tomafo  è con 
gran  finezza  di  lavoro  ammirabile  di  Raffaelli- 
no  del  Garbo  Fiorentino  ; e la  tavola  deli’  An- 
nunziata fi  fli  ma  del  Beato  Giovanni  da  Fiefo-  ' 
le.  Marcello  Venufli  dipinlè nella  Cappella-* 
del  Rolario  la  Vita  di  Santa  Caterina  df  Sieaa^  ' 
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c P Immagine  ftefla  dì  gran  venerazione  della 
Santi  Hi  ma  Vergine , è del  faddctto  Beato  Gio- 
vanni da  Fiefole  . li  Preziofilfimo  Grido  dì 
marmo  vicino  alPAltar  maggiore  è di  Michel* 
Angelo  Biionarota  . La  ftatua  del  Cardinal  Pi- 
mentelli  è del  Cavalier  Berninhe  gli  altri  orna- 
menti fono  dell’ingegnofo  Scalpello  d*Ercole_» 
Ferrata  Comafco. 

[ Fù  queda  Chiefà  fbmmamente  amata , eLj 
frequentata  da  S,  Filippo  Neri,  il  quale  fpedc-» 
volte  ci  venne  à falmeggiare  con  li  Padri, aqche 
di  notte  tempo  in  Coro,  godendo  il  Santo  Vec- 
chio di  trattenerli  qifi  vi  in  fanti  efercìzj  dì  pie- 
tà , con  molti  Religiofi  dì  qued*  Ordine  da  elfo 
venerato  affai , perche  diceva  egli  di  haver  rice- 
vvtodaeffo  le  primizie  del  fiio  fpirito^anzi  per 
la  dima , che  faceva  d*una  Religione  sì  celebre , 
e fruttuoGi  nella  Chiefà  di  Dio , volle  haverne_j 
U figliolanza . In  queda  Chiela  pure  nelPocca- 
fìone  dell’efpofì^one  del  Santiffimo  fu  fatto  de- 
gno di  vedere  vifibilmente  nell*  Odia  confacra- 
ta  Giesh  Grido , che  dava  con  la  Tua  mano  la_« 
Benedìzzione  à tutti  quei , ch’erano  prefenti.  • 
La  Stazione  di  quedo  giorno  nella  prefen- 
tc  Chiefà , non  è delle  perpetue  antiche  ; ma_» 
fblo  s’ottiene  di  tempo  in  tempo  per  il  fètten- 
nio , in  riguardo  della  Celebrità  della  Chiefà  , 
nella  quale  in  ogni  tempo  con  gran  commodo^ 
& edificazione  di  tutta  Roma,  nel  cui  centro 
ella  fi  trova,  vi  fi  frequenta, e vi  rifplende  il 
Culto  Divino  •,  cambiato  con  publica  felicità,  e 
vantaggio  dalle  fiie  antiche  profanità , con  Iclj 
quali  r<^vano  gli  antichi  Romani  onorare  Mi-| 
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nerva  loro  Nume  ; divenuto  quello  venerabi» 
lilTimo  Tempio  Teatro  di  Criftiana  pietà , & il 
vicino  Convento  per  la  moltiplicità  de  i fogget* 
tiilluflrit  che  vi  rìficdono;  e delle  lettere  (à* 
gre , che  vi  s’ infunano  è un  fplendido«  e cele 
bre  Ateneo  dalla  Romana  grandezza  de  ì feco* 
li  Ecclefiailici . 

DELLA  LIMOSINA . 

£*  La  Limojina  àguifa  d^un  7ozzo , nel  quale  fem- 
pre più  crefee  l* ^cqua^quantfi  fià  fe  ne  cavai  ave- 
re come  H latte  nelle  mammelle  , che  nel  medejìmo  tempo 
che  fi  fucchiano , crefeono  , e fi  riempiono  di  latte  . San 
Clemente  AleUandrino . 

SA^^ATQ  DETTO  IN  AUBIS 

E nè  i Rituali  antichi  vien  chiamato 

, Fafcha  Claufum»  , ^ 

STAZIONE 
A SAN  GIOVANNI 
IN^LATERANO. 

La  Stazione  di  quello  giorno  è Hata  inolia  à 
quella  Sagrolànta  Bafilica  per  cagione-^ 
de  gli  Neofiti , perche  nell’ottavo  giorno 
del  lor  Battefimo  fi  rapprefentavano  alla  Chie- 
fa , dove  erano  dati  Battezzati  ; e la  mattina  ri- 
cevevano gl’Agnus  Dei  per  mano  del  Papa-t  , 
ò del  Vefeovo  fiio  Vicario . Dopò  il  vefpro  poi, 
c dopò  fatta  la  Proceffione  al  Sagro  Fonte  ( co- 
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ime  oggidì  pur  fi  cofturoa  nella  Chiela  Ambro- 
fiaiia  in  tutta  quell’  Ottava,  ) nell’  Oratorio  di 
Santa  Croce  deponevano  le  vefti  bianche  ^ e_. 
perciò  fi  chiama  quello  dì  Sabbato  in  Albis . Fìi 
pur  chiamato  Tafcba  dauj'um , pache  in  quello  . 
dì  fi  terminava  la  folennità  Pafquale . 

Si  chiamò  quella  Santa  Bafilica  ne  i Secoli 
antichi , »e  fufleguenti  della  Chiela  con  divcrfi 
venerabili  nomi  ; c prima  li  diflc  , come  pur  og- 
gidì hateranenfe  dal  nome  de  Padroni  primieri 
di  quello  Pala;?zo , e fito , di  cui  in  teltimonio 
della  crudeltà  di  Nerone,  che  per  foli  fofpctti 
fc  dar  la  Morte  à Plauzio  Latcrano , fenza  per- 
mettergli pure , che  potelfc  abbracciare  prima.# 
di  morire  li  fuoi  cari  figliuoli , fiinellamente.j 
cantò  Giovenale . 

.Temporibui  dirii  igitur  ju[iuque  Neronii 
Longinum  , (y  magnoi  Sarédte  pradi'vitii  Hortoi 
Claufit , & ìCgregiai  Lateranorum  obfidet  àda  ■ 
Tota  Cboon  ; variti  vcnit  in  cxnacula  mila  . 

Si  nominò  pure  CoUantiniana , da  Coflantino 
che  l’edificò . Del  Sahatore,  dalia  miracolofa  ap-  . 
parizzione  fatta  al  Popolo  Romano , di  quella.# 
Santa  Immagine  . Bafilica  aurea. ^ dalla  fomma.^, 
& antichiflima  venerazione  trà  le  altre  ; e da^ 
gli  doni  fattigli  da  Collautino , & altri  Impera- 
tori , e Papi , che  la  fecero  ricchilfima  . De  San-  - 
ti  Giovanni  Battijla  9 & Evangelica  , per  efler  ad 
entrambi  dedicata . Trima  Sede.,  fedia  di  S»  ‘Tietro, 
J'edia  i Cbiefa  Romana  , Cbiefa  univerfale  , Capo  , . 
Maeftra^  e Madre  delle  Cbiefe . Così  pure  la  chia- 
mò S>  Bernardo,  8c  altri  Santi  Padri  in  piu  luo- 
ghi . In,  quella  oflcrva  Peruditiifimo  Cardinal 
! “ Ral- 
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Rafpoai , che  anticamente  fi  recitava- il  IPater 
'Noì'ier  h voce  alta  per  cflere  figura  della  Cclefte; 
Gierufalemme  , in  cui  regna  perpetua  pace , clj 
concordia  ; come  anco  per  elfere  (lata  dedicata* 
al  Salvatore  priuio  Autore  della  medefima  Ora- 
zione . 

Per  non  tralafciare  la  memoria  della  famo- 
fa  Sede  di  marmo  9 detta  ftiercoraria  fituata  già 
avanti  la  Porta  di  quella  Venerabiliflìma  Balilì- 
Ica , fopra  la  quale  ledeva  il  nuovo  Pontefic'e_*  t 
piutollo  giaceva , quando  la  prima  volta  an- 
davaà  pigliar  il  Pofieffo  ad  efla:  non  farà  fuor 
d'iftituto  il  farne  quivi  menzione  ^ dopò  tante 
llrepitofe  , e ridicole  memorie,  che  lafciato 
uc  hanno  di  ver  fi  fcmplici  Iflorici  de  i Secoli  più 
rozzi  della  Chiela . Hcbbe  dunque  denomina- 
zione , perche  (ergendo  da  quella  il  Pontefice , 
cantavalì  da  i Cardinali  le  feguenti  parole.» . 
Sufeitat  de  pubere  Egenum  9 iy  de  ftercore  erigit  Pau- 
perem  , ut  fedeat  cum  Trinctpibus  , iy  folium  gloriiC 
teneat  \ con  le  parole  fe  gli  ricordava  la  baffezza 
dell’umana  condizione  nella  grandezza  di 
quello  (lato  fnblime  ; la  qual  Cerimonia  fù  poi 
mutata  in  quell’altra  , che  oggidì  fi  coftuma-» 
dì  abbruciare  la  (loppa  al  nuovo  Pontefice.», 
quando  entra  nella  Santa  Bafilica  di  S.  Pietro , 
per  edere  coronato , & in  quella  nel  prendere.,  ' 
il  Polfelfo,  con  dirfegli  tré  volte  quelle  parole^ 
Sic  tranfit gloria  Mundi  \ la  qual  Cerimonia  anti- 
camente face  vafi  nella  (blennitàPafquale  ,eper 
rapprcfcmtare  al  nuovo  Pontefice  l’umana  (Vagì* 
lità , & efortarlo  ad  elfere  piacevole , gli  pone- 
vano avanti  gli  occhi  la  negazione  di  S*  Pietro , 

con 
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con  quella  Colonna  di  porfido , fopra  la  quale 
fi  vedeva  un  Gallo  dì  bronzo  vicino  alla  Porta 
della  Bafilica  Lateranenfe , ( che  poi  fu  levata_t 
^er  ordine  di  Aleflandro  VII. , ) e Ter  vi  va  acciò 
li  Pontefice  entrando  nella  Bafilica , fi  ricordar- 
le di  compatire  li  mancamenti  de  i Sudditi , già- 
che  il  Capo  della  Chiefa  penitente  fu  compatito 
da  Grillo . 

Il  Cardinale  Stefanafeo » nella  folennc  Ce- 
rimonia del  Pofleflb  dì  Bonifazio  Vili,  fà  par- 
ticolare menzione  di  quella  Sedia  con  tali  pa- 
role. 

Et  fedens  capiem  de  Ftercore  nomen , 

In  Tlatca  e fi  circa  'Tempi  um  defpc^a  parumper . 
Soggiunge,  che  fubito  alzatoli  il  Pontefice_t 
da  quefta  fedia  pigliava  dal  grembo  del  fuo  Ca- 
meriere un  pugno  dì  monete  tutte  di  rame  , c_» 
le  porgeva  al  Popolo  dicendo  \ ^urum , iy  ^r~ 
p.entum  nm  eìl  mihi , quod  auttm  haheo , hoc  Tibi  do  • 
Vi  erano  altrove  due  fedie  di  porfido  pofic-^ 
nella  Cappella  di  S.  Sii  vedrò , e mentre  il  Papa 
jledevain  unadi  effe  ; il  Priore  della  Bafilica.» 
prefentavagli  un  baeolo , fimholo  della  correz- 
izione,  e le  Chiavi  della  Chiefa  gierolifico  della 
Potedà  Ponteficìa  . Rizzato  poi  andava  à fe- 
dere nella  feconda  9 reditiiendo  il  bacolo , c Ie_j 
Chiavi  al  Priore , il  quale  cingeva  il  Papa  con 
una  cìnta  roda , dalla  quale  pendeva  una  borfa 
con  dodeci  pietre  dentro , e mufehio  ; & all’ho- 
ra  prendeva  dal  fuo  Cameriere  un  altro  pugno 
dlfjfonete  di  argento , e di  oro  , e le  gittava  al 

Il^opolo  dicendo  , Difperfit , dedit  ^auperibm  . La-» 
prima  fedia  fignificava  la  Podeftà  di  San  Pietro 
1 ’ . capo  I 
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capo  della  Chìefa;  la  feconda  dinotava  lapre-  ’ 
dicazione  di  S.  Paolo  Dottore  delie  Genti  . Le 
dodeci  pietre,  chiamate  Sigilla  erano  (imbolo  de 
dodici  Apoftoli , il  mufehio  gli  rifvegliava  nel- 
la mente  il  documento  di  S.Paoio  ; ChritU  bonm  ■ 
odor  fumui , col  buon  efempio , & azzionì  vir-  ; 
tuofe  . La  borfa  finalmente  lo  ammoniva  dover  ' 
eflere  Padre  de  Poveri  i Proveditore  delle  Ve- 
dove, e Pupilli , come  diftribuitore  del  Patri- 
monio del  CrocififTo . 

In  quefto  giorno  fuole  il  Papa  ogni  fette__» 
Anni' del  fuo  Pontificato  ; .e  nel  primo  di  e(To 
benedire  folennemente  gli  ’^gntn  Dei , che  fi  di- 
ftribuifeono  à tutti  i Fedeli  ; Il  qual  Rito  c an- 
tìchi(fimo>  nella  Chìefa  .nientemeno  di  quello 
del  Cereo  Paf^ale , la  cui  Benedizzione  per 
Decreto  dì  S.  Zofimo  Papa  fb  ordinata  à tutte 
le  Chiefe  Parrochìali . Peroche  , come  olTerva-j 
l’erudito  Cardinal  Rafponi  nella  fua  Bafilica-^ 
Lateranenfe  ; gli  ^gnm  Dei  fi  facevano  della 
cera  (blamente  de  i medefìmì  Cerei  Pafquali:  e 
p e rciò  alferifce  Prudenzio  Poeta  Criftiano,  che 
nella  detta  Benedizzione  del  Cereo  fi  adoperava 
ancor  il  Sacro  Crifma  : onde  c facilmente  da_j 
perfuaderfi , che  fino  da  quel  tempo  foflc  in  ufo 
diftribuirfi  à F'cdcli  parte  della  cera , che  fcrvito  . 
haveva  per  il  Cereo  Pafquale  ; e fi  marcaffe 
poi  con  la  figura  dell’Agnello,  Tipo  dellinno- 
ccntiffimoGiesiVCrifto  Salvator  No(lro,ìl  qua- 
le à guifa  di  Agnello  , che  nelle  mani  de  i luoi 
ucciìbri , c da  e(Ti  fvenato , non  aprì  la  bocca_j , 

I efofienne  innocentemente  la  morte , e poi  glo- 
riofo  refufeitò , e rimanelfero  .con  quello  fim- 

bo- 
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bolo  perfuafilì  Criftiani  novelli  -,  & iftrutti'di 
ciò , che  dovevano  fapere , e credere  ; & all’e- 
femplare della  cui  innocenza,  e manfuetudine 
dovevano  conformare  i loro  coftumi . 

Trovali  ne  i Rituali  antichi  chiamatoque- 
^og\otnoTàfcbaclaufum^  e ciò  perche  in  efso 
termina  la  foiennità  Pafquale , quantunque-» 

durino  dopò  quaranta  giorni- gli  Umzj , e le^ 

(blenni  memorie  della  Refurrezzione  dw  Si- 
gnore . . ' ^ , 

Collimano  li  Greci  di  mangiar  carne  nel 
Sabbato  efsendo  in  efso  vietato  il  Digiuno  le- 
condo  il  Canone  Apoftolico  55.  in  dctcltazione 
degli'Eretrci,  li  quali  ad  onta  degli  Ebrei,  eh^ 
digiunavano  in  quel  giorno»  nel  quale  Iddio 
Creatore  del  Mondo  haveva  compita  l opera.» 
della  fua  Creazione  , ^ onde  gli  Orientali  Catto- 
lìci  fefteggìavano  il  Sabbato,  come  la  Dome-j 

* * "P 

DELLA  LIMOSINA . 

NO  N temere  di  ridurti  in  povertà  per  farltfìtojt- 
na  ; non  potendo  finire  quelche  fi  dà  per  Crifio , e 
fi  mette  ift  ficuro  queW eredità  j che  fi  dà  in  depofitt) . 

selle  mani  ài. Dio , SXZi^n^ViO  • ■ 
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Overo  in  Albis  Depofìtis*  • • 

S T A Z I-Ò  N E • ' 

A SAN  PANCRAZIO. 

^ ^ * 

NO  N fenza  qualche  dubbio  diflìmulato 
eziandio' dagli  Ecclefìaftici  9 vien  chia- 
mata quella  Domenica  in  nellal* 
quale  li  Neofiti  deporti  havevano- le  vcfti  bian- 
che nel  Sabbato  precedente  « in  cui  termina  laL« 

. Settimana  detta  in  perche  in  quei  giorni 
vertivano  di  bianco  , per  fignifìcare  laStola.^ 
dell’Innocenza  Battefimale  ; Sopra  tal  Cerimo- 
nia ingegnofamente  fcherzò  S.Paolino  con  due 
verfi  del  tenore  Tegnente . 

Inde  panccm  Sacro  ducit  de  Fonte  Sacerdote. 
Infantei  niveos , corpore  9 corde  9 babitu . 

La  verte  9 che  portavano  era  di  lino  9 e per  (ètte 
. giorni  ciòjlàcevano  per  dinotare  ii  fette]  doni 
dello  Spirito  Santo . Oltre  la  detta  verte  fi  po- 
neva fopradl  capo  de  i battezzati , un  velo , (im- 
bolo della  Corona  Reale  9 in  cui  compariva  lui 
filo  torto  9 gieroglifico  della  Paflìone  del  Salva- 
tore i & era  il  detto  Velo  chiamato  Chrifnaìe , 
perche  copriva  ii  capo  del  Battezzato,  unto  con  * 
ilCrifma'^dal  Sacerdote  . Di  più  erano  corona- 
ti di  mirto  9 ò palme  9 come  fi  raccoglie  da  1111..Ì 
Rituale  Etiopico . Sì  dava  loro  un  Cereo  accc- 
fo  in  mano  9 per  fignificarc  , <che  la  di  loro  Ani- 
ma ; 
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ma  diventa  fpofa  di  Crifto  ; il  qual  cereo  acce- 
fo  portavano  in  mano  quei  ;fettc  giorni  afliften- 
doài  Divini  Udizj.  Finalmeine  ii  calzavano 
( cioè  gli  Adulti , ) per  iìgnifìcare  la  morte  glo> 
riofa  drGiesù  Crifto . Ad  e(Ti  fervivano’di  Pa- 
drini Perfqnc  eziandio  nobiliflime  . Tufo  de  i 
anali  è antichilTimo,tenuto  per  tradizione  Apo- 
(tolììcra^'Chiamati  dalPAreopagita  Fidejuf§res , e_» 
da  Giuftino , Offerente  ; da  Tertuliano  Sponforei^ 
e da  S.  Agoftinof/da  Deporti  \ Da  i Concili  fo- 
no detti  Compatre%  dal  Nazianzeno  hiziatcra  ,c 
da  S.  Igino  rapa  Patrìni  \ fe  bene  in  un  Conci- 
lio Parifienfè  furono  detti  Patroni»  I Catecume- 
ni prima  di  quello  giorno  non  potevano  lecita- 
mente pronuncrape  ^ ne  recitare  il  Pater  Nofter , 
per  non  eifere  ancora  annoverati  trà  i figliuoli 
dell’Eterno  Padre  v che  però  S.Ambrogio  ragio- 
nando con  uno  battezzato  novellamente  Pefor- 
ta  à recitarlo  dicendo  . ^ttoìk  oculoi  aàPatrem^ 
qui  'te  per  lavacrum  genuit  ^ ad  Patrem  , qui  te  per  fi- 
lium  redemit  die  Pater  Nofìer . 

Erafi  poi  introdotto  queflo  abufo  9 che  alli 
Padrini , le  MiniUri  del  Battefimo  fi  faceva  un_* 
lautilfimo  Convito , proibito  poi , ò .moderato 
dal  fecondo  Sinodo  Mogonti no  . LlMofcoviti 
Sacerdoti  mettono  al  collo  del  Battezzato  una 
Croce  d’oro  , ò di  altro  metallo,  ii  quale  è te- 
nuto portarla  tutto  il  tempo  di  fila  vita  ,>  e fe..» 
fenza  di  efTa  morilTe , non  fi  feppelirebbe  in_* 
Luogo  Sagro . Anzi  elTendo  per  altro  dediti  al- 
la laici  via  , con  tutto  ciò  nonardìfeono  com- 
mettere alcun  peccato  carnale  con  la  detta  Cro- 
ce indofTo.  Li  legnaci  di  Cherinto  Ercfiarca.^ 
- ufava- 
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ufavano  una  ridicola  Cerimonia , che  morendo 
alcuno  fenza  Battefimo,  in  rece  del  Defonto 
battezzavano  un  altro  vivo , acciò  non  folTe_j| 
punitoli  morto  nella  commiinc  refurrezzìqne, 
ch’effi  negavano  : onde  fcrìvendo  controdi  eflì 
l’Apoftolo  li  convinfè  con  dire  ^ fatient  ^ 
qui  baptizentur  pr»  mortuii^fi  mortai  no»  rejarguntì 
Nel  medefimo  errore  cadevano  alcuni  antichi 
fomminirtrando  à i Catecumeni  > che  improvi- 
famente  morivano)  il  Battefììmo,  il  quale  fu 
condennato  dal  nono  Concilio  Cartaginefe; 
contro  del  medefimo  errore  « in  cui  erano  in- 
gannati li  MarcioniUi , fcrilTe  S.  Giovanni  Cri* 
foftomo. 

''ChiamofìTi  quello  giorno  di  Domenica  da_t 
S.  Gregorio  4 Dominica pofl /Ubai ^ enei  Meffale 
Ambrofiano  Dominica  in  Albii  depojitii , altri  la_» 
chiamarono  Dominica  Tf^cm^c  per  l*apparizione-j 
fatta  à S.  Tomafo  da  Crillo , che  fi  legge  nella-* 
Mefsa . Fii  detta  ancora  quella  Domenica  Taf- 
cba  Annotinum , cioè  Anni  ver  fario  della  Pafqua*, 
perche  anticamente  li  Neofiti  battezzati,  nel  dì 
di  Pafqua,'  fole  vano  1*  Anno  feguentc  celebrare 
con  folennità  PAnnivcrfario  del  loro  Batteli- 
mo , per  cui  era  alTcgnata  una  Mefsa  particolare 
il  cui  titolo  è in  Fofcha  Annotinum  ^ e nel 
Mcfsale  Ambrohano  in  tutti  li  giorni  di  quell* 
Ottava  vi  hà  oltre  la  Mefsa  corrente , una  par- 
ticolar  Mefsa , che  s’imitcla  Pro  Baptizatis  ; 
feguendo  il  Rito  antico  della  Chiefa  Orien- 
tale_. . 

Piena  di  eloquenza  celelle  è la  milleriolL-* 
Apollrofe  fatta  da  S.  Agoilino  à i novelli  Bat- 

tezza- 
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tezzatì  in  mi  Tuo  Sermone  dì  qucft^Ottava  di 
Pafqua  ^ Co?{  P''oi  parlo  NotcìH  gcnaogli  di  Santità', 
regttirati  à '2?io  con  Ì*^cqua  ^ e con  lo  Spirito  Santo  v 
Sciami  novelli  : Fior  delle  noFlre  fatiche  , (S'  onore  : 
^llegrerxa  -i  e Corona  nollra  tutti  voi , che  feìc  uniti 
col  Signore  , e che  con  efo  lui  vi  reggete  . Ecco  è prece- 
data  la  notte  , (T  è giunto  il  giorno  : rifutiamo  dunque 
Fopere  delle  tenebre  ; e velìiamo  Farmi  di  luce^  e caìoi- 
ni  amo  al  chiaro  giorno  della  grazia 

Per  Tantica , e fegnalata  divozione  « che_j 
nei  primi  Secoli  del  di  luì  gloriofo  Martìrio 
portarono  li  Fedeli  all’invitto  Martire  S.  Pan- 
crazio , chiamata  è la  Strada , per  cui  (ì  và  alla>« 
Chiefa»  e la  Porta  per  cui  fi  efee  dalla  Città  Pan* 
craziana;  quella  medefima , che  fhchiamata-« 
Aurclia  , come  pur  vien  dettane  i Martirologi 
Romani , c Greci,  c neil’lftoric  Ecclefiaftiche_^ 
dell'Atti  de  Martiri.  Fù  così  chiamata  da  Aure- 
lio Confolc , la  fece,  ò laftricò  per  miglior  com- 
modità  del  Viaggio  di  Tofeana , àcui  quella-* 
condnec^ui  cfsa  llrada  fa  menzione  Marco  ÌìTuI- 
lio  nella  Tua  leconda  Orazione  contro  Gatelina, 
dove  configlia  li  Congiurati  rimalli  in  Roma_», 
ad  andare  à trovare  il  medefimo  Cattilina,urcito 
per  la  llrada  Aurelìa  per  trovare  à Fiefole  di 
Tofeana  Manlio  Tuo  Compagno,  con  quellt_» 
parole  Vnum  etiam  nunc  concedam  ^ exeant  y prof- 
fcantur  y ne partiantur  def derio  fuiCatilinam  tniferoì 
tabefeere . Demcnftrabo  iter  : Aurelia  f^ia  profe^ius  { 
esl  y fi  accellerare  volent  ad  Fefperam  tonfequenter . I 
Fii  ancora  detta  quella  Via , e Porta  Giani- 
cplenfe,  dal  nome  del  prolfimo  Colle  detto  Già- 
nicolo . 

• — Elbm- 
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. ' . E foitunanient& venerabile  quella  nobile , e 
vaga  Chiera(rillorata  modernamente  con  fplen* 
dorè  della  fua  antichità, c riiine)nonlòlarnente9 
perche  quivi  Ibllenne  gloriofamente  il  Martirio 
S.  Pancrazio,  e molti  altri  Santi  Martiri;  mà 
ancora  perche  fotto  di efia  vi  ha  il  celebre,. 
di  votilTimò  Cimiterio  detto  di  Calepodio , per- 
che òfofle  (lato fatto,  ò ampliato,  ò riftorato 
dal  Santo  Martire  di  quello  nome  ; per  cui  die- 
de un  tuo  podere , e quivi  fìi  fepòlto.da  S.  Cali- 
ilo  Papa.  Fù  ancora  chiamato  diSan  Giolio, 
perche  vi  fu  fepolto  col  medelimo  San  Galillo . 
In  efli  vi  furono  feppel liti  li  Corpi  dimoiti  San- 
trMartiri , e di  effo  fanno  menzione  S.  Dama- 
fo  Papa  ^ & altri  Scrittori  Ecclefiallici , li  quali 

10  mettano  lungi  dalla  Città  tré  miglia  , il  che 
fi  può  verificare  pigliandofi  la  mifura  della  Co-, 
lonna' polla  nel  fòro  Romano  ( hor  detto  Cam- 

; po  Vaccino , ) chiamato  il  Miliiano  aureo  ; nel- 
i U quale  erano  difegnate  tutte  le  nobili  llrade^ 
d^ltalia . Fìi  fabbricata  quella  Chiefa  Ibpra  il 
liiddetto  Cimiterio  da  S.  Simmaco  Papa  , e la-t 
dedicò  à quello  invittifiimo  Martire  , non  folo 
per  la  Tua  coftai^a  in  mantenere  la  Fede  di  Gri- 
llo ; come  per  i miracoli  fegnalati , che  Iddio 
faceva  per  fua  intercelfione  ; e . di  elfo  racconta 
■ Gregorio  Turonenfe , che  lì  Ipergiuri  fi  condu- 
cevano al  Sepplcro  di  quello  Santo’  Martire»» , 
& erano  incontinente  calligati  da  Dio.  Inelfa 
pure  S.  Gregorio  Papa  fece  una  fuaOmiiia  nel 
di  della  fua  Fella  ; e di  elfo  ne  parla  in  piò  luo- 
• ghi  con  molta  divozione,  e riverenza . Narra». 

11  Bibliotecario,  che  Narfete  famofo  Capitano 
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|diGiu(linuno  Imperatore» •venuto  k Roma-t 
^pò  quella  (ègnalatìflìma  Vittoria  de  i Goti  • 
in  cui  quafi  del  tutto  gli  eftìnfe  » fece  unafo- 
lenne  Procefiìone  inlieme  col  Papa,ch^ra  Pela- 
gio I.  da  qneda  Chiefa  di  S.Pancrazio  à S.  Pie- 
tro,e che  arrivato  il  Papa àg. Pietro  fi  purgò  con 
un  publìco  giuramento  delle  calunnie  dategli , 
che  machinato  haveife  contro  Vigilio  fiio  Àn- 
tcceflbrc..  ' * * • . i 

- ^ \ Quello  celebre  Cimiterìó  fò  ripieno  d’infi- 
niti Corpi  de  i Santi  Martiri  ; girando  con  di'- 
verfi  diverticoli  per  tutte  le  Vigne  circonvici- 
ne, e dalle  parte  diefibben  conliderate  fi  è ca- 
vato,* che  fofie  molto  ampio,  e capace.' La_* 
fua  forma  è fbmigliante  à quella  dì  tutti  gli  al- 
tri Cimiteri . £’  fcavato  molti  piedi  fotterra  nel 
Tufo , con  moltilTimi  rigiri  larghi  ^ 8c  alti ,; 
quanto  un  hiiomo  vi  polla  comodamente  cami- 
nare  in  piedi . Da  ogni  parte  vi  fono  fepoltore; 
feavate  uiiàfopra  i’altre , lunghe  alla  rtilfuraali 
un  huòmopiu  ò meno  fecondo  la  dìverfità  dell* 
età  de  idefontìi&  in  alcuni  luoghi  vlfono  alcu- 
ni piccioli  Cubiculidn  uno  de  i qiiaii  forge  una 
vena  di  limpidifiìina  acqua  , la  quale  nei  tempi 
delle  perfecuzioni  doveva  lèrvire  à i gloriofi 
Martiri,  che  quivi  Ha  vano  nafcofli  non  tanto 
per  bere  , quaiito'per  ulb  del  S.  Battefimo  ; che 
però  la  detta  Acqua  dai  Fedeli  con'^an  divo- 
zione fi  fuoie  hoggidl  gallare  ..Quelli  furono  ì 
Palazzi  ; Qiiclli  i Tempi , ne  ì quali  gli  antichi 
Crifiiani , ne  i tempi  delle  perfecozkmi  , fi  tj~ 
ducevano . Qui  le  Orazioni  i qui  le  Vigile , qui. 
le  Sacre  Stazioni  ccIdDràvano  \ Qui  orò  S.Cali- 

fto  ,,  ‘ 
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/lo , qu)  dormì'S* Giulio  Papa  : qui  ripofavano 
quei  Santi  Corpi , ciò  che  ci  dpurebbe  far  ardc- 
tCLd.i  aftettOyC  di  pietà  Cri/liatia  per  imitarli  coU 
l’operc,  e per  invocarli  col  Cuore . . 

Lv  • Fii  da  prima  data  la  cura  di  quella  Chiéfa  a 
PretfSeqQ4^i^,,n>a  perche  erano. decaduti  aliai 
dallaioto.af^tica  dilciplina  t ;e  difpiacendo  ciò 
lòmmatnc^tc  à S.Gre^orio  Magno,  il  medelìmo 
S.'  Pputefìce  quindi  nmovendoli,  vi  coflui.nnu» 
Monailero.di  Monaci  col  loro  Abbate , . al  quale 
fra  le  altre  cofe  incaricò  particolarmente  il  Culi' 
to,  e fervizjo  della  mcdelima  Chiefa  con  tali  pa- 
role . Sed  y hoc prfiomnibu\  cura  tua  fit , ut  ibi  ad 
SacratiJpMum  Corpm  B.Pancrazj  opus  pei  peragatur^. 
Quella  fò  lina  delle  venti  Abbàdic privilegiate, 
che  aflìHevano  al  Trono  del  Sommo  Pontefice., 
miando  celebrava  nel  Lateraiio . E^  Titolp  di 
Cardinaie.poilovi  da  Leone  X.  in  quella  nnìne- 
rofa  qreazipiie.di  3 1 . Cardinali e poITcduta 
da  Ippolito  Cardv  Aldobrandino  Sommo  Peni- 
tenziere , che  fii  poi  Sommo  Pontefice , col  no- 
me di  dementa  V III.  In  elTa  fono  rimalle  di- 
verfe  velligj  della  fua  antichità  v’enerabilc . E* 
governata  conmòltofpiendoré,  eculto  da  i Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi,  che  Phanìio  nobilmente! 
rinovata,dopò  dieffere  Hata  molto  tempo  levata 
■ da  ì Monaci,  nelle  mani  del  li  Friti  di  S.Ambro- 
• gio  detti  ad  Nemns;  fopprelTi  da  Innocenzo  X. 

: Quivi  è fondato  il  Seminario  delle  Miflioni  O- 
; ricntali  trasferiti  dalla  Madonna  dellaVittoria  à 
. quello  luogo,  cpmepiircommodo  ; illituìto  già 
dal  P.  Pietro  della  Madre  di  Dio  Carmelitano 
Scalzo, huomo  ApoHolico  > l’Anno  1600.  Nell’ 
: • G g a in- 
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ìngreflfo  della  Chidk  eravi  un  Sepolcro  amico 
ftimato  di  ^uel  Crefcenzio  potete  Romano,che 
diede  anco  il  nome  per  qualche  tempo  alla  mole 
d’Adriano.  • ^ - . . 'i 

In  (^[iiefto  medefimo  giorno'  fi  moftrario  nel 
dopò  pranzo  le  Reliquie  à S. Maria  inTraftevi^ 
re  e 11  fa  la  Fcfta  folenne  à S.iiotehzo  in  Luci- 
na, & àSS.  Vincenzo,&  Anaftafio  alle  Fontane 
di  Trevi  de  Ghierici  Minori  Regqlati,  per  l*Ot* 
tava'della  Rèfurrezzione , come  propna  dcllii 
lóro  Congregazione:  E perciò  yedefi  quella  no- 
bilmente dipinta  nel  macftolb  foffitto  di  S.-Lo^ 
renzo  fudetto , di  mano  dì  Mom metto  Grevi tet 
Pittore  di  buon  grido . ' ^ 

della  limosina  : 

Gli  E rifonderai  aOiesù  CriEo  tuo  Giudici  tu  è 
CriiUano  ricco\  e commodo  \ che  veffi  li  muri  , r 
l^fti  andare  pPtìvert  ignudi  P Cuopri  nobilmente  i Ca~ 

! ‘ ‘[valli  di f prezzi  ^ & abbandoni  il  tuo-  ’| 
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STAZIONI  ANNUALI 

Delle  Rogazioni  > overo  Letanie  Mi- 

• nori  j e Triduine  dette  Letanie 

Settifbrmi. 

y 4 

D I G R ESSI O N E 

•1  . 

' Ddk  Proce][tòni , loro  Antichità  Jìno  da  i 
Gentili , e dal  Tejìamento  Vecchio , 

. . .e  .del  Nuovo  - '* 

• « ■ • 

N ARRA'Tito  Livio  nella  Decade  prima 
al  Libro-  8.  delle  fue  Illorie,  che  haven- 
do  M.  Livio,  e C.  Claudio  Con  fole  uc  • 
cifo  Annibaie  con  tutte  le  Legioni  de  i Nemici 
fenza perdita  de  i Soldati,  ordinarono  una-. 
Procemone , ò liippiicazione  di  tre  giorni  intU 
mata  da  Oftilio  Pretore , con  una  folenne  Ora- 
zione . Il  medefimo  lllorico  ne  fa  frequente—, 
menzione  allegata  da  Tertulliano  vigorol'amen- 
te  fdegnato  contro  il  luflb  delle  Donne  in  que- 
lle facre  funzioni  di  Penitenza , agramente  da_> 
ellb nel  lrb.de cultu  famin.  cap.  ii.  rimprove- 
rato . Ne  in  ciò , dice  egli  imitano  i Fedeli  li 
Gentili,  ma  folamente  Torme  delle  tradizioni 
Apollplicha  derivate  dalle  leggi  Divine  . 

Giofuè  nel  Vecchio  Teftamento  ordinò 
che  tutto  TEfercito  circondalTe  la  Città  di  Gie- 
rico,  nella  cui  funzione  i Sacerdoti  portavano) 
TArca » precedendoii  lùono  delleTrombe  \ poil 
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fegiiendo  l’Erercito  •,  indi  tutto  il  Popolo  ; come 
appunto  fi  ufa  nello  nofire  Proceifioni , David 
pure  R'procefiìonal mente  portare  PArca  da  Ga- 
laà  nella  fua  Città  in  un  nuovo  Tabernacolo  s e 
perche  con  poco  cifpetto  toccò  Ozza  l^Arca , ne 
fu  da  Dio  calligato  ; di  che  temendo  David  fc 
riportar  l’Arca  con  la  Benedizzione  del  Signo- 
re » d’onde  fi  era  prefa , e con  il  Rè  vi  andarono 
^o.  mila  Perfonaggi , accompagnato  da  fette—» 
Cori  di  Mufici  con  tutti  li  firomenti  di  giubilo  , 
& allegrezza , in  cui  David  llefib  cantò,  e fefto- 
famente  faltò,  di  che  beffandoli  Michel  fua  mo- 
glie Diobenedi  Pumìltà  di  David , con  dargli 
una  fccondifiìma  prole , da  cui  ne  nacque  per 
lunga  difeendenza  la  Saiuiflima  Vergine  ; é Mi- 
chel fò  caftigata  con  una  perpetua  iterili cà  ; «Se 
! è antichifiìma  tradizione  degli  Ebbrei,  che  à 
I quello  fine  David  faceife  il  Salmo  1 1 8.  Beati im~ 

\ macola  ti  in  via  ; in  cui  fi  fa  frequente  menzione-, 
delle  Strade . Et  in  qiicfia  guifa  feguitiamo  le-. 
Cerimonie  della  Scrittura  non  della  Genti- 
lità . ' - 

Celebra  la  Chiefa  la  Proceffione  delle  Pal- 
me ad  imitazione  di  quella  con  cui  Giesìi  Gri- 
llo fìi  con  pompa  dal  Popolo , e da  i Fanciulli 
accompagnato  in  Gerufalemme  con  Palme , C-, 
ramid’Olive.  E certamente  famofa  è quella-^ 

' Procefllone  celebrata  in  Antiochia  à dilpetto  di 
I Giuliano  Apollata,  che  fremeva  contro  i Cri- 
ftiani  ; portando  in  elTa  con  Inni , e Salmi  le_» 
Reliquie  di  SanBabila^  ripetendo  frequente- 
mente contro  Tempio  Delèrtore  della  Religio- 
ne Crìlliana  il  Verfetto  delSalmo  96.Confunditur 

ora--  i 
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omnci^  gui  adorant  fculptilia  y non  dando  pih  ri- 
fpofte  l’Oracolo  di  Delfo  confultato  dall’Empio 
Imperatore  prima  d’intraprendere  la  guerra-» 
contro  ì Perfi  per  cagione  delle  Reliquie  del 
Santo  Martire. 

Teodofio  Imperatore  il  Vecchio  dovendo 
dar  battaglia  ad  Eugenio  Tiranno  armato  d’un 
potentiflimoElèrcito,  non  (blamente  fì  prepa> 
rò  con  le  armi , e confidenza  nel  Divino  ajuto, 
fcrive  Ruffino  nelle  fue  Iftorie  Ecclefiaflichc_» 
nel  lib.  2.  ma  con  Digiuni , Limofinet  & Ora* 
zioni  veilito  di  Cilizio;  andando  coni  Sacer- 
doti proccirionalmcme  à vifitare  le  Chiefè*  do- 
ve erano  ripof^e  le  Reliquie  de  i Santi  Apofloli, 
c de  i Santi  Martiri  : il  che  (ì  cofiuma  per  antico 
ufo  nella  Chiefa  Cattolica  , cioè  di  vilitarfi  nel- 
le Proceffioni  le  Chiefe  più  celebri  delle  memo- 
rie de  i Santi  Martiri . Onde  S.Gregorio  fcriven- 
do  contro  Vigilanzio  empio  Schernitore  del- 
le Sante  Reliquie,  gli  rinfaccia  la  foIenniffima_j 
Proceffione  d*  Arcadio  Imperatore  nella  Tras- 
lazione del  Corpo  di  S-  Samuele  Profeta  dalla.» 
Giudea  infino  à Calccdonia . S,  Hier.  adu, 
cap,  12. 

I A Tcodofio  Giuniorc  Imperatore  avvenne, 
come  rifèrifee  il  Baronie  , che  effendogli  con.» 
fuperdiziofa  importunità  ricercati  dal  Popolo 
li  Givochi  Circcnfi  per  ottenere  la  ferenità  dei 
Tempo  dopò  lunghe,  eperniziole  pioggie  in- 
gombrato , e concedutegli  »non  (blamentcnon 
confeguì  l’intento,  ma  crebbero à dì fmi fura  le 
inondazioni  delle  Acque  ; onde  prefe  egli  occa- 
fione  opportuna  di  perfiiadere  al  Popolo  di 
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ambiare  quel  profani  rpettacoli  in  ReIigiofe_, 
’roceflioni , e Preci  à Dio il  che  efequitq  con 
imoiìrazionl  di  umiltà,  e di  Cnftiana  Peniten- 
a \ con  la 

Privato , fi  vidde  torto  una  lietiflima  ferenua  d 
^ria , che  conlblò  tutto  il  Popolo  j e nc  legiii 
ina  gran  fecondità  di  raccolto . 

Pih  celebre  fu  il  fatto  miracolofo  avvenuto 
I medelimo  Teodofio  in  Coftantinopoli  ^ per- 
:he  elfendo  travagliata  quella  Città , e tutto 
’Oriente  da  fpavcntoli  Terremoti  ; fenza  poter- 
/ifi  trovare  verun  umano  ajuto  % havendo  ordì- 
lata  una  Proceflìone , in  cui  lì  udivano  gran_» 
lianti  di  dolore , di  clamori , e gemiti  &ogni 
itto  di  Penitenza  à S.  D.  Maerta  ; udì  il  pio  Im- 
peratore prcfente  la  voce  di  molti  Angeli»  che 
unitamente  cantavano,  Santlm  Dcm  , SanUu} 
Form  ^Saniim  immortalii^  miferere  e 

candofiadillanzadel  medefimo  Teodofio  lc_j 
rtelfe  parole  udite , dal  Popolo  afflitto , e ftip- 
plichevole , torto  cefsò  Porribil  flagello.  Lo  ftef- 
fo  Imperatore  richiedo  di  nuovo  dal  Popolo  per 
allegrezza  dell’ ottenuta  Vittoria  contro  altri 
Tiranni  i Givochi  Circenfi , non  volle  conce- 
derli ; perluadendo  loro  in  quella  vece  di  ren 
dere  à Dio  con  publiche  Proceffioni , umili  gra. 
^ie , e con  la  vifita  de  i Luoghi  fanti;  il  che  fu| 
dal  Popolo  per  Tefortazioni  del  Reli^ofiaimo 
Imperatore  puntualmente  elfequito . Dal  ch^ 
ft  comprende  , elfere  dato  in  ufo  nella  Cbiefa-. 
di  celebrarli  le  Procefsioni  » non  folamcnte  per 
placare  l’ira  Divina  in  occafione  de  i publici 
travagli,  c flagelli,  ma  per  rendimento  di  gra-, 
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ijic  de  benefizi  dà  elFo  rìcevvtì  da  Dio  . 

. . Marciano  piifilmo  Imperatore  non  folar 

mente  nel  tempo  delle  publiche  Procelfioni  » e. 
Litanie  taceva  difiribuire  copiofe  Limofìne  à 
Poveri  ^ ma.egli  medcfimo  , come  fcrive  Nice- 
foro  nelle  fiie  llloric  al  lib.  1 1 . , vi  afsifievaycon 
gran  divozione , ^efempio,  & in  quel  tempo 
godè  l’Imperio  Romano  una  tranquiUifsima  Pa- 
ce . E Giuftiniano  ftimò  così  venerabili  le  Pro- 
cefsioni , e le  Litanie  » che  à lor  culto  maggio- 
re , e perche  foflero  pih  inviolate , e^Santc  lece 
le  feguenti  Leggi , degne  da  ofiervarli . 

Litaniam  concttferit , capitale  pericuìum  ftifUnebie.^ 
(3"  vindicare  juhetiiui  non  folum  Chiln»  Jtd  ttiam  mill- 
tarei  ^«(/iffi.Così  nell’  Autentica  de  SarMii  Epife, 
Et  in  un  altra  ^ Si  ^uii  Litanidì  concu^erit , prò  in- 
juria  •aerberatitì  exili  tradatur  ^ vel  Capite  plellatur*. 

Antichìfsimo'pn'rc  nelle  Procefsìoni  è^  l’ufo 
delle  Croci , de  ì Lmni,  delle  Reliquie  de  i San- 
ti de  ì Canti , Suoni  » e Preci  *,  efiendq  proibì- 
to  ^er  le^ge  Imperiale  il  poterfi  farealtrimente^ 
da  i Laici..  Laidi  pne  Cruce  , fne  Ciericii , fini  Ora- 
t ionibui  Litaniai  facere  interiiàtm^uthent.  de  EpìJ'c. 
& Cler,  Peroche  la  Croce , è il  proprio  Stendar- 
do della  milizia  Criflianayprefone  il  primo’prin- 
cipio  da  Giesù  Crifto  medefimo  il  quale , Saju- 
latti  [ibi  Crucettt  in  locum  , qui  dicitur  C-ahari<e  ìoaa  ^ 
fequebatur  auteut  iììum  multa  turba  'Topuli , Ò*  mu- 
lierum , qua plangebant  (Tc.  Ecco  da  qual  funello 
principio , ' c dègnodella  noftra  Criltiana  umil- 
tà * e Penitenza  per  la  cagione  de  i noftri  pec- 
cati alla  dolorofa  Pafsione  del  Nollro  Salvatore 
hanno  havvtà  là  lóro  Klituzione  le  Sacre  Pror 
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Digitized  by  Coogic 


474'  Stazioni  . . J 

ceflionì E*  feri  ve  Zonara  , elTerfi  inGomindata 
à portare  publicamente  nelle  Proccnìoni  laCro- 
ce  da  Goftantìno,  doppo  rinPigne  vittoria,  con- 
tro Mafienzio;  onorata  da  eflb  con  quella  nobile 
Ifcrizzione i pofta  à confufione  dell’  Idolatrìa^ 
nel  fontuofo  fuo  Arco,  pollo  alle  radici  del^  Pa- 
ìathio  , come  per  trofeo  della  Religione  Criftia- 
na  s Hoc  falutari  jigno  , vero  fortitudine  indìtio  Ci- 
vitatemi^am  à Tyrattuidii  fugo  liberavi  S.  P. 
hbertatem  vinàicam  privino  fplendori  reHitui . 

PRIMO  giorno', 

; DELLE  ROGAZIONI 
. . . S T A Z I Q N,  .E 
A SANTA  , MARIA  MAGGIORE. 

r:  ^Etanic  , ò Roga^ióni  fono  quelle  Preci  , 
■ che  fi  fanno  à Dio  con  l’invocazione  de  i 


Santi,  con  il  concorfo  di  tutto  il  Popo- 
lo unitamente  incarni nato,per  implorare  per  lo- 
ro interceflione  il  divotilfimo  aiuto,  antìchiffi- 
mo  nella  Chiefa , facendo  di'  effe  menzione  San 
Agoftino  , e prima  di  lui'S.  Bafilio , il  quale  at- 
tella , che  fin  al  tempo  di  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo circa  l’Anno  240; erano  in  ufo  ; ma  eflen- 
doli  poi  difmclTe  furono  rinnovate  da  S.  Ma- 
merto  Vefeovo  di  Vienna  in  Francia  con  occa- 
iìoned’alcuni  Terremoti , che  fcuotevano  fpa- 
ventofameme  la  Città , e per  l’infeflazionc  de  i 
Cervi , e Lupi,  che  con  ogni iìer^za  entrava- 
no nella  Città, & infcftavano  lé  Ville, c Campa- 
- gne- 


A S.  Maria  Maggiore  « 475 

gnc circonvicine,  c perciò  s’ìntagliavtno  lc_# 
figure  de  medefimi  Lupi  nell’  halle  tifate  nèlle_. 
dette  Procelsioni . Quella  pia  confuetudine_» 
rò  poi  introdotta  nella  Chiefa  imi  verfaie  da  San 
Leone  IH. , quantunque  alcuni  credano , che_^ 
reguilfe  fmo  nel  tempo  dì  Liberio  Papa^cirou* 
TAnno  ^ 

Furono  anticamente  quelle  Rogazioni 
congiontccol  Digiuno  triduano  ad  imitazione 
de  Penitenti  Nini  viti  ; come  pure  oggidì  anco- 
ra con  pio  coflume  olTcrva  la  Religione  de  i Ca-  , 
vaglieri  di  Malta , e la  Chiefa  Ambroliana  :.  del 
qual  Digiuno  v’hà  un  Decreto  del  Concilio 
Aurelianenfe  primo  C^o  triduo  omney  ahjììKcant , 
iy  ^^adragefimalibui  cihts  luantur , Ne  foiamentc 
fi  aliene  vano  da  i Cibi ma  dall’ Opere  lèr  vi  li 
ancora , per  attendere  con  piò  fervore  di  fpirito 
àgli  efercizj  di  pietà . Vilìtavano  le  Chiefe  ^ li 
defciplinavano;facevano  larghe;limo(ine,  & era 
no  in  così  grand*  cllervazione  quelli  tre  giorni; 
che  ( come  narra  il  Surio  lotto  lì  ^ di  Settem- 
bre ) havendo  trafgredito  quello  Sant*  ufo  ordi- 
nato Arettamentc  da  un  Santifsimo  V^efeovo  in 
Francia  un  Artigiano,  .portando  legna  àcafa  fe 
gli  attaccò  il  baAone  con  cui  reggevafi  aila_< 
mano  in  tal  guilà , che  non  fu  polìibilc  à di  Aac- 
carlo,  onde  con  molta  pima,  andò  in  pellegri- 
naggio in  diverlè  parti,  linche  dopò  molte  pe- 
nitenze ottenne  , per  l’interceflione  de  ì San- 
ti , la  grazia  della  fani^  .• 

! Si  tralafciò  poi  ilDi^unoperconformarfi 
col  fencirnento  cÒrounede  i SS.  Padri  i quali  Ai-, 
marono,non  dovcrA  digiunare  inel  tempo  Paf- 

qua* 
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quale,i\^  efendc  conveniente  /7Z?/^/«»£'(dice  l’Eva- 
gelio)d^/tf  prefenza  dello fpofo^Qht  è Gìesii  Crifto  re- 
furcitato,c5verfantec6  noi.  Onde  la  ChjefaAm- 
brofiana  per  non  còtra venire  al  Miftero  fiidetto, 
celebra  col  Digiuno  le  Rogazioni,dopò  rAfce- 
fione  ne  i primi  giorni  della  fegii ente  Setrimana 
avanti  la  Pcntecofte,  con  molte  railleriofe  Ce- 
rimonie di  Cridiana  penitenza , per  apparec- 
chiarli altresì  alla  venuta  dello  Spirito  Santo ji 
come  fanno  molte  Chiefe  della  Spagna  . Signi- 
ficano anco  midicaménte  ie>  Rogazioni , Tin- 
i greflb  degli  Ebrei  nella  Terra  di  Promiflione  s c 
ìdcllUn viti  Penitenti • 

Celebravanfi  in. quello  mcdefimo  tempo 
del  Mefcdi  Maggio  da  i Gentili  Romani  le  Fe- 
lle dette  Ambar vali che  havevano . qualche^j 
Ibmiglianza  con  quelle  noftre^Rogazioni  Ec- 
clefiafliche  fublimate  della  Chiefa  daU’elTere_» 
fnperlliziofe,  e.prolàne^  al  Milleriolb , c Sagro . 
in  effe  fi  girava  dal  Popolo , con-  diverfe  Ceri- 
monie la  Città,  eli  conduceva  in.  Proceflione 
una  Porca,  quale  li  (àgrificava  poià  Cererc_»  ,1 
e fi  afpergevano  con  l’acqua  i Campi  ^ la  qual 
Cerimonia  fiidBfcijttajdaLiicanQ^  ; 

- Mox  vibet  totani  pan/idii  à Civihui  Vrbem 
Ambir i , Ì7-feUo  purgantei  manìa  ìuflro 
Loitga'per  efìrejwv.pomeria,  cingere  fina  . 
Pontifices  Sacri , quibus  eri permìfia  poterai  . 

-*  Aliticamente  li  facevano,  come  rifèrifce  nel 
fuo  Martirologio  il  Fiorentini  nell’ammonizio- 
ne 8.  le  Proceffioni  in.tutte.lc  Caleudedel  Me- 
feqjer  togliere  da  i Romani  con  le  dimoftrazio- 
ni  di  publica  .Penitenza,  le.xirofane  memorie 
• . de 


DI 
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de  iàcriiìzj , che  in  tutti  i mefì  (ì  fAce^ano  alla^ 
DeaiGiunona.;  V;  C>  v.  A • • TV  .i 


In  queflo  primo  giorno  delle  Rogazioni  fi 
congrega; per  antic1i^m9:.cofium^  da  San 
Gregorio  il  Clero  Secolare , e Regolare  nella-t 
Diaconia  di  S.  AdriaUÒ  nel  Forò  Romano  ( og< 
gi^  detto.Campo  Vaccino»)  e quindi  lì  và  Pro- 
cefllonal mente , per  l’A'rcb  de  i Pantani  ,'per  la 
Vìa  Sacra  » celebre  n^li  Atti  de  i Martiri  » cl^ 
per  la  Suburra  vecchia  alla  Venerabiliflima  Ba- 
filiqa  Patriarcale  Liberiana  » ò S>Maria  Maggio- 
re'ttveè  la  Stazione  » 'e  rlndiilgenza'  pl^rarià, 
dove  ftà  aperta  la  divotiflìma  Immaghiè  di 
lira  Signora.  In  unaOmìlìa  di  San  Gregorio 
fatta  nella  Domenica  precedente  co$l 'intima  il 
modo  di  fare  quelle  Rogazioni.  Te'tkiàfMc  Fra- 
tti ti  ti  provati  flagelli  di  Pio  già  che  noh  gli  bàlù 
Marno  temuti  frima  di  giungerci' ti  i 'perctò'  eoii Fe^ 
mendaziotie  de  i coflttnineldf  feguente  di  ^on  mat- 
tino •'‘venga  alla  Settifortnè '-letantà  , Ninno  di 
voi  'vada'  al -lavoro  de  i Campi  ; tH uno  pre fuma  'ii 
occup^rfi  in-  quaìfivoglia  negozio  ; ' aeciii  ' intef  venendo 
alia  Chftfa  della  Gran  Afadre'di  Dio  » havendo  offe- 
fo  tutti  quivi  detefiiamo  p mali  ,•  che  iahhia*- 

inb  fatto \ acciò  il  Giudice  tfrriMle  volendo' punire  le 
nojide'  colpe'  venga  rimofo  dalla  noHra  ^èmtenzà^  dal 
pronunziare  la  Sentenza-  ài  dannazione  \ Coìì 
- cfortò  à celebrare  quelle  .Sagre  Fiin-  • • 

" ' • zioni  il  SS.PonteficeGrego-  i • • ^ 
,i  tìoilMagno.  • 
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SECON  DO,  giorno 

crt.;  ! ' '1 

; ‘ .1  . -■  • *'  ' *''W  '*  •'*’ 

;..;,rn,,S  T,.A'Z  1.0  N.E 

'■ -A;:àAK';6:<i::o;^  n k;i: 


Rituali  qiicAélr» 
f,Vr  , Setti  perche  fp?pno 

-4à^  Proceflìoni  divife  in,fet- 

$é  OfdilVirv  CIOÈ  nel  primo  ì Chierici;  nel  lècon- 
do  i kcligiori:  ilei  terzo  le  Monache:  nel  quarto 
i FancJuUiniel  quinto  gli  AdiilthneirelloIeVe- 
doveieCotinentìmel  fettimoi  Conjugau.Chia- 
mavafi  ancora,Croci  Nere  , perche  in  eflc  m le- 
gno di  Penitenza  ». fi  ufavaà  veftirfi  à liUtov^ 
nelle  Sagftf  fonz/oni  i paramenti  neri , ciò  che_j 
ancora' \ifava  la  Chiefa  Ambrofiana  . . . ^ 

I X*^nfp;di  portare  nelle  Proceflìoni  le  Croci 
coni  lumi  accefi  » è antichifìinio  nella  Chieflp  ; 
riflutandoìl  Cardinal  Baronie  Popinioiie  di  al- 
cuni s che  fbflc  prima  introdotto  da  S.  Gib;Cri- 
foflomo  » e provando , che  tal  Rito  fpffe  molto 
prima  oflervato.  Nella  Germania  vieoc  perciò  , 
chiamata  quella  Settimana  , ìrUbAomAia  Crudi  ^ 
perche  s’inalbera  in  cfse  quello  Sacro  Stendar- 
do della  Nollra  Religione. 

Et  è degna  dì  Qfservazione  la  diverfità  del 
Mìllero  nel  Rito  Greco  » é nel  Latino  intorno  il 

portar 
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portar  la  Croce  rivolta  col  Crocififto  verfb  il 
Clero  V e Popolo,  come  fanno  i Greci;  e dai 
Latini  rivoha'con  le  fpalle  c i primi,  dice  il  Do- 
rando , per  dimoftrare  à tiitto  il  Mondo  , chcL-* 
quello  c lo  Stendardo  della  Crifliana  Milizia  ; i 
fecondi  per  eccitare  no  i fegnaci , 5col  rimirarlo 
in  faccia  ^ continua  compunzione , e confiden- 
za : anzi  maggior  raccogli  rxrento,  e pietà  ia^ 
quella  Sagra  fonzione'.-  ; - ^ - 

. In  quello  fecondo  -giorno  il  Clero  , e Po- 
polo fi  congrega  nella  divota  Chiefa  di  San- 
ta Maria  Nuova  vicina  al  Tempio  della  Pact_f 
ealPArco  di  Tito  dei*  Monaci  Olivetani;  e_» 
di  qua  Rinvia  Proceflionalmenró  alla  Bafiiica-f 
Patriarcale  di  San  Giovanni  in  Laterano;  con 
la  Stazione,  & Indulgenza  Plenaria  . 


T E RZ  Ò G 10  R NO 


. DELLE  T>lOGAZIONI.  . ' 

STA  Z PÓNE  ' " ■ 

A.,.s  .A  Nu  ,p:ì.;e,t,r;q;.' 
;■  ’V  " IN  vÀticANó'.'-v',:"^;: 


LEtanie  Minoris  cfiiamaiìfi  qiTcftc'rifpetto 
à quella  di  San  Marco  , che  fuol  dirfi 
Maggiore  ; non  perche  fiano  quefté  pri- 
ma fiate  iflìtaite’ di  qivei le  nella  Ghìefir  i * cioè 
fino  nel  tempo  di  Liberio  Papa  fiotto  Zenont_i 
Imperatore  ’,  ;e  "quella*  di' Sart' Gregorio  fiotto 
Maurizio  v’  mà  perche  quelle  Rogazìoni  fiurò- 
'"fj  no 
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rio  irti  mite,  ò rimefle  in  ufo  prima.da,ii:fL-. 
(èmplicé  Vefcovo  in  tinaCittà  della  Fraueia^  V 
e per  minor  bi fogno  : Quella  introdotta  daU 
cdebrarfi  nella  Chiefa  da  un  Som.Pont.con  la-j 
pienezza'deUa  fua  Apoftolica  Autorità  V P^r 
tutta  la  Ghiefa  univerfale  ; e prima  in  Romaj 
Reggia  di  tutto  il  Mondo  \ c Capo  della  Reli- 
gione e per  un  urgéntifli  ino  bifogno  di  unaij 
peftifera  mortalità , che  ftava  per  dillruggerc-^ 
quivi  con  una  deplorabile  (Irage  tutto,  il  Po- 
polò. ) ■ i.l'  ^ r il'  . . 

M Singolare  c altresì  , la  Cerimonia  , chcco- 
ftumavafi  nella  Chiefa  Andegavenfe  in  quello 
terzo  giorno. delie  Rogazioni  ; cioè,  che  in_. 
quella  ProcelTione  diverfamente  dalPaltre  lc_j 
Dignità  vanno  vicino  la  Croce;  poi  < vanno  i 
Canonici , e dopò  i Chierici  ; e ciò  fi  fà  perdi- 
moftrafre , che  .nell,a  Celelle  patria  Erunt  no- 
•vijjìwi  primi , ir  primi  noiijfimii . Come  prediir<L_f 
il  Signore  nell’Evangelio  ; J • ' 

Cohgre*gail  in  quello  terzo' giorno  il  Cle- 
ro , e Popolo  nella  Ghiefa  di  San  Lorenzo , e_s 
Damafo  ; indi  procelTionalmente  fe  ne  và  alla_j 
Balilicia  di  San  Pietro  iti  Vaticano,-  ov’è  la_i 
Stazionecon  Indulgenza  Plenaria  , la  quale^ 
pure  fi  acquilla  vifitando  fa  Bafilica  di  $•  Maria 
Maggiore,  e di.Santa Maria  degli  Angeli,  & 
altre  Indulgenze  ^ ^ j 

: jri  diverfe  Chiefe  coHumall  in  miélla  Vigi- 
lia di  fare  il  Digiuno , comenella  .Chtelà  Am- 
brofiana  'non  di  precetto  , ma  de  fiortatu 
rendere  più  degni  liFedelidi  ricevere  la  Bene- 
dizziòni  del  Signore  nella  feguente  Iblennil- 

lima 
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fima  Giornata . E perche  con  ducale  fi  afcende, 
dice,  S.  Gregorio  al  Cielo,  cioè  con  il  Digiu- 
no ^ ò con  la  limofina . . , 

Nella  fagrifiia  di  S.  Pietro  fi  fà  l’ele;?zione 
I col  voto  di  tutti  li  Benefiziati,  d’un  Paroco,  del 
Carmerlengo  dei  Clero  : l'urrogato  in  vece  del- 
la participazione , che  haveva  in  quello  giorno 
deli*  oif^erta  , che  fi  Facevano  alla  Confeflionc_j 
di  S.  Pietro  . Celebrali  in  S»  Maria  Maggiore  . 
la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Girolamo . 1 

ASCENSIONE 

. DEL  SIGNORE. 

STAZIONE 

; A S A N P I E T R O* 

IN  VATICANO.  ' 

Et  à Gio:  in  Latèrano , ove  fi  fà  Cappella  Pa^ 

, ' . pale  , con  la  Benedizziòne . 

I Quaranta  giorni  della  dimora  di  Giesii  Gri- 
llo Signor  Nollro  tra  di  noi  dopò  la  fua_j 
gloriofa  Refurrezzionc,  ordinati,tutti  pieni 
di  CrìBiana  allegrezza  con  millcriofo  lignifica- 
to , difle  S.  Leon  Papa  ; Auioebe  mcntr'  egli  della 
fua  frefcMza  corporale  allunga  la  dimora  f {ìabilipe 
con  necefarie  , & evidenti  prove  la  credenza  della  'di 
lui  XeJ'urrezzione  . Onde  gli  Apolloli , e Difce- 
I poh  del  Signore  sbigottiti  prima  della  fua  mor- 

I . I € 1 L ' 
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te  ^ rimafero  confolati  dalla  Tua  preferita  ; & in 
vepdìfentir  ramarico  dalla  Tua  partenza  nel 
falire  al  Cielo , fi  fentirono  pieni  di  giubilo , e 
di  contento  ;*  Participato  à tutta  la  Chiefa  « che 
con  grande  allegrezza  folennizza  il  di  lui 
Trionfo'.  In  alcune  Chefe  della  Francia  fì  fole- 
vano  fparger  Rofe , per  fignificare  la  copia  de  i 
doni  fpirìtuali  derivati  dal  Cielo  con  la  (alita  di 
Crifto , fecondo  le  parole  dell*' Apofloloy 
dcmCriìim  inaìtum  dedit  dona  bo^itiibus  * Della.-* 
prefenza  dì  Crifto  n’è  fimbolo  il  Cereo  Pafqua- 
ìc , che  fi  accende  in  tutt’  i 40.  giorni  av'anti  i* 
Afcenfione  fua  al  C'ielo  ; dòpo  la  quale  fi  eftin- 
guc  rapprefentando  la  fua  potenza  da  noi , do- 
pò d*havcr  confolata  la  thiete  con 4a  fua’ prefen- 
za 9 e ftabilita  poi  con.  niandare , lo  Spirito 
Santo . ' • - ' 

Da  quefto  folcnnìflimq  giorno  hebbe  ori- 
gine il  pio,  e mifteriofo  tifo  della  Benedizzfone, 
che  fi  dà  in  diverfi  giorni  dell*  Anno  dal  Som- 
mo Pontefice  Romano  à tutt’  i JFedeli  Criftia- 
nl  : da  i Vefeovi  alle  loro  Greggie  : da  ì Sacer^ 
doti  al  Popolo  : da  i Superiori  à i loro  fndditì 
da  i Padri  di  Famiglia  à i loro  figliuoli  ; da  i 
Maggiori  a i lor  minori  ; perche 'Gicsù  Crifto 
Signor  noftró  mentre  fàliva  ih  Cielo  , in  qùefta 
lietifTima  giornata  ‘,  alzando  le  mani , fecondo 
l’ufo  degli* Eblwei  ,'nel  benedire  ,*  benediffe  la-, 
fua  Chiefa . E i Criftiaiii  poi  per  tradizione—. 
Apoftolica,‘bénediccndofi  con  la  mano  fteffa , fi 
fanno  il  fegnó  della  Crocè  i à fimìlitodin^ 
della  quale  finita  la  MefTa , .fi  dà  la  Benedizzio- 
ne  al  Popolo,  la  quale  a'nticàfnentc  ( dice  Ama 

= . la- 
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lario  t ) il  dava  con  (^ueflc  parole  ; In  unitate  Spi^ 
ritui  SaksH  vOi  p'  ^iUuì  .,  E nella 

Mefla  de  ì Morti  fi  dava  ancora  con  quell*  altre; 
Déuif  viM  «ìpiqrt^in  » ly  '/ieftà-rcHid__  MoftMrufn  ’ptne^ 
dicat  •voi  in  ftccula  jtccuìortnn  . 

Lafeiò  il  Signore  n^l  faiir  al  Cìelo  le  orme 
de  fuoi  Santilììmi  Piedi  in^relTc  nella  terra  dei 
Monte  Olì  veto  pòllo'all*  Oriente , verfo  il  ^ual 
folo,»  diceS.  Atanafio  che  fii  introdotto  di  far 
ora^Fone è di'fabbricarfi  le  Ch’tefe  . De  mede- 
fimi  velligi. pòi  , narra’  S.  Girolamo  riferito  dal 
Baronio,  che  pigliandone  continuamente  i fe- 
deli per  divozione  della  ileiTa  terra,  nulladiniOr 
no  fi  confervavano  : c che  dfendo  vi  fopra  fatta 
una  Chìeia  cotonda;  mai  fii  polli  bile  di  chiuder- 
la nella  fommità  v Aggiungendo  S.  Paolino  per 
relazione  di  Melania  nobiliili ma  Matrona.Ro* 
maóa  venuta  da  Gicrufalemme , che  mailìpo* 
tè  ne  anche  continuare  il  pavimento  ; ballando 
ì Marmi  in  faccia  di  chi  tentava  di  fopraporli^ 
quando  B giungeva  à quel  luogo . £ Beda  alfe- 
rifee,  che>ogn*  Anno  in -quello  giorno  dell* 
Afcenfione^  icelebratafi  la  Melfa ,‘  fole  va  ibfHar 
da  alto  un  vento  impetuofo , che  gettava  à ter- 
ra qiianq  fì  trova-vano  in  Chiefa  che  in  que- 
lla notte  vi  s’accendevano  tante  lucerne  ,'^chc_» 
il  Monte , e luoghi  circonvicini  parevano , che 
ardeiTcìo , non  che  folTero  i 1 luminati  • ' " - ^ 

' • DELLA  LIMOSINA.  ? • -' 

B'Eato  chi  pcnjn' attentamente'  {opra  le  mi  ferie  del 
povero  ; perche  nel  dì  Terribile  dei  Giudizio  lo  li- 
i berarà  il  Signore . Ne  4 Proverbi  « 

' H h 2 DO- 
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DOME  Ni  C A 

DOPO  L’  ASCENSIONE 

' Detta^  de  Rolà . 

' ANTICHISSIMA  STAZIONE 

• » » * • 

■ A S A N T A A R P A,^ 

: DELLA  ROTÓNDA . ' " ^ 

-'•••-  IV  . • 

Quando  ccflafle  i’antiea  Stazione  regi- 
ftrata  in  11  n Cerimoniale  Monaferitto 
della  Bafilìca  Vaticana  PAnno  1 140.  ri* 
" ferito  dal  Magri  in  quella  meraviglio- 
fa  Balilica  trofeo  della  grandezza  Romana , clj 
della  Religione  CriHiana  ; non  è.fìn  bora  giun- 
ta la  notizia  . Ben  li  sa  9 7clie  in  quella  Domeni- 
ca', chiamata  de  ^fa  , per  la  prollima  venuta-* 
dello  Spirito  Santo , quivi  celebrava  il  Papa-»  ^ 
e nel  tempo  della  Melfa  li  buttav'ano  dall’  al- 
tiHimo  foro  della  Cupola  dentro  il  Tempio  1^ 
Rolè  , per  denotare  la  Venuta  dello  Spirito 
Santo  in  forma  di  lingue  iòprail  Collegio  Apo- 
ftolìco . Ancor  li  conferva  la  memorià^  tal  Cé. 
rimonia  in  quella  Chiefa  dal  nobil  Capitolo  di 
ella;  diUrìbuendofì  nel  Coro  nei  tempo  de  i Di- 
vini UlHzj  à i Canonici  copia  di  Rofe . Le  pa- 
role dei  Ceremoniale  fudettofono  lefeguentì 
degne  da  rcgillrarfi . Domenica  de  Roj'a  Slatto  ad 
Saniìam  Mariam  ^^otùndnm\  ubi  ^ontifac  debet  can: 
?iere  MiJJ'am  y in  Fr<cduatione  dkerjide  y^d-jtntu 

Spi^ 
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Spiritai  quia  He  altitudine  Templi  nittun- 

tur  Rofa  ip  figura  ejardeta  Spiritai  Sancii  . Da 
qiiefla  narrativa  , fi  raccoglie  il  pio  coflume  di 
quei  fecoli , di  farli  nelle  fblennità  dal  Sommo 
Pontefice  le  Omilie  al  Popolo,  come  fecero i 
Santi  Leoni  , Gelasi , c S.  Gregorio  dì  cui  (i 
leggono  le  Paflolari  Omilie , che  fìgnifìcano  di- 
l'corii  fatti  al  Popolo  iiifìeme  radunato , delle.» 
quali  molte  fi  trovano  fiitte  malTimamente , nel- 
le maggiori  folennità  dell’  Anno  che  fono  ap- 
punto le  Felle  mobili  \ e negli  altri  giorni  dei 
folenne  Digiuno  Qnatefimale  nelle  loro  Chielè 
Stazionali , ò Baltliche  così  nelle  Catedrali  da  i 
loro  Santi  Prelati . 

' -i  . ' 

S A ^ ^ A T O 
VIGILIA  DI  PENTECOSTE . 
STAZIONE 

A S A N G I O V A N N I 

INLATERANO. 

Nei  Venerabile  , elbntuofo  Battiflerio  di 
Collantino  celebre  pèr^  così  folcnni 
avvenimenti  Ecclefiallici  9 altrove  de- 
fcritti  9 contro  le  liiperlliziolè  Critiche  de  No- 
. vatori  ^ lludiofi  impugnatoti  delle  tradizioni 
Ecclefiallichc Romane, à S.  Giovanni  Lacerano/ 
! foiennemente  fi  benedice  il  Sagro  Fonte;  e fij 
battezzano  ò gP  Infanti , o vero  i Catecumeni , 
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fecondo  il  coft urne  antico  della  ChtefaRoma- 
iia«  & altrefi  dell’Orientale  : peroche  non  fole- ! 
vafi  amminiftrarc  quefto  Sacramento  in  ogni: 
tempo  dell’ Anno  ; ma  folamcnte  nell’Epifa- 
nia , nel  Sabhato  Santo  « & in  quello , fuor  del 
cafo  di  neceflìtà . 

Vien  chiamato  il  BattiUerio  da  S.  Dioni-I 
fio  y ^later  e/tdopt ionis  e da  altri , Fom  Saccr  , 6rj 
Satramtntum  Regentrutionii , perche  il  Crifiiano  fi 
fà  in  elfo  adottivo  figliiiol  di  Dio  « di  nuovo  re-j 
generaudofi  à vita  celefte.  E pollo  quello  Sagro  j 
Fonte  in  luogo  balTo  ^ in  cui  fi  difeende  per  al- 1 
cimi  gradini  \ per  denotare  la  fepoltura  di  Cri- 1 
fio  , di  cui  è figura  il  Battefimo  k e perciò  fi  co- 
fluma  lempre  nella  Chiefa  di  fare  i niedefimi 
Battiileriò  fuori  della  Chiefa  9 ò nel  piìi  balToj 
dì  efla  y perche  l’huomo  per  mezzo  di  quello 
Sacramento  è riccvyto  nel  grembo  di  S.  Chiefa: 
e fi  pone  à mano  finillra  ; per  fighificaré  I chc_» 
per  mezzo  dei  Battefimo  il  Criltiano  pafia  dallo 
flirto  delia  colpa  originale  à quello  delia  grazia, 
e dalla  finillra  de  '1  Prefeitì  alla  delira  degli 
Eletti . 

Celebrafi  in  quello  di  il  Battefimo  come-* 
nel  Sabbatodi  Palqua  per  la  ragione  : in  quello 
perche . /«  ejui  Soffione  haptiiati  futnm  , perche . 

Nibil  nobii  nafei  prefuit  y nifi  redimi  profuifiet . In_j 
quelloy  perche  per  mezo  dello  Spirito  ^nto  fia* 
mo  mondati , e fantificati . E perche  S.  Pietro  in 
quello  giorno,  come  afl'erifce  il  Durando  ^ bat- 
tezzò nel  Cimiterio  Ollriano , tre  mila  Gentili 
è fi  perche  la  regenerazione  del  Battefimo  li  ^ 
nello  Spirito  Santo . • • ■ 
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' Per  cagione  del  Battefimo  de  i Catecù  me- 
ni , che  lì  faceva  in  quello  giorno  non  lì  dice_. 
il  lìmbolo  ^ ne  lì  portano  ì Lumi  ali’  Evangelo , 
per  elTcr  ancor  pÉ:ura  la  ior  Fedc,da  chiarificarli 
con  la  venuta 'delio  Spirito  Santo. 

Celebronlili  primi  Vefpri  della  feguentc-j 
folennità  con  .Cappella  Papale  nei  Palazzo 
Apollolico . - , 

DELLA  LIMOSINA . , ' 

CHf  hà  in  orrori  i Poveri  farà  aboninato  da  quel- 
loy  che  per  ejpji  fece  Novero.  S.  Gregorio  Naz. 

• t » 

domenica 

DI  PENTECOSTE. 
STAZIONE 
A SAN  PI;fgTRO 

f # • « 

. IN  VATICANO . . . 

S Ignilìca  quello  mifterioro  nome  di  Pcntc- 
cofte  nella  lingua  Greca  .Quinquagclima , 
per  elTere  il  cinquantefimo  giorno  dopò  la 
Feda  degli  Azimi , nel  quale  gli  Ebbrei  cele- 
bravano quella  folennità  in  memoria  della-t 
Legge  data  da  Dio  fui  Monte  Stnai . Chiamof- 
fi  ancora  . FefJam  Hebdotnadum^  FeHum  MìJJìì  % Fe- 
jìum  /'riwi/mrà» , perche  in  quello  giorno  fecon- 
do il  Rito  Ebbraico,  fi  offeriva  al  Signore  il 
Grano  nuovo  àncor  nelle  fpiche  tagliate  . San_< 
Pietro  ofieri  il  Grano  immacolato  del  Corpo 
H h 4 del  , 
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del  Signore  la  prima  volta  nel  Cenacolo  di 
Sion.  Solevaiì  anticamente iaalcnne  Chiefe, 
dopò  PEpiliola , mentre  fi  cantava  il  f^cni  Crea- 
torSpirituìy  fonar  le  Trombe,  per  denotare_j 
li  fuono  repentino  , >che  precòlette  la  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  . Facevanfi  in  altrc^ 
, cadere  fiamma  di  Fuoco  dal  tetto  ^ volar  in 
aria  una  Colomba  per  la  Chicfa  , e fpargevanfi 
Refe,  onde  fu  detta  quella  Iblcnnità,  ’Tafqua 
Rofata  . ’ . . 

Chiamavafi  parimente  col  nome  di  Pcnte- 
’ colle  appreflb  gli  antichi  Crifiiani  tutto  quel 
tempo,  checorredallaParquadiRefurrezzio- 
ne  fino  à quello  giorno,  che  fi  celebrava  con.* 
' grande  folcnnità  ; neh  qual  feutimentoMilTcL.* 
Tertulliano , elfer  in  maggior  numero  le  Felle 
della  Pentccolle  apprelTo , che  tutte  l*altrc  Fe- 
lle dei  Gentili  nel  corlb  dell*  Anno  ; non  già 
perche  fi  afienelTero  in  tutti  quelli  giorni  dal- 
1*  Opere  fervili;  ma  perche  con. magj^ior  fre- 
quenza attendevano  alle  divozioni  viiitando 
- fpcfìb  le  Chiefe , ricevendo  la  Santiifima  Enea; 
rillia , allenendoli  dal  Digiuno  v&orandò  ferri- 
pre  in  piedi  : e perciò  erano  li  detti  giorni 
: chiamati , Dici  Remi^onh . I Maroniti  Cattolii 
ci  in  tutto  il  tempo  tra  la  Pafqiia , e la  Pen* 
tecollc,  mangiano  carne  ogni  giorno',  in.. 
► ■ fegno  d’allegrezza . Il  che  fanno  i -Greci  ne  i 

primi  otto  giorni  dopò  Pafqua.  Nella  Bafilica 
di  S.  Gio:  Lacerano  fpargevanfi  Rofe  per  la.^ 
Chiefar  • ' ^ 

La  Fella  fi  celebra  Iblennilfima  con  Cap- 
pella Papale  à San  Pietrojin  Vaticano  con  la_* 
Sta- 
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Stazione , & Indulgenza  Plenaria  : Celebra.^ 
un  Cardinale  Vefeovo , c fa  l*  Orazione  uà** 
Alunno  del  Seminario  Romano  . 

Alla  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Lateranof 
ove  folcnnemcntc  fi  efpone  il  SS.  Sagramento 
delle  40.  bore  . j , ‘ 

Alla  Chiefa  delPArcIiiofpedale  di  San  Spi- 
jrito  in  SalTia  , con  Indulgenza  Plenaria  . Fi'i 
I quello  celebre  ricovero  dell’Umanità  abbando- 
jnata,  e de  i Fedeli  bifognoli  della  Crilliana-jr 
I pietà  fplendidamence  Hlituito  dainnocenzo  HI. 
alla  cui cullodia  * c governo  vi  polè  un  Ordine 
ida  elfo  ivi  iflituico  lòtto  titolo  di  San  Spirito  . 
Fìi  dopò  con  Apollolica  magnificc  nza  riìlorato 
dalle  file  mine  da  Siilo  IV.  l’Anno  1471*  & in 
elTo  vi  fpicca  da  ogni  parte  la  grandezza  « 
maellà  del  Romano  Pontefice . 

. Alle  Monache  detto  Spirito  Santo  dell’Or- 
dine Lateranenfe  di  S.  AgoUino  alla  ColcHina.» 
Trajana;  con  Indulgenza  Plenaria;  Qui  s’ef- 
fponc  una  Mircolofa  Imaginc  del  Salvatore  ii^ 
tavola  t donata  già  dal  Cardinale  Rafaele  Ria- 
rio  l’anno  146S.  di  aiì  vi  è tradizione , che  nej 
medelimo,  Sacco  deplorabile  non  portando  V 
Soldati  verun  rifpetto  à i Luoghi  Sacri  venne- 
ro per  depredare  quello  Monallero,  & incon- 
trandofi  li  Soldati  in  una  di  quelle  Monache.^, 
fembrò  loro  tanto  fchifola , e deforme  « che  prc* 
fone  orrore  voltorono  le  Iballe  ,<  il  che  fu  recato 
communemente  à miracolo  di  quella  Santa  Im-' 
magine»  da  elTc  con  gran  fiducia  invocata  in_* 
così  diremo  bifogno . . • • ■ 

Alla  Chiefa  di  S^n  Bartolomeo  deBerga- 

ma- 

» _ 
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mafchi  fi  fa  refpofiziqne  delle  Qnarant’Hort_, 
con  molta  folennità  per  fi^olar  Privilegio'. 

Alla  Chiefa  dello  Spinto  Santo  de  i Napo  , 
litani in'Strada  Giulia,  dove  tìi  anticamente.* 
quel  Monafierp  di  Monache , che  Sàn  Dome 
nico  trasferì  à San  Siilo  nella  Via  Appia  v e.» 
d’indi  per  Pinfalubrità  dell'aria  , trafportat^ 
à i Santi  Domenico,  e Siilo  à Monte  Magiiana- 
poli.VicInduIg.Plen. 

Alla  Cappella  di  Santa  Maria  Maggiore-^; 
fi  come  alla  Chiefa  delP  Anima , ove  dura  la.* 
Fella  , & indulgenza  Plenaria  per  quelli  tré 
giorni . A Santa  Pudenziana , & à Santa  Ma- 
ria degli  ^gdi , con  Indulgenza  Plenaria  con- 
cefla  da  PiolV.  li  s.  Agollo  I s<5i. 

Per  occafione  del  dono  delle  Lingue , che 
rlce\’^ettero  i Santi  Apolloli , e Difcèpoli  del  Si- 
gnore congregati  nel  Cenacolo , col  .quale  par- 
lorono  in  tutti  i Linguaggi , cercali  da  J San- 
ti Padri  quanti  quelli  fuorono  % e fe  bene  Clc- 
mente  Aleflandrino  pare , che  accenni,  che  fofi 
fero  75.  per  cagione,  che  in  tal  numero  furono  i 
defeendenti  di  Giacche  paflati  in  Egitto  : nul- 
ladimeno  Sant’Agollino  è di  parere , che  fofle 
ro  fettantadui  Gentili . L^iftelTo  afferma,  San- 
t*'  Epifanio  , per  la  medefima  ragìoncL_» , 
mentre  difse che  i fabbricatori  della  Torre.» 
di  Babele  furono  fettantadui  tra  i quali  fi  coh- 
fufero  i Linguaggi  , Così  gli  Apolloli  dopò 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  parlarono  nell’Idio- 
ma di  tutti  : come  riferifce  il  Cradinale. Ba- 
roni© . . V 

LV- 
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Quantunque  la  Stazione  di  quefla  feftìva' 
giornata  fi  celebri  alla  divotifliìma  Bafi4i-' 
^a  di  San 'Pietro  ili  Vìncoli  j‘d?lfà  cui 
venerazione  y -e  pregi  habbiamo  akrp> 
ve  pienamente  Icrittó^v  nulfàdimeho'  é celebre 
il  concorfb  alla  Bafillca  Vaticana 'pèr' inndui- 
genza  Plenaria,  che  vi  corre;  é perchc.folcnne- 
mente  fi  moftra  il  Volto’  Santo , coli  ie*altrc_j 
Sante  Reliquie  . Oltre  che  ini  quello’  giorno 
( ciò  che  non  c permefso  in  venni  altro  delPAn- 
no , ) fi  concede  alle  - Donne  il  poter  entrare^»’ 
|.net le  Grotte  Vaticane  per  venerar  quelle  Sa- 
gre, e famqfe  memòrie  della' Chiefa . 

Trovali  in  quello  dì  he  i Cerimoniali  anti- 
chi , che  fi  Taceva  una  Proceflioné  dì  tutto  il 
Clero  Romano  dalla  Balìlica  di-Sah  Pietro  alla 
Chiela  di  San  Spirito  in  Saflia,  illìtuita  prima 
da  San  Leone  I V . poi  continuata  da  Innocen- 
zo IH.  è perche  era  andata  in  oblivione,  fìi  di 
nuovo  rcmefsa  dalla  fainmem;  d’Innocenzo  XI. 
per  implorare  Taìuto  dello  Spirto  S.  ne  i mag- 
giori bifogni  della  Chiefa , con  Pintervento  del 
Sommo  Pontefice  del  Sagro  Collegio , c di  tut- 
to ■ 


> — ...  . 
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4^1  Luntdì  dofò  la  Fcntecofle 
to  il  Clero  Secolare , e Regolare , con  l*lndiil- 
gcnza  Plenaria  in  forma  di  Giubileo . . 

Continuando  là  mcdcfima  Indulgenza-^ 
Plenaria  ^lo' !jfpirito.  Santo  de  Napolitani.  A 
Santi  ^Pndenziana  9 à Santa  Maria  degii  An- 
geli» & alla  Cappella  della  SagriUli  di  Santa 
Maria  Maggiore  { che  ^ira  anco  nel  giorno  fé- 
guente  Cosi  pure  àSah  Bartolomeo  de  i .Ber- 
gamafchì . ^ ... 

Segnalatìmentc  t:  degno  da  ofTervarfi  per 
xifvegliaTe  la  venerazione  di  quella  Santa  Bali- 
lica  » ciò  che  riferifee  il  Torrigio  « allegando  1’ 
autorità  del  Martirologio  di  !^n  Girolomo  tol- 
to da  S.EùfebioCclàrienlè , di  Beda  ; di  Ugone 
Menandro  nelle  note  al  Sagramentario  di  Sani 
Gregorio  \ Di  Andrea  Suilfai  [alle  Calende. * 
dì  Agollo  dal  Cardinal' Baronioneirapparato 
al  fuo  MartirologioRomano , cioè , che  quella 
Chiefa  folTc  la  prima  che  il  medefimo  San  Pie- 
tro fabricalTe , e cònlècralfc  in  Roma,  & in  tut- 
ta TEiiropa  : come  habbiamo  più  diilintamcnte 
drtto  neUioUro  Emerologio  Romano  nelle  ag- 
giunte al  primo  di  Agollo  : nel  che  ci  rimettia- 
mo alla  fede , & autorità  de  i fiidetti  Scrittori , 
à i quali  da  altresì  pefo  1*  antidiillìmo  Culto 
dì  quella  Santa  Bafilica  in  tutti  li  Secoli  Cri- 
ftiani.  •'  •• 
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HBhiano  mifericordié  de  i 'doveri  quelli  9 'thè 
• nogliono  9 cbeCrifto  perdoni  li  loro  peccati  ^ per- 
thè  con  la  Liìnofma  ft  fcbha  ogni  peccato  9 .oiterd'fipen^ 
tedeeòmmèjft,S,t.tovì.^^. 
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t ,i  « 


• ■H  y * wf  „ 

STAZIONE' ‘ -ic  : .jd: 


A.,  SANTA  „ANÀSTASlA.=iJ. 

I<  A >,  Venerazione  di  quella  antichiirim«4M6^ 
. celebre  Chiefa  illuftre  per  tantiipf^gf£o4 
'cièfiallici  da.noi  di  fopra , Se  alta-ove  rifer-* 
ti  9 agevolmente  Ir  può  rac^gliere  dalTeflìnoLiì 
data  da -Sommi  Pontefici  privilegiata  ideila^ 
Stazione  quattro  volte  L’Amio , ciò  che  per  av- 
ventura IÌ041  Aò(rer\iadopòUeBafiiichcPatrìaN 
cali  9 di  ver  un’altra  Chidà»  frequentata  dai  Po- 
polo fino  ài  tempo  di  San  Gregorio:ichevì  Ìble- 
va  benedire  9 e didribuife  leGeneri  ai'Pop^q'9 
e farvi  altre  funzioni  Pontifizfc  vi  r» 

Celebrali  con  molta  Iblenhità* la  -Fefta-'alla 


♦ 


Madonna  di  Codantinopoli'  vicina  all’Ahgelo 
Cudode  dalla  Nazione' 'Siciliana  . Fù’'quelnL» 
famofà  Immagine , detta'dà  i Greti  Hedegitria  , 
e dai  volgo  9 <iV/n<r  9 celebre  per  molti 

miracoli  cavata  al  naturale  4h  Codantinopoli 
da  quella  9 . che  fii  depìnu  da  San  Luca  9 eftì 
mandata  in  dono  daÈudoflia  moglte  di  ^ Teo- 

dofio 


^94  Martedì  dopò  la  Peni. 
tlofio  à Palcheria  Augaft^ffua  Cognata.Si  chia- 
mò da  Greci  col  nome  ftidecto  àì  HoHfgi/ria , che 
Ognifìca  9 Guida  della  Via , perche  elTendo  flati 
fcacciaii, i J^atini  da  Codantinopoli  \ inentre_j 
vi  entrava  1*  Imperatore  Michele  Paleologo 
trionfante , volle , che  prccedefle  qitefla  Sagra_# 
immagine , feguendola  effo  à piedi . E'ia  cagio- 
inc  perche  viendipmta  fòprà'una  CalTà  portata 
;da  due  fiè  cpmq  .riferifce  il^  Cardinal 

Baronio , perchè  èra  quella  portata  in  lal  modo 
IProceihonalmente ogni  Martedì,  per  la  Città 
di  Collaptinopoli  V ?ome  procurato  havcva_. 
Piilchciaa'ÀngAillt,dat}ualein  onore  dlefla  fa- 
bricato  haveva  una  fomuofa  Chicfa . Viene_j 
qiae^^rtiòmoiatafnaflìmamente  dalla  Nir 
£idiì^icìlia»a  «nei giorni di  Martedì . ' . ** 

:'j..  AllafialìliciadlSi  Pietro s^efponè il  Santif- 
fimape'tle'4oaHore».  1 •'*i  • * ' . 

Al  Sacro  Monte  della  Pietà  ii  fà  la  Fefta-j 
rtraffolenhe  con  Iiidul^nza  Plenaria'  alla  fua_« 
elegaotb  >»1  e vaga  .Chiefit^-  ò Cappella  tutta.* 
ìnèroflrata  di  marmi,:  con  PAltaredi  baffo  tilie-  j 
vodLdPmgegoafafèaipello  di  Damcnico  Gnidi. 
Egli  l^cfUeflo  fontuoibJEcbflzio  un  vado  Empo- 
rio delle  humane  calamità»  & un,  con  fidente-* 
A filo  làelle  torbide  vicende  della  fortuiu  detta 
perciò  con  propor^iònatojvocabòloiàlla  Roma- 
na grande^za^  Atòmo  d£l!a  Vieta  • L : ‘ : 

. .V  . . , .DELLAfUMOSINA  ; ; ; ; 

S ?Ttf  ^ficfiro  » - {r  allegro  il  Difpenfatcre  della  Urna- 
dina  ^‘perche  al£hora  fdigran guadagna  j quando 9 
per  tagkntdi  dar  ò t VOveri  non  gli  reftarà  altro  , che 
untantàao-Mrobba„  SXeonc Papa -k 

MER- 
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. DELLE  TEMPORA  - - 

■ ■■  ■ S T A Z I o'_N:É  . ■ - 

■A  sÀntà  maria'  maggiore  . 

« ^ * J ^ t • • ^ •.  ti 

I'  ' _E  Ttmpdra  i che  corrono  in  qiieftaSta- 
^ gione  di  Eflàte  Riporto  iiltrodotte  da_» 
San  Galifto  Papa' : fé  ^ne  San  Leone_» 
Papa  affcrifce , eflerc  di-tradizione  ApoRolica , 
Se  iflitinte  per  fodisfàre’  alle  colpe  commeflc_* 
Incile  quattro  Stagioni  deiPAnno . E i dodeci 
Digiuni  di  qiidìe  Quattro  Tempora  fono  ap- 
punto le  primizie»  che  ii  donano  à Dio  de  i de- 
ci MefuIdl’Anno.  llDiciiino  però  delle  me- 
tleiìme  Tempora  cftive,  cìie  fi  faceflc  in  qaeRiu* 
Settimana  di  Pentccofte  »•’  cóme  fi  legge  nel  Mi- 
crologio,fù  iUbiiito  da  San  Gregorio  VIK 
fii  facile -infinuarlo  nei  Fedéli  in  giorni  così 
Santi»  per->le  calamità^  e travagli;  nei  quali 
trovavafi- all*  bòra  la  -Chiefa  combattuta  da*  i 
Scifmì , e dall*  Imperatore  fteflb  contumace-» 
alia  medefima  » e Perfccutore  del  Santo  Ponte- 
fice. Il5fcóftùmcdi  digiunare  tre  giórni  conti- 
nui ne  i publici  bifogni  » e calamità  è antichiifi. 
monella  Chiefa  ad  imitazione  di  quello  dei 
Ninivit»  ; onde  nel  Giubileo , che  per  l’urgehze 
della  Chiefa  impongono  i Sommi  Pontefici,  fi 
aggiunge  il  Digiuno  triduano:  quale  ofiTerva- 
rano  , dice  il  Durando , i Santi  Apofioli,  quan- 
do 
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DOPÒ  M PENTECOSTE.  ' . 

...  ; '■'■s'TA'ziONÉ"' 

A SAN  È ÒR  ENZO 

*.  FÙOR  DÉLLE  MURA. 

••  k .««;t  «J,»* 

NEliafteffo  tempo  che  fi  celebra  in  qiw- 
fta  Santa  BafiLica . Trofèo  della  Criftia- 
na  magnanimità , e divozione  di  Co* 
ftantino  Magno  verfo  il  grande  Archidiacono 
della  Chicia  San' Lorenzo  ^ di  cui  fìi  cosìillu- 
(lre,egloriofo  il  Martirio*,ndia^^fclènte  Sezio- 
ne fi  efponft  conrmolta  celebrità  H Sant) ih mo 
Sacraihchtò^delle  Qùaran't'Hore  alla  Bafilica  di 
S.Maria  Maggiore • ; : ' ' 

Fu  quelta  divozione  fiiggcrìta  da  un  Ser- 
vo di  Dìe  Cremonefe  à Pwncefco  II.  Sforza-» 
Duca  di  Milano  l’Anno  i$g4'  in  memoria  delle 
Qiraraiit^Hore*:che  Crifto  Signor  Noftro 'di- 
mori nel  Sepolcro . Incominciò  ad  introdorfi 
in  Roma  nella  Ghiefà,  detta  perciò  ddi’Orazio- 
nc4  & ancora  del  la.  Morte,  in-  Strada  Giulia-*  • 
approvata  da  Paolo  III.  , e propagata  per  tutta 
la  Città  da  Pio  IV.  indi  accréfciuta  di  tefori  d’ 
hidulgenze  da:  Clemente  VIU.  poi  arrichita-» 
con  molta  frequenza  di  Popolo , e fplendore-» 
Ecclefiaftico . 

..  I •.  Chiamavàfì  queda  Feria  quinta  $ Ferra  f'a- 
cani  perche  non  haveva  Offizìo  proprio  ^ ma  fi 
- I i ripe- 
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Giovedì  dopò  la  Pent* 

ripeteva  quello  della  Domenica  precedente  , _ 
perche  in  quello  giorno  i Criftiani  ‘della  primi- 
tiva Chielà  fi  aftenevano  dalle  opereXcrvili  t co- 
me la  Domenica e dal  Digiuno  in  onore  dclr 
Afcenfione  del  Signore  « e .dell’iftituzìone  del 
Santiflìmo  Sagramento , feguita  in  quello  gior- 

’ ■ DELLA  LInÌosÌnA.  , ' ^ . 

SE  Alcuno  prederà  molte  rUchez,t.e  mirando  tljuo 
Projpmo  in  qualche  necejfttà  , non  vorrà  foyvenirh 
amorevolmente^  ih  qual  modo  potrà' e^i  vantarjt  dt 

amar  Dio,  Giesìi  Grido  nel' fuo -Evan^elid  ^ 

S.Gio:  alCap.s*  • ‘ 

, , i . / . .1: 

'■■■  'V  E -N  E R D I 
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’ DELLE  TEMPORA. 

i',  * **‘>l**^» 

STAZIONE’  ' ■ 

, A isr'APOSTÒ.Llv 

c\  Cioglievafi  il  Digiuno  deilè  Tempora,  tol- 
^ tone  quel  lo  della  Quarefima , contro  il  leu* 
^ timento'di  Tertulliano all^hora  di  non^» 
il  qual  ufo  fi  è collantemeatc  xitenuto  nella-? 

Chiefa  Orientale , & Occidentale , e permò  non 
fi  recitano  i Vefpcri , come  nei  giorni  Quareii- 
mali,  prima  del  pranzo  . Ne  meno  fi  pratica- 
va con  quel  rigore  di  aftincnza’  de  i cibi.v  nar- 
rando Procopio , che  Giulliniano  Impci^preLj» 
ili  quel  Sagro  Tetnpo  non  guftay* 
nè  vino  \ ma  Ibi  tanto  cibandoft  di  ccrt  neroe  » 

, C lO- 
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e foglie  di  cavoli  macerati  nel  Vino . Tutti  li 
Crìftiàni  defrOnente'fi  aftehgono.  ancò  da  i 
Pefci , cenando  la  fera  a!  tramontar  del  Solc_, . 
Cosi  praticano  gl’uEbbrei',  li  Maomettani , cl.^ 
Gentili  à cofufione  de  i Crìftiàni  troppo  deli- 
cati . ^ ^ ^ ; 

Mifteriofo,  aflerifcé  Clemente  Alcfli^rino, 
c il  Digiunò  nella  Ghie  fa  di  Mercordì e Ve- 
nerdì , illuftrato  da  Dio  di  rpolti  fnìracoli  ; c_» 
la  ragione  fi  è ( oltre  molte  altre  caufe  altrove 
nferite  ,>che  ilprimo  era  dedicato  a MefCurte 
Dio  dell’9ro  , e delle  ricchezze,  fecondo  i Qerì- 
^ ^ Venere  Dea  de  i piaceri , e (fellah 

difoneftà  * daquaì  vizj- deve,  principalmente-, 
aftenerfi  il  vero  Criftiano  e .fa.bVfogno  perciò 
armarfi  con  potenti  antidoti  di  mortificazione,  e 
di  Penitenza.  - ... 

^ DELLA  LIMOSINA. 

Quanto àtgna,  ricompenfai quella  iella,  Litnofi- 
Ugello j cbexco»  quella  copre  la  ,nu^ 
.j  ^ iità  ielle  carne  altrui  ^ cuopre  l*iniqui* 

.'1  . Jà^ielP^nitaa  propria,  Inno- 
cenzo III,  delbL. 

} : . . Limofina . . 
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' STAZIONE. 

A S A N P I E f R Ò 


IN  VATICANO. 
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O N (blamente  ofTcrvafi-  fwr  r«ìòh  4» 
Precetto  Pcclefìaflico  in  quelli  Sabbati 
delle  Tempora  ; ma  pcf'còfttiniè‘  anti- 


chiffimo  f il  Digiuno  di  ogni  Sabbuto  y ii^ 
Roma , e per  tutto,  ^Occidente  ; ò'  perché^  ini. 
tal  giorno  San  Pietro  con  tutta  la  GhieOr  na« 
l'cente  digiunalfe  avanti  la  caduta  di^imon^ 
Mago , come  vvoi  Càfliaiio  i ò perche  vpgiia_f 
la  Romana  offervare  H Digiimò  del  SaB* 
bato",  per  onorare  là  Sepoltura  di  Grifto  j 
dolore  degli  Apolloii , còme  accenna  Innocen- 
zo Papa.  Del  Digiuno  di  quello  Sabbato , lì 
come  del  Venerdì  « e Meròordl  precedente  in_. 
quelle  Tempora,  in  ima  ftiaOmilia  , lafciò 
l'critto  San  Leone  ^artq , Scxtji  Feria  jejune- 
mui  \ Sabbató  autem  apui  B*7etrua  ^poìicluw pari* 
ter  vigiktnui , 

Alla  Skgrofanta  Bai! lica  diS^ioyanni  in 
Laterano^  fi  fanno  le  publiche  Ordinazioni , & 
in  elTa  vièlndulgienjà  Plenària^.  Si  come  in_j 
altri  Sabbati  deÌl*Atino;lbtt0  il  Portico  di  efsav-* 
fi  riconciliavano  i Penitenti  condennati  à qual- 
che pubblica  Penitenza  con  iaChiefa,  di  che 
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nc  fanno  menzione  i Canoni  Penitenziali  \ e 
fi  cofluniava  fino  ne  i tempi  di  S.  Girolamo . E 
con  giuda  ragione  fi  conferifcono  in  quedo 
giorno  dal  Vicario  del  Papa  gli  Ordini  « dopò  il 
Digiuno  de  i tré  giorni  « perche  appunto  difce- 
fe , dice  Innocenzio  Papa«  lo  Spirito  Santo  fo> 
pragli  Apodoli,  e Difccpoli  mentre  digiuna- 
I vano , & erano  attualmente  in  orazione  ; e per- 
ciò nelle  fette  Lezzioni , che  fi  leggono , cnc-» 
lignificano  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  , (i 
parla  dello  Spirito,  che  devono  bavere  i Sacer- 
doti , e i Minidri  dì  Dio  , e de  i Sagri  Altari . £ 
per  quedo  s’invitano  tutte  IcCreatu re  à^odare, 
e benedire  il  Signore  tanto  liberale  di  benediz- 
zioni  . 

Incominciali  nell*  bora  dì  Compieta  à reci- 
tare la  foavìdima  Antifona , Sahe  Regina  , com- 
poda  con  ìngegnofa  divozione  efpredì  va  della^ 
iiódra  confidenza  nel  patrocinio  della  gran  Ma- 
drediDio,  e delle  nodre  umane  miferie,  da^ 
Pietro  Compodellano  ^ altri  dicono  da  Erman- 
no Contratto  , : alla  quale  S.  Bernardo  aggi  un- 
fé  quelle  dolci  parole , 0 clemm  , ò Tia  , ò dulcit 
l^irgo  Maria  . L’ultimo  Verfetto,  Vignare  m lau- 
dare rr,  ^c.  E’  dato  compodo  da  S.  Efrem  \ al- 
tri aderìfcqno  da  S.  Gio:  Damafeeno  . Grego- 
rio IX.  ordinò,  che  fi  cantafle  ogni  Venerdì  lèra 
nel  tempo  travagliofo  della  perfecuzione  della 
Chiefadi  Federico  BarbarofTa:poi  fu  introdotto 
di  cantarli  ogni^iorno  nell’Ut  zio  Divino  daj 
quedo  giorno  fino  alla  prima  Domenica  dell’^ 
Avvento. 

1^3 


DEL- 


\ 5^2'  Sabbato  delle  *t empora 

' r . 5-  ' - 

‘ . DELLA  LIMOSINA . 

P Er  ififignarc  qucfla  gran  virtù  delia  Lintofina  poco 
intefa  dal  Mondo  , venne  dal  Cielo  Giaù  Criflo  in 
perjona  propria  ^èfi  protfftè  9 che  il  Precetto  della  Ca~ 
rito  era  tutto  fuo  -,  is"  intimò  à i Ricchi  la  Legge  della 
Limofiaa  ^ e confermolla  col  cariigo  de  i Trafgrefori 
nell*  moria  dell*  Epulone  condannato  all*  Inferno  ; nel- 
la parabola  di  quell*  Accumulatore  di  Rohba  9 il  qua- 
le [perando  di  goderla  9 perde  la  robba  ^ e la  vita  \ e 
nella  fentenza  finale  minacciata  à quelli  9 che  non  teme- 
ranno  fi  brutti  ejempj . Erurivi  enim  &c. 
Difcedite  Maledigli  in  ignem  actcrniim . In  San 
Giovanni  5.  S.  Luca  all*  11.  S.  Matteo  alli  1$' 

D O ME  N ICA 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ’ 

• ** 

CON  mifteriofo  accorgimento  nella-* 
Chìefa  univerfale  dell’  Occidente  intro 
dotta  la  folennità  della  SantiflTima  Trini- 
tà da  AlelTandro  IH.  come  vvole  il  Cavanti  inJ 
quella  Domenica  per  le  cagioni  allegate  dal 
Durando  ^ Nella  Nafcita  del  Salvatore  fi  fio- 

lem  izza  la  Fella  delTadre^  al  quale  nacque  il  Figli- 
uolo fecondo -fumana  natura',  nel  giorno  di  Pafqua 
quella  del  Figliuolo  refufeitato  da  morte  ; nella  Pen 
tecofle  quella  dello  Spirito  Santo-,  onde  parve  conve 
niente  9 che  dopò  fi  celebrafie  quella  di  tutte  e tré  le  Vi 

vine  Perfine,  in  nome  delle  quali  fi  ammnifirava  il 
Battefimo  à i Fedeli  : fi  credeva  9 e fi  predicava  il  San- 
to Evangelio  ; dicendo  Roberto  Abbate,  che  il 
* no- 


*Bdla  Santtfftma  Trinità  M 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  c dello  Spirito 
Santo  c la  vera  deferizzione  di  Dio  vero  . 

Nòli  V ’hà  dubbio , che  nella  Chiefa  Orien- 
tale , e Greca,  in  cui  fi  celebra  la  Fefta  di  tutti  li 
Santi , come  fanno  ì 'Latini  nel  primo  giorno  di 
Novembre , rwn  fi  celebra  quella  folennità  ; fi 
come  nella  Chiela  Ambrogiana,  e ciò  non  fenza 
cagione  \ perche  di  elTa  fe  ne  fa  memoria  in  tut- 
te le  Domeniche  dell’Anno;  in  tutt’i Salmi 
con  la  loro  conchiufione  dedicataalle  tre  Perfo- 
ne  nel  verfetto  : Gloria  Patri  , & Filio  , .S/i- 

ritui  Sanalo  ; & in  tutte  le  terminazioni  delle_. 
Orazioni  nella  Mefla , in  tutte  l’Hore  'dell*  Uf- 
fizio Divino  : perche  ancor  la  Chiefa  Romana.^ 
molto  tempo , che  non  la  celebrò;  maflìmamen- 
tenel  creder  di  quelli , che  di  elTa  ne  fanno  Au- 
tore non  Aleflandro  III.  ma  Gregorio  IV.  dell’ 
828.  & altri  molto  dopò  , cioè  Giovanni  XXII. 
del  14*0.  L’^Uffizio  Divino  pieno  di  mifteriofe 
invocazioni  della  Santìfiìma Trinità,  credefi 
comporto' da  S.  Stefano  Leodienfe;  riformato 
con  attentìflìma  divozione  dal  B.  Pio  V.  il  qua- 
le vi  mutò  gl’  Inni , e le  Lezzioni , c lo  ridufi'e 
alla  facilità  , concerto,  e modo  con  cui  oggidì 
fi  recita , e fi  canta  ; pieno  di  maertà  , di  milterj , 
c divozione , che  confola  il  nortro  Spirito  , ra- 
viva  le  Criftiane  nortre  fperanze,  e credenze 
nella  contemplazione , e n?emoria . 

Frequente  di  querto  ihcffabil  mirtero 
cui  fi  comprende  il  modello  della  nortra  Catto, 
fica  Religione , il  P.  CefareFranciotti  nelle>.,; 
fue  dotte  OlTervazioni , dice  eflere  fiato  quello  ; 
Uffizio  fatto  da  Alcuino,che  fò  Maertro  diCarlaj 

, ^ . ...  ^ ^ 4 I 


504  Domenica  ' 

Miisno  ad  iflanza  di  Bonifazio  Arcivefcovo  di 
Mag  onza  , per  occaftone  d’havere  Attila  nelle 
ritedcfolazìoni d’Italia,  fatti  abbrugiaretutt’ i 
Mcifali  h difperdere , egli  nei  riuuovarli  vi 
componefle  laMelTa,  e l’Uffizio  di  quella  Fe- 
da-. • , . 

LaFellafifà  folenniffima  con  Indulgenza 
Plenaria  alla  Trinità  de  i,  Monti  de  i PP.  Mi- 
nimi di  S.  Franccfco  di  Paola  nel  Monte  Pin- 
GÌo  , fabbricata,  con  l’anneflb  Monaftero  ad 
illanza  del  rnedefimo  Santo , da  Carlo  VIII.-Rè 
di  Francia  , epon  le  limpfme  de  Poveri  giulla^ 
l’infcrizzione  dcl  Frontifpizio, rimafta  perciò 
per  i Padri  della  Nazione  Francefe , i quali  con 
molto  culto  l’uffiziano , nel  pivi  ameno,,  e deli- 
zìofo  fito  di  Roma , di  cui  Orazio  detto  have- 
rebbe,  tìinctbtam  licet  animare  Ro>rmvt^»  E’ftata^ 
nobilmente  accrefciiita  quella  Chiefa  di  fabbri- 
ca ^ e di  fplendore  nel  Choro  magnificamente^ 
ornato  d*un  preziofo  Tabernacolo  di  vaga  Ar- 
chitettura , e di  pietre  Orientali  di  eccellentc_i 
lavoro , & i Sedili  moderni  del  Coro  Ibiip  di  ra- 
ro & efquifito  artifizio  . Sopra  il  Coro  ftclTo 
evvi  una  gran  Libreria  la  più  amena , ariofa , e 
nobile  forfè  di  tutta  Roma  . 

AllaTrinità  di  Ponte  Siilo,  con  Indul-I 

Penza  Plenaria , per  il  cui  celebre  Spedale  dei 
ellegrìni,  iftituito  ad  illanza  di  S.  Filippo  Ne- 
ri, di  cui  habbiamo  altrove  detto  nel  nqllro 
Volume  delle  Opere  Pie  di  Roma , vi  è illitui- 
ta  una  nobile , e numerofa  Confraternità  \ che 
fi  eiercita  in  quella  infigne  Opera  di  Pietà,  di 
beneficio  , & edificazione  à tutta  la  Criftia- 
nità . S.Fran- 


Della  Santijpma  T rinità  • ^ ò J 

AS»Francefca  m StTaddFèlicc*4S:  ù S. Adria- 
|in  CampoVacciuo, de  t Padri  della  Madòira  del 
Ri(cattx>^&  à S<  Carlo  alIc4Ì  Footané  per  èffer 
qued*  Ordine  dedicato  alla  Santiffima  Trinità  ^ 
A S.  Tomafo  degl’  ^nglefi  9 Chie&  già.dcdicata 
I à quello  ineffabil  Mìftcro . ' A S.  SpIrHdin  Saf-I 
fia . A S.  Matteo  in  Merulana  • All’  An'^a:  & 
|ìn  tutté  quelle  Chicle  vl'è  Indulgenza  ple- 
naria.   ' ‘ ‘ ? 

Alla  piccoIaChiefa  della  SantilTioiaTnnità 
fuori  della  Pòrta  dì  S.  Paolo  * ovè  i due  Danti 
Apolloli  Pietro  9 e Paolo  fi  fepararono  per  an- 
dar al  Martirio,nel  cui  congedo  (lifnano  alcuni» 
che  vi  fofle  prefenteS.  Dionifiò  AreopagìtàycHe 
fi  trovava  in  Roma,  il  quale  in  tuia  lettera  fcrit- 
taà  S.  Timoteo  riferifee  i’ultime  parole , che_* 
trà  di  elfi  [palfarono . £ primar  dille  hi.  Papio.  à 
S.  Pietro  ; Tax  tibi ^niamntum  Ecclcfitc  * iy  Tà- 
fior  Ot/ium CbrifU . prendendogli  S.Pietro  il  la- 
luto  difle  9 f^aic  inpéuti^radicator  bonorun^hedkh. 

I tor  falutii  9 ir  duK  juflorom  , 

Feda  fqlenne  con  Indulgenza  Plenaria  al- 
la nobil  Chiefa  interiore  de  1 Sacerdoti  della.j 
Miflione  à Monte  Citorio, dedicata  per  con- 
gruenza de  Sagri  Mi  fieri  Evangelici , che  per 
vocazione  dei  fine  del  Tuo  Ifiituto  protefia  que- 
lla efemplare  Congregazione , ') 

DELLA  LIMOSINA. 

NJuna  cofa  ( dilettijftmi  m<i  è più  potente  con*' 

tro  g? inganni  Ael^  Demoith  che  la  Benegttìtd , 
Mi  ferie  ordia  , r Carità , per  la  ^uale  ogni  tent4%ìont 
di  peccato , ò i*indebolifce^  ò fi  vince . S«  Leone  Papa 
nel  Serm.  dell’ Afeenfione  ••  1.- 
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DOPO  LV  OTTAVA  DÉLtÀ 
■ PENTECÒSTE.  •• 

, DEL  CORPO  PEL  SIGNORE , 

^ ìndulgéi^a  Planaria  , e Pontifizia 
' “ Procefllone. ‘ 

A SA  N PIETRO 

::  ■ ' IN  VATICANO.  . . ■ ' 

fri  • » < • ■ .J  • t • ‘ » l t ■ * 

• • I ' 

<JVoh  eji  alia'  Tratto  ' tàm  ^ari^hy  qua  habeat 
• ' ; ,.;Dtos  apprapinquanus  ftbì  f^ut  • 

■ ' ‘,„peusnofter  : ^ .'r'  . 

COn  gràn  ragione  delebrafi  da  tutto  il  Po- 
polo Criftìano  con  ’fegnalate  dimoflra- 
ziònì  ’di  allegrezza  ’ quella -folcnnità,, 
qiiali  in  Trionfo  deirAmore  infìnito  di  Dio  do-^ 
mcfticandofi  con  noi  milèri  mortali,'  vellendoli 
della  nollra  povera  Umanità  per  fiiblimarci  ad; 
cffere  figura  di  Dio  Eredi  del  Paradifo  nel- 
le Illituzione  prodigiofa  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento dell’  Eucharipia  ; che'fignifica'azzi'onc-», 
di  grazie  ; peroehe'c  degnò  di  grazie  immortali* 
un  fi  inetfabii  Benefizio;cbiamata  ancora  con  di- 
verfi  altri  Vocàboli  per' efpri mere  - i fuoi  mera- 
viglibfi  effètti  : tioò  Communioni  \ perche  in’  efla 
fi  ctumitnica  a i*Grìlliani  il  Corpo , *&  il  Sailgàe 
del  i^edentore'7  perche  fi  olFerilèe  «al  Pa- 

dre ìÈternoPOflia.  viva  dell’  Unigènito  fiio  Fi-j 
glio.  Sacramento^  per'i^profondi  milleri  in  cfia] 
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racchliiiì . Sacrifizio^  perche  in  efTo  fi  fa  ii  vero  , 
& incruento  Sacrifizio  deli’ Agnello  Immaco- 
lato . Fiatico  ; perche  fi  dà  per  provifione  à chi^ 
pafla  da  quella  air  altra  Vita  . E finalmente 
S in  affi  ^ chcfignifica  Radunanza,  perche  i Fe- 
deli della  primitiva  Chiefa,  nel  tempo  delle_^| 
perfccuzioni , lì  radunavano  nelle  Cale  private' 
per  ricevere  l’Eucarillia . 

Egli  c ben  di  dovere,  dice  l’Angelico  Dot-' 
tore  il  celebrare  con  folenne  memoria  Plftitu- 
zione  dì  quello  falutìfero , e mirabil  Sacramen-  ' 
to  , accioche  in  elfo  vilibilmente  ammiriamo  il  | 
modo  inelfabile  della  Divina  prefenza  -,  & alta- 
mente lì  cfalti  la  Divina  potenza  nelle  meravi- 
gliofe  fue  Opera2noni  ^ e di  così  làlubre , e lòa- 
ve  bemeficeze;glì  ne  rendiamo  le  do  vvte  grazie. 
E quantunque  fia  vero , eh*  elfo  fii  illituito  nel 
giorno  della  Cena , e nel  Sacrifizio , e MelTa  di, 
effa  fe  ne  faccia  fpecial  menzione  ; ad  ogni  mo-' 
do  il  rimanente  del  Divino.UlH^io  tutto  fpetta 
alla  Pafiione,  intorno  cui  la  Chiefa  Ha  tutta-» 
occupata  con  folenne  venerazione,  acciò  dun- 
que li  Fedeli  lìnuovafTerp  con  pari  celebrità  il 
Culto , è fa^memorit^^iti  folenne  dì  così  gran-. 
Sacramento  Urbano  ÌV.  divotilTimo  di  eiTo, 
mitili  piamente , che  nel  Giovedì  dopò  l’Otta- 
va della  Pentecolle  fe  ne  facelTedalla  Chiefa-. 
univérfale'folennillima  memoria;  acciochc-», 
foggìunge  il  Santo  Dottore  , mentre  per  tutto 
l’Anno  ce  ne  vagliamo  per  potentiflìmo  rime- 
dio alla  Salute  ; in  quel  tempo  piò  divotamente. 
il  veneraflimo , in  cui  lo  Spirito  Santo  mrui , e 
rifcaldò  il  Cuore  detfuoi  Difcepoli  per  rico- 
* ' no-  ' 


5oS  Giovedì  dopèp ottanta  delle  Pent. 
nofcere  ,&  intendere  i fegnalati , & inefFabili 
mifterj  di  così  gran  Sacramento,  Sz.  all’  hora_» 
appunto  da  i Fedeli  incominciò  à frequentarfi , 
& accioche  quella  folennità  coti  maggior  cul- 
to , e fervore  fi  celebrafle  ; volle  nel  modo , che 
à Miniftri  de  Divini  Uffizj  fi  danno  materiali 
didribiizioni , così  egli  arrichì  li  Fedeli  de  di- 
pendi fpirituali  , e di  copiofe  Indulgenze  à 
chi  in  quello  giorno,  e per  tutta  l’Ottava  incer- 
venifleà  i medefimi  Divini  Uffizi  nel  Hore  più 
congrue  . Fin  qui  S.  *Foniaro  d’Acquino,  deli 
cui  follevatiffimo  ingeno,  & eloquentiffima-# 
penna  pieno  di  fervore  erudito  di  Spirito  fù 
nobiliffimo  parto  per  ordine  del  medefimo  Pon- 
tefice tutto  il  medefimo  Divino  Uffizio,  chc_. 
gli Ecclefiallìci  con  infinito  godimento,  am- 
mirazione, &applaufb,  recitano  ò fiìpra  l’Al- 
tare nella  Mefia , ò nelle  Chiefe  in  Coro , ò nel- 
le private  Stanze  % nella  didribuzione  de  ì Sal- 
mi , applicazione  delle  Antifone , combinazio- 
ne dell’ Epillola,&  Evangelio  ; eloquenza  foa- 
ve , e profondità  di  dottrina  nelle  Omilie  ; Ar- 
monia nella  mèravigliofa  Seguenza-,  e concerto 
Angelico  negl’  Inni , ne  quali , e degna  d’am- 
mirazione quella  llrofe  prodigiola , in  cui  quat- 
tropiccoli {ambi  hà  comprefa  la  profondilfima 
dottrina  di  copiolì  Volumi  dei  Santi  Padri , e . 
Spofitori  intorno  ì Beati  incendi  dì  Carità  del 
nollroamantiffimb  Redentore, 

S<  nafcem  dedie  Socitim 
• Coni'efceni  in  edulium 

Se  morieni  in  pretium . , 

Se  regnam  dat  in  pramìum , . , ^ 
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La  Fefta  con  Indufgenza  plenaria , e concor- 
(b  ìnniimerabile  dei  Fedeli , con  Regio  appara- 
to fifa  all*’ AngaftiflìiTia  Bafìlica  Vaticana  con 
con  là  Proceflione  fatti  dai  medefimo  Sommo 
Pontefice  Vicario  di  Criftò  ,'da  cui  fi  onora  con 
tutti  li  piti  pQflìbilìbfTeqiij  *ch‘e  poffa  dargli  la_« 
noftra  povera,  (è  bene  ingegnofa  gratitudine, & 
Umanità, le  divine,&  ammirabili  beneficeze  cc- 
-.left'r.  fn^rviene  à cosi  maefiofa  fonzione  tutto 
US.  Collegio  , i Prelati , gli  Ambafeiatori  de  i 
Prencipi  v e tutto  il  Clero  Secolare,  e Regolare 
facendofi  il  giro  per  gli  ampi  Portici,  efon- 
tiiofòColonato  della  Piazza  di  S.Pietro  appara- 
ti d’ogrt'in torno  dì TuperbiflìmiArazzi  di  cfqiii- 
fito  lavoro , in  cui  contende  con  ingegnofe  ma- 
I nifiafture  l’Arte  con  la  Natura  ; e fpecialmente 
quelli,  della  Guardarobba  Pòntifìzìa,  ne  i quali 
così  al  vivo  fi  rapprefenta  in  diverfiripartimen- 
tila  Vita , & azzioni  miracolofe  di  Giesù  Cri- 
fto,  d^la'cui  immenfa  Carità , oggi  fé  ne  fk-il 
Trionfo  folenniflimo , perche  altro  non  vi  man- 
ca , che  Ip  Spìrito  vitale,difegnó  eccellentiflimo 
di  Rafaél'  d*Urbìno  : dono  fatto  da  Francefeo 
1.  Rè  di  Francia  à Leone  X.  in  occafione  della 
Canohizzàzìonè  drS.  Franc^co  di  Paola  ; e ri-‘ 
mafib' per  t'e (limonio  della  pietà^  magnanima  di 
quel  Re,  e per  anniverfaria  memoria  delP  Apo- 
lìolìcà  magnificenza  , e fplendore  di  queflà  cé- 
lebratiflìma  fonzione  ; in' cui  cosi  nobil  lavo- 
ro trie  loihiffofe,  e la  gratitudine  de  i Fedeli 
verfb  if  rièfirp.àmbr'ofiifimo  Salvatore  dimo- 
rante tri  'noi  in-terfa  , come  lo  fa  o^gi  nafeoftp 
nel  &o^iffiritó  Sicràmèrita,'  ' • - • 

. . .....  . 
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Le  Proceitioni  iì  fanno  con  fon tiiofi  appa* 
rati , lietiflìme  gare , e diyote  emuJazìoni  o^ni 
^orno  dell’  ottavaie  mattina,  e fera  in  dìverfa_t 
Chìefe della  Città  , c»n  piiirimoconcorfo  di  Po- 
polo , e trà  le.  altreTpiccano  di  magnifìcenza-i 
Lcclcfiaftica  quella  della  Minerva  nel  venerdì 
guattirla , con  l’intervento  di  molti  Cardinali 
per  effere  (lata  la  prima  Confraternità  eretta  in 
del  Santini mo  Sacramento  fublimàta  j^i  ìil_« 
Archiconfraterhitài  à S.  Lorenzo  in  Damalo 
nel  Mercordì .Alla.  Vittoria  la  Domenica  ,à  San 
Marco  il  Giovedì  mattina  4 e quella  terminata-t 
al  Giesìi.  Et  il  dopò  pranzo  à S.  Pietro  in  Va- 
ticano , e la  Domenica  mattina  all’  Anima  à 
S.  Luigi  de  Franceli  e nel  dopò  pranzo  à San 
Carlo  ai  Cprfo . Le  altre  Procelìioni  fono  legì- 
ftrate  nel  Diario  Romano . 

Si  fà  memoria  in  quello  giorno  folennilTimio 
nell’Uffizio  Divino  per  tutta i’Ottava della-* 
BeatilTima  Vergine,.Vcntre  generofodi  Qosì  gra 
Parto  ; Cafa  d’Ofo  di'così  gran  Prencipe, Tem- 
pio,venerabile  ^così  gra  Sìguprei  Campo  ame- 
no di  così  gran  Kiore^Giardiuo,dcliziofo  di  così 
candido  Giglione  Pianta  nobile  di  cosi  bel  Frut. 
*tOie  perciò  fe  ne  da  lòde  nel  terminar  de^’  Inni 
à Dio,  rifundendole  cagioni  di  quelle  Divine 
'felicità, è beneficenze  à quello  gran  Canale,con 
ile. parole, Ubi (ìt glorta^^lm  natm  éH  deJ^irgine'^ 
prpfefiando  nell’  altro  Nobh  iatuì , nobii  natui^  ex 
Intana  t^ergine  ùfc:c  gli  chiediamo  - perdi  lei  in- 
ter cefiione  ogni  giorno,  che  ci  conceda  la làn- 
tità  della  mente,e  delCorjpo^  ilfollièvo  nelle  af. 
fiizzionidell’ ànimo.  &.i’eterna  allegrezza. 

hym. 


' 
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HYMNUS  p.  THOMffi  AQUIMATIS. 

P^nge  tin^uh  f^iòriofi 
Cortorii  Alyfìcrium  « 

Sanguinijqirprctiòfi-,' y C * 
^iucm  hi  Muu&i" frttiìfrtt  " " *•  ' * ' * ~ • 
FruShts^ P^ffitnigencrof^  ^ -v 

Rcx'effudit  gcntiiwi  ' ■ ; * 

2Vohit  dutui\  nohh '•  natìfi  » ’ " * -, 

Ex  tmnilà  ytrgìjiit  i t ' •' ; 

Et" In  Afund'o'^coìi*veffattn  - 

SpOffo  verbi  Jenìlne  . 

I Sui  mora^‘ intnf atta  '' 

• Mirò-  claufit'  òrdiné 
‘ In  •fupretMte  iio^a  CìCU/C  ' ^ . 

Recumbem,  cùinlTrdtribut  % '•  ni 

Obfervaìa' lége'''pìenè\'  ' V’^  ' 

Cibh  in'  Ugaìibui ^ ) 

C ibum  ■ turba  iriodena  "■■■■'  : 

Se'dat  J'uiimàmbm'.  ' • . r 

yerbum  ' Cat^o  panem' vertm  ' 

ytrbo* carhcm  effkit  I 1 

Fitque  Sakguìi  Ctjrijìi-  merumi 
Et  fi  fenfui  deficit  j’)'"'  ■ ' • - 

•^d  firmanàum  coT' firitetum' ' ' ‘ ^ 

Sola  Fida' fu fficit\  > "':*r  'CI 

Tantum  erga  SacratnentBin  ::  * '_ 

ycneremuiternuif^  "fi-  « i-  .i 
i?/  antiquum  docUmifttfint  ‘ ‘ ’*  * 

iVbt'O  cedat  Rifui  : ^ ' - 

^^rafet  Fida  SùppUmentuin ^ 

^ -Senjuum'  defeElui'.  * ” . ^ ' -i 

Genitori',)  GenTlóque  * 

' Laut  ^(y  ^ùbilatiai  < • < " - 

■ Sàltis'^:  bonor',  virtui  quoquf  • 

Sit,  benedir  io  : 

procedenti  ab  utroque 
' Comfiar  fit  laudatio  . P A- 
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jaica  lingua  snm  i - 

Del  Sagrofanto  è gloriofp  Corpo 
E di  quel  fuo  ^preziofo  Sangue  « ;>  . 

Che  per  redimer  l’ui felice  À^®****^  ' 
Versò  l’ Amor  ^ del  XJmanato  Iddio  . _ 
Diedeloànoi,  e par, tori  Hai  1 Ventre..  •,  •_ 

Di  Madre  feovpre  Vergine  illibata  r 
Vifle  trà  gli  egri  e mifcri  Mortali.^.'. 
Predicando , e facendo  opre  4*vinc  . ' 

' Stupida  al  fin  Natura  » e gli,  Elementi  • 
Volle  come  Huomo  termina?  fpa  Vit*  - 'v 
In  quella  notte  de  PuhiinaCena^-  ■> 

Poftofi  à meìifa  con  i fuoi  Difcepoli 
( Bene  adempita  la  preferitta.  Legge, 
Intorno  al  modo^  e qualità  de  i cibi  > 

Fà  di  sè  fteflb , c porge  egli  medefimp. 

A i Commenfali  fuoi  cibo  * e bevanda  y \ 
Dì  Grido  al  fuon  de  i Sagri  detti  il  Pane/  , 
Mutafi  in  vera  Carne  e il  vino  il  Sangue 
E fe  l’occhio  corpprareo  no’l  vede. 

Ad  un  fincem  Cuor  bada  la  Fede  . . 
Dunque  adoriamo  riverenti , e chini 

Un  sì  prodigiofo  Sagr«nepto,  . . ^ 
E la  Figura  de  la  I^gge  #ntw,-  .^^  . 

Al  figurato  ceda  de  la  Nuova  : 

De  i fcnfi  ove  il  difetto  non  arriva  ì, 
Supplifca  io  cafo  tal  laFè  , mà  viva  . 
Lodato,  e Benedetto  H Padrc c il  Figlio  * 
Cui  lìa  virtù , falute  , onore , e gloria  : , 
'Ed  ugualmente  à chi  dàPuBo  * c Pàltro 
Con  infinito  « e Santo  Amor  procede . 


‘ ^ ‘ I 


:mer- 


M E R C 0 R DI 
DELLE  TEMPORA 

p « * 

Di  Settembre, 

» * 

STAZIÓNE 

* 

[A  .SANTA  MARIA  MAGGIORE, 

DAIle  medenme  tradizioni  Apoftolichc-j  « 
dalle  quali  fono  divenute  le  altre  Tem- 
pora f hanno  ha vvto  la  fiia  origine  nella 
Chiclà  anco  quelle , col  Digiuno  delle  quali 
viene  ramificata  quella  parte  Autuimak  dell’ 
Anno^  cforlecon  qualche  ma^ior  ragione.* 
cioè  in  rendimento  di  grazie  à Dio  delle  fue_* 
copiolè  benedizziqiii  ne  i frutti  raccolti  dalla.* 
terra . Di  quello  Digiuno  detto  del  fettimo  Me- 
le 9 hanno  con  eloquenza  di  Paradilb  (piegati  li 
Millerj , & amplificate  le  lodi  del  merito  i San- 
ti Pontefici  Gregorio, e Leone  ambedue  Magni* 
nelle  dottilfimeOmilie  recitate  in  quella  Sagro- 
fanta  Balilica, nella  quale  collumavano  in  quelli 
giorni  delle  Stazioni  ,*  quantunque  occupati 
JicI  governo  univerlale  della  Chiela  « di  afiifiere 

di  efercitarvi  tal  volta  le  fini- 
zioni Pontificali*Tanto  erano  à cuore, à queiSS. 
Padri  ; che  le.rafe  Sagre  concernenti  ad  edifica- 
re, & iftrui re  i Fedeli  ; anzi  ad  onorare  Dio  ne' 
1 giorni  dedicati  con  maggior  cui to  al  fuo  no- 
mèy.lì  facelTero  con  ogni  decoro , maeflà  * f*.  - 

> • , Kk  ' divo- 
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5 14  A S^Marta Maggiore* 
divozione  del  Sommo  Pallore  fi  animale  alla 
Criiliana  Penitenza  ja  fua  Gregge , 

Recitaiifi  nella  Mefsafiior  del  confueto, 
due  Lezzioni  % non  folamentc  per  alludere-. 
alPlftoria  Evangelica  del  Sordo , e Muto , la_i 
cui  forte  di  Demoni  non  fi  può  difcacciart-. , 

( difse  Giesù  Grido  ^ ) fe  non  con  l’Orazione^ , 
c col  Digiunò  ma  ancora  per  figni ficare,  che 
gli  Ordinandi  nel  prolTimo  Sabbato  devono  ef- 
Sere  iftruiti  ne  i due  Precetti  della  Carità , cioè 
verfo  Dio , e verfo  il  Proflimo,  e nella  Dottrina 
dell’uno,  e l’altro  Teftamento . ‘ 

DELLA  LIMOSINA . 

F-Acciamo  ,•  cht  il  noftro  Digiuno  fa  opera  compì- 
ta , con  fare  infieme  [eco  l*Opere  di  mifericordia 
urfoU^owrtj  t diamo  alla  P^irtù ciò  ^ che  togliamo 
al  piacerei.  Sia  refezzione  del  Novero  il  rifparmlo  del 
Digiuno  , -S.LconPapa  Serm.  de  Jeiun.  j 

V E N E R P I 

DELLE  TEMPORA  ; 

'I  S.T  A.  z I/O  .N'.E- 

A S ANTI  APOSTOLI. 

* # • » • 

ONfenza  mifteriofa  avvertenza,  ® 
iftituita  (còme  probabilmente  fi  crede  dal 
Magno  Gregòrioi)  la  preflkiteStazione  in 
quella  Santà  Bafilica,fabbricata  da  ColUntmo  - 
e tenuta  in  ogni  tempO' dei  Secoli  fuHegu^nt 
in  gran  venerazione  . Peiochè*  dovendoli  ta- 
re Pelame  in  ouelló  giorno  degli  Ordigno l a * 
. . Sagri 
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Sagrì  Miniltuj  della  Chida^  pareva  fpediente 
implorare  l*a)Uto  dei^Santi  Apofloli , lì  quali 
furono  ì primi  Minìllrt , & Operar] , per  il^go- 
verno  di  elTa  « e delle  Anime  ; à i quali  fucccdo- 
110  i Sacerdoti , i Leviti  \ & i Pallori . E fico- 
me  quelli  furono  feeki  da  Gicsìi  Grido  eterna  t 
5:  increata  Sapienza , & ad  eiiì  inf'egnò  i più 
profondi  Arcani , con  mandar  fopra  di  Icr©  lo 
Spirito  Santo  : cosi  quefli  fono  feandagiiati  da  i 
Vefeovi , con  ipublici  Efami , c Scrutinj , per- 
che con  l*ajuto  delle  Orazioni  della  Chiefa-» , 
impiegata  in  Efercizio  di  pi  blica  mortificazio- 
ne, e penitenza  polfano  eli»  pure  rcnderfi  capa- 
ci di  ricevere  lo  Spirito  Santo,  per  Pimpofizio- 
ne  delle  mani  del  Vefeovo , nel  giorno  fèguen- 
te  , e ficome  gli  Apofloli  predicarono  l’Évan- 
Igelio,  per  tutto  il  Mondo,  parlando  intutt*i 
Linguagjf;i  ; c^sì  li  Sacerdoti  pieni  di  Dottrine 
Evangeliche  iilruifcono  i Popoli  in  tutti  gP 
Idiomi-,  & offerifeono  per  eflì  l’Agnello  imma- 
colato Copra  tutti  gli  Altari . 

DELLA  LIMOSINA . 

F Elice  quell' ^nima  y la  quale  è foflentata  dall' 
amore  affetto , eb:  bà  di  far  miftricordia^fen* 
za  temere  il  mancamento  delie  fue  facoltà  ; e fenza  pun- 
to diffidarji  y.  che  tutto  ciò  , che  dà  à i IPoteri  non  gli 
fta  riìHtuito  da  quel  Signore  , dal  quale,  efo  l'bà  rice- 
vuto y per  dover  Jpendetlo  in  queflà  modo,  SXeo- 
ne  Papa  nel  Serm.5.  del  Digiuno  . 

■ 

A , 

' K k i S^B- 

■ > I — i.i 


Digitized  by  Googl 


I 


I { i6 

S A ’B’B-  A T .0  ^ 

DELLE  ^TEMPORA; 

• STAZIONE  . 

% * « * 

A SAN  PIETRO 

• • • • • • • 

IN  VATICANO. 

■ ■ > » V ' * 

Non  è punto  dt  rccarfi  à meraviglia, che 
fiafi  cosi  frequentemente  porta  da  i San- 
ti Pontefici  della  primitiva  Cliiefa  la-* 
Stazione  à quell*  AugurtilTima  Bàfilica,  Ijlj 
<|iialefii  Tempre  i’As'iIo,  & il  rìcox'^ro  di  tutti 
li  Fedeli, venuti  à Roma , e venerara  da  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo,  chiamati  dalle  Trombe , e 
voci  Apoftoliche , che  fecondo  il  dire  profetico 
di  David,  fi  fecero (èntire  in  tutti  gli  angoli 
della  Terra..  La  di  lei  v^enerazìone  Ri  così  gran- 
de in  tutt’i  Secoli  Criftiani , che  anco  i Gentili, 
è i Barbari , non  ebbero  ardire  di  profìinarla,  ne 
di  farle  ingiuria  , e chi  tentò  di  ciò  fare  n'hebbe 
il  meritato  caftigo . Così  pure  non  potè  giam- 
mai ertere  da  qualfi voglia  perfecuzione  fiera-j , 
ch’ella  forte  , diminuita  la  di  lei  venera- 
zione de  i Fedeli  Pellegrini  Oltramontani , il 
numero  de  i quali  (dice  Liiitprando  Iftorico  an- 
tico fino  dei  ftioi  tempi , ) èfolamente  noto  à 
Dio;  alcuno  de  i quali  erano  lapidati  nelpaf- 
farc  le  Alpi  ; altri  fatti  fchiavi  de  Barbari; 

altri  fogliati  ignudi , e lafciati  in  abbandono 
* 
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su  le  Strade  ; altri  sfregiati , baffonatì , feriti  « 
& in  molte  guife  maltrattati , fenza  che  mai  fi 
diminuilTc  il  fervore  delia  loro  divozione  verfo 
i Santi  Apofióli . Nel  che  fi  fègnalarono  fopra 
tutte  le  Nazioni  gi’Inglefi  ; narrando  tra  gli  al- 
tri de  i Tuoi  divoti  Nazionali  Reda*  che  veniva- 
no à i Limini  Apoftolici  ( tali  erano  chiamate^» 
le  Bafiliche  di  San  Pietro  nel  Vaticano,  c di  San 
Paolo  , ) flutti  de  gente  jinglorum  , -NobiU%  ; Jgno- 
hile%  , Laidi , &^Iericis  , ^iri^  & Ff  minte  (erta- 
firn  facere  confneverunt , Di  che  habbiamo  copio- 
fàmente  detto  nella  noilra  Effemerida  Vati- 
cana-» . ' 

• L’Uffizio  di  quefio  grornò  tutto  fi  appar- 
tiene,^ allude  alla  Dottrina  degli  Ordinandi 
i quali' non  devono  efiere  arbori  fierili , & in- 
friutuofi  ; & acciò  che  la  loro  vita  non  fia  in- 
viluppata nelle  cure  terrene , fimboleggiata-. 
nella  Donna  incurvata  . £ trattandoli  neiPEpi- 
ftola  del  primo,  e fecondo  Tabernacolo,  fi  ven- 
gono ad  ammonire,  che  in  tal  guifa  i Sacerdoti 
devono  fervirc  al  Tabernacolo  della  Chiefa  mi- 
litante, che  elfer  pofi'ano  i loro  S'acrifizj,  & 
Orazioni  prefentati  al  Tabernacolo  della  trion- 
fante. E con  ragione  fi  celebrano  le  Sagrc_. 
Ordinazioni  in  quello  Mefe  , perche  nella-» 
Legge  antica  celcbravafi  la  folennità  de  i Ta- 
bernacoli. Leggeft  perciò  negli  Atti  del  Pren- 
cipe  degli  Apolloli , che.fìi  il  primo  , che_» 
ficelebrafic  in  quello  Mefe  , nel  quale  creò| 
nella  Chiefa  di  Santa  Pudenziana  prima  rcfi-j 
denza  del.Santo  Apollolo  ^ e primo  Pontefice—.,  I 
fei  VefcovÌ4  dieci  Preti , e fette  Diaconi . Sii 

Kk  g cele-  j 


5 * 8,  sabaato  delle  T empom 

lebu  qùefta  Ordinazione , nella  terza  Settima- 
na \ perche:  nel  terzo  tempo  della  grazia  « cioè 
dopò  qi  elio  de  i Gentili , e degli  Fbrei , fti  ifti- 
tuita  da  SS.Apoftoì i come  dice  il  Durando. 

. . DELLA  LIMOSINA  . 

TVtto  Ciò  , ihc  a fopra’'ar.za  ad  un  decente  tritio  , 
e f^eìUto  %non  fi  riferhi  al  luffa  \ ma  fi  riponxa 
nel  te  foro  Ce'efe , per  wano  della  Limo  fina  . Che  fe 
ciò  noi  non  faremo  noi  fiawo  teri  ufurpatori  di  quel 
che  non  è uo\ìro^  ma  de  i doveri  . S.Ailg.  nel  Serm. 
ai  y.de  Temp, 

S T AZIONE. 

DELL’AVVENTO,  ; ; 

E Sagri  Mifleij  di  elio . 

D I G R-'E  S S 1 O'  N-  E ' 

I / ’ 

VEnerabiliiTimb  , e pieno  di  Sagri  Mifterj 
egli  è lUto  celebrato  l'empre  nella  Chie- 
fa  quello Teinpo  dell’Avvento  s & in_» 
tanta  (lima  appreflb  i Monaci. Orientali , che»j 
il  digiunavano  con  piu  rigorofa  a:ftìnenza  di 
cibi  , & aufterità  di  vita  per  prcpararfi  con  più 
fervore , e vigilanza  al  nafeimemo  del  Salvato- 
re , che  per  avventura  non  facevano  nella  Qiia- 
rcfima^  il  qual  fegnalato  collnrne  introdufle_. 
nei  Tuoi  Monaci  altresì  nell'Occidente  il  gran-.; 
loro  Patriarcha  San  Benedetto , come  aflTerì  fino 
nei  Tuo  tempo  il  Venerabile  Beda  ♦ e propagato 
ncilTnghilterra  da  diverfi  Santi  Monaci . 

■ • San 
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!•  'S.Fjer’Darriiano  rìarra  di  quei  della  ftiaCotì- 

i gregazione,  che  oflervavano  così  ftrettamen-  ' 

tei!  Digiuno  dell’Avvento,  che  fe  la  pafTava- 
j no  te  fettimane  intiere  in  pane  , & acqua . Le__, 

I Domeniche  fi  aliene  vano  da  qiialfivoglia  cibo 

I,  Cotto;  il  che  fh  poi  proibito  in  memoria  della 

::  Refurrezzione  del  Signore  . Altri  fi  cibavano 

di  foli  fratti, herbe  , e radice  cotte,ò  legumi  in- 
^ fufi  nell’Acqua  . 

il.  Chiamofli  anticamente  quello  tempo  la^ 

^uarefima  di  San  Martina  , perche  cominciavafi 
dalla  Domenica  pii'i  prolfima  alla  Feda  di  detto 
Santo  i come  oggidì  pure  con  alterabile  ofler- 
vanza  coliumano  i Monaci  di  Monte  Calino  , e ' 
la  Chiefa  Ambrofiana  con  tale  efattezza , che_j 
emulando  il  glorìofo  San  Carlo  Borromeo  Arci- 
vefeovo,  e fegnalato  Riparatore  dell’antica>j 
Difciplina  , e Riformatore  di  quella  granai 
Chiefa  ; Emulo  della  primitiva  Santità  de  i Mo- 
' nam  ddl’Oriente , lo  praticò  col  Digiuno  rigo- 
j rolò  ; e coll’efempio  l^introdulfe  anco  nel  fuò 
>J  Popolo.  ^ 

j V-  ^ Lo  IlelTo  digiuno  dal  giorno  di  S.  Martino 

j ordinolfi  per  Decreto  nel  Concilio  Turonen- 

I le  2.  à i Monaci  di  quel  tempo  . Ne  meno  fti  fo- 

j lamente  quello  pio  iHituto  commune  à i Mona* 
t ci , ma  altresì  à i Canonici , c Clero  Secoltre_>; 

^ come  apparifee  dal  la  Regola  diGrodegando,per 
, i Canonici  nel  Cap.XxXV.'.^^  ipfo  tranfitu 
^ S.  Martini  ufquc  ad  Natakm  Domini  à Carne  ovine: 

j abtiineant  : iy  ufgue  ad  nonam  jtjunent , Dalie  qua* 

, li  parole  fi  raccoglie  ; che  non  fempre  fi  prati* 

cavano  il  Digiuno  con  l’allinenza  dell’ova , 

K k 4 lat* 
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laticitù;  ma.  dalla  Carne  folatnente  v cornea 
coftiima  fuor  della  Quarelìma , fecondo  l’ufo 
degli  Orientali , la  Chiefa  Ambrofiana  : Legge- 
1 nella  Vita  di  »S.  Aidrico  Vefeovo  de  i Ceno- 
manì , che  nel  dì  della  fua  Confecrazione  , 
Dedicazione  della  fua  Chiefa , che  veniva  li.i  i 
cii.  di  Deceixibre  , tempo  dell’Avvento  , do 
nava  cinque  Ioidi  d’argento  per  comprare  il  Pe- 
fee.  Se  il  Cafeio  da  mangiare  inqùci  due  giorni 

«I  * * ■*» 

, Così  il  Concilio  Matìfeonenfe  primo  l’An 
no  s6i.'alfuo  Clero , cioè  , che  da  San  Martino 
fino  al  Natale  ogni  feconda,  quarta,  fefta  Feria , 
e Sabbato , fi  oflervalTe  il  Digiuno . ^ Aggiunge | 
Anaflafio  Sinaita,  elfere  derivato  il  Digiuno 
dì  40.  giorni , chiamato  da  elfo  il  Digiuno  di  Sa?i 
Dilil'fo  da  i medefimi  Santi  Padri,,  e dai 
Concili  generali  -,  anzi  dalie  tradizioni  Apollo- 
iichc^  con  Icfegue*^’  parole  % Duo  bonn.  in  hoc 
jejunio  pcraguntur  nam  exequimur  traditioriem 
Morufft  ^fitnulquepr^purgamur  in  occurfum  , & ^0- 
Irationetn'^eJuCrifU  Domini  Noìlri  . E da  un  Pri- 
vi legio  fatto*  da  Aftulfo  Rè  de  Longobardi  à i 
Monaci  di  Nonantola  l’Anno  75?**  s’imponc_, 
loro  di  dargli , fotto  titolo  di  Bencdizzionc_, 
ogn’Anno , nella  Qnarefima  di  S.  Martino  in_. 
Pavia,  overoin'Maiitova,  overo  ovvnqut-, 
egli  li  trova , quaranta  Lucci . ll.medefimo  co- 
dumedel  Digiuno' accennò  San  Ni  colò  Pap^ 
feri  vendo  à i Bulgari  : E Rabano  con  f autorità , 
della  Scrittura  ,-aflerifce,  che  il  Digiuno  uni-' 
verfale  incomincia  nel  nono  Mele  , cioè  nel 
Novembre , ' arriva  .qnafi  à.tutto  il . Decem- 

bre; 
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bre;  aUegando  di  ciò  il  lodevoi  motivo  Cèn* 
grua  difpojiiionc  à MagiHrii  EccleJtéC  confUtutum  eB  , 
\utantcdiem  Natalu  Domini  ]c]unio  ^ & abflintntia 
noi  tnefipjoi  caftigemus  » quaunui  vcnientem  Rcdempto- 
rem  digna  corner fat ione  f :if cipero  pò jfmui , Fò  perciò 
detto  l’Avvento  una  continua  Vigilia  del  San- 
to Natale-. 

‘ . Ne  folamente  fìi  ordinato  il  Digiuno  di! 

qiiefto  fagro  tempo  à i Monaci,  & al  Clero , mà 
à Secolari*,  & à i Soldati medcfimi  \ con  diveiTo  ! 
modo  di  aftinenza  ; ma  communemente  dalle—» 
C3arnì  \ come  fece  IJ  rbanp  V.  il  quale  tofto,chc 
fu  afTunto  al  Poinilicato , volendo  , che  gli  Ec- 
cleliàllici  della  Corte  lòfl'ero  elemplaii  , per 
ogni  parte,  ordinò  fotto alcune^ pene , ch^ 
tutti  nell’ Avvento  fi  aftcncfìcio*dal  mangiar 
iCarnc:e  Dunftano  Vefeovo  proibì  l’ulò  di  qual- 
•fivoglia  graflb.  Goftume  praticatoin  tutt’i  gior- 
ni dell’Avvento  mcdefirno  eccettuata  la  Dome- 
nica, dai  Venerabil  Pietro,  c permettendo (ola- 
mcnte  le  vivande  condite  con  oglÌP,  e Calcio . 

Coflumplìì  parimente  nell’Avvento  di  ve- 
larcdc.Sacre  Immagini  , come  in  tempo  di  Paf- 
fionc,  come  afl'erifce  raccoglierfi  da  un  antico 
manoferitto  della  Libreria  di  Colbert  in  Parigi 
il  P.Martene  al  num.77i6.dove  nella  pri(na  Do- 
menica.dell’Avvento  fi  legge  i ^niè  primair.^co- 
operiuntur  fabula  ^ Ò"  fic  uj'que  ad  Nativitatem  per- 
aaneat . E ciò  in  fegno,ò  di  melllzia  per  il  timo- 
re'del  Giudizio  Finale  rapprefentato  nel  prirno 
Avvento;  overo  di  riverenza  al  Figliuol  di  Dio 
vera  Immagine  del  Padre , dice  il  Durando  . 

Fìi  iftituito  l’Avvento  da  S.  Pietro  Agoflo- 

: lo 
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loin  preparazione  al  Natale  dì  Criflo  per<trò 
Settimane  intiere , & una  dimézzata  \ e ciò  per 
fignificarc  l’Avvento  dei  Signore  in  qtjattro 
modi . Il  primo  nel  Ventre  delia  Vergine  inu^ 
Carne.  Il  (ècondo  nella  mente,  e nei  cuore_» 
de  i Fedeli  per  mezzo  dello  Spìrito  Santo.  Il 
terzo  nella  morte  di  ciafcheduno  di  noi.  Il  quar. 
p in  maellà,quando  verrà  à giudicare  i Vi vi,& 
i Morti . La  quarta  Settimana  non  fi  fìnifcc^ , 
per  ngnifìcare , che  la  gloria  de  i Santi , la  quale 
il  conl'cguirà  neirulcimo  Avvento , non  haverà 
mai  fine  . Le  prime  tré  fettimane  fi  diftinguono 
in  tré  tempi  ,-cioé  avanti  la  Legge , nella  Leg- 
gete dopò  la  Legge  e perciò  li  fà  menzione—» 
nella  MelTa  della  venazione  de  i Giudei,  nella.» 
feconda  de  i Gentili , e nella  terza  dell’uno,  c—» 
l’altro  Popolo;  e perciò  fi  canta  nella  prima_j 
in  perlbna  di  Giovanni , nella  feconda  de  i Pro-' 
feti , nella  terza  degli  Apolloli,  c nella  quarta.^ 
de  i Dottori  . 

Celebrafi  quello  Sagro  tempo  in  parte  nel- 
l’Unizio  divino  con  mciVizia  , perche  (ifà  me- 
• morìa  della  feconda  venuta  di  Grillo  Giudice—*; 
e perciò  fi  rralafcia  nella  Melfa  il  Gioria  in  excelfii^ 
e nell’Uffizio  il  T:  Dsum . Cosi  pure  fi  apparano 
i Sagri  Altari , e Mini  Uri  di  color  Pavonazzo , 
che  indica  mellizia  , c Penitenza  ( come  habbìa» 
mo  copiofamente  detto  nella «nollra  Iride  Sa- 

Pra,  ) ne  altro  fignìficano  , dice  il  Durando  , le 
ianete  piegate , che  portano!  Diaconi , e Sod- 
dìaconi , ( lafciate  le  Dalmatiche , ò Toiiìcelle , 
fegno di  allegrezza,  ) fo  non  che  quelli  Sagrì 
Millerj  di  due  fegnalati  Avventi , cioè  di  Grillo 
• Bam- 
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'Dell*  Avvento  • jij  ^ 
Bambino 9 e Crifto  Giudice , Tono  mUchiatìdi 
timore  inflemc,e  di  allegrezzaie  perciò  vi  fi  po- 
ne ua  folo  %/^Aclu]a . 

DOMENICA  L 
DELL»  AVVENTO.  - 
STAZIONE 
A S.  MARIA  MAGGIORE  . 

[ 

CApo  9 c principio  dell’Uffizio  Ecclefiafii- 
codi  tutto  l’Anno  ella  è quella  Domeni- 
ca» òche  l’Avvento  incominci  dalhi_. 
pima  Domenica  dopò  ogni  Santi  9 come  collu- 
mano  divcrfi  Monaci  » c Regolari  9 ò dalla  pri- 
ma dopò  San  Martino , come  gii  Orientali  9 i 
Greci  9 e con  effi  la  Chiefa  Ambrofiana , ò dal- 
la più  prollìma  à S.  Andrea  9 come  i Latini  9 
Chiefa  Romana , & in  cfla  fi  ofTervano  divcrfi 
Riti  9 e Cerimonie  pieni  di  Sagri  Millerj  » come 
li  è detto  ^ 

E primieramente  fi  tralafcia  nella  Santt^ 
Mefia  9 nella  quale  li  Sagri  Minillri  compa-  ' 
jono  in  apparati  fnnelli  di  Penitenza  » la^ 
Gloria  9 perche  quella  fpetta  alla  Nafcita  del  Si* 
gnore»  c per  poterla  con  maggior  giubilo  can- 
tare in  quella  Beatiffima  Notte  del  Santo  Nata- 
le 9 nella  quale  fù  cantata  dagli  Angeli»  Mefiag-; 
gieri»  Paranintìf  e Mufici  del  Paradifo . Sì  canta 
nulladimeno9mà  aliai  raro  l*v//r/o/a; per  efier  to- 
po mifehiato  infiemediGiuftiziaye  mifericordis 
I • . efi 
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t fi  tace  l'ultimo  confueto  di  cantarfi  in  altro 
t?po,pei  il  timore  della  prima, c per  la  f'peranza, 
che  ci  affligge  della  feconda . Si  come  non  fi 
fanno!  fiifiragj  di  vcrun  Santo  perche  tutt*  i 
Santi  avanti  la  venuta  del  Sai v^atore* furono  nel 
Limbo  : e perche  facendofi  in  quefio  tempo  me- 
moria del  Santo  de  i Santi , ragìonevolmcnte_» 
deve  il  minore  cedere  al  Maggiore  i cdfando  il 
Magifirato  alta  venuta  del  Prencìpe  . Anzief- 
fendoclTo  il  premio,. e Corona  de  i Santi , à" 
omma  omnìbm , è fnperfliio  implorare  Taiuto  d* 
altri  Santi . 

Non  fi  dice  neiPUffizìo  il  Te  Deum  ó ne__# 
meno  fi  fà  la  commemorazione  della  Crocc_j, 
perche  non  fi  rapprefenti  Crifto  prima  patiente, 
che  nato , fecondo  il  miftico  precetto  dell’  Efo- 
do  \ Ne  coquai  htedum  ìm  laUe  Matrii  fuéC  ; iVff7  , 
Chriflum  non  cruci dum  adbuccFl  tener,  (T  lafìam. 
Ne  fi  rendono  grazie  à Dio  prima  del'  Benefi- 
zio , che  fi  fra  alpettando  nella  fua  Venuta  cor- 
porale . Si  lafcia  parimente  i*Ite  Af/fa  efi , cioè, 
E compito  U Sagrifizio  : il  che  fpctta  Iblamentei-j 
alia  Refiirrezzione.  Così  pure  fi  tralafcia  il  "Pax 
vnkii  de  Vefcovi , perche  non  è ancor  prefente_j 
quello,  il  quale  fi  chiama,  Princepi  Patii,  is 
Pater  futuri  f acuii , 

Di  quello  Sacro  Tempo  da  eflb  Santifica- 
to , come  fi  è detto , con  rigorolb  Digiuno  nel 
modo  degli  antichi  Monaci  dell’  Oriente , dilfc 
S.  Cariò  , che  era  una  fola  Vigilia  del  Natale.^ 
del  Signore,  la  quale  non  deve  parer  Iunga_* 
in  riguardo  della  celebrità , e gran  Millerio  del- 
la Fella  ; alia  quale  per  ben  difporfi , « renderli 
i ’ ; ca- 
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capaci  delle  Mìfericordie  del  Signore  convenU 
va  efèrcitare  1 Opire  di  pietà  : parendogli  uii_. 
grand’  errore  vivere  nell*  /\vvento  i Criftiani  s 
e nelKrgran  Fella  del  Nafeimento'di  Critlo  da-*  ‘ 
Sibariti,  ò Epicurei . 

Celebravafi  anticamente  quella  Stazione^» 
nella  Bafilica  detta  Po:l  Pr<cfepc , fabbrica'a  da 
S.  Simplicio  Papa  nel  luogo , ove  bora'  è An- 
tonio; di  cui  lungamente  rimafero  le  vedigia  ; 
& bora  fé  n^èt>erduta  affatto  la  memoria  per  in- 
felicità de  i tempi  ingiuriofi  alla  Ventrabilc-j 
antìchità-Eccleliaflica  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  . 

Le  Saette  fono  le  parole  del  '^■'rtdicatere  ; .che' con  ' 
acutezza  penetrano  fino  alP  intimo  del  euorex  nuU  ' 
ladivteno  fanano , mentre  ferifeono  , e mentre  abbatto^  • 
no  inalzano  . Caffiod.  Var. 

DELLA  LIMOSINA  . 

NOn  è pofiibile  di  poter  giammai  fperare  di'- goder  ' 
Dio  in  Paradifo  , di  entrar  nel  fuo gaudio  , di 
ereditarla  fua  gloria^  di  efer  un  giorno  ò parte  lel  fuo 
Reame  , chi  hà  per  cuore  una  pietra  ; nella  cui  flrana 
durezza  lerfo  il  profilino  ben  fi  può  dire  \ eh*  egli  porti  ‘ 
feco  fcolpita  9 dovunque  la  final  fentenza  della  fua 

dannazione  ; tanto'è  ficùra  . Cor  durum  male  ha-  i 
jbebit  in  Noviflimo  . Segricr.  ragion,  tpl  n.  14. 

1 • ' ’ 
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DOMENICA  li.  I 

DELL*  AVVENTO.  | 

STAZIONE  I 

A SANTA  CROCE  1 

. / 

IN  GIERUSALEMME.  ] 

NOn  lenza  fpecìal  miìflero  fu  iftitmta  Ialj  ! 

prefente  Stazione  neJla  Baiìlica  di  San-  ( 

ta  Croce  in  Gìerufalemme  nell’Agro  j 
Seflbriano  , rinovata  da  Silfo  V.  con  ordinar-  ) 

vi  la  Cappella  Cardinalizia  9 che  durò  per  alai-  [ 

ni  anni  \ perche  nel  Divino  Uffizio , e nella.^  ^ 

McflTafife  frequente  menzione  della  celeftc__»  , 
Gierufaiemme:  overo  perche  trattandoli  in  que-  L 

Ifa  Domenica  dell’uno  « e Taltro  Avvento  , per  !| 
mezzo  d’ambiduc  fpcrare  poteffimo  di  giungere  L 

alla  beata  nolfra  patria  lotto  lo  Stendardo  del  la  i' 
milizia  CriHiana,la  Santiffima  Cró£é,nel  cui  fé-  |, 

gno . Efl  jalui , A^i/4  , (y  noQra  . 

La  lomma  dell*  Uffizio  Divino  di  quello 
giorno*  dice  Roberto  Abbate,  miUeriofamente 
fìgnilica  , che  la  Gierufaiemme  Pellegrina,  cioè 
la  Chiefa  prefente "patientemente  folfrifca  l’e- 
filio  di  quella  vitat  e quando  vedrà  elfef  im- 
minente la  mina  di  quello  Mondo  ; alzi  il  fuo 
Capo;  e fecondo  l’efortazione  della  Commu- 

Inione  de  i Fedeli  ; li  levi  in  aito  rifiutando  Ic^. 
cofe  terrene,  & amando  le  celelli;  perche  i gior- 
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ni  eterni  della  noi^ra  vìtarifplenderannoconL^ 
la  chiarezza  dei  Sole, il  quale  con  la  luce  delU-f 
Tua  dottrina  hà  infegnata  quella  infallibil  veri* 
tà  , che  la  vera  gloria , & onore  non  confìde  in 
dÌTer  (limato,  e favorito  da  ^li  h uomini^  ma  nel* 
i’.eiler  difprezzato  da  e(Ti , e dìfprezzar  fé  (ledi  % 
e te  cofe  del  Mondo  \ ciò  che  c’ìnfe^na  la  nudità 
della  Croce  ^ e la  povertà  dei  CrocifìlTo 

Qui , ove  (là  fituata  qiie(la  venerabilidima 
Bàfilica,  era  come  fcrive  Lucio  Fauno,  il  Pa- 
lazzo SelToriano  ; nel  qual  è tradizione , chc-* 
abita(fe  S.  Elena  Madre  piiffima  del  Ma^no 
Codamino  \ il  quale  per  vendicar  l^ngiuria>i 
fatta  alla  Santilììma  Croce  in  Gierufalemme  fui 
Monte  Calvario  « dove  nel  luogo  medefìmo 
|fCi  Crocififlb  il  Signor  Nodro  , era  data  de- 
dicata una  Statua  à Venere  da  i Gentili  per  can- 
cellarne la  memoria , come  attella  S.  Girolamo , 
edilìcò  con  fi>agHÌ(ìcenza  Imperiale  quella  Bali- 
lica  vicina  à i due  l-cmpi  di  Venere,  è di  Cupi- 
do, dei  quali,  per  confronto  della  fantità  del 
Tempio , veggonli  anCor  oggidì  vicini  li  profa- 
ni velligi’.  » . ' ‘ ; "■  ' .'  7 

Et  c fpecialmentc  da  olTervarfi  per  venera- 
zione del  luogo , che  nell’  Atrio  del  fodetto 
Palazzo,  overo  accanto  eravi  l’Anfiteatro  di 
Lucio  Statilio  , come  riferifee  il  Fulvio  « fabbri- 
cato per  com^acere  ad  Angudovago  di  vede- 
re publiche.  Fabbriche  per  ornamento  della  Cit- 
tà : c fh  quedo  piti  antico  del  Colifeo’l  o'nd’è  da 
poter  agevolmente  raccogliere , che  quei  SàTiiti 
Martiri , li  quali  ieggeli , Che  patirono  iii  Ro- 
ma  nei  Teatri  , & Anfiteatri,  >habbiano.  col 

''  loro 
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. Domdl*  deW Avvento  ' . 
loro  Sangue  nobilitato  quello  luogo  ; .c  forfe_« 
tutta  quella  beata  comitiva  di  262.  Martiri,  che 
cavavano  ia  Pozzolana  nella  Via  Saiara  de  i 
quali  fi  legge  negli  Atti  loco , che  in  tempo  di 
Claudio  furono  Saettati  negli  Anfiteatri  \ c poi 
furono  fepelliti  nel  Cimiterio  dei  Cucomero 
nella  ftefiu  Via  Saiara  . . * • 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . . 

JNfinite  utilità  reca  la  Carola  di  Dio  all*  òttima'. 

peroebe  la.rafrena.da  i peccati^,  la  vivifica  ; /*///«- 
ffiiua\,  la  rifana  , la  feconda  ^ eia  rende  capace  9 < de- 
gnad*oznibene . S. Thom. da  Villan.  \ 

I ' DELLA  LIMOSINA,.  . 

La  Limofina  y che  fi  dà  è forza  di  Precetto  , r un 
Olio  fpremuto  fotta  del  Torchio  i,  ma  quello^  che 
viene  dalla  Mifericordia\  e quell*  Olio  Vergine  % che 
cola  di  fuo  buon  grado . Coi)  v*bà  quella  differenza 
del  merito  della  volontaria  , e iella  Precettiva  , the 
v*hà  del  fapore , e del  prezzo  dell*  uno  y<  ePaltf*  Olio . 
Segneri  Ragion.  17.  num.  15.  .... 

DOMENICI  TU.  • 
DELL'  AVVENTO. 
STAZIONE 

À S À N PI  E T R.O: 

- IN  VATICANO-.  - 

• • ' ’ ^ . . • 

CUrio^ , c degna  da  riferirli , è la  .Ceri- 
monia riferita  da  Paris  Grafri , che  nel 
Sabbato  precedente  à quella  Domenica  , 
quando  il  Papa  cantava  folennemente  il  Vefpro 
in.queAaS.  Bafilica  lì  dicevano  PAntifone.dcL 
I • le 
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le  Laudi . Il  Primicerio  preintonava  la  prima-* 
Antifona  ^u?li  (j‘c\  al  Papa;  il  quale  liibito  pren- 
deva una  moneta  d’oro  perle  mani  del  Camer- 
lengo , e la  metteva  in  bocca  del  detto  Primi- 
cerio . ' ! 

Ella  è cosi  venerabile  quella  Sagrofanta-* 
Bafìlica , che  non  vi  è in  efla  palmo  di  fito , che 
nonfìa  illuftratoò  dalle  memorie  più  fegnalate 
de  i maggiori  Perlbnaggi  del  Mondo;ò  dal  con- 
tatto de  ì più  grandi  Eroi  della  Chiefa  ; ò dalle 
prcziofé  ceneri  de  i Santi  ; e perciò  Urbano  IV. 
rinovando  le  antiche  Coflituzioni  de  i Sonami 
Pontefici  ordinò , che  in  efla  non  potefle  fepel- 
lirfi veruno fenza fpcciale facoltà  del  Papa,  & 
in  una  Tua  Bolla  diretta  al  Capitolo  di  eira,efcla- 
ma  perche  fiali  introdotto  per  avidità  d’interefi 
fe,  non  per  lèntimento  di  divozione  di  fepellirfi 
ogni  (brte  di  perfone  ; e conchìude  quella  Tua.* 
amara  doglianza  con  le  Tegnenti  parole  : Inde 
fitrì  j ut  plerungue  fepukhra  reverenda  Sanlìorum^ 
qua  antiquorum  Patrum,  Sanila  devotio  debita  dili- 
gentia  confgnavit  ^ aufu  facrilego  vìolantet  ^ cumpiii 
inpioi  ; cum  juilh  injuflos  ; (UT  cum  Sanflii  Sontes  , 
dìjpari  confortio  ^ ac  focietate  damnabili  impièfecia- 
reni. 

Da  quel  tempo , in  cui  fii  tolto  così  con- 
dannato abufo , fi  è con  molta  gelofia  'olfervato 
l’antico  collume  de  ì Maggiori  di  non  dar  fepol. 
tura  in  quell’  AuguflilTima  Bafilica  fuori  , che 
à'  i Sommi  Pontefici  ; à gli  Imperatori , & à i 
i c Regine  ; come  habbiamo  veduto  in  que- 
ll ultimi  anni  con  memorabil  elèmpio,  efferfi 
Tatto  di  Crilliaa  Alefiandra  Regina  di  SMCZia:^, 

LI  de  i 
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de  i Goti  9 e de  i Vand«ii  morta  in  Roma  nel 
Palazzo  de  i Riarj  alla  Lungaralì  14.  Aprile-* 
1689.  e fepolta  con  fontuorimme  Efequìe,  e Re- 
gio apparato , e Bara  1 coi  concorfo  di  tutta  Ro- 
ma \ li  lo.  Aprile  9 nelle  Grotte  Vaticane  9 delle 
quali  con  ApoBolica  beneficenza  trasferito 
il  Corpo  in  un  maeflofo  depofito  fattogli  nella 
medefima  Bafilica  dalla  Santa  Memoria  d’Inno- 
cenzo  XII.  Et  è da  riferirfi  9 che  in  quella  Do- 
menica veni  va  il  Papa alMattutinp9&  al  TeDcum 
laudamui\  dopò  incenfato  PAltare  del  SantìlTimo 
incenfava  i fette  Altari  4 come  riferifee  il  To-  ’ 
niggia.  ^ ^ ^ j 

L’Uffizio  di  quella  Domenica  è tutto  di 
confolazioue  miftica  9 erpirituale9  emaffima- 
mente  à Rettori  delle  Chiefe  9 & à i Direttori  , 
dell*  Anime  9 lo  (lato  de  i quali  9 dice  S.  Grego- 
rio, quanto  piò  è eminente,  tanto  più  la  lor  vita 
è efpoHa  à i giudizi  degli  huomini . £ perciò  la 
Stazione  ( riflette  Roberto  Abbate , ) fi  fa  alla_^ 
Bafiiica  di  S.  Pietro  ^ perche  k principal  Retto' 
re  delia  Chiefa  univerfale,  dopò  Giesù  Grillo 
Signor  Nollro  fopra  tutt’  i Rettori  \ à quali  in 
quell’  Uffizio  della  MelTa  fi  predica  allegrezza 
infieme  modeflia , e patienza  nella  tribolazione, 
e lunganimità,nella  fperanza,e  nelle  parole.C<u/. 
dtte  inDomino  femper^Moiefiia  veFfra  nota  Jìtomnihui. 

Per  quello  medefìmo  millerio  compaiono  i Car- 
dinali in  abito , ne  di  Pavonazzo,  pe  di  Porpo- 
ra ; ma  in  velli  di  colore  di  RoTa  Cecca , che  è 
mìlla  tra  l’uno,  e l’altro,  fignificando,  che  avvi- 
cinandofi  il  millerio  della  venuta  del  figliuol  di 
Dio,  ci  fi  aumentano  le  fperanze  dell’  eterne-» 
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felicità  , che  rifvegliano  la  Criftiana  allegrezza 
della  Chiela nella  comparlà  maeilofàde  i Padri, 
c Colonne  di  elTa . Ne  ad  alcuno  meglio  c nota 
quante  fiano  le  angufticò  quanto  quotidiane  lc_j 
molellie  ; e quanto  grande  la  follecitudine  delle 
anime  commefìTc , quanto  à quelli , che  l*hanno 
fperimentato . Onde  il  gloriofo  Pontefice  San_j 
Gregorio  il  più  illiiftre  ornamento  della  Chiefa 
Romana  dopò  S.  Pietro^  non  contento,  peri 
contimii  (limoli  del  fuo  zelo  Padorale , d’haver 
(labilite  nelle  Chiefe  più  celebri  de  i Santi  Mar- 
tiri 9 e nelle  loro  Catacombe , e Cimiteri  le  Sta- 
zioni « vilìtandole  egli  medefimo  vi  recitò  con 
eloquenza  di  Paradifo , ai  Popolo  venti  Omilie 
in  pili  volte  per  eccitarlo  adatti  diconpunzio- 
ne  9 e dì  penitenza  ; e venti  altre  le  compofe  egli 
medefimo  piene  del  fuo  fpirito,ma  elfendo  tutto 
fiacco  di  forze , gemendo  il  Santìfiimo  Padore 
fott’  il  pefo  degli  Anni , e delle  fatiche , le  fece 
recitare  da  altri  in  diverfe  Chiefe  Stazionali . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

NOn  vi  è fegno  più  evidente  della  perdizione  i'un 
huomo  ; quanto  che  mal  volentieri  vada  à Jentire 
la  parola  ài  Dio,  S.  Gregorio  . 

DELLA  LIMOSINA . 

E Opera  molto  maggiore  il  paj'cer  Gieiù  Cripto  mella 
perfona  dell*  affamato  ^ che  re fufeitar  i morti , E 
quelli , che  non  baveranaè  cibato  chi  baveva  fame , /a» 
ranno  injieme  col  Demonio  condannati  . S.  Gio;  Cri» 
foflomo  nell’  Omìlia  delia  Mifericordia . 
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STAZIONE 
A S.  MARIA  MAGGIORE.. 


Non  folamente  il  Digiuno-  di  quello 
giorno  , olTervato  da  gli  Orientali  iii_. 
tutto  PAnno,  eccetto  ne  i giorni  Paf« 
quali  ; in  memoria  del  tradimento  di  Guida  fé- 
quito  in  quello  dì , c del  Concilio  de  ì Giudei 
per  condannar  Giesù  Grillo  ; ma  tutto  l’Uffizio 
Divino , fpetta  pienamente  all*  Avvento  del  Si- 
gnore ^ accioche  mentre  la  carne  con  eflb  lì 
f l’anima  con  la  Sagra  lezzione  y c con  la 
melodia  Ecclcfiallica  , quafi  che  con  i tellimo. 
nj  della  fua  vicina  Redenzione,  piti  copiofà' 
mente  li  rallegri . 

Ne  fenza  midero  celebrali  la  Stazione  alla 
SagrofantaBaiilica  di  S.  Maria  Maggiore  ; pe- 
roche  tutto  l’Uffizio  fpetta  à quel  Tempio  dei 
Signore-, à quel  Sacrario  dello  Spirito  Santo,  nel 
quale  per  nove  Mefi  Dio  abitando,degnoffi  làrll 
huomo . Veniva  perciò  anticamente  il  Papa_» 
da  S.  Pietro  in  Vincoli , ove  fi  faceva  la  Collet- 
ta , proceffionalmenteà  quella  Bafilica,  &.in  ef- 
la  cantava  la  Melfa , e nominava  quelli,  che  era 
per  ordinare  il  Sabbato  con  quelle  memorabili 
parole  . yiuxiliamc  Dìo  , Salvatore  nofìro  ^efu 

Cbri- 
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CbriFfo  cUgintm  buuc  ^iaconum  in  Prahyterum  : fi 
quii  hahet  aliquìd  cantra  cum^  prò  Dco  curo ^ucia  exc 
at  ^ (T  ditat . ^ ^runtàmen  memor  fit  condii  ionis  fu  a . 
Nell’  Evangelio  recitali  l’Anniinziazìone  del 
Signore,  overo  l’Incarnazione  promulgata  pri- 
ma con  le  trombe  Poetiche  ; poi  con  l’Amba- 
fciariad’un  Paraninfo  celefte  preconizzata  -,  in- 
di con  la  Fede  della  BeatilTima  Vergine  rice- 
vvta  , e nel  dì  lei  Utero  Verginale  compita,  e 
cunfumata.  Onde  nel  bell’ Ingreflb  del  Sacri- 
fizio s’invita  il  Cielo  àpiovere  le  fu  e preziofc 
Rugiade  ; le  Nuvole  à far  comparire  il  Giudo , 
cioè  Grido  ^ e la  Terra  à darci  àguiià  dì  germo- 
glio il  Salvatore:  e perciò  convenientemente 
dovevanfì  di  quedi  Sagrì  Mideri  rinnovar  le  di- 
vote memorie  in  queda  celebre  Bafilica , nella.» 
quale  la  gran  Madre  di  Dio  con  miracolofo 
avvenimento  volle  effer  onorata , ed  ella  fìi  il 
midico  Sacrario  , di  cosi  fortunati  fuccefli , Se 
il  Teatro  dì  meraviglie  cosi  grandi . 

Fii  perciò  quedo  giorno  tanto  mideriofo 
di  così  celebre- divozione  appreifo  i Monaci  del- 
l’Oriente dell’  Ordine  Venerabile  di  S.  Bafìlio  ; 
che  recitandoli  in  eda  l’Evangelio  dell’Incarna- 
zione del  Verbo  Eterno , Mifus  eri  a^ingelus^  era- 
no tenuti  tutti  indifpenfàbilmente  il  Giorno , !e 
la  Notte , eifer  prefenti  à i Divini  Uffizi,  quan- 
tunque fodero  infermi , almeno  fin  tanto , cht_^ 
potefiero  udire  l’Evangelio , e l’Omilìa  del  Ve- 
nerabil  Bcda  ; e ciò  per  la  Ibmma  riverenza  do- 
vvta  à qued*  ineffabil  midero  . Tal  fonzione_»| 
poi  faccvafi  con  molta  folennità , vedenclofi  1’ 
Ebdomadario  nell’ intonar  il  Divino  Uffizio 
' LI  j d’ima 
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d’ima  Pianeta  bianca , con  l’aflìftenza  de  i Mi- 
niftri , col  Tu  tribolo,  c Candele  accefe  nel  tem- 
po , cheji  cantava  il  ìiidetto  Evangelio . 

Chiamolli  altrefi  quella  Feria,  Legitìma^ 
perch’era  ddlinata  per  il  Digiuno  dei  Peni- 
tenti ; e perche  fi  fanno  gli  Efami  per  gli  Ordi- 
nandi , in  memoria,  che  nella  quarta  età  furono 
da  David,  e da.  Salomone  dillribuiti  perilmi- 
nillerio  del  Tempio , e del  Tabernacolo , i be- 
viti i e perciò  li  collumano  in  tutte  lè  Quarte-. 
Ferie  delle  Quattro  Tempora . In  elle  parimen- 
te digiuniamo  nelle  quattro  Stagioni  per  quat- 
tro ragioni  cioè , prima  nella  Primavera , chc_j 
rappreÉmta  la  Puerizia  perche  fiamo  Faciulli 
per  l’Innocenza  . Seconda  nell’  Ellate,  che  rap- 
prefenta  la  Gioventù  , perche  diventiamo  forti» 
e collanti . s^Ncll’  Autunno  raffigurato  nella_^ 
virilità,  perche fiamo  maturi  nel  Giudizio.  4. 
Nell’  Inverno , fignificato  nella  Vecchiaia,  per- 
che fiamo  nelle  uollre  azzioni  prudenti,  & 

■ DEL  DIGIUNÒ . 

IL  parcamente  vivere  col  Digiuno  fà^  che  /i  faor^i  in 
noi  il  fomite  della  concupifeenza  , dà  nutrimento  al- 
le Virtù  ; da  forza  all*  ^^uima  , e richiama  la  mente 
alla  confiderazione  delle  cofe  eterne  . Ugo  di  S.:Vitt. 

DELLA  LIMOSINA . 

GWàcbinon  fà  Limojìna  ^ perche  nonglirexia 
verun  perdono  ; ne  è pofihile,  altrimente  faharfi^ 
che  col  mezzo  della  Carità  . S.  Gioj  Crifoflomo , 


venerdì 

DELLE  TEMPORA 

STAZIONE 

ALLA  BASIL.  DE  SS.  APOSTOLI. 

• « 

SINO  all* Mora  di  Nona coflumaroho gli 
antichi  Crilliani  digiunare  in  tutte  le  felle 
Ferie  , come  oggidì  pure  fanno  tutti  gli 
Orientali  in  onore  della  Palfione  di  Gìcsii  Gri- 
do. E fu  in  tanta  venerazione  il  giorno  di  Ve- 
nerdì appreflb  il  Magno  Godantino,  che  ordinò 
foffe  da  tutti  offervato  come  la  Domenica , co- 
me atteda  Niceforo . Anzi  fii  antichilfima  con-i 
fuetudine  praticata  da  i Monaci  di  S.  Benedetto 
di  celebrarli  le  Mede  in  fuffragio  de  Defonti  ne 
i ioli  Venerdì . 

Fùidituita  la  Stazione  in  quedo  giorno 
parimente  nella  Balilica  de  i Santi  Apodoli, tol- 
tone il  motivo  dall*idedbUffizio  -,  peroche  nell’ 
Evangelo  corrente  nel  Cantico  della  Beatifsi- 
nia  Vergine  fi  dice , che  Depofuit  potente  tic  Sede  « 
<£3?  exaltamt  bumilev^  cioè  tollc  dalla  Sede  del  Ma- 
gidero  fpirituale,e  dalia  Catedra  di  Mose  i Scri- 
bi, e Farifei  fuperbi,  e vi  polè  gli  Apodpli  umi- 
li , e manfucti  : de  i quali  fi  dice,  che  verranno 
con  Giesù  Grido  nel  fecondo  Avvento  à giudi  - 
care  il  Mondo . 


L 1 4 DEL 
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5j5  Venerdì  delle  Tempora  ^ 

DEL  DIGIUNO . 

Ih  '>:cro  Digiuno  è il  non  off'enàer  Dio  , raffrenar  la 
lingua^  contencrfidaW  Ira^  dalla  Mal\Uen%a^e  dah 
lo  hergiuro  * S.  Bafilio  nei  Serm.  de  lejun.. 

‘ DELLA.  LIMOSINA. 

I Campi  inaffiati  dalP  Indo  jono  cosi  fertili , che  dan~ 
no  in  un  anno  tnedejìmo  due  raccolte  : ^ i pafcoli  de  i 
offrati  vicini  al  Nilo  jono  fi  jtb^tofi.^  che  gli  Armenti 
partorifceno  ivi  j & allevano  parimente  due  volte  l*an» 
no  . Ma  per  noi  Criftiani  terre  più  feconde  fono  le  ma- 
ni de  i Toveri^nelle  quali  ci  configlia  fi fpefo  la  Divina 
Scrittura  à feminar  le  noUre  foHanze , afficurandoci 
del  centuplo  in  una  doppia  raccolta  fortuna tijjìma,^  che 
faretno . Segncri  Rag.  17. 

S A A T 0 

DELLE  TEMPORA 

, STAZIONE 

A SAN  PIE  T R O 

IN  VATICANO. 

CHiamavafi  negli  antichi  Cercmoniali 
quefio  Sabbato  delle  Tempora  delI’Aii- 
vento  il  Digiuno,  & il  Sabbato  del Ie_, 
dodici  Lc2ifioni , non  perche  tante  fe  ne  dicelTe- 
fo-,  ma  perche  eflendo  la  Chiefa  Romana  mi- 
fchiata  di  Latini , e Greci , ciafcuna  delle  feì 
Lezzioni  lì  recitavano  in  Greco  , & in  Latino , 
non  poteiidofi  In  un  fol  Idioma  elTer  intefe 
da- tutti  : e perciò  replicandoli  due  volte  ii 
Senario , fi  dicevano  i a.Lezzioni 

Ne 
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Nedeve  lafciarfi  di  riferire  perche  in  tutti 
i Sabbatì  delle  quattro  Tempora  fia  (lata  polla 
la  Suzione  alla  Balilica  di  S.Pietro . però  che^ 
eflendo  (lato  ad  effo  conferito  il  Sommo 
Ponteficato  della  Chielà^  & il  primo  à conferi- 
re à i Miniftri  Ecclefiallici  le  Sagre  Ordinazio- 
ni dopò  Giesù  Grillo  , da  cui  egli  fìi  ordinato , 
e nel  cui  luogo , c dignità  trovafi  pollo  il  Ro- 
mano Pontefice , pareva  necelTario,  che  da  i Fe- 
deli ad  elTo  lì  rìcorrelTe»  con  elercizj  di  Peniten- 
za , e come  à Sommo  Pallore , per  implorare  in 
così  grave  affare  il  dì  lui  patrocinio , e nella  Ba- 
filica  al  fuo  nome  dedicata , il  fuoajiito . Oltre, 
che  ben  di  raggione  dovevafi  à quel  Tempio,  & 
alPrencipe  degli  Apolloli  dedicar  quella  gior- 
nata*nella  quale  con  le  Sagre  Cerimonie  li  ono- 
rava con  celebrità  il  Sacerdozio’  con  la  poddlà 
di  fciogliere,  e ligare,da  elfo,  ricevuto  da  Grillo, 
e fi  llabili  vano  con  fucceflìvà  eredità  quei  Mini- 
Uri  , i»  Ai  OUolica  Fiflci  ‘Para  folidajlì , canta 
la  Chiefa;  Etpcrquoi  R.digioni%  fumpjìt  cxordium , 
Di  quella  S^grofanta  Bafilica  ne  fcrilfcro 
molti  Autori,  e trà  gli  altri  ìllullrarono  il  finc_j 
di  quello  palla to  Secolo  con  un  fplcndìdo  Vo- 
lume Architettonico  ilGavalier  Carlo  Fonta- 
na , e dopò  di  eflb  con  Tavole , e Figure  erudi- 
te dìflefe  il  P.  Filippo  Bonnani  della  Compa- 
gni di  Giesìi  benemerito  di  Roma , e de  i Lctte-I 
rati , per  diverfi  fuoi  eruditi  Volumi , e per  Iclj 
lue  celebri , & ìngegnofe  indullrie  nell’iiidaga- 
re  i fegretì  merayigliofi  della  natura,  c del 
arte , per  follevarci  ad  ammirare , & adorarc_j 
confali  del  nollro  corto  fapere  li  profondi  Arca- 
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5 3 8 ' Sabbato  delle  T empora 

ni  della  (apienza  di  Dio , grande  ugualmente^» 
nelle  Formiche,  dilTe  S.  Agoflino,  che  negli 
Elefanti.  In  regiftrarne  un  Volume  Campato 
in  Roma  nel  1699.  con  accurata  Cronologia-* 
tutte  le  notizie , che  puotè  raccorre  dalle  Me- 
daglie de  i Sommi  Pontefici , dalle  pagine-» 
altrui , e da  publici  marmi . Cominciando  egli 
dalla  prima  fondazione  fatta  dal  gran  Cofian- 
tino  Imperatore,  prqfegnifce  Tlfioria  de  i tem- 
pi pofteriori , e riferifee , quanto  i Sommi  Pon- 
tefici hanno  fuccelTivamente  operato , ò per 
confervare  immuni  dalle  ingiurie  del  tempo 
! quelle  Sagre  Mura , ò per  reiterarne  le  ruine_» , 
òper  fignificare  fempre  più  negli  ornamenti 
aggiunti  l’onore  del  Santo  Apofiolo . Ne  fo- 
lamente  cfponeil  .faitoda  tutti  elfi  fino  alde- 
fonto  Pontefice  Ihrìocenzo  XII.  ma  ciò  che_» 
dagli  Architetti , V,  da  altri  fu  ideato  intorno 
alla  fabbrica  di  detta  Bafilica  , e tutto  con_. 
ottimo  intaglio , efpreflb  riportò  quafi  in  cento 
tavole , accioche  gli  Affenti  da  Roma  pofiano 
con  gli  occhi  remirare  quanto  udivano  riferirfi 
con  la  narrativa  deli’  Iftoria  « eammirafiero  di- 
pintamente le  parti  di  quella  Auguftilfima_» 
Mole,  che  agevolmente  fupcra  ogni  altra  del 
Mondo  \ e in  cui  fi  addita  la  fomma  Pietà  dè  i 
Romani  Pontefici  , da  quali  furono  à gara-» 
impiegati  i Tefori  per  il  Culto  di  Dio , e per 
glorificare  il  Santilfimo  Tuo  Vicario  in  terra.» 
e Prencipedegli  Apofioli  San  Pietro;  come_» 
fi  è copiofamente  detto  nel  Volume  della  noftra 
£femeride  Vaticana . * 

Seguono  le  Stazioni’,  che  fi  celebrano  nel- 
1 . . _ . le 
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le  Fefte  del  Santo  Natale  le  quali  fono  fide  ,'e^ 
delle  prerogative  delle  Chiefè  » ove  per  anti- 
chidimo  codume  fì  fanno  habbiamo  altrove.* 
detto  in  quedo  nodro  Eorterologio , é dell^ 
azzioni  fegnalate  de  i Santi , in  quei  giorni  9 
ch&  Vengono  « come  nel  rioftro  Emerologio 
Romano,  e fono  nella  Vigilia  del  Santo  Na- 
tale nella  prima , e terza  MelTa , & in  tutto  il 
giorno  è la  Stazione  à Santa  Maria  Maggiore  , 
c nella  feconda  parimente  à SLAnaflafia . 

Nel  giorno  di  S.Stefano  — A S.  Stefano  nel 
Monte  Celio . 

Dì  S.Gio:  Evangeliila  - Alla  Badlìca  dì  $• 
Gio:  in  Laterano  . , 

Degl’Innocenti  - A Sàn  Paolo  fuor  delle.» 
Mura  per  cagione  di  alcuni  lom  Corpi  « cheu^ 
veneraniì  in  quella  Santa  Balilica  fotto  i*  Aitar 
Maggiore  di  eda . 

DELDIGIUNO. 

CH I digiuna  da  i cibi  del  corpo  « tonviene , 
che  fi  afienga  da  quei  del  Demonio  ^ e fi  val- 
ga de  i cibi  Spirituali , e chi  digiuna  in  tal  guifa , 
non  gli  nocerà  punto  il  fuoco  deW  Inferno  ^ ficome  non 
noci  à i tré  Fanciulli  il  fuoco  della  Fornace  di  Babilo 
nia . S.Grcg. 

DELLA  LIMOSINA , ,, 

Quantunque  babbi  commeffi  molti  peccati , non 
temer  punto  dipoterne  ottenere  il  perdono  ^fe  bai 
""  malevadrice  la  Limofina  \ ^non  e fendo  co  fa , 
che  più  mova  Dio  all*  ir  alquanto  il  non  efiere  miftricor- 
diofo . S’Gio  Crifoid» 
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D 0 M E N I C A ir. 

DELL’  AVVENTO. 
Chiamata  Domenica  Vacans. 

STAZIONE  j 

A SANTI  APOSTOLI. 

« • 

Domenica  vacante  trovafi  nominata  que- 
lla quarta  dell'Avvento,  così  la  chia- 
ma San  Gregorio  nel  Tuo  Sagramentario, 
non  folamente  , perche  in  quello  giorno  vaca- 
va la  Stazione,  ma  perche  cominuava  con  1* 
Uffizio  del  Sabbato  precedente  in  cui  lì  faceva- 
no l' Ordinazioni , come  aflerìfce  il  Martiro- 
logio, il  quale  di  tutte  le  Domeniche  dojpòi' 
Ordinazione  rènderla  medelima  rag^ionem  ce- 
lebravano dunque  l’ Ordinazioni  di  notte_f, 
oflervail  Magri,  della  Donienica  feguente_», 
come  ferivo  San  Leone  k Diofeoro  Pàtriarca_j 
Alefiandrino*,  onde  lineai  presete  fogliamo  nel- 
la Mefla  ripetere  il  Vangelo  del  Sabbato , pi- 
gliandoli rintroito,  if  Graduale  ,^&  il  Poll- 
CommunioBe  della  Feria  quarta. -E  perciò  fa- 
cendoti il  Digiuno  continuato  fino  alla  Do- 
menica , riufeiva  alTai  grave , il  che  diedcLj 
poi  occafione , che  le  Ordinazioni  li  faceflero 
il  Sabbato  mattina  ^ c la  prcfentc  Domenica..» 
li  celebralTe  con  la  Stazione ^ 
Altri  difìero  , chiamarli  quella  Domenica 
Vacante , non  folamente  perche  il  Papa  Haiico. 
i dalla  I 
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ASS.Apoftoli.  54.1  I 
dalla  funzione  dì  fare  l’Órdina;?ioni  .(pèroLhe_5 
anticamente  fìi  coftume  farfi  folamente  . i n_* 
quelle  Tempora  diDecembre,  come  fi  leggeL» 
nelle  Vite  dei  Pontefici,  ) lafciava-di  . 
la  Stazione,  & in  vece  attendeva  folamente—, 
à far  Limofine,  lafciando  da  parte  ogniaitra_f 
occupazione . Tanto fù  Tempre  à cuore  ài  San- 
ti Pontefici  de  i primi  Secoli  Criftiani , Pefer- 
citarfi  da  fe  mcdefimi  , mirando- con  i proprj 
loro  occhi , e compafljonando  le  miferie  de  i 
Poverelli  -,  confolandoli^on  larghe  limofine_», 
e con  affetto  paterno  udendo  i loro  fofpiri  , c_j 
querele  per  porgere  loro  ajuto , 

Perdimoftrare  poi  ^ardente  defidcrìo  dt^ 
ì Santi  Padri  di  vedere  il  nuovo- Meflìa  ha  ifti- 
tuita  la  Chicfa  in  quella  Settimana  di  cantar&i^ 
le  fette  Antifone , che  incominciano  dall’O  : 
neiVefpri  . Sono  miUeriofamente  fette,  per- 
che fi  riferifcono  à Grillo , in  cui  riposò' lo  Ipì- 
rito  di  Sapienza , e d’intelletto , di  Conlìglio  , 
e gli  altri  fette  Doni  dello  Spirito  Santo,  per 
mezzo  de  i quali  ci  miniftrò  la  grazia  delPIn* 
carnazione.  Nelle  medefime  fette  Antifone-, , 
alcune  delle  quali  fpettano  al  primo  , altre-, 
al  fecondo^  Avvento  ; efpone  la  Santa  Chic- 
fa  le  infirmità  Ipirituali  de  i fuoi  Figliuoli , cL> 
chiede  il  rimedio  à cialcuna  di  efle'.  E'  perche-, 
avanti  la  venuta  di  ^Giesù  Grillo  eravamo  nel- 
le tenebre  dell’  ignoranza , condennati  aMc-j 
pene  eterne  ; banditi  dal  la  Patria  , Schiavi 
del  Demonio , e vinti  dalla  perverfa  confue* 
tudine  del  peccato,  e perciò  bavevamo  bifo^ 
Sno  del  Maellro,  del  Liberatore,  del. Salva- 
_ toro  : 


54»  *Homen,lV,  deW Avvento 
torCf  della  Guida  , d*Illuminatore , del  Re- 
dentore ; onde  ne  i medelìmi  fofpin  P invo- 
chiamo lotto  titolo  di  Sapienza  \ dì  Adonai , 
di  Radice  di  Jeffe^  di  Chiave  di  Davide  di 
Oriente  ; di  Rè  delle  Genti , e di  Emanuele  . 

Et  è Ungolarniente  daofTervarfi , chc  in- 
cotninciandoii  dalla  prima  lettera  dell’ultimo 
fofpiro  de  i Santi  Padri  f Emanuel^  e ritornan- 
do indietro  con  le  altre  prime,  vengono  àfor- 
marfi quelle  due  parole.  Ero  Crètti  non  fen- 
za  chiaro  miUero , perche  in  quello  ultimo  de 
i fette  foljpiri  di  queli’Anime  beate , promette—, 
poi  nel  giorno  Tegnente  la  Tua  venuta  per  con- 
Iblarli . 

Trovafi  nei  Rituali  Antichi,  che  conti- 
nuavano 4e  Stazioni  tré  giorni  dopò  l’Epifa- 
nia- Nèl  primo  giorno  li  faceva  à San  Pietro 
in  Vincoli . 11  fecondo  à Santa  Anallalia  , & 
il  terzo  à Santi  Giovanni , e Paolo  nel  Monte 
Celio.  Oggidì  terminano  le  Stazioni  nel  dì 
dell’Epifania,  fenon  vogliamo  intendere , per 
Stazione , come  leggiamo  ne  i Rituali  antichi , 
i^giorni  feltivi  durante  i quali  vi  è l’Indulgen- 
za Plenaria  nelle  loro  Chiefe  di  antica  divo- 
zione, & èra  lo  ilelfo  la  Stazione , e l’Indul- 
genza . 

delCa  parola  di  dio.  ' 

CO  iV  quanta  fellecitudi^e  of ergiamo  , che  quatta 
do  ci  viene  amminifirato  il  Corpo  di  Criflo  ^ non 
ne  cada  una  minima  farticella  in  terra  : con  altre- 
tanta  efervar  dobbiamo  , che  la  Parola  di  Dio  pre 
dicata  non  peri fca  nel  nofiro  Cuore  , Sant’Ago- 
ftiito.--  - 

5 -,  DEL- 


A ss,  Apojloìi . J4J 
DELLA  LIMOSINA. 

L^^  Limojina  <vicn  chiamara  nelle  Sagre  carte  , fe- 
tnenza  , e il  difpenfarla  •vie»  chiamato  feminare  t, 
affinché  intendafi  ^ che  il  dare  à doveri  noni  perdere 
il  j'uo  ^ tea  c cambiarlo  in  meglio  , e accrefcerlo  , (!T 
aceufBolarlo  \ anzi  un  darlo  ad  u fura  nelle  mani  flefe 
di  Dio,  dove  ogni  granellino  fparfo  moltiplica  à mil^ 
le  à mille  . Dia  fi  pure  allegramente  il  fuo  à Dio  , di^ 
ce  PEcclefiaflico  , che  come  l*,/iìtiffimo  non  bavenio per 
febi fogno  di  nulla  , fiima  tuttavia  dato  àfe,quel 
che  dajfi  è i poveri . S>Tomafo  nella  2.  ».  queft.»  j. 
artic.  5. 

VIGILIA 
DEL  SANTO  NATALE. 
STAZIONE 

A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

TUtto  quello  giorno  ,co«  la  feguente_» 
Beatiflìma  Notte,  e Iblennità  del  Na- 
fcimento  di  Giesii  Grillo  fi  è fatto  fpe- 
cialmente  celebre , e proprio  di  quefta  Sagro- 
fanta  Bafilica;  e perciò  ì Sommi  Pontefici  1* 
hannoonorata  con  la  reiterata  Stazione  \ elTen- 
doellafopra  tutte  leChiefe  dell’ Uni verfo  pri- 
vilegiata dei  vifibili  pegni , c teflimonj  vene- 
rabilillimi  della  nafeita  del  Salvatore  \ cioè 
della  fua  Cuna , Prelepio  , e -Fieno , ne  i qua- 
li con  illupore  dd  Cielo , e della  Terra  giacque] 
quello  del  quale , come  di  Padrone , Eft  terra  ,| 

Ò*  ple^  I 
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5 44  yigtlia  del  5.  Natali  • 
à"  plenitudo  ejui , E perciò  in  quefta  Sagratìflìma 
Notte  vìfìtata  da  i Fedeli  con  tcnerininia  di- 
vozione , e con  gran  vivezza  di  Fede , 

In  queda  Sagratidlma  Notte  cantafi  la_> 
MeflTa  nella  Cappella  del  Santo  Prefepio  ^ & ivi 
con  particolar  Midero,  diced  anche  il  Marti- 
rologio ; andandofi  Proceflìonalmentealla  Cap- 
pella Paolina  dal  Clero  ad  aprire  ^Immagine-* 
divotiflima  di  Nodra  Signora  , come  giorno 
proprio  del  trionfo  del  Pam  mirabile  fua  Vergi- 
nità, e Maternità  in  cui  fono  derivate  tutte  le 
felicità  al  Mondo  • 

Anticamente  lei^gcn , che  nel  giono  di  San 
Silvedroera  la  Stazione  à S.  Silvedro  dettoi» 
Tituìo  Equijìth  ne  i Monti. 

^ Nel  giorno  della  Circoncifione  - A S.  Ma- 
ria inTra(tevere|detta  ne  i Rituali  antichi 
forum  Ohi . , \ 

Nella  folennità  del  l’Epifania-  A San  Pie- 
tro in  Vaticano  nel  cui  giorno  fi  recitarono  di- 
vcrfe  Omilie  da  S.Leone,  e Gregorio  Papi , del- 
ie loro  venerabili  memorie  , Riti , Cerimonie, 
Antichità , e Venerazione , habbiamo  copioik- 
mente  fcritto  nei  nodro  Volume  della-ji 
Gerarchia  Cardinalizia;  e nclPEmero- 
logio  Romano , ò neiPEfemeridc 
, Vaticana  à ì quali  remettiamo 
ìi  Lettore . 
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